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| DELLA B. MARIA. 
bo MADDALENA DE PAZZI. 
CARMELITANA: > I 


DI i Raccolte . | 


DAL MR: PADRE MARSTRO i DE 


‘FRA LORENZO MARIA 
5 ® sRANc CAGGLOMO:. 
-CARMELITANO= 
; Dell ofteruanza di Santa Maria della Vita i in Napoli. 
© E diuife dal medefinoi in cinque parti. 


di i dae e Prediche i in lode dell’ i lella Beata, 


FA] 
Pi LAI 


IN NAPOLI, Per Francefeò Sanio lati della 
Corre Ateiusteonale Mid CXEIE: RE 


o: ao 
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W Pera,& reuelationes B. Magdalena de pagzis olim Floré- Î 
| tizzinridice approbata, prelo iterum digna iudico, ap- 

pofitis in margine fuis adnotationibus, quibus nihil theologi- 

: cisopinionibus derogatur . Enim vero hec nona methodus » 

qua ab Audore opus difponitur , mirifice legentium coma ad, 

Dei amorem infammat, multa, & myftica; & fubtilioris thee- 

logie arcana docentis dileGam fuam. 


Toan.Doms. Aulsfius Can.Dep. 


Vincentius Paganus Societatis Ielu Theologuss 
SexaminatorSynodalis. 


IMPRIMATRI 


Gregorius Peccerillus Vic. Gen. » 


RR RENT IT E 


AL MOLTO ILLVSTRE 
SIGNORE PADRONE OSSERVANDISSIMO 


IL SIGNOR 
GASPARO ROMER:;» 


DIS I[fe ottimamente Senecazche,i, beneficij erano 
SIN @ ceppie catene ( Qui beneficia inuenit, com- 
C@ \' pedesinuenit. ) l'iPeffo è dire beneficato , che 
incatenato;fono, i, benefici ligami d’oro, mà 
| perofortemente ligano l'ibeffo cuore. L’animo 
st nobile Bfente oppreffo,fe non É moffra grato; 
14 non è poffibile & moffri grato,chi datroppo beneficij è quali 
oppre[fo,fe non con quella gratitudine,che Seneca rimette nel» 
l’vltimo luogo,che è ricordarfi del benefattore,è confeffar/t li 
gato.lo fon' membro dell'offeruanza di S.M .della Vitayver- 
S0 la quale fpargendo V.S.M.I\l.continuamente lefue gratieà 
come mi fà parte de beneficj,così m'inuolge nel egami.Notts 
penlo già difciormi,che non é lecito,mà Gbene moltrarmi gra 
to con quefta picciola fegnificatione,di dedicarli quefte fatighe 
da me intrapefe, per ridurre adordine,e metodo | ‘opere della 
noftra Beata. Mi muoue anco a ciò fare la diuotione fingola= 
rediV.S.verfo quela ferua di Dio, e il defiderio grande, che 
moftrasche Ra effa fempre più conofciuta, e la diuiua M aché 
in eaglorificata;mentre con tanto ardore bà fatto trasferire 
la vita di queffa Senta nell’idioma fiamengo,e così vogliofo È 
moftra di fare altretanto diqualGuoglia altrl'opra che in ho - 
vor della Beata fi Baper imprimere. Accetts dunque V.S con la 
piaceuolezzasche fuole quello fegno d'animo grato , e aggiun- 
ga conla lettura di queft’opre marauigliofe nuovi razzi allo 
Splendore de fuoî coftumi,come ne prego S.D. M.la quale lun- 
gamente la conferui felice . Dal Connento della Vita li 36 
d' Agoffo 1642. 
DV. M.IUuffre. 
Humil feruo 
F.Lorenzo Maria Brancaccio Carmelitano offeruante 





5 RM LITI e 
i nni 














X comimiffione Reverendiffimi Patris Mag.Alber- 

ti Maffari] Vicari} Apoftolici Generalis totius 
Ordinis Carmelitarum vidimus;& maturè difcuffimus 
librum,qui infcribitur ( opre della Beata Maria Mada- 
lena de Pazzi Carmelitana) ab Adm.R.P. Magiftro F. 
Laurentio Maria Brancaccio ex vita , &fcriptis eiuf- 
dem Beate magno labore,& arte concinnatum è non 
modò in illo nihil reperimus,quod reétè fidei, vel bo- 
nis moribus aduerfetur, fed prefatum librum dicimus 


| continere tum moralium , tum myfticarum dodtrina- 


rum intelligentii,& Theologicas fubtilitates»fidei que 
Myfteria mira cum proprietate pariter ac pietate in il- 
lo explicari ; ita vt dubium non fit Beate illius Virgi- 
nislinguam veluti Spiritus fan&i calamum arcana, 
diuina velociter fcripfiffe ; &illius verba non multe- 
brem.fed diuinam fapientiam redolere.Itaque dignif- 
fimum putamus vt ad comunem animarum vtilitatem 
deique gloriam liber hic lucem videat; vtlucem om- 
nibus proferat. Datum in noftro Magno Carmelo . 
Neapoli die 7.Iulij 1642. | 


Fr. Philocalus Caputus S.T. M. ac Sasri T'heologoram 
Colleggvniu.Neap.decanus. 


Fr.Hieronymus Arri S,T. M.ac Regens Prafelusftw- 
diorum Carmelitarum Neapolis, 


Nos Fr. Albertus Maffarius Mag. ac humilis 
Vicarius Generalis Apoftolicus Grdi- 
nis Carmelitarum Antiqua Regula. 
ris Obferuantia. 


Audtoritate noftra harum ferie tibi dile@o Nobis 

in Chrifto R.P. Mag. Laurentio Marie Brancac- 

cio noftre ftrittioris obferuantie S.Maria à Vita Neap. 

profeffo Sacerdoti licentiam;& facultaté concedimus, 

ve feruatis feruandis typis mandare poffis librum , cui 

titulus eft; (opere della Beata Maddalena de Pazzis 

Vergine Carmelitana ) recognitum, & approbatum à 

viris dodtis Religionis noftra, quibus id commifimus. 
In quorum fidem &c.Dat. Rome die 16.Iulij 1642. 


Fr.Albertus Maffarius Vicarius Generalis 
A poftolicus Carmelitarum antique re- 
gularis obferuantia. 


Fr,Francifcus MontiusSecrer.Ord, 





A:CHI LEGE. 


I marauigliarai s benigno Lettores-del titolo di queflolibra , 

per non hauer ancorv di: oche la noftra rs Maria Madda- 
lena de pazzi Teatro marauigliofo delle più fiupende opre di Dio » 
babbi compofto Libro alcuno 0 trattati fpirituali;ma ceffarai di ma- 
rasigliarti, quando baura: intefo il mio penfiero, e t'haurò auifato 
d'alcune cofe,come già d farlo e “accingo. 

Fw dal Signor D.V incenzo Puccini i Gomernatore,e confeffore» 
del venerabile Monifero di $.Ma riade gl Angioliin Firenze; nel 
quale viffe , e morì la noftra Beata , con fomma diligenza n0n folo 
feritta! la vita della Beata,maanco fatto notare minutifftimamente 
da più Monache tutto quello che e fucceffe alla B.intorno all'effafive 
vatti che bebbe, che furono non folo 4 quaft fenza numero’, ma anco 
fiupendiffimi,e n6 più vditi ne quali fr cocengone dottrine in gran- 
diffima copia.e molto fublimi delle quali , fi pofforò comporre. lun- 
ghiffimi trattatisma effendofe quelle cofe notate fecondo che alla 
giornata fuccedeuano s fon rimafte le materie confufe , e diuife con 
gran fentimento di quelle perfone diuotesche bauriano voluto ha- 
uerle tutte infieme,e vnite,per trarne quel prefitto che da dottrine 
così fublimi,e profonde si promettenano. 

Hò pigliata io quefta fatiga, che non é fata poca,per mettere in 
ordine la Sola dottrina della Beata , lafciando ogn'altra pra 
el’hò diuifa in cinque parti; come vedrai. Nella prima hò pofto le 
contemplationi fublimi > e deuotiflime che in molti ratti bebbe la 
fanta, fopra li mifleri della noftrafede.N ella fecondasle dottrine mo 
rali fopra diuerfe virtà,e part ico larmete di cefe toccati alla perfet- 
gione rel: pappe ellaterra molti e GARA i fentimenti fopra al- 
cuni paff: del Vangelo, e d’altre fcritture s tutti indrizzati 4 noftri 
coffumi; nella 4. Svolse fublimi € altiffime contemplationi fopra le 
diuine perfettioni.e nella 5. e vitima come raccogliendo, i, pretiofi 
fragmenti della dottrina celefte fparft in diuerfi luoghi, bò pofte 
varie,e diuotiffime eftlamationi della Beata. 

Hòftimato acrilegio l’aggiopnere del mio ne pure una parola; 
così quanto in 6 Que fto Li bi ‘0 leg ggerai diuoto Lettore 3 "tutto é della B. 
e prefo dal volume ben grande,che feriffe il detto Puccinise fi nota 
nell'immargine punt: salmente il luogo dal quale ogni co afié pre- 
fa. Non bhò manco alterata la lingua fe no incerte parole che per 

effered'Idioma Firentino nonerano così communemente intefe, da 


chi 





ehi non ha la perfettione di quella linguas benche quelle parole fa- 
no pochiffime anzirare. 

Se bene hò fatta quefta partitione de detti, e della dottrina della 
Beata; non hò poffuto però talmente diuidere le materies.che alles 
volte(benche poche) non vadino mefficate; per efempio ; nelle con- 
templationi delle perfettioni divine , ci faranno documenti moîali 5 
nelle dottrine morali , qualche fentimentò alto della diuinità. Ma 
quefto come dalla Beata fi) fatto, e detto con molta gratia, così non 
fara cofasche ti poffi difpiaceres effendo che perlopiù le materie fon 
dinife. ; 

Finalmente perche più gradifebi le mie fatichese viuerifehi la dot 
trinasbaurai da faperesche quanto in quefto libro ficontienestutto fù 
detto dalla Beata fiando attualmente rapita in Dio, e fuorî di fenfîs 
Onde il tutto e dottrina del Cielosanzi {peffo per bocca della B.parla 
in propria perfona l’ifte[fo Dio A pparecchiati con gra diffima bumil 
td dleggere» perche la dottrina del Cielo vuole quefta difpofitione s 
per effer intefaze nè mifurare l'altezza della diuina fapienza;e l’emi- 
nenza della diuina bontà con la baffezza bumana : perche leggerai 
Cofe profondiffimeseti fiupirai come da na donnae di poca età(per= 
che la B.morì nel fiore della giouentà ) potelfe tanta fublimità di fa- 
pienza dinina effer intefae riferita; ma doue il maefiro e lo Spirito 
Santo,facilmente s'appende ogni (ublime dottrina. 




















H Ò ancora d° ri benigno Lettore, che în queto li- 
brofral’altreriuelationi hauute dalla Beata , ve ne 
Sono alcune poche,che toccano materie concernenti alle feuole 
de T cologi,e le quali fono contrarie ad alcune opinioni de Dot= 
tori, benche pur feguite da altri celebri fcolaffici. Queffo non 
ti deue offender miente;perche le riuelationi particolari (‘quali 
Sono queBe che in queffo libro fî contengono) come non eltrao- 

30 quel che viene rileuato da limiti, e confini della probabili- 

eà,e non li danno altra certezza di quella, che baunol'opinio- ‘ 
ni probabili; coff ron togliono ali’altre op'sioni contrariela lo» 
vo probabilità ne li fanno pregiuditio alcuno; così infegnanost, 

T eologi communemente, Però legi fecuro,cauare fruttoye viui 


felice. 


TAVOLA 


D#EL.Lel. CHA P.I T20 LI 


Che fi contengono nella prefente Opera. 


PRIMA PARTE, 


A Ppropria l'opere della creatione alD'operationi dell’anima.et efpod 
A nendole misticamenterne trabe diuerfî ponti , e gradi di perfet- 
tione. Cap.1. | afol.t. 

Sepue l’iftella materia trattando în particolare della creatione del- 
L'buomo se dell’altre opre del vecchio teamento . quali applica al 
modo che Diotiene in condurre l'anime alla perfettione.Cap 2. 11, 

Applica l’operationi del Verbo incarnato dall'incarnatione fn'alla_s 
palfione, è quello che opra Dio nell'anime C ap:30: 0; urg, 

Dell'operationi del Verbo incarnato dalla paffione fin'alla A[cenfone, 
quali efpone mifficamente , infegnando il modo come /î desono das 
mos imitare : Dowe ancoinfegna che l'anima fia vn comperdio del- 


._ lopre Diuine.Cap.4. LI I4% 
Dell’unità dell’elfenza, e Trinità delle perfone Diu ine dpplicanido 
misticamente all’anime lvio,e l’altro.Cap.$. 3I. 


Profepse l’ifte(fa materia alti(fimamente applicando all'anima » epo- 
tenze di quella le naraniglie della Santiffima è Indinidua Tri- 
nivdse operationi di quella. Cap 6. MEZZE Lf 

Doppo d hager difcorfò altamente del pregio della verità, tratta fopra 
| « quelle parole di Chriffo, Data e8 mibi omnis potestas in Calo, rin 
Terra, applicandole all'anima , e conchiude con lo {ponfalitio che, 
fa Christo con l’animere della rinouatione de voti quale loda allai 
come molto gionesole per la perfettione.Cap.7. 39. 

Comincia 4 contemplare i MiBerii di tuttala vita di Chrio traben- 
done documenti morali molto importanti per la perfettione Chrifia- 


nadall'Incarnatione fa alla fuga in Egitto Cap.8. 0 45. 
Dallafugain Fgitto final bartefino di Chrifto. Cap.9. ss. 
Del Battefmo di Christo , e del mandare i diftepoli 4 predicare. 

Cap.19,, R7:. 
Dell’Institutione del Santi[imo Sacramento.Cap.11. 67. 
Della licentiata che pisliò Chriffo Saluatore dalla Madre Santi/ft. 

ma,Cap.12, 69. 
Delle parole dette da Chri0 41 Padreprima d’entrare nella lui ama- 


viffima paffione | Clarifica me Paier &ces Done intende aliiffimi Mi. 
i fferi, 
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SFerivefà deuotiflime con'emplationi.Cap.13. 75. 
Dell’Oraisione all’ Horto Cap.14. 80, 
Della prefa del Saluatorese prefentatione in dinerfiribunali Cap 15. 

ol. & 
Dellaflagellatione di Christo Cap.16- 88. 
Dellacorona di fpine-del S aluatore& ap. 17. 90. 
Delrestante della Pafftone.Cap.18. 93: 
Della fchiodatione di Christo e della fepoltura Cap 19. 96» 
Della Refurrettione del Salyatore Cap 20, 97: 


E inftruita dal Padre eterno di quel che fece l’anima Santiffima di 
Chrifto feparaia dal corpo; e della potenza del fangue del Redenio- 


re-Cap.21. 100, 
Belli,deuoti.e alti[fimi fentimenti di quello che trattana l'eterno Ver 
bocon il Padre finita l’opra della Redentione Cap.22: 104, 


Segue nell'itella materiase lifà intendere il Padre eterno l'opre mara- 
uigliofe del Verbo oprate doppo la redentione del Afondo. Cap. 23. 
fol. 109. 
Profegue l’isStella wiateria: e lifà intendere il'Padre Eterno varii, e mi- 
vabili(guardi del Verbo e del Padreseiratta altamente della purità 


Diuina.Cap 24, 119. 
Comeil Verbo Diuino vnì di nuouo la carne Santiffima all'anima , > 
vifitò il Limbo.Cap.25. 129. 
Dell'Aftenfsone di Christo Saluatore Cap.26. 132. 
Delle caggioni della venuta dello Spirito Santo, e de marapigliofi ef- 
fetti di quello.Cap.27. 135. 
Segue lifelfa materia.e con l'istelfo Stile altsfsimo. Cap.28. 139. 
Dell’operationi mirabili che fà lo Spirito Santo nell'anime nelle qua- 
li s'infonde. Cap.29. 14 6. 


Delle cofe che impedifiono Pefferti dello Spirito Santo è instrutta la 
Beata dell’iftefo eterno Verbo s tratta ancora di quello cha opera in 

. diuerfè anime questo Diutno Spirito.Cap.30. 150, 
Fà vn paralello dinoti[fîmo tra il venire della puriffima Vergine, e la 
Croce se mostracome la Vergine preftò al Verbo incarnato amorofi 
olfeguiî contrarii all'affronti , e pene chepatì Chrifto nella fua per- 


fone.Cap.31. 153. 
Confiderationi dell’Affontione della Santiffima Vergine indrizzates 
allaviforma de coftumi.Cap 3%. 152. 


Appendice alle meditazionise contemplationi delli Mifferi della vita 

di Christo efplicatt tutti misicamente per la riforma de cofumi. 
Dall'Incarnatione fin'alla lauanda de piedi.Gap. 33. 162. 
Dalla lawanda de piedi fin'al fine, Cap.34» 171. 


SE- 


DELLI CAPITOLI: 
SECONDA PARTE, 
Dottrine morali fopra la perfertione-religiofa . 


Difcorre eftaticamente di molte virtù, e ponti di perfettione; 
e della matignita de vitii oppofti. 


Gome l'humanato Verbo fia fpecchio particolarmente la palfione di 
quello quale dobbiamo imitare. Cap.1. 182. 
Come l'humanato Verbo fia libro nel quale fr hanno diuerlè copnitio- 
nisfa vn dello paralello fra la Religionese il Cielo.Cap.2 184. 
Vede lareligionein foura di belliftima ergine < done infeona quello. 
che il religiofo deue fareprimain perfona di ella religione ) por im_, 
perfona propria. Cap.3. 136. 
Noue regole da oferuarfi dalle perfone reli giole.Cap.I V. 189. - 
D’ Alcune virtà necelfarie alrelipiofo,come la fimplicità. Dobedienzas 
lacharità,che non firicenafenonchî viene con vero Spirito nelle _s 
religione. FÀ vna digre/fione del corato di Chri2». Cap.V. 190, 
Come per Dofferuanza delli trè voti frvadi al Cielo ,e quanti che per 
oblico deuono caminare per tali Aradesinfelicemente irayiino. De- 
Serine vna mistica fabricaze vnfeRino del Dinino amore che fà al= 
l'anime fpofe di Chrifo.Cap 6. 193. 
Da 30.regole per l'acquisto della perfettione e di due modi da moftrarfî 
grata è Dioperli beneficii riceunti. Tratta anco d’ alcun î modi da 
fare gran profitto n:Il'obedienza, e delle gratte ) che per queto s'ot= 
tengono da Dio. Cap.7. 3010. 
Altri documenti intorno alli voti de Relipiof. Contiene dottrina molto 
importante. Cap.8, | 305. 
«Aliri documenti intorno Alla perfettione veligiofa è molto notabile , es 
contiene tutto sl proprello della perfettione.Cap gi! | 210. 
Vede vn contrasto dell'humiltà.e vanagloria rt è illuminata da $. 
. Catarina da Siena per intenderlo.Cap.10. 214, 
Come dese tener la relipiofa l'humiltà per madre,per fpofa,e perforel- 
lase l'instruifte l’iftefla Santa.Cap.11. 217. 
Combattimento dell’amor proprio,e della charîtà;è pure infirutta dal- 
la medefima Santa.Cap.12. 220, 
Contraffo dell’amor Diuino, e del profimo ye dell’amor fenfuale. 
Cap.13. i 224, 
Dell'humiltà,e pouerià e infiruita da SsdAngelo,e das.Tgnatio Loiolz. 
Cap.14 229, 
Quattro cofe necelfarie per l'acquifio della puritàye prima inftrutta., 
dallifte(fo Saluaiore ; poi tratta in perSona propria del valore re ef- 
4a % fetts 
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fetti dell'iftefa purità,Cap 15. 233. 
Dell’humiltà, purità,e amore . Raffomiglia l’anima pura ad vn fiu- 
mesefà vna digrefsione della purità della Siantifrima Vergine, e 
di Chrifto nella FefBa di S.Gio. E uangelista. Cep.16. 235. 
Appendice . Torna à trattare dell’Humiltà, pouertà, charità ; e ora- 
dione in una vifrone che bebbe la B.,Madre della gloria di S.Dicga © 
nella Festa della Canonizatione di queto Santo. 239. 
Cinque petitioni che fr deuonofar 4 Dio per mantenimento delle reli- 
gioni, intende foito varie fembianze de varii frutti diuerfî Stati de 


Religiofi.Cap.17. 242. 
Della prudenza terrena,e mondana e della vera de ferui di Dio, e del - 
la Superbiase altri vitii,e rimedii di quelli.Cap.18. 244. 


De witii che fogliono pis or dinariambnte eferemnelle religioni s e di ri- 


mediidi quellize della fimplicità, purità,'e di quello “che impedifce 


queste virtà, Cap.19. 249» 
Preparatîone che facena la Beata per la venuta dello Spirito Santo. 
Cap.20. 256. 
Modo di prepararli per la Santa Communione datoli dal: Padre eter - 
no.Cap.21. 258. 
E/ercitii [pirituali che facena la Ate ogni matina. Cap. 22. “> a61..- 
«Atti di bnmiliationise atti d'amor di Dio pr atticati. dalla Beata. 
Cap. 23: "265. 
Veniiregole date dal Signore Iddio alla Beata per l° acquilto della 
Santità.Cap.24. | 263. 


PARTE TERZA 


Contemplationi, e fentimenti diuotifsimi, e fublimi. 
| fopra alcuni pafsi del Vangelo ; e d’al- 
tre feritture fagre. 


Sopra quelle parole del Salmo 41. Quemadmodum defiderat Cer» 
uus ad fontes aquarum &c. 7 raîta della fete incomparabile, 
ch? hebbe Christ5 della nora falute.Cap.1. 271. 

Sopra quelle parole del Vangelo. S1 quis diligit me fermonem_ 
. meum feruabit. Diftorre altamente dilla virtà della parola di 
Dio,prima in perfona fua propria, poi in perfona dell'eterno Padre. 
Doue ancotratta altamente delle conoruenze dell'incarnatione del 
la Seconda Perfonase e de varii Stati de ferui di Dio. Cap.ia. | 273. 

opra le parole di Chriffo in S.Giouanni. Parem meam do vobis, 
difcorre în per Sona del Padre eterno altifîimamente della pace Divi 
na) 


DELLI CAPITOLI. 


masdella pace che diede il Verbo alla Santifsima Verpines ela Ver 
gine al Verbo, e d gl Angeli e A tutto il legnapgio hbumano ye dell'ef- 
fetti dell’Incarnatione del Verbo. Cap.3. 282. 
Tratta fopra l'istelfe parole di Chri?o della pace che è data dal Si- 
onore » diuerfa da quella che dail mondo, e dell’effetti dello Spirito 
“Santo. Cap.4. i 293, 
Sentimenti marauigliofi fopra quelle parole del Vangelo Lux venitin 
mundum », & dilexerunt homines magis ‘tencbras quam lu- 
cem,dell'effetti della gratia nell'anima, e delle operationi del Ver= 
bo. Cap.5. i 302, 
Sopra quelle parole dell’ Apocaliffi. Ecce nova facio omnia. De 
mirabili effetti di Dio intutte le creature rapgionenoli così in Cielo 
come în terrase particolarmente de pl'effetti che cagpiona il Verbo co 
Suoi fpuardi nell'anime giuste.Cap.6. 317» 
Sopra quelle parole del V angelo.Qui non intrat peroftinm inoui- 
le quium dc. De variiouili di Christo. Comele piaghe facratiffi- 
me fiano Ì ‘vfcio per entrare al Padre,e al cuore del figliose quanti be= 
nî ci vengano da Christo. Cap.7. 316. 
Segue fopra l'istelle parole de varii pafcoli del Verbo Diuino che & 
pigliano dalle facrate piaghe di elfo Verbo incarnato, e de î beni del= 
PIncarnatione.Cap.8. 322. 
Sopra quelle parole del Vangelo. Ego fum Paftor bonus Ae dellifri- 
me intelligenze , e appropriagl'officii del Pastore è quello che opras 
Dio nell'anime. Cap.9. T 326. 
E/pone quelle parole del Salmo. Confeffio , & pulchritudo in con- 
‘fpectu eius-7 rasta delle conditioni che dene bauere la confeffione 4 
nostra,con la quale cofefsiamo Dio;della bellezza Diuinaye di quel= 

le cofe che rendono belle l'anime uostre nel cofpetto di Dio. Cap.10, 

\ fol. h: i i i 331. 
Dichiara quelle parole del Vangelo.Vado parare vobis locum &c, 
e infegna come Christo ci prepara il modo d’acquiftare il Cielo) ede 
mali della fuperbiase beni dell'unione. Cap.tt. 334. 
Spiega quelV angelo, Simile eftregnum corlorum homini,qui fe- 
minauit bonù femé in agro fuo &c.doue per la Buona feméza in- 
tende la parola dii Diose per le zizanie l'amor proprio. Cap.i 2.333. 
Applica quelle parole dette da Chrifoin Croce. Confumatum ef 
all’animache haricennio il Santiffimo Sacramento, e Yopra quelle 
parole del Salmo. Vifitatitterram,&inhebriafti cara. Tratia. 
dell’inebriamento' del diuino amore Cap.îz. >» 341, 
Di tre (calini per falive al costato di Chrifto, che fono humiltà, giuti- 
tiase amore,delle quali ‘virtà dice cofe notabili. Spicpando quelles 
parole dellà Cantica . Introduxit me rex in cellam vinariam, 
Cap.14- | 342. 

Cora- 
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Compara i Buoni religiofratl'innocenti nella purità,e martirio ; fopre 
quelle paroleche ficantano dalla Chiefa, nella Festa de SS. Inno- 
centi. Hifunt, qui cum mulieribus non $$, coinquinati , &c. 
Cap.15. 345» 
Sopra quelle parole del Salmo . Transferentur morites in cor ma- 
rissefopra altre parole, che canta la Chiefa nella Festa di S. Ceci- 
lia. Traità come il fentimentoye gusto della Diuinità facci Panime 
forisse snuitte Cap.16. 346» 


PARTE QVA'RTA 


Contemplationi profondiffime fopra le perfet- 
tioni diuine. 


Dellanatura della verità Disinase dell’ifeffo Dio e del Verbo hu- 
manato fotto fimbolo di mare. Diftorre anco delle conditioni dell’ ae 
mor Diuinose de varij modi di cercar Dio. Cap.1. 349» 

Comincia divattare di diuerfe proprietà del Verbo Diuino, fotto di- 
uerfs fonboli trabendone dottrine morali di pran profitto.Cap.2:353: 

Dalire proprieta del Verbo particolarmente della fvienzase potenza. 
Cap. 3. 365. 

Dell’eternità,e impaffibilità del Verbo con l’ielfo File Capa. 370 

Termina queftotraitato conl’ottaua , e nona proprietà del Verbo che 

Sono vnîonese Coramunicatione ne tratta alti[fimamente, e con gran 
proptto.Cap.S. 373. 

E ammaestrata dall'eterno Padre con il quale hd ‘vn lunghiffimo collo- 
quio de moliî fecreti Diuini ye prima come Dio mandò il figlio nel 
mondo per infernare la verità.e comel'amor proprio simpedifia ilri- 
ceucre la dottrina Dinina Cap.6, 381. 

Come-conla vittoria dell’amor proprioseconla fincerità { fà Danima 

capace,quanto comporta la creatura, dell’equalità Dining. Cap.7. 
fol. 383. 

L'infegna l'eterno Padre inche confrta Pequalità delle Dinine perfone, 
ecomeconlostudio della powertà religiofa fi facci offeguio è Dio) 
mostra ardente defsderio che Dio infondane perti de fedeli la cha- 


rita.Cap.8. 385. 
Lidichiaral'eterno Padre il valoreseforza dellacharità Diuina, e_ 
chi fian quelli,che fifanno inabili per riceuerla. C ap.9. 390, 


L'inftruifte Peterno Padre dellericchezze della fua Divina mifericor- 
dia.edella disina verità,efapienza,e chi fian quelli che odiano l'î- 
sella verità. Cap.io. 395 

In- 


DELLI CAPITOLI. 


| Tntende dalP'ifelfo Diosipran benisefrutti della pace.Cap.it. 399 
Della giuftitia Divina efeguita inChrifta, posfopra quelle parole di 
Chrifto Confumatum eft, gli foro riuelate pran dottrine, e fecreti 
diuini,particolarmente come Diomostraffesépre tanto «move all'hi 
mano legnaggio,p:rche da quello ff donena incarnare il Suo Verbo 3 
come perfettamente fodisfacefe Christo ella piustitta Divina ye è 
quanta maggior gloria aftenda l’buomo per eflo Cap.13. 402. 
Intendese fpiega cofe molto fublimi della communicatione della Bea- 
tiffîma Trinità. e compiacimento che banno le perfone Diuinein fe, 


e nelle creature.Cap 13 411. 
Quanto fia prata è S.D.M.la lode che li danno li giufti, e come di di- 
uerfi modi fia dall'huomo lodata.Cap.14. 415. 
L'infegna il Padreeterno,come Chrisio fia viase chi fan quelli ehe per 
effacamininoichi corra.e chi voli Cap:15. | 420, 
Come il modo d’offendere il nomico infernale . e difenderfida quello fia 


la copnitione di (e Sella, e la cognitione di Dio , e ella Besta praitica 
questa dostrina,conoftendo lafua baffezza » e diftoywendo altiffima- 
mente della perfettione di Dio.Cap.16. 23. 
Della pruder za che communica Dio all’animesdandoli gratia di negar 
e Stelle »edella fideli(fima infedeltà , cioè cognitione tanto certa di 
Diosche pare non ffafede.Cap.17. 426. 
Li da infegranze Divine l'eterno Padre delle ricchezze della volonta 
ria posertà.Cap.18, 430. 
De varijeffetti della Diuina gratia meritateci da C hristo, e conchiu- 
‘de questo colloguio.Cap.19. 434. 
De fuaui oftuliche lo fpofo celefte dé all'anima, cioè ofculo di pace, 29 
d'vnione,Cap.10. 442, 
Prima in perfona del Padre eternose pos in perfona propria tratta del- 
la pran malitia degl'huomini,quanto provochi lo (degno di Dioye co- 
me fi plachi.Cap.21, 445 è 

‘è dato 20 intendere nella Fefta della N'atiuità della Vergine Sana 
tifftma l'amor dinino quel pretiofo liquore ; tratta dell’efitti dell’;- 
ftelfo amore e de mezzi per acquistarlo 3 e Scnopre molte fottiglierze 
deil’amor proprio.Cep.22. 450. 
De varij inodi co quali s'vnifte Dio all'anima. Cap.23. 455, 
Sottofimbolo di 12. canali diftorre de varie operationi de) VerBose di - 
Scorre parie in perfona del Padre eterno, e parte in perfona propria. 
Cap.24. 459: 
Efpone quert'istelfe operationi anagogicamente în quanto fignificato 


quello che fif.à in Cielo.Cap.25 47%. 
9 ome Chrifto fia Agnello.e Pastore, ecome all'anima giusta conuenga 
l'ifelfo anco rifpetto all'itefo Chriffo. Cap.26. 477. 


De cinque gradi come di gratitudine di Dio verfo la creatura, e d'altri 
tanti 
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‘tanti della creatura verfo Dio.Cap.27- 479; 
Dell’amore che portano, e communicanogl Angioli all'huomins . Cap. 
28. "11482. 
Setrofimbolo di dinerffalberi rratta dell'operationi, e cormmunicationi 
diuine verfo gl’'huonsini. Cap.29. 484, 
De diuerfe forti d’amore ché li (piriti beati impetrano A gl'huontiniz e 
fil particolarmente 4 Profetize alle facre Vergini.Cap.30. 490. 


Agpguaglia l’operationi che fece il Saluarore in Croce, 4 quelleche oprò 
nel ventre della Santifsima Vergine,e che opra nel feno del Padre, 


Cap. 31. 494. 
De iccmpiacimenti che ha l’anima in Dio,e Dio nell'anima. Cap:33. 
fo $00. 


PARTE:QVINTA. 


Fragmenti diuerfi, come efclamationi della Beata 
molto diuote, e atte per eccitare la diuotione.. 


Prega il Divino Spirito che nonfrfottragpga dall'anime nostree V'eter- 


n0 Padre che perdoni le notre colpe. Efilam.1. 504, 
Fà diuerfe offerte di tutti li fiati della Chiefava Sua Dinina Maesìs. 
Efclam.2. 505. 
Prega Giesi che fcolpifcailfuo Santifsimo nome nel cuore delle fue 
Spofe. Efclam 3. 512. 
Delle marauiglie del Santiffimo Sacramento . Eftlam 4. $:t3: 
Del modo come Dio ripofa nell'anima giutta.Eftlam $i 514. 
Come Dio ripofa nella fua Santa Chiefa. Efclaws.6. 514. 
Della Bellezza del polo dell'anime Christo. Efclam 7. 515. 
Come il costato di Christo fia fante,nel quale l'anime fi lanano. Efcla - 
matione.8. 517. 
Come tutto firitroui in Christo. Ringratia Dio se ammira le opere di 
quello Efclam.9. 519. 
sffettuofi fentimenti con il fanciullo Giesù, con la Vergine Bambina,e 
convn Crocefifo Ffclam.10. 519. 
Come Chrifto fia via,verità e vita. Efclam.11. 520. 
Della purità della Vergine Santiffima se delle maranigli edel Verbo 
Dinino. Efclam. 12. 521. 


Difeiteparole di Christo; offerifce all'isteffo il fangue di effo-e ffrimet- 
te nella Diuina volonta per la proua che vuol fare di ef» Efila- 
matione 13. 522. 


Il Fine della Tauola delli Capitoi. 
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RACCOLTE DAL MOLTO REVE. PADRE 
M. LORENZO BRANCACCIO 
CARMELITANO. 

Della ftrerta offeruanza della Vita) 
PRIMA PARTE 


Delle Contemplationi foprali principali mifteri della no: 
fra fede e della Vita, Paffione, Refurrettione di Chti= 
fto, venuta dello Spirito Santo, &c. 


olio 


Appropria l'opere della creazione all ‘operationi dell'anima, 


e/ponendole mifficamente , netrabe diuerfi ponti e gradi 
di perfettione. Cap. I. 


#24 Eggio,edintendo, cheil medefimo modo ) 
AY qual tenne il noftro grande Iddio in creare» 
la machina delmondo;e la creatura, il mede- 
fimo tiene il Verbo incarnato, in ricrearla,, 
to) glorificarla,e darle regola,e via , fino è tanto 
ZA le) (o DI che venga à glorificarla, e ne” medefimi gior- 

7 finifce quetl'oprasedil dì fettimo fi ripofai 
dinche &iripofa'l Verbo?nel compiacimento della fiefs'opera 
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2 PRI M A PARTE 
La creatura è vn picciol mondo date fatto,ò Verbo, è fimiglian- 
za edimmagine del maggiore , e l'vno,e l’altro rapprefentate in 
quella maniera ch'egliè come fattura il fattore. Prima formi 
tutta la macchina del mondo , non fenza fua proportione . Poi 
pigliando con Je mani della tua potenza,e fapienza vn poco di — 
terta,vai formando vnacreatura adimmagine , e fimilitudine» 
tua sì vinamente,che gli Angeli l'ammirano. Ma il poco amore, 
che hanno alla Verità , gli fàcadere interra. In quefto piccio! 
mondo della creatura crei il Cielo , fimile à quelcheera creato, 
edoralo fcuopri,facendolo noto à me;e quefto Cielo dellacrea- 
tura e la volontà libera che tule defti, che è veramente Cielo , 
quando è conforme alla tua diuina volontà, nel qual Cielo fon. 
conneffe le Selle, Luna, e Sole, ed alcune nuuole,che vengono, 
obumbrando quello ; perche nellavolontà ftanno connefle luci- 
diffime ftelle,che fono le molte diuine ifpirationi, mediante les 
quali fi fanno i buoni,e fanti proponimenti.In cambio della Lu- 
na daialla creatura l'appetito;però che non é tanto volubile la, 
Luna,quanto l’appetito dell'huomo.Pe’! Sole formi nella volon- 
tà il conofcimento d’elegger te-per fluo Signorese fpofo . Le hai 
dato la ragione,che và f(coprendo,e coprendo?! Cielo;anzi il Sa- 
le del Cielo,dico il conofcimento di Dio, per che fe laragione» 
da te illuminata non andaffe difcutendo quei che s'ha das 
eleggere, o fare, ò non conofcerebbe Iddio , 0 verrebbe à cono- 
fcerlo con gran tiepidicà,anzi l’offenderebbe . Stabilifci nel pic- 
ciol mondo della creatura 'acqua,donandolela tua gratia. Nel. 
la qual acqua crei altre tue creature, che fono i pefci per fernitù 
dell’huomo,e fon quefti pefci gli amorofi.affetti,che fi nutrifco- 
no nella Divinità tua;e quando efcono dell’acqua della tua Di- 
uinità muoiono, però che attaccandofi l'affetto alle cofe tranfi- 
torie fubito muore ; fendoche vn’affetto folo in te genera con. 
gran fecondità, quale fi truona fra pefci , vna moltitudine d’af- 
fetti alle virtù. Cifono alcuni di quetti pefci tanto nobili, che» 
generano dentro di fe ftefli pietre e gioie pretiofifime; delle» 
qualil'huomo fi gloria d’adornarti; fi cana ancora dall’acqueo, 
quella tanto bella,candida,pura;e dilecteuol gioia della perla... 
E queftoè l'affetto amorofo della purità , il quale genera in fe 
quefta pretiofa gioia, della quale tanto fi diletta il Verbo ; ches 
fe n'adorna, non già percheegli nonne fia copiofiffimo.fendo la 


fontana della purità, matanto fi compiace chela creatura las 
palleg- 


PRIMA PARTE. 
poflegga.che piglia quefto peradornamento!. Nafcono dall’ac« 
que ancora cerci tronchi à modo di fiammelle, che fono i coral- 
li,de’ quali i piecoli;e puri fanciullinis'adornano.I! gufto dellas 
fapienza di Dio è quello;che diletta à que’ che fono fanciulli, es 
principianti nella via di Dio, maqpnelli, che hanno paflata las 
pueéritianon fi fermano più nel gufto della fapienza ; ma folo 
nel datore di quella.I1 Corallo s'abbellifce,e s’ofcura fecondola 
fanità di chi lo porta; Così la fapienza; fecondo che é prefà di- 
uien colorita,ed ofcura, perche chi fi ferue di eflà per vnirfi con 
Dio, e chi per difunirfi da lui; e da quefto fi può conofcere l’in- 
fermità , e fanità della creatura; a' giuftiogni cofa coopera in 
bene . Diligentibus Deum omnia cosperantur in bonum. Altri ge- 
nerano in fe fteili certe gioie, ma fono di minor valore affai, af 
fai,e fe n'adornano quelli,che hanno paflata vna certa età;e que- 
fto è vn’amorofo affetto,che ha la cratura del difpregio del m6- 
do,e dife fteffa.Cifi genera ancora vn'alera pietra,ch’é di minor 
valore,e più ofcura; e quefia e l’amorofo affetto della penitenza. 
Nell’acqua ancora figenerano altre pietre, che fono ofcure, e fe 
n’adorna colui, che ha dolore; e quefta è la mortificazione efer- 
citata in fe,e conl'efemplo infegnata a' proflimi.Ancora in que- 
fto picciol mondo' và cercando l’amorofa Verbo le fertili pian- 
te,che fono la faggia memoria, ch’egli ha donata all’anima, e di 
effe piante alcune fonodilettenoli, alcune fruttuofe, alcune gio- 
ueuoli,alcune nociue,ed alcune falutifere, che fanano l’inf:rmi- 
tà.La memoria de’cuoi benefici),o Yerbo adorna e da gran dilet- 
to all’anima;la memoria del fangue e quella , ch'e fruttuofa. ; las 
memoria de’ beni celefti è gioneuole,e difenfiua, perche vengas 
qual fi voglia tribulatione, pena,affanno, tentatione , 0 impati- 
enza,penfando l’anima a’ beni Celefti, che le fono per queito pa- 
tire preparatisogni cofa paffa con leggerezza e facilità, anzi ab- 
braccia la pena per gloria;à tal chie s'adempifce in lei quel ches 
difle la Verità,cioè ch’ilfuo giogo era fuaue , edil fuò peto leg= 
giere.La memoria della facultà e ricchezze che dai à gli buomi- 
— nbede gli altri beni tranfitori è nociua ed offenfiva;può nondi- 
meno,come per innefto, o come alcune piante , che trapiantate 
in altro terreno, di nocive vengono vtili,e profittenoli, e fuaui 
al gufto , può dico così quelta memoria diuenire anch'ella gio- 
ueuole,trapiantata,per così dire , nella valle della cognitione di 
{a fteffa, perche in quefta fi conofce quanto e vile, caduco , e fra- 
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lestutto ciò che ci fà infaperbire, econ vno generofo difprezzo; 
s'e’ fi fuffe Jafciato tutto’! mondo, parrebbe non auer lafciatar 
cofa veruna,ma d’eflerfi alleggerito d’vn pefo e d’yna!sran foma. 
La memoria delfevernità è quella ch'è fanatiua,perche in quefta 
memoria fi conofce la fua eterna gloria,o.la fua eterna:pena;oife 
è fpintadall’amore,o dal timore à defiderarla,o fuggirla , Crea 
poiancora quelto noftro grande Iddio in quefto picciolÌmon- 
do della creatura,i fruttuofi, alti,e frondofi alberi , e fono quefti 
il capaciffimo intelletto dell'huomo, che è capace per la fua al- 
tezza,fino della vifione dell’efflenza dinina,aintato però dallume 
della gloria. Ci fono alcuni alberi fruttuofi, alcuni nutritiui ; al- 
cuniche danno diletto;e feruono d’ombra;alcuni non bifogna: 
che fieno lafciati sfiorire ; perche fi perderebbono i fruttix ein 
alcunibifogna lafciate i frutti per molto tempo ; innanzi che fi 
colgano,acciò che fi maturino. Za confideratione dell'amore). 
co’) quale il Verbo s’incarnò è vn’arbore, che dà vn frutto_mol- 
to nutritivo, Za confideratione della grandezza de’ Santiflimi 
Sacramenti dà ancora yn frutto nutritivo , ma non bifogna la- 
fciarlo sftorire, perche fe fiori cadefiero;i frutti non verrebbono 
à perfettione,onde non bifogna confiderare l'origine de’ Sagra- 
menci,perche potrebbe efler di molto danno,e cagionare nell’a - 
nime curiofe qualche errore edinganno nella fede,attefo che, 
à coufiderare che tutto Dio fi nafconde fotto fi piccola fpeties 
di pane;e vna gran cofa, ma baftafapere ch'egli l’ha detto , e che 
lo può fare; e fimilmente che vn poco d’acqua ciapra il Paradi- 
fo, vyngrande,e profondo miftero, e però non bifogna ftare con 
l'intelletto adinueftigare,come può ftar quefto,ma; confideran- 
dola grandezza di quefti Sagramenticon-profonda rinerenza» 
ed vmiltà pigliarli,con quell’amore,fimplicità,e purità,con che 
furono ordinati. La confideratione dell’ordinatione di Dio in. 
tutte le cofese vn frutto da lafciarlo ftare in ful’albero quanto fi. 
vuole:però che quanto più ci allarghiamo in quefta confidera- 
tione, tanto più penetriamo, e conofciamo l'ordine grande di 
Dio,e più vediamo ch’egli non fà cola alcuna fenza grand’ordi- 
natione;e fapienza. La confideratione della capacità che Dio dà 
all’anima;e della communicatione che le fà della grandezza, e» 
bontà fna, é vn frutto non meno gioneuole de gli ’aleri palati, 
però che rifcalda grandemente ed infiamma l'affetto di chi lo 
piglia . Non cella l'eterna Sapienza dicrearein quefto sE 
mondo 
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mondo tutte quelle cofe,che poflonoefler vtiliall’anima, altres 
per iftrutionesaltre per diletto,altre per vfo. Ci crea altre crea= 
ture,che hanno l’efiereil crefcere, ed il fentire, e quefti fono gli 
animali della terra, tra’ quali fono alcuni vcili, altri difenfini;ed 
altrioffenfiui; i quali pe’ peccato dell'huomo fon divenuti no- 
ciui, e quefti fono nell’anima i molti,e vari mouimenti , i quali 
tutti bilogna andar temperando;siipenfieri,come gli affetti; eo 
l’operese tutti indirizzare à Dio,facendo’! tutto peronorfuo e’n 
feruitio fuo;'ficome gli animali fono in feruitio dell’huomo. La 
concupifcibile e quella, che grandemente è in feruitio dell’huo- 
mo,effendo quella,che defidera;e fi palce di defideri, e reca all’a- 
nima grandiflima ricchezza di meriti, dicendo il Verbo, che fi 
contenta della buona volontà,quando l’opera impedita. E an- 
cora in quefto picciolmondo l’irafcibile, la quale fà che fi tem- 
pra ogni cofa,e riftrigne tutti i defideri, e gli riduce al feruitio 
di Dio . Cifono ancora i monti ; e’ colli;sla prudenza è vn’alto 
montse;onde chi fà il fuo albergo ne’ monti conferua il {uo corpo 
più fano; perche quiui l’aria è più pura,e vede ed antiuede quel- 
lo che debbe fare,e fi prouuede;e i frutti che vi fono , fon più ra- 
ri.Così la prudenza mantienl’anima e'l corpo con più vigore di 
virtù,nOici arrinando tate nebbie,e così folta caligine,che cagio- 
nano leipaffioni,quado giungono ali’intelletto,e lo deprauano;e 
- più quiuifi provuede,perche onora Iddio in tutte l’opere fuesve- 
de,ed antiuede perche fiarma con gra fortezza in tutte le tenta- 
tioni.I fuoi frutti fon più rari.Ma qualifono1 frutci della prudé- 
za,fe no l’opereche'efla produce?Quali fendo fatte cò quefta.vir- 
tù fe bene fono rare, fono nodimeno di maggior vigore,ed ivtili- 
tà,onde val più vn’opera fatta cò prudenza; che molte fatte. con 
imprudéza e leggerezza. Imperò che la prudenza và molto ben 
cofiderado,e poderado innanzi che operi quel.che debba fare;ed 
ancorche l’opere,ch'ella fà, fieno di minor numero; fon più grate 
à Dio edalle creature; però che più vale, edé pin accetta à Dio 
vna,ò due opere fatte con prudenza, e confideratione , che dieci 
fatte à cafo,e fenza prudenza.Ci e ancorala piaceuvol valle della 
temperanza, che và ritrahendo da quello che, ò l’intelletto fu- 
perbamente vuol intendere ; ò l’appetito. difordinatamente ri 
chiedere,la quale non è monte,ne meno interamente valle,maus 
piano fopra’| monte.Và ritraendo prim ieramente la foftifticar 
prudenza di quelli che vogliono inueftigare l’opere di Dio» 


Quelle 
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@uelle che facciamo da noi medefimi s'hanno ben da confiderà» 
rese farle con fomma prudéza,ma quelle che ci fà fare Iddio,non 
l'abbiamo è confiderare,ne ponderare,ma lafciarle muouerestus 
giudicare a lui,fenza punto penfarui fopra;ne inueftigare la fua 
volontà.Ritrae ancora la temperanza la leggerezza di quelli,che 
caminano nelle lor opere fenza prudenza, e và contenendo in- 
fieme tutte le virtù, facendone poi vn fuaue lattonaro, ed in mo- 
do le ferma,e ftabilifce nell'anima, che nonla può poi muouere 
ogni piccol venticello,ne imandareà terra . Modera ancora la 
téperaza,e ritrae da tutti gli affetti,e difordinati appetiti,facédo 
che no c’ingannino ricoperti co la corteccia della neceflità per- 
che la pura neceflità hà bifogno di tato poco,che a fatica fi può 
dirche fia,ed è quafi nulla,e la gratia diuinà che c'aiuta fa che fi 
poffa molto più fare,e patirè,di quel che altri credercbbe.No ego 
fed gratia Dei mecti,machinbè illuminato dal Cielo,.e non fala 
{ua dimorain quelta valle, facilmente viene ingannato, come. 
s'ingannano quelli,che con Ja lor vmana prudenza mifurano le 
forze d'vn’anima della Diuina gratia aiutata, ‘e follenata. Onde 
ogni cofa che paialorecceflo, farà victiofo ; ed indifcritione, ma 
debbon riconolcere l’autore nell'opera, e ringratiar la Diuinao 
bontà,che più largamente altrui, che à loro ficomunica, e rico- 
nofcere parimente la propria tiepidezza,e negligenza.Ma nonfi 
“contenta ancora quefto-gran tabbricatore del noftroIddio di 
quefto , che vuol finir l’opera, eflendoegli il compitore d’ogni 
©pera se però creain quefto piccio! mondo della creatura altri 
animali domandazti volatili,che danno gran diletto, e contento; 
e fono gli efercitii de gli agiati,e potenti,per non dire otiofi,| che 
fon vari vccelli,.che volano fopra l’huomo,e fer nono per fuo fer- 
nitio.Son quefti all'anima le tre virtù teologiche, Fede, Speran- 
za;e Carità,e le quattro Cardinali,Giuftitia,Fortezza,Tempera- 
za,e Prudenza, e fon varie, perche grande e la varietà de gli vc- 
celli.Lafede fi piglia per le comuni,e quafi ad ognuno cognite» 
Colombe , le quali abitano nelle propie abitationi ; e fi cibano 
de’ cibi che fono dati ioro dalli ftelli abitatori,e per voler cana- 
re il frutto da effe colombe,bifogna,che fiano domeftiche,e tan- 
to conuiene che fia la fede nell’anima,dico che bifogna che fia 
intrinieca, perche quanto più penetra dentro nell’interiore del- 
l’anima, ranto è maggior fede , e non bifogna che venga dalla 
lunga,come l’altre virtù, ma che fia radicata nelcuore. Il canto 
della 
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della Colomba il gemere;però che gemendo cants;e cantando 
geme.Cosi fa l’anima che geme, vedendo effer tanta poca fede 
nelle creature, canta conofcendo la grandezza, e bontà di Dio , 
ed infieme geme,e canta , ecanta, e geme vedendo come doue- 
rebbe eflere datuttele creature amato,e conofciuto. Si rallegra 
della fua grandezza,e fi duole dell’vmana ingratitudine,che non 
Ja conofce ne ama. Nonvada l’anima volando troppo inalto 
percibarfi,ma fi trattenga al baffo comela Colomba,la qualna 
mangia di quei frutti che fono inalto,ma fi ciba di femi ;jche fo- 
no radicati in terra; Non bifogna che vada troppoin alto con 
volerinueftigare l'altezza di Dio; dico il fuo principio ch’é l’e- 
ternità;il fuo effere, che è atto puriffimo,ed independente, l’v- 
nità che ha in fe fteffo,ela comunicatione,che il Padre con per- 
fettiflfima equalità fà all’altre due dinine perfone , le quali con 
fempliciffima identità di natura, edeffenza fono però realmen- 
te diwife in proprietà di perfona dal Padre, e da fe fteffe. Nona 
cerchi d'intendere l’immenfità dell’inefcrutabile, infinita,e.pro- 
fonda fua fapienza, perche fe confideraffe quefto , fubito man- 
cherebbe,e verrebbe meno;ma bifognache vada pel fuo cibo al 
Verbo vmanato;ch'é tato radicato nella terra del puro ventre» 
di Maria; credaalle parole, e fi conformi all’opere del Verbo 
vmanato,che fono i femi radicati in terra, de’ quali fi può l’ani- 
ma cibare ficuramente; ben che tal’hora per vn picciolo [patio 
di tempo,poffa volare,efolleuarfi à quefte confiderazioni, perri. 
ucriresadorare,e compiacerlì della divina grandezza ; ma torni 
giù baffo à prenderil cibo, e fe vede che troppe s'innalza, firi- 
ftringa in fe ftefla, e nella confideratione della fua baffezza , op» 
polta à tantagrandezza,dica.Bonum mibi, quia bumiliafti me + Ci 
fono ancora molti vari,e piccoli vecelli dilettenoli,e di qualche 
vtilità,come fono Calderugi ed altri,e quefti fono nell'anima la 
virtù della (peranza,con la quale fi può fperare molte cofe, ma 
non é però neceflario efercitarla così fpelflo , come l'altre dae; 
Fede,e Carità, ancorche gioueuole;e profitteuole fia dal moda 
d’efercitarla’. Perche fe bene ia creatura non fi può faluare fenza 
quefta,radicata ed infufa nell'anima, ecosì ancora é tenuta 
qualche volta farne in vita qualche atto, o per impetrar perdao- 
no,ò perriconofcimento dell’v]timo {uo fine , ed il penfiero del- 
la beatitudine, ch’è l'oggetto principali fimo della (peranza, ci 
contorta grandemente all’operare, perche lenza eilo malamente 
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fi fopportono i trauagli e peli di quelto mondo;e della mottifi- 
catione per amor di Dio,e fenza quefta fperanza ; miferabiliores 
effemusiomnibus bominibus: adogni modo l'altre due è neceffa- 
rio efercitarle più frequentemente;perche.g gli oggetti della fede 
l’habbiamo fempre dinanzi è gli occhi nel Santitlimo Sacramé- 
to dell’Alcare,e nell’altre cofe propofteci dalla Fede;e la Carità 
s'efercita in ogni opera buona;ma la Speranza principalmente» 
ferue di diletto e ricreazione all’anima,acciò ne’ fuoi trauagli fi 
coforti.Oltre che ella hà grandifiima forza per impetrare molte 
cofe da Dio;e in PE ardire;e forze ne’ noftri affanni.Ma 
di nuouo dico l’efercitio di efla non effer tanto neceflario , co- 
mme dell’altre cale; che fono per dir COSÌ, più vnite,e intrinfeches 
con Dio,fenza le quali non può quafi l’anima operare;e giugne: 
re à fruire il fuo Dio.O che diletto dà all'anima ‘queta Speran- 
za,facendola fperare quello che poiin patria dewe fruire, ed ini 
parte gufta;e di quello che nel Cielo eternamente hà da godere 
intendere;e poifedére, ch’è il fuo Dio, vnendofi conlui perfetta- 
mente.Cì é ancora la rara,e tanto volante Aquila;e quefta è nel- 
l’anima la Carità,la qual non è. rara, perche Dio fia fcarfo di co- 
municarla, ma perche da pochi è ftimata e ritenuta nell'anima, 
e perciò da rari è poffeduta.L’aquila vola inalto, e per fua natu- 
ra non piglia la fcorza de frutti, ma’! midollo di effi, e partico- 
larmente del cedro. La Carità è grande tanto, quanto é l’iftefflo 
Dio,perche egli è carità.Deascharitasefi.Vola in alto ranto,che 
fe ne và fino al trono della Santiflima Trinità, e quiui entra nel 
feno dell’Eterno Padre, e dalfeno del Padre ,và poi al coftato 
del Verbo; e dal coftato nel cuore, e quiui fi ripofa, e caua il fuo 
nutrimento. Cosìl’anima che ha in fe la carità , cerca di nutrirfi 
folo in Dio,e diquello quietarfi: quiui ella cibata,e ripofata ri- 
piglia il volo,e fe ne fcende giù in terra,perche la carità s’eften- 
de ancora a’ proflimi con l’amore, amandogli non come crea- 
ture folo,ma come create da Dio adi imaginè,e fimilitudine-fua. 
Non fi ferma in amare il corpo, che è la fcor2a,ma entra nell’in- 
trinfeco dell’anima;non rifguarda la pena, mala caufa della pe- 
na.ch’e l'offefa,non |’ offefa in fe fiefla, machi è] ‘oftelo; non hà 
mira alla gloria,ma à chi gliela dà;non fi ferma ne’ doni di Dio, 
ma nel Iinetore. Non fi ferma nella carne del Verbo,ma nell’a- 
nima;non fi ferma à confiderare le molte pene, che pate quefto 
Verbo ymanato,ma nella confideratione dell’amore,con chele» 
pati: 
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pati;finalmente non fi ferma nel Verbo vmanato, ma,folleuatas 
dalui,nel Diuino generato ab eterno dal Padre;e così entra nel- 
la Diuinità, e da quella, come dal midollo del cedro cana il fuo 
nutrimento. Và poi volando perquefto piccol mondo vn'altro 
vecello il quale fi và ripofando in alcuni alberi;e facendo quiui 
il fuo nido, partorifce ì fuoi diletteuoli e gratiofi figliuolini fi- 
mili è fe , nutrendogli poi col fangue del {uo pecto,e quefto é il 
Pellicano prefo nell’anima perla Giuttitia, la quale fi và ripo- 
fando nell’alere virtù,come. nella Carità,vmiltà,patienza,nell'a- 
more,ed in molte altre,e genera la rettitudine,e ben che fia giu- 
ftitia non recufala mifericordia; nudrifce poi i fuoi generati col 
fangue del fuo petto,e quefto non é altro,che l’vmanità del Ver- 
bo,che conle fue parole,opere,ed efemplo gli nutrifce, ma mol- 
to più con lo fpargimento del fuo pretiolo fangue.Rende poila 
giuftitia ad ognuno quello che è fuo,à Dio,all’anima, al corpo; 
ed a’ proffimi.Rende à Dio quello che é fuo,che è l’amore,culto 
e riuerenza,e quello ch'egli fommamenre defidera,che è l’anima 
creata per lui. Rende all'animaquello che é fuo,*e non auendo 
l’anima altro, che fe ftefla, anzi ne pur fe tela, perche ella è di 
Dio, fi riduce non auer nulla, che fia fuo; ma rittouando pure in 
fe itelfa la cofa più pretiofa,e più rarasche effer poffa,che e ilfuo 
Dio.il quale per amore s'è donato à lei,e trouando Iddio in fes 
ftefla,che è veramente fuo, rendendo à fe fteffa il fuo Dio, viene 
a rendere à fe fteffa quello che è fuo, perche fuori di Dio nonha 
l’anima cofa rìîguardeuole che poffa dir fua . Il corpo non ha al- 
tro,che la terra,che lo foftiene in alto,e nel profondo, e per mez- 
zo di quefto fi muoue;sonde l’abbaffa,ed innalza;e l’anima à fimi- 
glianza di quetto,riauendo il propio conofcimento s'abbaflà; ed 
innalza con la piccola;e grande vmiltà. Rende ancora al ‘proffi- 
mo quello che è fuo,e.che cofa ha il proffimo, che veramente fia 
fuo? Il Verbo Incarnato, che veramente é nato per lui, e à Iui € 
dato.Nubis datus, nobis natus. Peròl’anima, che hà in fe queftacs 
giuftitia,rende al proffimo l’incarnato Verbo, procurando d’in- 
neftarlo ne cuori altrui con l’edificatione,parole, ed opere. Và 
in quefto piccol mondo volando vn’altro vecello , chiamato 
Tortora,che è la fortezza.Queito animale, quando ha perduto il 
fuo compagno , và gemendo ; così l’anima, hauendo jin fe que- 
fa fortezza, vàgemendola'fragilità, inche fivede effere, an- 
corche per fortezza fia fortificata,sed ancora và gemendo la fra- 
B gilità 
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gilità de’ fuoi proflimi, e auendo perduto’! fuo compagno,zioè 
il gufto di Dio per fottrattione del fentimento della gratia, non 
fivuolraccopagnare con altri,benche venga qual tribulatione ; 
o tentatione fi voglia,fta tuttauia nella fua fortezza,e ftabilimen- 
to,che è folo Dio,fe bene non lo gufta. Vaancoracreando vno 
Sparuiere,non perche quefto vecello in fe fia buono, ma é bello,e 
da-diletto à chi lo tiene in mano;e quefto é la difcretione,la qua- 
le propiamente non é virtù,ma vna regola di tutte le virtù,ondes 
fenz'effa,le virtù non farebbon virtù, fendo queta vn lattouaro; 
che in fe contiene la regola; e perfettione di tutte le virtù. Lo 
Sparuiere attrae è fe tutti gli vecellie gli piglia,e fe ne pafce;ma 
non vorrebbe efler veduto.Tanto fà nell'anima quefta diferetio- 
ne, conciofiache come madre della Temperanza ‘ella mirabil- 
mente la rende atta adattrarre da Diola fapienza conla qua- 
Je intende quelio ., che hà da fare per piacere è Dio , e và 
leuando da fe tutto quello chevede , che poffla impedire la 
fapienza ; conofcendo ciò che !debbe imitare; e ‘ritrarre in 
fe ftella ; attrae da’ fuoi proffimi le virtù , fendo le creature» 
vn modello di Dio; onde fe vuol fare la volontà di Dio, bi- 
fogna che rifguardi i fuoi proffiimi , ne’ quali vede efler va- 
rietà di virtù, e di quelle vada attrahendo , e pigliando; con. 
imitarle per piacere à Dio, quanto le fia di profitta,e giouamen- 
to.Ed ancora da quefti profiimi può imparare à conofcere,quel- 
fo che difpiace è Dio. Attrae ancora dalle cofe tranfitorie, il co- 
nofcimento della lor fragilità,per non appiccarfi ad effe,e n'ap- 
prende la gratitudine,per veder quelle rederfi grate al fuo Crea- 
tore.Attrae dal Demonio,e che cofa)quella che egli non conob- 
be mai,dico l’vmiltà,fendo che Dio perla fuperbia fo fcacciò da 
fe;onde per quefto conofcendo l’anima , che la fuperbia è tanto 
da Dio odiata, impara l'vmiltà;e l’efercita; fi debbe ancora la di- 
fcretione tenere in pugno,anendo fempre auanti à gli occhi tut- 
te le virto,pefandole, e ponderandole per efercitarfi in quelle + 
Surgono poi certi altri vecelli.la fultanza de’ quali è nutritinacs, 
e non fono molto facili ad efler prefise quefti fono le Starne,che 
fignificano la faggia prudenza. Volendo pigliar quelto vccello, 
bifogna appoftare il luogo doue abita nella luce nel di, e nelles 
tenebre della notte andare à pigliarlo con la luce particulare». 
Quefta prudenza è di Dio, e in Dio, e da pochi é intefa, e prefa, 
fendo che alcuni la vanno cercando con certa aftutia » che par 
pru- 
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pfudenza,volendo con la propia fapienza inueltigarele cole di 
Dio,equello,che efsi debbon fare,e veraméte perdono il tempo, 3 
e quefti tali- mai la prenderanno; machi veramente la vuol pi» 
gliare, bifogna che vadi al Verbo Diuino , doue abita queftae 
prudenza, e con la fua luce la trouerà, ma non poterndofi da noi 
pigliare, come creature mortali nel Verbo Diuino bifogna,che 
andiamo al Verbo vmanato, e col lume particolare della Carità 
la prenderemo , la quale fe bene è lume è tutti, nondimeno.à chi 
la porta appreflo di fe,é maggior lume, fi comela lucerna rende 
più lume a chila porta in mano,che è gli altri,che ftanno lonta- 
ni.La carne diquefto vecello è molto delicata s'e fe bene fi ciba- 
no di effa tutte le perfone , nondimeno i nobili fon quelli, ches 
più l’vfano.Entrando al particolare,dicosche fi cibano di quelta 
prudenza certe perfone virtuofe , si, ma i più nobilische feno; i» 
Crifti,e le fagrate Vergini,a' quali Dio più largamente comuni- 
ca quefto dono celefte . I Crifti in terra hanno gran bifogno dî 
queîta virtà,in configliare, affoluere,e dar documenti, ma nos 
meno è neceflaria alle facrate Vergini,perche hanno da accetta» 
re i configli,e auuifi, che fon dati loro, econ fomma prudenza 4 
e grande efattezza di mente,andargli confiderando, e quelli, che 
fi veggono ciò metterinopera , camminando à maggior|perfet- 
tione . Hanno ancora da andar confiderando illoro intrinfeco 
tiro,fe è da Dio, o dal Demonio, e conofcendo effer da Dio; lo 
debbono feguitare con gran diligenza, non vfcendoin parte al- 
cuna di eflo;e fe édal Demonio fuggirlo,e (chifarlo. 


Segue l'ifefa materia trattando în particolare della creatio: 
ne dell'huomo, e dell’altre opre del vecchio teffamento, 
quali applica al modo che Dio tiene in condurre 
l'anime alla perfettione. 


Cid PET 


Idit Deus cuntta qua fecerat, & erant valde bond, cr benedi- 

xit eis. Veggio Dio crear l'huomo ; veggio Dio ricrear 

l'huomo;e fare ogni cola fimilmente in quefto huomo, il quales 

è vn piccol mondo,nel ricrearlo à gratia,che fece già in creaclo 

al mondo.Tiene Dio il medefimo ordine in ricrear, per dir così, 

quefto piccol mondoà grazia , che tenne già in ricrearlo per n2- 
| B_2 tura, 


Nelli 
fteffa 
notte, 
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tura,e anche al principio condurlo alla gratia. Furono nelmon- 
do tre tempi,iltempo dinatura, iltempo della legge, e il tempo 
della gratia, etanto fà in quelto piccol mondo di nuono in 
quefta ricreatione per gratia . Nel primo tempo , che fù di na- 
tura,Iddio creò l'huomo in fomma innocenza, nella quale ftet- 
te poco, però che facendo il peccato , in vn certo medo gua- 
ftò la fua natura . Venne poi il diluuio pe’ molti peccati com- 
mefli ; comandò Iddio è Noè, che facefflel’Arca, nella qua- 
le fi faluarono otto anime , e ancora vi furono racchiufi animali 
mondi,ed immondi;de’ mondi feptena , & feptena de gl’immon- 
di duo, duo.Vien poiil diluuio;e lena tutte le cofe create di fo- 
prala terra , rimanendo Noe nell’Arca; manda poi fuori la Co- 
lomba,e quella torna col ramo dell’vlina in bocca,in fegno, che 
fonceflate l’acque,e tanto fà nell’anima. Nel fecondo tempo del- 
ja lesge vien Moisè fu'l Monte doue riceue la legge fcritta in ta- 
uole di pietrasonde Dio nel darla,manda tolgori, e fa tremare» 
il monte;fi riempie la faccia di Moisè di fplendore : à tal che ha 
da velare la fuafacciafe vuol parlare al popolo ; e gli dicono, 
ch'egli parli loro, e non Iddio, zeciò che non muoiano , e tanto 
fa nell'anima.£afcio andare il Rubo , che vide Moise ardere;eo 
mon confumarfi,perche ora non é necefiario. Rimane il popolo 
Ebreo nell’Egitto prefo. Comanda Dio à Moisé, che vada è F2- 
raone.e gli dica,che lafci andare il {uo popolo,altrimenti lo ga - 
ftigherà. Ma quefto lo lafcerò,e dirò quando Dio cauò'! fuo po- 
polo della fernitù di Faraone;e quando dice,che pigli de’vafi,es 

pietre pretiofe dell'Egitto, facendolo paflare il mar roffo , ma vi 
annega dentro Faraonecon tutti i fuoi feguaci. Conduce poi il 
‘popolo pe’l deferto è doue egli mormora per difetto ; e manca- 
amento di cibo , onde Dio manda loro il fuauifiilmo cibo della» 
manna. Ritorna di nuono il popolo è mormorare perla fetes: 
batte Molise la pietra conla Verga,facendone vfcire abbondan® 
riffim e acque,dalle quali non folo è fatiaro il popolo,ma ancora 
tutto illor beftiame. Vanno poi camminando verfo la terra di 
promiffione,e ananti,che fi conducano veggono i frutti di effa, 
dico que’ due grappoli. Sono perla lor gola , e mormoratione»s 
morficati da’ ferpenti , ed in medicina del gaftigo efalta ancora 
Moisc il ferpente nel deferto è ma lafciamo andare. Muore poi 
Moisé . E folo due entrano nella terra di promiffione. Innanzi è 
Moisé fu ancora Abramo ; il quale Dio prouò in vn modo ma- 

rau:- 
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rauigliofose fupremo;dicendogli, che facrificafle il fuo figliuolo 
Ifaac;il quale amaua ranto.E tanto fà nell’anima.Dopò fù il grà 
Patriarca Giacob.il quale fece alla lotta conl’Angelo, evides 
quella bella fcala,la cui fommità toccaua il Cielo,done afcende- 
nano,e difcendenano gl’Angeli. Mà vuoi, ch'io lafcitutte quefte 
cofe d Verbo;poi che più volefti,.che fuffero à lui moftre in figu- 
ra della Chiefa, che perche efilo Giacob l’auefle ad operare; es 
vuoi ch'io prenda folo è rimirare in quelto piccol mondo dell'a- 
nima tutte quelle cofe, che tu mio Dio), per te fteffo operafti, ed 
ancora quello, che operafti per mezzo de’ tuoi ferui. Vengono 
poi i Santi profeti, i quali conlor profetie annuntiano il Verbo 3 
e conl’oratione lo prouocano à venire . Di poi conle figurto 
vanno dimoftrando quello,che hà da fare,e tanto fai nell'anima; 
Il profeta Elia dopò la lunga ficcità dimora fu’! monte ; e vede 
forgere dal mare quella nugoletta;che fe ne và al Cielo;e fa gran 
pioggia;ma vuoi,ch'io lafci andare tutto quefto,che per ora non 
fa perl’anima con tutte l’altre profetie de’ Profeti , Nel tempo 
poi della gratia, manda Dio te Verbo ; e tu fai tutte le tue ope- 
rationi,e tanto fai in quefto‘piccol mondo dell’anima;lafcio an- 
dare quelle dodici colonne,che defti almondo. Verrà poi Anti- 
chrifto,ed ancor egli entrerà nell’anima.Ritornerai;o Verbo c6 
. la tua poteftà è giudicare, e darta gloria, ela pena; e tanto farai 
nell’anima,perche le daraila gloria,e la pena. — 

Tieniil medefimo ordine,ò Eterno Verbo, in ricreare la cre: 
atura à gratia,e condurre vn’anima è particolar perfetione|, che 
cenefti in crearla nel mondo.Ma io non l’intendo, e nonlo capi- 
fce;però bifogna che mandi vn’influffo del tuo fangue, che mes 
lo faccia intendere,e capire. O Verbo potrà venirl’anima à can- 
ta perfettione;à quanta la chiami,ed hai ordinato ; che venga? 
Potrà,si.Creando l'huomo, prima gli doni l'innocenza ; nellacs 
quale fta alquanto tempo; gli doni ancora la compagnia, volen- 
do che moltiplichi;di poi gli fai il comandamento,che non man- 
gi dell’albero vietato. Tanto fa il Verbo nell’anima, poiche in» 
cambio dell’innocenza;le dona la fua purità per parcicipatione, 
ed vn camminare in fincerità;le dàla copagnia della fapienza, e 
del libero arbitrio , acciò che conla fapienza poffa conofcere ed 
eleggere quello,che per giugnere à perfertione ha da operare;ea 
co’l Ibero arbitrio meritare , e durando vn poco di fatica in 
operar quello,che già con la fapienza ha eletto, le fia Isnio rio; 

endo 
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fendo che fenza quefto libero arbitrio,farebbe il fuo operare tut 
fo opera di Dio;e per confeguenza nulla meritarebbe;ma quefto 
tibero arbitrio tal volta non vorrebbe l’anima auerlo , fendole.» 
cagione bene fpeflo di farla difunir dal fuo Dio. Vuole ancora, 
che moltiplichi nelle buone opere, ed incodurre molte anime è 
Dio.Poi le fa il comandamento;e vuole,che del tutto l’offerui, e 
fe nonl’offeruerà,le propone la pena,inche efla incorrerà . Ed il 
comandamento é,che non vuole che vadi inueltigando curiofa- 
mente l'effer fuo diuino , più che effo fi compiaccia di farglielo 
intendere, ma che fi trattenga nel giardino della fua vmanità; 
perche fe andafle inueftigando l’effer fuo eterno ed infinito,ver- 
rebbe meno, non potendo efler capito da creatura creata.Sterte 
Adamo alquanto tempo nello tato dell’Innocenza;di poilo per- 
de.Il perderl’innocenza nell’anima;é vna dewiatione,che fà alcu- 
na volta da quella purità d’intentione infufa da Dio sed va non 
riconofcere , e cuftodire quefto dono così grande di quefta pu- 
rità.Vien poiil Serpente;e li fa fare la-difubbidienza;e l’animas 
con quella fua fapienza và difcutendo,che errore può efler il fuo 
quando aurà peccato, e che peccato può auer fatto , che Iddio 
s'abbia à dilungare alquanto da lei;e fi duole per quefto lato,che 
Iddio l'abbia dato’! libero arbitrio, mediante il quale ha fatto la 
difobedienza,auendo amato di far più li volontà propia, ches 
quella di Dio;onde farà neceffario che il Verbo le dica.In fudore 
vultus tui vefceris pane tuo; cioè bifogna, che Ie moftri quel ne- 
ceffario patire,con cui todisfaccia a1 diletto dellacolpa; e bifo- 
gnerà che il Verbo le dica Y'di esìNon inte fteffa,perche fei vfci= 
ta dalla tua rettitudine, non in me,perche m'hai: offefo: Dunque 
in qualche cofa più vile di te fteffa,che:è ola creatura;à cui s'ap- 
picca peraffetto, o l'affetto di fe ftefla , per cui viene à cadere» 
nella baflezza delle beftie, cui era per natura fimile, e per gratia 
molto più efprefla;e viva immagine di Dio. Moltiplicando poi i 
popoli fopra la terra, moltiplicarono grandemente i peccatori, 
e l’iniquità , in guifa che Yddio fù forzato à mandare il diluuio 
foprala terra;Eleffe Noe dicendogli, che faceffe vn’Arca, ve fal- 
uaretur vniuerfum femen in ca.Lafcio tutte le circoftàze,cheauea 
daauerl’arca,poiche ora nonfa per l’anima.Auendo perfeuera» 
to alquanto la pouerella anima in deuiare da quella fincerità, e 
purirà,che Dio le auea data da principio, per non effer andata» 
dietro à quell’intrinfeco tiro di Dio , co’l quale poteua far gran 
cofe 


\ } 


PRIMA PARTE: 15 
cofe,e camminare à gran paffo alla perfetione, com’al contrario. 
il non feguitarlo è di grade impedimento alla perfettione. Man- 
dailVerbo il diluuio per non trouar nell'anima quello fpo- 
gliamento di fe fteffa,che ricerca da lei.Ma qual'è Noe in quefto 
picciol mondo;fe nonla volontà,che folo è rimafa illuminata, 
fendo l’altre potenze ed affetti alquanto offufcati;e fi come. Noé 
non eradel tutto fenza peccato,ma era nondimeno il più giultos 
che fitrouafle allora nel mondo: così é 1a volontà ; fe bene non 
e del tutto perfetta,e non del tutto macchiata; ma è rimafo folo 
co’l lume di quell’intrinfecotiro di Dio.L’arca,che ha da fabbri» 
care non é altro,che vna corrifpondenza all’intrinfeco lume, es 
cognitione, che Diole ha dato, edà gliintrinfechi mouimenti, 
che ella ha dal feno del Padre. Comadò Dio à Noé;che rinchiu- 
deffe nell’arca otto anime, ed in quef'anima debbono efferotto 
cognitioni.Cognition di Dio;di fe fteffa, dico del {uo non effere 
come da fe,ma tutto da Dio; cognitione della grandezza; e no« 
biltà dell'anima;cognitione de’ doni particolari,che Dio comua 
nica all'anime;cognitione della prima innocéza, che Dio diede; 
cognitione de la particolar prouidenza;che tien di lei; cognitios 
ne,che tutto quello, che fà inlei è per afferro d'amore; cognitio» 
ne di purità,maffimamence d’intentione - Quefte otto anime fi 


‘ debbono collocare in queft’arca. O facra Arca fabbricata del 


compendio delle cognitioni.Comandò ancora Dio à Noé,ches 
rinchiudefle nell’Arca di tutte le forti d'animali , mondi,edim- 
mondi,feptenaser feptena,duoscr duo.In quelt'anima ci hanno da 
effer tutte le virtùuscome la Carità:Vmiltà, Obbedienza, ed altre, 
e ficome glianimali mondi aueano da efferferte , e fetce d'ogni 
forte, cosìin quella debbono efler quefte virtù , fondate fopra i 
fette doni dello Spirito Santo.Sopr'ogni dono più virtù,fecondo 
che fi compiacerà di comunicarlaAuea da efler nell’ Axca minor 
copia de gli animali immondi, che de’ mondi, perche nell’ani- 
ma c'è meno di bifogno di quelle virtù , ch’ella debbe efercitare 
nell'attioni efterieri,che di‘quelle che debbe efercitare nell’inte- 
riore.Mandò poi il dilunio. Mandò ancora in quefto piccol mé= 
do il Verbo incarnato il diluuio, E che dilunio è quelto ? Vnas 
foprabondante gratia,ed infufione delfuo fangue, done fà an» 
uegare tutti i defideri,afferti,ed intentione dell'anima, che fony 
fuori del voler dilui.Manda Noè la Colomba fuori dell'Arca 
à vedere fe fon cellate l’acque.E l’anima manda la Colomba,laa 
| quale 
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quale è il nulla volere da fe,matutto ciò, che vuole Iddio, à ve: 
dere fe l'influenza della foprabondante gratia é finita.Onde tro- 
wando finita quefta influenza;fi ripofa fopra la mifericordia,che 
vede,che Iddio hà fatto alle fue creature,ancorche efle l'abbiano 
offefe,.Torna poi quefta Colomba con vnramicello d'Oliuo ins 
bocca;cioé con la continua confeffione della purità di Dio, las 
qual purità brama imprimere altamente nell’anima con le igra> 
zie.Dipoi Dio licentia Noé,che efca dell'Arca. Tanto fa il Ver- 
bo all'anima, dandole licentia, che efca dell'Arca di quelle co- 
gnitioni , e fi vadi dilatando , e moltiplicando per tutto’ mon- 
do,dow'ella poi cammina conogni ficurtà. Yiene Dio alla pro- 
mwatione con Abramo . Edil Verbo Incarnato col l’anima.‘Dio 
dice ad Abramo, che facrifichi il {uo figliuolo , ch'è la più pro- 
pinqua,e cara cofa,che abbia. Tanto fa’l Verbo à quell’anima_ss 
che pergratia ha eletta ad vna perfettione particolare, dice, che 
gli facrifichi il fuo propio figliuolo , dico,la più cara ed intrin- 
feca cofa,che abbia;e qual'è la più cara cofa', che abbia l’anima, 
fe non il Verbo;e dolce fentimento del Verbo? Vuol dunque;che 
gli facrifichi fe fteffo!,e lo conduce fu°l monte della contempla- 
gione della divinità, vnita con l’vmanità, dote la ftefs'tanima 
 nell’altezza di quella contemplatione acconfente di Jafciare di 
guftare il Verbo, per offerirlo facrificaro percosì dire in fe ftef- 
fa,e nell’altare del fuo cuore all’Eterno Padre; onde vedendo il 
Padre quefta relaffatione dell'anima , non può fopportare, che» 
ftia fenza guftare il fuo dolciffimo Verbo;e confequentemente» 
Jui fteffo;però manda vn’Angelo,ch’é vna fuperna ifpirationes, 
mediante la quale le fa intendere,che n6 facrifichi il {uo figliuo- 
Jo,dico.il fuo Yerbo; ma pigli vna vittima.cioèfe ftefla , mortifi- 
cata co’! coltello delia mortificatione,nelfuoco della tribulatio- 
ne affinata,ma non già dalla fenfibil prefenza del Verbo abban- 
donata;e quella facrifichi à Dio. Lafciando tutto quello,che oc- 
corfe in quelto mezzo,ce n’andremo à ritrouare'I popolo Ebreo; 
quandorimafe prefo nell’Egitto fotto la crudel feruità di Fa- 
raone.E così rimangon prefitutti 1 fentimenti d’vn timor feruie 
le.E ficome, vfcendo poi gli Ebrei dell'Egitto, portauano feco 
vafi,e pietre pretiofe; così quefti fentiméti dell'anima, vfcendodi 
queltimor feruile, prendono 1 vafi,e pietre pretiofe,dico i frutti 
e’ tefori del timore. Paflail popolo Ebreo il mar rofflo; e i fenti- 
menti dell'anima paflano pe’l mare dall'amore. Voglion paflar i 
nimici 
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pimici dell'anima, che fono le paffioni , ma rimangono annegai 
ti in quefto mare dell'amore. Và camminando il popolo Ebreo 
pe’! deferto,doue mormora per difetto de’ cibi, onde Dio man- 
da loro ilfuauiflimo cibo della manna. Ed il verbo all'anima, 4 
quando è affamata,da il cibo di (e fteffo,dico,quella manna afco- 
fa del Santiflimo Sacramento, done truoua cutti i gufti,che vuo- 
le.Se lo vuol potente,egli è potentiffimo; però ches Omnia qua 
cunque voluit Dominus fecit incelo,x&s in terra. Se lo vuole fimile 
à fe ftefla,debile,dico, ed impotente; eccolo poiche con cinques 
parole fi lafcia tirare in terra da’ fuoi Crifti.. Selo vuole im- 
mortale;ed eternosegli qui è,non auendo,ne principio ne fine: fe 
lo vuole temporale, qui éla carne, che prefe in tempo per nol: 
Quiui,s'ella lo vuole nafcofto,eccolo in modo fi nafcofe,che,ne 
anche lo conofceuano i più alti Serafini del Cielo . Se lo.vuol 
manifefto,e palefeseccolo,e manifefto,e palefe; perche quel ch'è 
velato à gli occhi col velo, e benda delle fpetie Sagramentali, è 
{uelato,e fenza benda al cuore,co’ fentimenti interni,attefo che 
quel che ficrede conla fede, fi conofce, e fi fperimenta col calo- 
re dell’amore.E fe lo vuol diletteuole,vedi,che fi nafconde fotto 
la fpetie di pane, ch'è la più comune cofa, che abbia l’huomo, 
dandofi all'anima nel più diletreuol modo che fia,che € in cibo, 
In fomma;fe vuole con effo fentir dolore,e rammaricarfi, per ef- 
fer fimile alla paffione del fuo Spofo, eccone quiui vn memoria- 
leje quefto pane lo vede cotto nel fuoco de tormenti;e della pal- 
fione del Signore.Torna di nuovo è mormorare il popolo per la 
fete. Moise batte la pietra con la Verga, della quale efcono ab- 
bondantiflime acque,per cui non folo é fatiato”! popolo,ma an- 
cora il lor beft'ame. Và camminando l’anima co’ fuoi fentimen- 

“ti pel deferto della fottrattione del fentimento della gratia. O 
pouerella anima mia,à te toccherà. Quiui fi delgono quefti fen- 
timenti interni fottilmente della (ete,che gli affanna;che è maili- 
mamente la fottrattione della fenfibil gratia, e che gli altrinon, 
camminano perla via della perfettione in quel modo tanto 
ftretto,quanto queft'anima gli conduce Ma Moise, dico l’intel- 
letto illuminato ; battela pietra con la Verga delle promefley 
che gli hà fatte Dio;batre la pietra dico, Petra autemerat Chri- 
fiusse con quefta Verga delle prometfe ; che Crilto Verbo gli hà 
fatte, batte il cuore dell’ifteflo Crifto . Ed egli apre ilcolta:o, 
donde efcono abbondantiffime acque di gratie,le quali non {o 


lo 
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lo fatiano i fentimenti dell'anima , ma ancora gli efterni del 
corpo + Siete fatiati ora ò fentimenti ? Camminando fem- 
pre più auanti il popolo F£breo pe’l deferto , Iddio dà lau 
legge à Moisè fcritta in due tauole di pietra , nella quale» 
fi conteneuano tutte l’operationi , che auea da fare quel popo- 
lo,interiori ; etefteriori. Vail Verbo feguitando la fua opera» 
nell'anima, e mentre che camina pe’l deferto della fottrattione 
delfentimento della gratia.le da lalegge feritta nelle tauole ; ed 
elegge Moisè , dico l'intelletto illuminato , perche le mani- 
feftial popolo. Le tauole fono il cuore dell’anima,; nel qua- 
leil Verbo fcrine, cioè imprime tutte l’operationi , che vuo- 
le, che effa faccia, intrinfeche, e la ftrigne in modo ; che» 
quanto alfuo fenfo , non le par potere ftarein tanta ftrettez- 
za d camminare coh tanta fincerità » e purità con Dio. O peue- 
rella,s'io potefli, ti darei aiuto; che farai tu di teìti getteraiino 
terra,e ti darai è Dio.Così fà. O tebeata. Dando Dio la legge à 
Moisé,fanella con lui à faccia à faccia, e quefto fignifica all’ani- 
ma;ch’ella non s'ha da fermar folo nell'vmanità del Verbo, pa- 
fcendofi della cofideratione della Pafitone,o vira di lni,ma deb- 
be paflfare alla confideratione della Diuinità, con quella riue- 
renza, e fobrietà, che fi conuiene , acciò nonvenga fopra di lei 
quella fentenza.Dejecifti eos dum alleuarentur.INoli altum fapere 
Jedtime. Il popolo , chenon poteua foffrirelo fplendordì Dio, 
fono i fentimenti,i quali, fendo auezzi nelle cofe infime, e baffes 
non poflon capire le cofe di Dio. Onde quando apparloro lo 
fplendor di Dio;fendo infoliti à guftare eflo Dio, mancano per 
timore.Và poiinnanziil popolo Ebreo , per condurfi à queliars 
benedetta terra di promifltone;c auanti,che v'arriui vede i frut- 
ti di quella.Muore Moisé,e non fi conduce ad entratui, e folo vi 
entra Iofuè,e Calef Or sù va avanti anima per condurti alla ter. 
ra di promiffione. Non ti hà da condurre al Paradifo il Zerbo, 
ora nò.non a godere dell'eterna vifione;bafteratti, che ti coduca 
à quell’intrinfeco habitacolo, che fi fà nella bocca del Verbo; ed 
auanti,che viti conduca.vedrai i frutti diefla,i quali fono le pa- 
role del Verbo,e particolarmente quelle proferite da lui Clariff+ 
ea me Pater apud temetipfum claritate , quam babui: priufguam 
wiundus fieret. apud te.E da effa abitatione della bocca del Verbo 
{olo egli conduce la volontà, e l’amore , e non l’intelletto, però 
che innanzi muore,fi come Moisè. Però che l’anima non deues 
tanto 
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canto intendere,quanto volere,e fruire,c gode, operando sì, ma 
non conofcendo d’operare co’! fuo intelletto in queta operatio- 
ne del Verbo, riceuendoin fe Rella le diuine illuftrationi , e fa- 
cendole,non fapendo come vengono;ò come le rice ua. 


Applica l'operationi del Verbo incarnato dall’incarnatione3 
fin,alla paffione , è quello che opra Dio nell'anime . 


CARINE, 


Orgon poi i fanti Profeti,.che annuntiano all'anima, che Dio 

S non vuol mancare di finir l’opera,ché ha cominciata. An- 
nuntiano:e che annuntiano?la venuta del Verbo all’anima.Sona 
quefti Profeti le piaghe del Verbo, imprefle intutte l'anime, & 
chiin effetto, e è chi peraffetio, à chi per amore; e à chi perin- 
tentione. Vengono con varie fisure; e ciò fanno quefte piaghes 
del Verbo, che imprimono varie figure;e vari effetti. E queltes 
Cinque piaghe fon cinque Profeti all'anima , equell'ampliffima 
delcoftato è Dauid,che non folo prediffe l'incarnatione, ma las 
Paffione,Refurrettione,ed Afcenfione del Verbo. £ ciò fà l’ani- 
ma; che da quelto coftato penetra la venuta, che per amorofo 
fentimento , quafiche albergar voleffe nel fuo cuore,vuol fare il 
Verbo in lei. Penetra la Paflione,perche vede le pene, che ha da 
patire, econle pene del Verbo vien mifurando , e temperando 
quefte fue pene.Penetra poi la Refurrettione,dico che intende; 
che le fue operationi hanno poi da riforgernel cofpetto delle 
creature.Dipoi per l’Afcenfione intende, chela fua operatione 
non folamente farà manifeltata nel cofpetto delle creatu- 
re, manelcofpetto ancora dell’Eterno Padre, il quale da vno 
de’ fuoi fergenti la farà raccontare in Paradifo. Vengon poi al- 
tri Profeti,profetando il Verbo in Maria, chi fotto vna figura» 
echifotto vn'alera.Auanti che venga Maria é prima profetata. 
pronuntiata,e moftrata. El’anima, ficome Maria, debbe efler 
manifeftata à i proflimi,fimile al Sole per chiarezza d’efemplo, e 
fimile alle ftelle fife per fermezza, e ftabilicà d’inteneione riuoltz 
à Dio,ed vnita coneffo lui,fimile a’ pianeti per operatione di ca- 
rità,verfo il fuo Dio , e alla luna co’ proflimi. Omribus omnia 
faltus fum,ora crefcendo co’ proficienti, e perfetti, ora fceman- 
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do con gl’incipienti edimperfetti. Ora piena di confolationes, 
Super abundo gaudio,per la lor confolatione;ora piena di triftez- 
za perla compaflione delialortriftezza. Quisinfirmaturse ego 
non infirmor è Ma fempre però in Cielo fila per la diritta inten» 
tione,e non foggetta come corpo celefte a’ difetti terreni, quan 
to da chi ffa ancorain terra è poflibile.Influendo fempre è tute 
co’ defideri, e quando può conle parole; e conl’etemplo. Cheo 
così fù Mzria,Pulchra vit Lunaselecta vi Sol,Ma,oimé con quanta 
gran diftanza di perfettione? Spofi quell’anima ò Verbo come 
Maria;e la dai in cuftodia. E à chila darò Verbo ? al Configlio, 
allo fpofo dell'anima; e con quefto configlio, ch'è vno de’ fette» 
doni dello Spirito Santo,vai cuftodendo la purità,e carità in lei, 
infino à che per affetto d'amore partorifce il Verbo.Manda l'An- 
gelo ad annuntiar Maria Manda all’anima il dono dalla fua de- 
ftra » laquale le annuntia , come Dio vuol venire inlei per gra- 
tia , el'anima riputandofene indegna rifpondé . Ecce 4u- 
cilla Domini , fiat mibi secundum Verbum tiunm . Onde; ve- 
dendo il Zerbo tale vmiltà, difcende in lei, fi come in Maria; eo 
piglia dileila purità s elacarità , che quefta è la carne ed Îl 
fangue, perdir così, dello fpirito fuo, e in quefto modoinu 
‘Jeifi concepifle, e ripofail Verbo. Viene il Yerboin Matias, 
tirato dall’ymiltà, e quefta non folo la conferua inlei , mau 
l’accrefce con tutti gli altri doni,e virtù;conciofia, che ella dopo 
d’auer detto d’effer ancilla prende nella cafa d’Elifabetta fare; 
l’vfitio dell’Ancilla . Va a ferwire ella, che è Mater Domini sui. E 
nell'anima;che fi fpofa co’l Verbo, l'eterno Padre co’l Verbo di- 
uino preparano in efle vna continuata, e confumata vmiltà, las 
quale dimoftra poi nell’operare , tanto crefcendo nell’vmiltà , 
quanto il Verbo più dimorainlei. Vienpigliando il Verbo la 
carne ed il fangue,e vien creicendo quel facro Corpicino in quel 
puriflimo feno Virginale, e quefio éche fi compiace grande= 
mente in quella fua purità ed efercitata carità. Partorifce Maria 
il Verbo. Lo partorifce poi ancora l’anima per affetto d'amore» 
‘.dico, partorifce ja ina operavione , ed àfomiglianza di Maria lo 
pofa nel Prefepio ; e lo va manifeftando conla fua fanta pouertà 
elesgcendol@per fua cara fignora , fi come fece il Beato France- 
fco,vedende quanto il fuo.Spofo Verbo l’abbia aggrandita.Bea= 
ti pauperes fpiritu.Rifcaldano il Verbo due giumenti.E rifcalda- 
ta l'operation dell'anima non da giumenti, nò, ma per gratia 
fpetiate 
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fpetiale dal Coro de’ Serafini,e de gli Arcangeli,mandati è quel- 
la dal Verbo,i qualiSerafini ed Arcageli pigliano l’operation di 
lei,.e la portano alcofpetto dell'eterno Padre,e gliel’offerifcono 
onde per quefta offerta vien rifcaldata tale operatione; dimodo 
che non vien mancando perfreddo di negligenza o tiepidità è 
Difcendono dal Cielo gli Angeli, cantando quel bel Cantico è 
Gloria in excelfis Deo.Perl'oferta fatta all’Eterno Padre, perl’o- 
p=eratione dell'anima , manda il Padre giù con vn diftillamento 
fuauiflimo della fua gratia, che è vna participatione della fua_s 
divinità, vna voce nel cuore,la quale, quafi mufico concerto fia, 
va conla fua rifonanza cantando nell'anima, Gloria în excelfis 
Deo, & interra pax bominibus bone voluntatis.Dicosche l’opera: 
tione debbe tutta ridondare in onore;e gloria di Dio, ed vtilità 
di quelle creature, che faranno difpofte, à riceuerla. Vengono i 
Paltori à vifitare il Verbo . Vengono ancora i Paftorelli è vifitar 
l’anima, che fonole creature ignoranti, e femplici, le quali pe 
lume,che hà l’anima della propia ignoranza, cana con la fua pro« 
pia ignoranza gl'ignoranti dall’ignoranza,e venendo à vifitarlas 
tucti reftano da leiconfolati, Vengono i Magi ad adorare il Ver- 
bo. Vengono ancora i tre Magi,dico,viene all'anima la Santifli- 
ma Trinità, alla qual’anima ella abbondantemente porta feca 
. ricchiffimi doni,e gratie celefti.E che doni? Dà all'anima forzes 
d’offeruare con ogni perfettione quel che promefle ne’ tre voti, 
e parimentele rende il merito, fe è religiofa ; de’ tre voti;ie è fe- 
colare, diquello che hà operato con le tre potenze dell'anima, € 
° à tutte l'anime rende il frutto; della potenza del Padre, parteci- 
pata in operare à benefitio de’ proffimi ; dell’vnione del Verbo, 
partecipata,e à fomiglianza d’efla, vnendoci confraterna carità 
a' proftimi;della benignità dello Spirito Santo , partecipata , e9 
comunicata alrrui con vifcere di pietà,e mifericordia, E quefto 
è vn gran dono;cioé;che la Santiffima Trinità faccia partecipes 
l’anima dell’ynion fua,ed ella operi conforme à quefto dono.Ma 
prima é portato il Verbo ad effer circoncifo , e gli è pofto’l no- 
me.Porta l’anima la fua operatione ad efler circoncifa , e pone"! 
nome, ed é quando l’anima in tale fublimità d’vnione , che bi- 
fogna fia {minuita ed abbaffata;jonde mada fuori fuoco di carità 
e l’è dato il nome, cioé che quell'opera è feritta nel libro della» 
vita, done non fi può più fcancellare, Porta Maria il Verbo al 
Tempio.Porta l’animala ua offerta, dico ; che offerifce la fuas 
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@peratione nelconciltoro della Santiflima Trinità , nella mente 
del Padre,doue lo Spirito Santo la piglia;il Verbo la magnifica; 
ed il Padre in effa ficompiace, Fugge Maria co’l Verbo nell’E- 
gitto.Fugge l’anima nafcondendo la fua operatione dal cofpetto 
delle creature,co’l continuo offerire, che fà del Verbo, manda à 
terra tanta infedeltà de gl’incarnati Demoni. Poiil Verbo fi fà 
cercar da Maria, L’anima và cercando conla fua operatione la 
grandezza di Dio infeifteffla, e nonia truoua, cone priua del 
gufto interno,ma,à fimilitudine di Maria, ritroua poi con la fua 
operatione la grandezza di Dio,quando non le par più operate, 
non intende d’operare,e conofce,che da fe non può punto ope- 
rare,e puropera;che fono itre di , ne’ quali Maria ricercò il per- 
duto Figliuolo Loritrona Maria nel.mezzo de’ Dottori;lo ritro- 
ua l’anima,dico;la operatione , mentre che'và confondendo l’v- 
manafapienza con la diuina. Si conduceil Verbo al Battefimo, 
O amorofo Verbo,o intenfo amore,doue conduci tal’anima, eo 
tal’operatione:O amorofo Verbo;al Battefimo? ò , fe vna volta è 
ftata bartezzata,come può efler battezzata vn’altra volta ? non è 
battezzata l’anima vn’altra volta nò,ma il Verbo,conla fua ope- 
ratione,che l’ha fatto concepire in fe.la va purificando con lau 

‘gratia fuà , fpargendole fopra il capo della fua intentione vn di- 
ftillamento del compiacimento,che hà il Verbo dell'equalità fua 
al Padre,che è vn compiacimento fimile dell’vnione dell'anima 
co’l Verbo per gratia, e tante più abbondantemente gliene dà » 
quanto più grata effa à lui fi rende . Muta poi il Verbo l'acqua 
invino. Quefta operatione già tanto prouata ed efercitata fà 
ancora di mutarl’acqua in vino, e moftra la fua fapiente virtù:e 
che opéeratione farai o Verbo? muterai la tiepidità dell'anima in 
feruore.Ma,aime, ch’in pochi veggio, che la muti per lor colpa, 
poiche tanta cen’é di quefta mala tiepidezza » e freddezza nel 
mondo.Va poi il/erbo predicando,e facendo miracoli.E l’ope- 
ration dell'anima và annuntiando , magnificando, predicando 
l’indicibil fapienza del Verbo ; ò amorofo Verbo, fcacciando è 
Demoni dalle creature,e fanando l’infirmità della vanagloria in 
fe ftefla,o nell’altre.Vogliono i Giudei lapidare il Yerbo,e l’ope- 
ratione è condotta ancor ella ad efler lapidata,ed é, che quando 
l’anima é condotta à tal perfettione , pare che forgano i Demo- 
ni con tutte le creature contro, di lei, e quel che-è peggio, 
quelle che paion illuminate fi muoiono , come congiurate infie- 
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me,percontradire à tal’anima . Ma rari fon quelli, che fi condux 
cono à tal perfetcione.Ma il Verbo innazi alla fua predicatione,e 
miracoli,fù codotto nel deferto, doue digiunò quarata giorni,e 

uarata notti. E cosi ancora l’operatione dell'anima è condotta 
nel deferto dell’vnione,per illuminatione di meriti,e rifcaldamé 
to d’amore;della divinità dalla Santiffima Trinità,doue s’aftiene 
da ogn’altro cibo,per guftare tal frutto dell’vnione,doue viene il 
Demonio per mezzo di qualche fuo iftrumento,cercando di far- 
le credere, che fia inlei maggior difunione che non é tra’ De- 
monij,e che da fe teffa ne fia cagione;ma, fendo l’anima fondata 
e ftabilita nell’vnione del Verbo, fi nafconde inefla vnione, eo 
dolcemente lo gufta,Dopola predicatione e’ gran mifacoli fatti 
ed operati dal Verbo, viene alfine moftrando il fuo maggior 
amore,lafciando fe fteflo in cibo alla creatura, nell’ordinationey 
che fece dal Santiffimo Sacramento. Difle il Verbo nell’vitimas 
cena quell’amorofe parole Defiderio defideranisonde ancorl’ani- 
ma può dirle medefime parole; perche il Verbo fi conduce ad 
amar tanto,tal anime, chele dà fe fteflo in cibo, e nutrimento » 
facendole vn donatiuo della fna vmanità; donandole per parti- 
cipatione i fuoi puri defideri ed amorofi affetti, quelle veraci 
parole,ele fantiflime opere,che o però in fua vmanità,e finalme- 
te la trasforma tutta in lui; onde vien per quefto l'anima è tal 
perfettione,che ogni afpiration di mente;che fa in Dio,pare che 
attragga il Verbo dal feno del Padre in fe ftefla;e così, anendo il 
Verbo in fe fleffa,dinenta per vnione ed affetto d'amore vn’altro 
lui,e fi come il Verbo con defiderio defideraua di darfi tutto al- 
le fue creature; così efla con ardente defiderio vien defiderando 
di communicar fe ftefl'a alle creature, dico, dicomunicar loro il 
Verbo, chetiene in {e fteffa con tutte le fue gratie, e doni; onde 
weramente può dir ancor ella le medefime parole:Con defiderio 
ho defiderato di far la Pafqua con voi. Vien poi il Verbo allass 
lauanda de’ piedi,doue tanto s'inclina ed abbafle,che non lafcia 
dilauargli infino altraditore. E così il Verbo inclina, e tira giù 
albaflo l’operatione di queft'’anima, lauando;e purificando con 
l’afperfione del fuo fangue ogni fuo affetto , e defiderie , infon- 
dendoinleivn'intimo abbaffamento di fe fteffa. O, che vuolfar 
ora quefto Verbo? o,doue va egli?ò, d,al fermone, doue conduce 
queft'anima perla clarificatione anche quaggiùin terra; la con, 
guce,dico;al fegreto del fuo cuore, douce à faccia à ta NE: 
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dolciflimo colloquio conlei.Douelà narra,come eflo e via ; ves 
rità,e vita;e le fa noto,com'egli è la vera vite, ed il fuo Padrel’2= 
gricola,e com'ella farà perfeguitata, ed ilmondo fe ne rallegre»- 
ra.Inuiafiil Verbo verfo l'orto,el’animalo feguita. L'orto dove 
ora và, effendo ancoregliin Cielo é la Chiefa , econ l’offerire» 
che fa ilSacerdote di fe fteflo ò Verbo,ne moftra quel conforma- 
re, che facefti della tua volontà , in quell’oratione al volere del 
tuo Eterno Padre. Meni teco tre difcepoli , infondendo nella» 
Chiefa la fede, manifeftando la verità , e continuando la miferi= 
cordia. Ancora l’anima va feguitando il Verbo nelgiardino ; es 
orto della Chiefa, per dargli il corpo in preda; acciò l’anima af 
pirie lo fpirito fi con fumi per defiderio della falute de’ proffimj. 
Il Verbo và incontro à Giuda adefler prefo . Edio voglio ire,ò, — 
che fauore è quefto? non incontro ad vn traditore, ma incontro 
al mio Amore;,e prenderlo nel Santiffimo Sagramento; e è rice- 
uer da lui l’ofculo della pace. 


Dell'operationi del Verbo incarnato dalla paffione fino allas 
Afcenfione,quali efpone mifficamente , infegnando i 
modo come fi deuono da noi imitare. Doue 
anco infegna che l'antma Ga wn com. 

pendio dell'opre dinine. È 


CAP. IV. 


*Eterno Verbo è prefo da’ Giudei. Si fà ancora tal operatio- 
FE: ne nell’anima,fendo,che ancor’ella è prefa;à ral che in que- 
fto piccol mondo dell’anima fi rinuoua quel che fi faceva nella, 
prefa del Verbo. Ecco iltraditor Giuda, e la turba de’ foldati . 
Le peruerfe tentationi ; che fugerifce il Demonio nell'anima » 
fono i foldati,.che vorrebon prender l’opera buona di tal’anima, 
ma il Verbo non lafcia, ch'ella fia prefa, anzi la prende eglicono 
le fue mani,e la prende con quell'amore,con che genera,per co- 
sì dire » fe fteffo nell'anima, e co’l bacio della pacela fa prigio- 
nera. M°hà ofculato il mio Verbo con l’ofculo della bocca fua; 0 
che {vanità.ò che fraganza?Il Verbo é legato da’ foldati. L'ope- 
ratione dell'anima ancor’ella vien legata. È legata;si, con vnas 
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certa funicella.triplicata,dico,con la fede, Speraeza; e Carità. 
Non vuole il Verbo,che Pietro gl’impedifca la paffione.Tanto 
fà l’anima, che non vuole,che le fia impedita la fua operatione, 
con cui s'unifce itrettamente co’l fuo Dio. O quanti Pietrici 
farebbono, che fenza fapienza,e priui di confideratione 3 cer- 
cherebbond'acciecarl’anima conle cofe tranfitorie; ma l’ani- 
ma illuminata dice,chechi difordinatamente amale cofetran= 
fitorie,con quelle perifce;ficome il Verbo diffe à Pietro, ches 
chi piglia il coltello,di coltello perirà. Ma effa anima fi lafcia_» 
condurre,ficome il Verbo; doue vede ch’é la volontà di effo 
Verbo , fenza mai aggiugner del fuo propio, neil volere» » 
ne il non volere , feguendo fempre il voler del. Verbo ; Il 
Verbo é condotto ad Anna, e Caifass ed a’ tribunali de gli altri 
Giudici.E l’anima ancor’ella è condotta dalle perfuafioni del- 
le peruerfetentationi,oranell’Inferno,ora in Paradifo: ora les 
fanno parere di non auer ella fatto bene alcuno facendola_s 
confondere. ora le fanno parere ch’ella fia fimile à gran fanti » 
ed altre infinite cofele perfuadono perche s'infuperbifca. Ma» 
il Verbo non la lafciaintiepidire, perche la protegge, e fa effo 
Verbo con l'anima,come.fece con lui l'Eterno Padre nel tem- 
po della paflione , fottrahendole il fentimento della gratta fua, 
per pronarla,e farla più perfetta . E condotto il Verbo ad effer 
batturo alla colonna.E condottaancor l’anima con la fua ope- 
ratione a riceuerle.battiture,le quali fono le molte offefe fatte 
à fua Diuina Maeftà, che le fon moftre; fendo che ad vn’anima, , 
che ama Iddio,fono effe offefe,quando l’intende ,'e vede, come 
fi conniene,altrertante grauiffime battiture . E ficomele bat- 
tirure del Verbo furono di gran numero; di:modo che molti fi 
fcambiarono è batterlo alla colonna, cosìle medelime offefes 
moltrate all'anima, fi vanno fcambiando; fendole ore moftre» 
quelle,che à Dio fon fatte da’ Religiofi,ora da’ mali Chriftiani, 
orada gliEretici, eora da gl’infedeli. 1I Verbo é coronato di 
fpine. E l'anima, andando auanti con quefta fua operatione, è 
coronata ancorella di fpine, quando i Demoni per ifcherno le 
vanno rapprefentando nella mente l'enorme beftemmie ; leo 
quali l’affliggono,come acute fpine.Però che in cambio di fen- 
tir lodare;com’ella brama, il fuo Spofo Verbo ; le conuien fen- 
tire,e fente tante odiofe betemmie. Il Verbo e fchernito. E gli 
fcherni,che fatti all’anima,fono,che tronandofi ella afflitta, e» 

D tenta 








26 PRIAM A PARTE. 
tentata dat Demonio,conferéndo ciò con qualche creatura, l'è 
detto in cambio di darle conforto,che quell’afflitrioni,e tenta= 
tionil’interuengono pér quelto , e per quell'altro fuo difetto, 
permettendo ciò Iddio per maggior fua prouatione , comes 
auenne al patiente Giobbe co’ fuoi amici,i quali tutti gaftighi 
aunenati al'Santo huomo,perdar al mondo efemplo della vîr- 
tù di lui,diceuano,che gli auueniuano pe’ fuoi peecati.E velata 
al Verbo la faccia:E quefto occorteall’anima, quando l’è tolto 
l’aiuto vmano ; e fottratto il dinino sed è battuta,quando les 
viene alquanto ofcurato quel lume;che ha ella in fe . E° moftro 
il Verbo al popolo;ed é detto,Ecce Homo.Tanto interuiene al- 
la pouera anima,quando, per l'abbondanza del lume grandes 
che ha infe; conferifce con altrialcune cofe le fono poi rim- 
prouerate; fi come interuenima al Serafico Francefto, quando 
pliera detto per difpregio; ve’ il Cielo, ve'il Cielo: e all'anima 
dicono,veil tuo Amore, ve'iltuo Amore;e altre cofe. E nona 
s'anuegono;che co’! difpregiarlala fanno appàrit più gloriofa 
sicomtil'Verbo conquelle parole,Ecce omo, apparue non 
men gloriofo, che fe fue frato:detta, Ecce Des . E' pofpofto il 
Verbo à Barabam . E pofpofta ancot l’anima molte volte» 
à petfone molto meno ditei perfette, per non efler conofciuta; 
onde quelle vengono onotate,estadite, edella è difpregiata;e 
lafciata da parte,colma d’imperfettione. E* mella al Verbo la 
Croce; in (palla . All’anima eletta è -«erauiffima (croce , 
quando da vn’alero eletto nonle vien creduto; e più tolto fono 
difpregiate le fue parole, fentimenti,e opere; e pure è permif 
fion tua, d Verbo, che queltotranaglio:, come oro nelfuoco , 
viene nella virtù à raftinarla: ‘Và portando la'Croce col Verbo 
tal’anima , ogni volta che con patichza tollera-talicofe; non fi 
mettendo nell’Inferno per confufione, ne in Paradifo per elet- 
tione;ma fta tutta quieta fotto la protettion di Dio, lafciandofi 
guidare,e giudicare dalui ) avendo vna retta intentione verfo 
dilni,cvn gran conefeimenta del fuo noneflere ità fe fteffa!. Il 
Verbo ècondotre ad efferfpogliato. E l’anima è condotta è 
fpogliarfî, quando l’è tolto ilcamminare nella via di Dio ; fe 
tondo l’interna ifpiratione ed ilinminatione, che le comunica 
il Signore, el’è dato vn modo tutta contrario di quello sche in 
{e fente.Ella come il Zerbo s’aiuta à fpogliare, quando fi man- 
tiene vmile;e fa cofa contraria al {no fentimento, e 
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fula Croce; quando non và inueftigando quel che hà da effero. 
di lei,malafeia, che Iddio ne difponga.in quel modo ; ch'egli 
di lei fi compiace.E confitto in Croce il Verbo. con tre;chiodf. 
E l’anima e inchiauellata in fula dura :Croce.con trechiodi. 
Vnchiodo quando quelle cofe,che paiono oftefa d’iddio;ella 
ciene,che fiano permifiion fua;e-hon fi turba perche fiano ga- 
ftigo-di lei; ma folo quanto le paiono offefe divine; e al diuino 
beneplacito fi fottomecte : L'altro chiodo.è, che nelie fueope- 
rationi la fcia Iddio ;i, gufti interni dell'anima pe'! proflimo;e 
perl’aiuto fpirituale de*fuoi fratelli,o forelle, Il terzo Chiodos. 
che tienl’animain Croce é,che fi gloria d’efler difpregiata, ve- 
dendo pe’lmezzo del difpregio » che fi fà fimile al fùo Spofo 
YVerbo,e adempifce la fua volontà. Il Verbomuore in Croce 
Muore ancor l’anima con quella perferta rilaffatione, che fa di 
fe tela in Dio,nulla intendendo, nulla fapendo, e nulla volen= 
do,fe non tanto quanto lo fteffo Verbo vuole, che fia fatto inu 
lei,pet lei,e da lei.E poi aperto il coftato del Verbo . Ed anco- 
ra è aperto all'anima il cuore, quando dalla ferita d'amore» 
percofla;con anfiofo defiderio defidera, che tutte le creatures 
fi conuertano à Dio.I17erbo è poi fconfitto di Croce. E fcon- 
fitta l’anima di Croce, quando Dio la fà ritornare alquanto 
al fuo felice ftato di prima;e le fa guftare le diuine confolatio- 
ni,einparticolarele moftrail miftero della $antiflima Trini- 
tà,facendole guitare la fua vnione. E meffo il Verbo fra gli vn- 
guenti.E meffa ancor l’anima fra’ fuaui odori de gli vaguenti » 
firinuolge;fi come il Verbo,in vn candidifiimo lenzuolo, ogni 
volta,che comincia ad auer fentore di pofledere, ma per fauor 
dilui,in fe qualche virtù,e particolarmente la purità, la quale, 
ben che prima poffedefie,nodimeno gliera tolto la vita, e fen- 
timento di effa . E ripofto il Verbo, nel fepolcro. E ripofta an- 
“cor l’anima nel fepolcro, quando Dio la tiene in fe, facendole 
guftare il fentimento della fua gratia . Và ancor ella co fuo 
Spofo,dal feno del Padre, donde:non mai fi fcofta nel fepolcro 
enel Limbo , mentre fta operando quel che il Verbo nel feno 
del Padre operò,e opera eternamente; e-poi difcendendo và al- 
le creature,comunicando à quelle la fua operatione, e così vas 
poial Limbo;e nell’Inferno,confondendo i Demoni,e toglien- 
do loro qualche anima , ch’eglino aueflero prefa , e Ila tormen- 
taflero.Riforge il Verbo con gloria;e trionfo . Riforge l’anima 
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ogni volta,che da Dio è leuata da quella ogni fua contrarietà , 
tentatione;awuerfità, e pena; e le dà la pace con vna tranquilli- 
tà di mente, conforme tutta al fuo fanto volere. \Apparifce il 
Verbo alla Madre;e l’anima all'ora apparifce alla Madre; quan- 
do è sforzata à comunicare c6 ardente brama alla Santa Chie- 
fa l’operation fua . Non fi lafcia toccare da Maddalena, fi'co- 
me il Zerbo,però che,quando l’anima è venuta à qualche. per- 
fettione;non vuol mefcolare le fue opere fpirituali,e meritorie, 
conle caduche,terrehe,e tranfitorie.E,quel che è più, ancora. 
non iftima;e non fi cura più di far atti interni,ò efterni di virtù 
per poflederla ed efercitarfi in effa,fuor che nell'amore, ancor- 
che fempre faccia opere virtuofe,'e in ogni atto di perfettione 
s'eferciti,.perche poffedendo ella Iddio; poffiede tutte le virtù, 
e*n lui folo fi diletta,e gode. Fa l’altre apparitieni con effo fuo 
Spofo Verbo , quando manifefta Ie fue operationi con quelle» 
creature,che hanno inloro ilconofcimento; e lume di Dio,fo- 
lo per gloria diuina,e per confolarle. E inuifibile ela anima, fi 
comeil Verbo,dopo la fua refurrettione; perche inuifibilmen» 
te fale fue operationi, dico , che non fon conofciute daogni 
creatura, anzi alcuni ftimano l’anima alcuna volta difertofa ; e 
alcuna volta ancora virtuofa;fendo che none conofciuta ne in- 
tefa,fe non da Dio;e da quelle creature fimile à lei, Il Zerbo dà 
poi la pace a’ fuoi Apoftoli.Da ancor P'animala pace a' profli- 
mi,quando cerca,e fi sforza di far vnire lecreatute infieme ina 
fanta pace. Alcende poi il Verbo in Cielo. E l’anima con detto 
Verbo ancor che viua in terra afcende in Gielo, lenando fe: fo- 
pra di fe con ogni fuo affetto, defiderio, intentione, e opera» 
Onde.s'ella ha da pigliare alcun configlio, lo prende più con 
Dio,che con le creature; fe hà da operare,opera-con Dio;e in 
Dio.In tale affuntion dell’anima al Cielo, il Verbo la piglia,» 
ftringe in fe,comunicandole,e facendola partecipe, in atto d’a- 
more, della potenza del Padre, della Sapienza del Figliuolo, eo 
della bontà dello Spirito Santo . E obbumbrata da vna nugola 
del diftillamento di Celefti dolcezze, gratie;e doni diuini, che 
fà Dio in lei,done tutti i fentimenti diuengono afforti,non co- 
nofcendo,in che modo pofla arrivare vn’anima è tant'altezza . 
Sagliendo il Verbo in Cielo, lafcia alla fua Spofa Chiefa i do- 
dici Apoftoli. E l’anima ftando così affanta con effo fuo Spo- 
Fo,ancora che in terra conuerfì, lafcia, che rifplendono nel iuo 
proce- 
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procedere, e conuerfare i dodici frutti dello Spirito Santo , che 
fono à detta anima come dodici colonne, quali la reggono,eo» 
fortificano in tutte.le fue operationi. Da poil’anima infieme» 
co’l Verbo dà laude all’eterno Padre , quale è il continuo refi- 
dimento di gratie,che fà al detto eterno Padre, perche abbia 
voluto dare il fuo Verbo per Redentore alle creature , e per 
Spofo alle Vergini.Manda'l Verbo. lo Spirito Santo.E l’anima» 
lo manda in vna certa maniera,anch’ella con efflo Verbo, quan 
do con afpiratione attraendolo Spirito in fe, lo và poi infon- 
dendo per ifpiritual comunicatione', e ammonitione nell’altre 
creature, che fono atte à riceuerlo . Stà il Verbo alla deftra del 
Padre; e con le fue cinque piaghe va attrahendo l'anime Bea- 
te,come ad oggetto beatifico, non già primario , ma feconda- 
rio; ein terra và attraendo à fe con effe piaghe, e per virtù di 
meriti,e per oggetto di contemplatione,tutte le creature. Co- 
sì quelt'anima,ramemorandofi di effe cinque piaghe, che s'ha 
riferbate il Verbo,viene ad attrarre in fe con cinque dardi d'a- 
more tuttele creature,defiderando per carità tutte accenderle 
dell'amore d’effo Verbo;e defiderando fpargere per tutto quel 
fuoco, che il Verbo venne ad accenderein terra. Zguer veni 
mittere interram,<&y quid volo n:ifi vt accendatur? Il Verbo è ca- 
po della Chiefa , e le creature fono le fue membra. Vos autem 
corpus Chrifti, & membra de membro vrum corpus fumas in 
Chriflo.Così nell'anima fono tutti gli ftati delle creature che fa 
trouano nella Chiefa;alcune per elettione , altre per participa- 
tionese altre per defiderio,e volere. Lo ftato de’ Vergini, e Re- 
ligiofi fi truoua nell’anima per elettione, dico per auer eletto 
diferuire à Dio, e camminare alla perfettione in detto itato. I 
voleri,e affettuofi defideri fuperiori di detta anima, fono con 
formi allo tato de’ Crifti,però che i detti voleri,e defideri deb= 
bono effer tutti giufti, fapienti,perfetti, e fanti, come fi richie< 
de che fieno i Sacerdoti, Crifti in terra riella Chiefa. La memo- 
ria dell’animajrapprefenta lo ftato de gli Eremiti di continua 
affinenza , perche l’iteflamemoria fi debbe aftener da ogni ri- 
cordatione di cofa fecolare, e vana . La patienza dell’anima è 
conlo ftato de Continenti. Gli affetti della parte inferiore fi 
poflon pigliare perlo ftato de’ fecolari, perche fi come ifeco- 
lari fon quelli, che comunemente efercitano, l’opere efteriori; 
così gl’affetti eccitano l’anima all’opere efteriori della parita 
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della mifericordia. La Nauwicella della Chiefa è combattuta 
“dall’onde dell’erefie ed infedeltà. E l'anima è combattuta dalle 
continue tentationi; e contraditioni , ma effarefta fempre im- 
mobile, e forte, perche Dio la tiene‘in continuo moto), fenz'al- 
cun moto,ma quefto è dato per gratia particolare; e Gratis das 
ta.Maficome noft può mai mancare,come diffe il Verbola fe- 
de nella Santa Chiefa,cosi non può mai mancare all’anima,per 
gratia diuina fpeciale ; il fuo fondamento ; auendolo ella fatto 
nella cognitione delfuo non eflere . Si debbe la fede nella 
‘Chiefa andar dilatando in tutte quattro le parti del mondo . E 
inquefto piccol mondo dell'anima, fi và dilatando la cogni- 
‘tione di Dio , e tutto quello che Iddio ricerca da lei in tutti 
‘quattro gli ftati della fua età;nel primo della pueritia , nel.fe» 
‘condo dell’adolefcenza, nelterzo della gionentù , nelquarto, 
dove s'aggingne gratia per gratia,che è quello della vecchiaia. 
Alla fine poi delmondo vlene Anticrifto,cercando di ftrugger 
la fede della Santa Chiefa.Ma verrà poi Enoc ed Elia,che con- 
uertiranno i peruertiti dalui, e'l Verbo conlo fpirito della {ua 
bocca lo manderà à terra.Dopo quefto riforgerà ogni carne,» 
ed il Verbo farà il giuditio dando la gloria; e la pena à ciafcu+ 
no, fecondo l’opere fue. Venendo l’anima all’eftremità dellas 
fua vitasviene Anticrifto, lo fteffo Demonio, conle fue peruer- 
fetentationi,cercando di torle quello, chè in vita nont’hà mai 
potuto torre.dico, particolarmente la fanta Fede ; ma forge» 
Enoc edeElia, cioé la virtù del fangue del Verbo, e la memoria 
delle continuate,operationi, fatte in gratia, che confolano l’a- 
iiina,e diftruggono le tentationi,e turbationi, ché cerca muo- 
uere.in effa il Demonio;e'1 Verbo co’l fiato della fua bocca,es 
con la parola tanto efficace della fua diuina promeffa , Repofi- 
‘ta cf mibicorona iuflitiese che, coronabitur qui legitime certane- 
‘ritsmanda è terra il detto Demonio;con tutte le fue tentationi, 
L'anima riforge poi al giuditio particolare , doue il Verbo di- 
‘uino infieme co’l Verbo dell'iftefa anima, ches’intende per 
l’operatione dell’anima,fanno il giuditio. Il Zerbo diuino nel 
final giuditio andrà raccontando l’opere della mifericordia 
fatte da’ giufti, e non operate da reprobi . E il Verbo dell’ani- 
ma.dico,la fua operatione,racconta le fue prouationi,tentatio» 
ni,e contraditioni, e così l’é refo dal Verbo diuino il premio, 
con darlela fua vifione;e fiuitione.Ecco, che’ Verbo incarna» 
| to 
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to hà afunto queft'anima, e fatto in lei vn piccol mondo; e tut 
to quello che hà fatto Iddio in tutta quefta machina del mon- 
do,così nel creartutte le cofe,come nelcrearl’huomo; dando» 
le in cambio dell’innocenza;la purità verginale, ch'è vna com- 
municatione del {lo ellere per participation diuina,attefo che 
tal purità ci rapprefentala primapurità, che’l tutto creò ad 
immagine,e fomiglianza fua,e'l tutto gouerna,e foftenta, Po?- 
tans omnia verba virtutistuesfacendola moltiplicare nelle buo- 
ne operationi,rinchiudendola nell’arcadel compendio della_s 
cognitione di Dio,dell’opere fue,e di fe Rella; pronandola co- 
me Abramo;liberandola dalla feruitù dell'Egitto; dico, dal ti» 
mor fernile ; conducendola pe’l diferto della fottrattiene del 
fentimento della gratia, ma guidata fempre da diuina fcortau 
in guifa, ch’ella operi fenza conofcer d’operar bene , doue les 
dà la legge dell’operatione,che vuol,chefaccia;introducendo» 
la finalmente nella terra di promiflione , in quell’intrinfeco 
habitacolo della bocca dà del cuore del Verbo; Vengò poi i Pro- 
feti;annuntiando;e la venuta del Verbo, e’ Verbo, difcenden- 
do inlei , opera in eflà per fomiglianza fpiritualmente tutto 
quelio , che operò nella fua vimanità , dall’Incarnatione fino 
allofpargimento del fuo fangue 5 e così poi l’anima con eflo 
lui muore,riforge,afcende in Cielo ancor che viua in terra; 
manda in certa guifa lo Spirito Santo, fà il giuditio , ed è giu- 
dicata nel fine della {ua vita, e dal Verbo è glorificata ; e con- 
dotta in Inogo,doue non ha più timor de paffati nemici , e go- 
de;e fruilce lddio eternamente. 


| Dell'unità dell Effenza ye Trinità delle perfone Diu it» 
applicando mifficamente all'anime , l'uno 
e l'altro, 
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preparatione . Nella Santiffima Trinità è vn’vnione di poten? 
za,fapienza, e bontà; e tale vnione vuole fare nelle fue Spofess 
cioé di potenza, fapienza,e bontà, acciò poflano cantare. Ecce 
quam bonum,& quam incundam habitare forores in num. Vi 
ràeflo Dio infieme la potenza di quelle, che l'hanno; la fapien- 
za di quelle,che la poffeggono,e la bontà di quelle, che in loro 
fteffe hanno tal bontà . E cofidi tuttala Congregatione di 
Maria ( intendeua del fuo Monaftero) farà in terra in ifpirito 
vna fembianza dell’altaj, efomma Trinità . Tanto é grande l’al- 
tezzasche fi contiene in quefta pàrola. Altitudo , che non può 
effler comprefa , ne capita da creatura creata, o cheo 
crear fi pofla dall’infinita potenza,e fapienza diuina; fendo,che 
ci fi contiene l'effer di Dio, ch'éeterno, fenza principio, e fen- 
za fine,Alpha,& Omega,primus,&r noniffimus. Tanto votrei po- 
ter dire di quefta Vnità,e Trinità, proportione della tua,delle 
tue Spofe.0 Altitudo Sarebbe:vna grand’altezza;che tutti icuo-' 
ri della congregatione di Maria fuffero vniti;ma cimé,che non 
può efler'vnione,doue non è il compatire l’vna dell'altra. Alter 
alterius onera portate. Diuitiarum.E che vuol dir altro, che ric- 
chezze della fapienza, e (cienza di Dio ? Ricchezze hà il Padre 
pe'l compiacimento;che ha nel fuo Verbo. Ricchezze ha’ Ver- 
bo pe’l compiacimento,che ha in effo Padre. E ricchezze hà lo 
Spirite Santo pe’l compiacimento;che hà nel Padre;e nel Ver- 
bo.Ricchezze faranno anco quaggiù in quelta noftra fimile ;e 
rapprefentante Trinità.Non già di fapienza;e di fcienza,ma di 
carità,e pace,le quali faranno,che il bene di ciafcuna fia di tut- 
te,e ilbenedi tutte di ciafcuna, e ficompiacerà come in fuo 
ben propio la potenza nella fapienza,la fapienza nella potenza 
e la bontà ficompiacerà nell’vna,e nell’altra.La Trinità increa- 
ta è ricchezza di quefta nuona,per così dire, Trinità creata,per 
la communicatione,che fà inlei. E là Trinità creata è ricchez- 
za;ò bontà infinita,che tanto ti compiaci de’ beni altrui, che 
pur fon date,e fono doni tuoi; è ricchezza, dico, della Trinità 
increata, perche nell'anima ella vede i doni sele perfettioni 
che communicatoro,e in effe ama fe fteffa,ed i fuoi doni, onde 
perla comunicatione, che conuiene, che fi faccia, dando;e ri- 
ceuendo quello,ch’elfa ha dato, fi compiace nellecreature, pere 
che viene à riceuer quello,che prima donò . E così alle creatu- 
re,e particolarmente all’anime per gratia fauorite , fi comuni- 
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cs.Dunque la comunicatione della Trinità increata,é infonde 
re i fuoi doni,e gratie nelle creature, e la comunicatione della 
Trinità creata none d’infondere, ma fibene di rinfondere, per 
rendimento di gratie, e riconofcimento di eili doni,e gratieo 
nel Donatore;à tal che la Trinità increata infonde, e la Trini- 
tàcreata rinfonde. Lericchezze d’effla Trinità incteata, fono 
d’affumer l'anime à fe , e,fe ricchezze delle fue creature fono , 
d’attrarre per gratia il Verbo in loro.Le ricchezze dell'eterna, 
ed inefcrutabil Trinità,fono far mifericordia, e le ricchezze di 
effe creature;fono il corrifpondere alla gratia. O che gran ric- 
chezze fono quefte, nelle quali fi c6piace l'eterna Trinità . L’e- 
ternità della Trinità ta ed è nel cotinuato, e né conofciuto ef- 
fer di Dio.Ma la noftra Trinità fatta per participatione;per af- 
fetto; d’amore,e per cofentimento di volontà, debbe ftare; fotto 
chi ? fotto la protettione e’l manto di Maria. Ma douerremmo 
fare;che ficome il Padre non è difcorde dal Figliuolo,ne il Fi- 
gliuolo dal Padre,ne amendue dallo Spirito Santo; ne lo Spiri- 
to Santo da amendue; così le figliuole di Maria fuffero vnite, € 
non difcordaflero punto in parere , ne involontà l'vna da l'al- 
tra;non folo nelle parole, ma fe poflibil fuffe ne anche nell’in- 
tentione.Vaum fint.ficutsds nos unum fumus . O altitudo diuitia- 
vum fapientie.Sapientia influente;fa pienza refluente,e fapienza 
affluente alle fue creature.Infliuente, quanto dal Padre, refluen- 
te,quanto dal Verbo, affluente, quanto dallo Spirito Santo . Il 
Padre và influendo efla Sapienza,la cui infufione genera nell’a- 
nima vn voler aderire alla grandezza di Dio. Il Verbo reflui- 
fce'vna fapienza,che genera vn’amorofa fatietà d'intendere lo 
fteflo Dio. Elo Spirito Santo col fuo continuo, e ftabiliffimo 
moto,và affluendo,ed attraendo le creature à fe, e comunica 
vnaSapienza, che genera vn’ardentiflimo affetto di voler in- 
tendere,come fi può ftar fempre congiunto con Dio . Er fcien- 
tie Dei. Scienza; che vuol dire quefta (cienza? O;in te mio Dio 
quefta è differente da quella,che comunichi alle creature La, 
{cienza di Dio, è vn'intendere con vn perfettiflimo , e fempli- 
ciffimo atco,ch’è la fua effa effenza, non vi effendo in quelia 
accidente alcuno, ma è fempliciffima purità di fofanza , fenza 
diftintione alcuna fuor che delle relazioni delle perfone fra fe 
le quali però;fono vna fteffa cofa medefima nella natura. E dua- 
quela (cienza vn'intendere perfettiffimo , e f*mplicilimodi 
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tutte le cofe,che fono tate, fono;e faranno. Vn fottiliffimo pe- 


netrare d’ogn’intentione,defi derio,ed opra;d’ogni parola,bat- 
ter d’occhio,mouimento di labbra,e di mani , O fcienza fcien- 
tifica del noftro Dio. Quam incomprebenfibilia funt indicia eius, 
cr inueftigabiles vie eius. Di tale incomprenfibiltà della fcienza 
del noftro Iddio,non fo cauare,ne intender altro, che vn’amo- 
rofa ammiratione in effo-Dio; il quale confidera , e con vn mi- 
nimo fguardo giudica tutto l’vniuerfo . O fe quefto fuffe pene- 
trato. O, come fanno le creature à fare tant’opere fenza confi- 
derarle?E pure d’ogni minima intentione auuta in effe operess. 
anche in quelle,che paiono buone; e fante, hanno à render ra- 
gione, eteffer giudicati in quel tremendo giorno delgrana, 
giuditio. O Dio tanto grande; e così ftretto hà da effer il con- 
to dell’opere buone, e dell’intentione in effe ? penfa quel, ches 
farà degli efprefli comandamenti trafgrediti , E: inueftigabiles 

vie eius.Dici,ò grand’Iddio, chele tue vie fono in inueftigabi- 
li;non paiono già à me; anzi Mi paiono vote , perche Fai volute 

à noi moftrare.Sono ininueftigabili,si,à quelli,xchenoò hanno lu. 
me di ce,ma à quelli, che non torcono gliocchi dalla tua luce 

Iudicia Domini uera inftificata in femetipfa.N6 aifatto dire,che 


| le tue vie fon pulchre?fi fe fon belle , non penfo che tu le facci 


ininueftigabili, ed afcofe alle creature, fenza fallo . Il Verbo è 
via,e ci manifefta quefte vie col fangue, chelefegnò per quelli, 
che voglion camminare per effè.Ben'èvero,.che ininueftigabil 
cofa é il voler venire da te fenza via;fendo ; che tufteffo feilas 
via. Ininueftigabili fono quelle cofe., che oppongono à effas 
via, perche non fi può intendere, come fi poffa troware tantass 
ignoranza,e malitia nella tua creatura,che non voglia cammi- 
nare per effe dietro à re,feguendo le tue pedate improntate col 
ituo fangue.Quefto,fi, cheé ininueftigabile ; ma la via in fe non 
è anzi è tucta amena , eattorniata da fuauiffime viti, e varie 
fruttescon la forza delle quali,come con quella focaccia,Eliays 
non folo al monte Oreb della cognitione dite per le creature 
giugnamo, ma peraffettuofa intelligenza, e penetrante affetto 
più cori amare,che con fapere ; ci conduchiamo al trono della 
Santifilma Trinità. 


Pro 
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Profegue l'ifleffa materia altiffimamente applicando all'a- 
nima » e potenze di quella le marauighie dellao 
Santiffima ye Indiuidua Trinità ye opera- 
tioni di quella. 


Ci ASI: 


Cco;che l'amorofo Verbo,fcendendo giù dal fuo real tro- 3-pàs. 

no,lafcia, per quanto mi pare » fe bene egli è fempre nel fi 

uo effere immutabile;lafcia,dico,il compiacimento,che hanel ga 
feno del Padre;e viene a ripofare in quefta Trinità creata, cioè 
della {ua creatura , fimile all’increata per le tre potenze dell’a- 
nima. Viene à ripofare nella Trinità delle fue Spofe fimili à fe 
perl’vnione,e fa fare per l’vnione è quelie, quello che fi fà nella 
fua Trinità . Alla volontà fa fare quel,che fà il Padre, all’intel- 
letto, quel che fà l’iftefo Verbo; e alla memoria quel che fa lo 
Spirito Santo:e tutto quefto fi fà nell'anima per affetto d’amo- 
re, € participatione . L’ufticio del Padre é di generare , le dar 
la gloria\, e comunicatione del fuo eflere alle due diuines 
perfone ; e la voiontà, che fà l'operation del Padre , quan- 
do ha perduta, e deltutto annegata fe ftefla, rigeneracona 
nuoua forza d’” otto fe fteffa, ed ancora la volontà è quel- 
la che dàla gloriaà tutti i fentimenti, e quando la volontà è 
pura; l'intelletto è più capacedi Dio, vno in eflenza , e tri- 
no-in perfona. O, qual lingua potrebbe mai efplicare, eu 
fatiarfi di dire d’auere vn Dio tanto: grande, e d'efier crea- 
ra à fua immagine , e fimilitudine ? Il Verbo dà compiaci- 
mento al Padre ed a fe fteffo col (uo effere che riceue, egli è c6 - 
municato eternamente dal Padre, e dall’vno , e dall’altro per 
vincolo d'amore procede lo Spirito Santo . Cosi l'intelletto dà 
compiacimento alla volontà fi come il Verbo al Padre , dando 
compimento all'opere,ch’ella fi muoue è fare, con acconfenti- 
re all’opere fue.Ancora lo’ntelletro fi compiace in fe fteffo,co- 
me il Verbo,dico,fi compiace nell’opera,che hà fatta la volon- 
tà,concorrendo egli ancora à tal’opera,fendo che l’intellerto,e 
la volontà fono vna ftefla anima; ficome il Padre, edil Verbo 
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Dall’eterno Padre, e Verbo procede lo Spirito Santo. Dallas 
volontà ed intelletto procede la memoria ; e ficome lo Spirito 
Santo é vna cofa ftella col Padre, e Verbo ; e concorre all’ope- 
rationi delle diuine perfone, così la memoria debbe cocorrere 
à tuttel’opere della volontà edintelletto. Nafcono in queftass 
Trinità dell'anima tutti gli effetti, ed affetti, che nafcono nelle 
tre Diuine perfone,per participatione ed in atto d'amore. Na- 
fce nella Trinità delle tre perfone Diuine yna comunicationc,e 
vn’equalità d’vn’effer eterno, perfettiffimo in fe fteffo', che non 
può auere niuna difuguaglianza, ne diuifione, e così è anche» 
indiuifa nell'operationi fuori di fe, perche fono così parimente 
tutte l’opere communi à tutta la Santiffima Trinità.Non dico 
dell’incarnatione,quanto alla perfona, perche fe bene tutte les 
tre Diuine perfone concorfero à quelta diuina operatione , re- 
ftò nondimeno la fola perfona feconda;cioe il Verbo incarna» 
to,perche quefta operatione fù terminata nella perfona prima- 
mente,e poi nella natura,per confeguenza neceflaria, perche» 
non fi può la perfona diuidere dalla natura, fendo la fteffa co- 
fa. Tutta dunque la Santiffima Trinità ordina il tutto in tut- 
to’l mondo.Ordina in Cielo,ordina in terra. Ordina in Cielo 
tutti i mouiméti, che fono in que’ Beati di gloria,ed ordina in 
terra tutte le motioni ed operationi naturali, che fono nella 
creatura , perche in effa riceuono la conferuatione, e perma- 
nenza dell’effere,come riceuerono l'effere,e la vita;fendo tutta 
da lei creata.Ipfe fecit nosig&y non ipfi nos. Ma principalmente» 
fi può dire,ch’ella ordina in Cielo, quelle cofe, che fono fopra- 
naturali.come più particolarmente da lei prouenienti, e per lo 
più nelle ragioneuoli creature dico da lei prouenienti , e fono 
la gratia, cinfpirationi interne, perche folo Iddio può operare 
ed entrare dentro nel profondo del cuore,mutarlo, e volgerlo 
è fua balia,auendo egli,che ne fù l’autore data à noi la libertà, 
che non da altri può effere,che da luisforzata,e neceflariamen= 
te,s'egli così vorrà,moffa;fe bene Ia muoue fempre fuauiffima» 
mente , eliberamente. Vengono adunque immediatamente» 
dalla Santiffima Trinità tutte le fant'operationi,e motioni,che 
nel profondo del cuore fentono le ragioneuoli creature, cono 
le quali fi fentono tirare à Dio;e riuolgere àlui,ma il fatto ftà, 
che il tutto è fatto da lui con fomma fapienza, e noi il più delle 
volte non l’intendiamo;ò, fe pure l’intendiamo snonle voglia» 
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mo intendere,per eleguirle . Dhe mutaci tù il cuore, che lo fa- 
cefti à fimilitudine tua,Santiffima Trinità, riftampalo, per così 
dire,acciò fia del tutto à te conforme, & fpiritum reitum inno- 
ua in uifceribus noftris. E ben vero ; che febene procedono das 
Dio tutte lebuone ifpirationi,bene fpeffo poflono effere anco. 
ra non buone,e parer tali;e tal'ora ci pare di non fentirle, e pu- 
re veramente egli ci (pira,e pare chemanchino , quando ci fo- 
no più neceflarie : Ma fe viueffimo fpiritualmente , vedremmo 
che mandal’ifpirationiappunto,quando ci fono neceflarie, es 
che non vengono,ne innanzi, ne dopo, pure vn minimo punto» 
Tanto interuiene à quefta Trinità dell'anima. Nafce ancor in 
leila comunicatione, dico, che comunicaidoni; e gratie ri- 
ceute da Dio a’ fuoi proffimi,acciò fendone efli partecipi, nes 
poflano far frutto infieme conlei, e fe vn'anima vuol vedere 
quanto Dio fi compiacein lei,guardi quanto è comunicatiua, 
dico, tanto de’ beni fpirituali, come de’ temporali; tanto di 
quelli , che poffiede , quanto di quelli che defidera ; tanto di 
quelli,che capifce,e vede,quanto di quelli,.che non vede,ma gli 
tien per fede. Dalla purirà, cioé dall’effer atto puriffimo fenza 
veruna imperfettione di mancamento;o dipendenza,che dinoti 
difetto nella diuina natura; nafce l’equalità fra le diuine perfo- 
ne.Qnde mantenendofi;o vero ricuperando l’anima, dico,que- 
fa Trinità dell’anime,la prima innocenza » diuenta fimile , ed 
eguale à Dio,non per natura,ma per participatione,e gratiase 
Diuenta ancor fimile à gli Angeli pér vnion d'amore, fendo 
ftata creata dal medefimo Dio,che hà creati quelli'anzi dico È 
diuenuta à loro fuperiore,perla felice colpa (e fichiama così» 
fendo che per quella ci è ftata data l’afperfione del fangue del 
Verbo)con la quale ci facciamo fuperiori alli fteffi Angeli,per= 
che per noi é tato fparfo così pretiofo fangue. E ardirò dires 
che ancor.che ìl’anima non aueffe alcun merito da fe fteffla, ma 
folo quelli della paflion del Verbo vniti à fe diverrebbe per 
quellifuperiora à molti Angeli.Ed il merito:di Crifto,co'l qua- 
le in tal.cafo,come con vnmanto;fi veftirebbe, Induimini domi- 
num noflrum Jefum Chrifium,l'ornarebbe co’llume della gloria 
in si fatta maniera, che ananzarebbe anche la bellezza di quel- 
li,che fon nati,per dir così,cittadini del Paradi(o, fe bene vuol 
arricchirci de’ fuoi meriti co” concorfo delle fue opere.O eter- 
no Verbo;e che può più volerl'huomo per condurfi ad amare, 

(> fruire, 
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e fruire, che quello ; :che gli hai dato, e fe bene doueffe guftar 
mille volte l’Inferno;per fruir tesnon gliaurebbe à parer graue, 

non che quelto poco , che patifce in quelto mondo, mefcolato 
con tante dolcezze delle tue confolationi, e condito con l’ama- 
ro fuauiffimo della confideratione della cua paflione.In oltres 

l'eterna Trinirà và glorificando,e donando gratia; così quefta 

Trinità dell'anima glorifica,e dona gratia, e in che guifa? L’in- 
creata Trinità glorifica l’huomo, e la Trinità creata glorificars 
Dio,con volere,e goderfi,che egli abbia tutta la gloria, ch'egli 
hà in fe (teffo,perfe fteflo, e da fe fteffo; e intutte le fue opere 
cerca-l’onore,e gloria diuina,fendo, che fempre è pronta;e pa- 
rata à darla vita perl’ifteffa gloria,e onore di Sua: Diuina Mae- 
ftà. Di più l’indiuidua Trinità và diftillando, e influendo à tur- 
te lecreature,che ne fon capaci, e fi difpongono è riceuerla, la 
fua gratia.E la Trinità dell'anima ancora và diftillando,e influ- 
endo ; diftilla vn’anfiofo defiderio de’ proflimi, e influifce vno 
forte volere, chele creature tornino al lor Creatore. E quefto 
diftillamento è tanto intrinfeco » che arriva à penetrare infino 
al cuore del Verbo. il quale molto di tal diftillamento fi come 
piace. Dopo chela Trinità eterna fi fù compiaciuta nella Tri- 
nità creata,mandò il Verbo adincarnarfise è redimerl’huomo 
Tanto ardirò di dire, che faccia l’anima, e non potendo ella ri- 
crearl’huomo;che fà} O Signor mio Giesù; lo dirò io: ricrea 
Dio.O come può ella ricreare Dio, ch'è Creator deltutto . Lo 
ricreain quell’anime,che l'hanno perduto;e per quell'anime re- 
cuperate fi dice effer ricreato Dio. Quefta indiuidua Trinità 
mon è accettatrice di perfone, ma fibene d'anfiofi defideri, es 
amorofiaffetti.E così quelta Trinità dell'anima non è parimé- 
teaccettatrice di perfone, ma fibene della Verità. E quefto lo 
dimoftrò bene, quello che fù fantificato nel ventre dico, Gio- 
manni Battilta , eiltanto poco conofciuto Angelo Santo Car- 
melita , che moriron per la Verità . Boueria l’hoomo andarfi 
gloriando,e vantando; perchen’hà ragione , poiche é venuto à 
tanta dignità d’effer tatto adimmagine di Dio, e cheIddio fi 
fia fatto huomo, per riformare in lui quefta immagine di Dio. 
O grandezza.e dignità dell’huomo, e poi per vn nichilo fi per- 
de Oime,oimé.Trinoin perfone,ed vno ineffenza é il mio Dio. 
All’vnità dell’indiuidua Trinità tocca il giuditio delle fue crea 

turesperch’ella le hà create, fe bene per quello, che hà patito il 

, figliuol 
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figliuo] di Dio vmanato perle creature,fi dice; che il Padre hd 
dato l’autorità e’ giuditio di giudicare al Figliuolo fatto huo- 
mo, come delegato giudice dal Padre, e.da tutta la Santiffima 
Trinità. Conftitutus iudex viuorum, & mortuorum. El'huomo 
vivendo virtuofamente fa giuditio s giudica fe fteflo, e col fuo 
viuer virrtuofamente;fà giuditio di quelli che viuono inuirtuo» 
famente. Inquefta Trinità eterna defiderano gli Angeli di ri» 
guardare,la vifione della quale glorifica l'anime. (E in queftas 
Trinità creata,non folo gli Angeli defiderano di riguardare» è 
ma ancora l’ifteffo Dio riguarda detta anima;e opera.in quella 
(il che è molto maggior cofa infinitamente; che fe la miraffe- 
ro gli Angeli folamente)e.fi và eftendendo nell'opera quanto fi 
compiace in fe fteflo e nell'opera fua . Letabitur Dominus. in 
omnibussoperibus fuisì. Delitie:mea effe cum Filtjs hominum + O 
grande TIddio,vnoin effenza;e trino in perfone. L'ifteffa indiui- 
dua Tribità,come fomma purità, difpregia del tutto ogni vi- 
tio,come bruttiflima macchia -ouunque fi truona,'ma partico- 
larmente la fuperbia; che più fe glioppone, e quefto fi vide fin 
dal:principio , quando fcacciò di Paradifo l'Angelo Apoftata 
conturti i firoi feguaci. Tanto fà l’anima che veramente ama 
quefto grande Iddio , cioé difpregia tutti i fuoi vitij.ma parti- 
colarmente quefto della fuperbia , tanto in-fe; quanto rie fuoi 
proflimi. E credo io;che più facilmente fopporti gli altri vitij 
ne {uoi proffimi, che quefto della fuperbia; € ciò fà per partici- 
patione. | 


Doppo d'hauer diftorfo ‘altamente del pregio: della verità} 
tratta fopra quelle parole di Chriffo. Data ef mibi'omnis 
pote(fas in coelo,&v in terra, applicandole all'anima; eL, 
conchiudeconlo fponfalitioche fa Chriffo con lani= 
mere della rinouatione de voti, quale loda affai 
come molto giouewoleperla perfettione.. 


C A P. V P| I. Î 
, DI » o “ . Nell’i 
E Tanto conforme l’huomo è Dio , che non fi può riguar- gega 
dare Dio, che non fi vegga l’huomo, nel’huomo, che» notte, 
non fi vegga Dio . Non dica alcuno d’amare Dio, fe non, 
ama 
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ama la'verità perche come pofsiamo dire d'amare vn Sigtio2 
re s fenon amiamo quella cofa ; ch'è più propinqua, € più 
cara àlui. O verità, che fei abbandonata per ogni picciol 
di tentatione, per ogni poluere diriprenfione, e non vuollas 
creatura conofcer la verità ch'è da Dio,e Dio fteflo . Ego fums 
veritas. E pure lo Spofo arreca alle fue fpofe vn veftimento di 
verità,e non contento del veltimento arreca ancora l’anello à 
dette fpofe,che non'é altro,che dirloro,io fon la verità , vi do 
la verità,amate la verità . E ficome l'anello non ha principio» 
ne fine così la verità non ha principio,ne fineso,come egli di-: 
cese Dio fteffo,e perciò dentro quefto anello vi è rinchiufa» 
quella pretiofa gioia del Verbo.E fe non fei contenta,ò anima: 
di quefta pretiofa gioia del Verbo diuino ; per non poter ca-. 
pirla,prendi la forte pietra della purità dell’vmanità dello ftef=: 
fo Verbo; però che tanto é dir verità quanto Verbo vmanatos 
è nonè verità fenza purità,ne purità fenza verità . Alla fecon- 
da perfona della Santiffima Trinità,ch'è il Verbo é data ogni 
poteftà in Cielo,e in terra.Data ef mihi omnis potefas in Coelo,! 
&r in terra. Così nella Trinità dell’amima . Alla feconda po. 
tenza,ch’é l’intelletto;e data poteftà in Cielo;ed in terra.E da-: 
ta poteltà in Cielo al Verbo di glorificare gli Angeli fpiriti 
Beati,è l'intelletto hà poreftà d’eleuarfi,e afcender fino al Tro-. 
no della Santiffima Trinità doue riceue que’ razzi,e influfsi di 
luce amorofa,procedence dall’indiuidua Trinità ; ne può l’in- 
tellettoseffer ritenuto da qual fi voglia poteftà terrena. E da- 
ta al Verbo poteftà terrena di far eleggere alle creature quel- 
la vocatione,ch’eglificompiace;e all'intelletto è«data podeftà | 
di far per (uo mezzo fottomettere all’illuminationi,che rice- 
ue da Dio,tutti gli appetiti intrinfechi,e naturali dell'anima. 
Poi che vi è dato,o Verbo, ogni poteftà in Cielo;e in terra,po. 
tremo noi negare che non abbiate poteftà ancora in noi ? for- 
fe vi è data poteltà in Cielosedin terra,ma non nel cuore del- 
le creature ? si,perche fe ben voi l’awete;noi ve la. togliamo col 
libero arbitrio,che ci auete dato , mafe voi volefli;jo Verbo 
tal volta mi dorrei d’auer quefta libertà in me,e che l’aueffe- 
ro ancora gli altri:ma sò,che fete Dio buono,e fate’ turro cò 
fommaprouidenza. Dite,che vi é dato poteltà;in quefto vi - 
dimoftrate minor del Padre,moftrate ancora,che auete prefa 
l’ymanicà:però che l'huomo come puro huomo, da fe non ha 
poteltà 
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poteftà alcuna, fe non tanto , quanto da Dio gliè data; tante 
‘che,dicendo' voi efferui data la poseftà, vi dimoftrate come ve- 
ro huomo.Ma ohimé,che molti pare sche abbian più potettà, 
‘che'n0 auete voi,o Verbo,perchel'v{urpano, togliédo Ja fama, 
‘la roba; e ancoralavita a'proffimi loro. Dite;o Verbo che vi. è 
‘ftata data poteftàin Cielo;e in terra,e accato;accato,dite, fiete 
mifericordiofa.O chi potefle penetrare i gran mifteri , che fo- 
no afcofi in queftè parole.Ma non è minor fegreto,e Sacramen- 
co, che voi vogliate fpofare le voltre dilette fpofe in quefto dî 
“della voftra vnione . A fare lofponfalitio è neceffario prima.il 
‘volere dello Spofo; il confentimento della fpofa,la beniuolen- 
‘za da’ parenti. Poi fi debbe fate la feritra,la quale, effendo fac- 
‘ta, rion totna mai addietro per l’ordinariolo fponfalitio . Ci.é 
‘ancora'neceflario chi tenga la‘mano;e debbe efferil Sacerdote; 
“e lo-fponfalitio nòn Gi debbe fare in cafa dello Spofo ma. fi be- 
“ne della Spofa,e debbe auere la Spofa conuenienti adornamé- 
ti. Efequefto è bifogneràlafciar da cantoiquella nuda; per- 
‘chefe lo Spofo vedefle talmefchinità nella fua fpofa,fe ne ver- 
gognarebbe . Adunque qui bifogna l'adornamento.». O;cheys 
‘debbe'fare la detta fpofa veltita di nudità >. Adornifi ella afco- 
famete dalla faccia dello Spofo Verbo.E fe quefto' fponfalitio 
fiha da fare in cafa della fpofa snon toccherà à te pouerella» 
anima mia, a riceuerelo fpofo incafa tua ;' perche vuoi ftar 
cosi nuda : come l'accorri è come lo riceuerai : ti fcufetai,di- 
‘cendo;perche così penfi,.che così piaccia à lui,ne può egli (d&- 
‘gnaretalnudità , poi che di quefta egli s’adornò,é fiveltes ; 
Tn die defponfationis illiusi@r in dié letitie cordis eius E fe:vuoî 
‘tar cosìsftattene pure,ma perl’ifteffa nudità faraigloriofas. 
Fafli adunque quefta vnione in cafa della fpofa. Mafe non ha 
‘cafa propia? facciafi in cafa della Padrona;ed io voglio tare 
‘in cafa délla.mia padrona ; ‘perche non ho cafa:degnadi ca! 
Ofpite + Faccialî dunque incafa:idi:Maria« Mafepur bifogna, 
che quelta fpofafia ornata . Il primo;e principale: otnamento 
‘farà purificarla faccia daognimacchia,e quefto farà, che'deb- 
be paffavespurificarfise lauarfi in vn fiume; done Maria-fparge 
il {uo latte,per lanare detta.anima ./Poi piglierà vn vetimen- 
to conueniente;e glielo:accomoderà in doffolo Spitito:Santo: 
il quale veftimentofarà la carità s reanctorade proriteficscht» 
‘debbe rinonare al fno Spofò +e l'iteffo Spirito fanto, col fuo 
{pirate le farà più confiderarela..grandezza:di quel che pro- 
F m cette, 
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®*mettese fa grandezza del {uo veltimento della carità,e per or- 
mamento della velte prenderà la laude.. Dipoi fi gitterà al col- 
lo vna degna catena,che.farà l’amore,anzi l'vnione,che auea 
partorita in leila:pace.: Si metterà ancora.intelta la ghirlan- 
» da deila fincerità,e prudenza., ch'é tanto meceflaria. alle Reli- 
*igiofe.. Maioime;che. veggio.io? Dunque àme.non toccherà 
“‘adaucrnulla,ftaro à vedere tutceil'altre.Ah fpofo dell’'abban- 
-«donate,foccorrimi tu. Simetterà ancora quefta fpofa due» 
orecchini,che faranno due leoncini,che con nuouo prodigio, 
)emiracoloauwuivati,daranno fpefle-volte eran mugiti,cbe de- 
-fterannola:fpofa,quando;ella saddormentafig;e faranno.l’an- 
fiofo defiderio della falute;de’ proffimi;g il ringratiamento,e» 
‘compracimento dello ftato fio; oue fi troua;perche San Paolo 
‘dice. ‘cheogiun cammini nella fua vocatione ftudiandofi dî 
‘farla.perfetra. E'quelta vocatione none di feruajne di figliua- 
la,ma di fpofa; ch'è la più degna: vocatione;che ifia,però bifo- 
« gna, che cammini in quella con perfetione;fecondo;che ricec- 
“catalvocatione:. Auràle fmaniglie nelle mani del feruores 
«mell’operare,e:della patienza;perche fe nom auefle.il.feruore.s» 
-cafcherebbenelmaladettootio;e (e nonanelt= la. patienzanon 
condurrebbe Popera'è perfetione . Aurà ancora vn cinto dî 
‘finiffimo oro,fmaltato diverde roffo;il quale cinto farà la for» 
‘tezza;e il compatite a* proflimi; [maltato.di-verde,perche mé- 
:trebche:cinquefto peregrinaggio ha.bifogno delle fperanzes 
«del Regno del Cielo,e.:fe.nonil'aueffisle farebbe il viaggio mol- 
to faticofo;fmaltaro di roffo:d’yn forte Amore.O fanto.com- 
‘patire quanto fei neceflario à chi ha in fe molte.viruò . Met- 
terafli al collo vnigroffo vezzo d’vinfol filo di perle + che farà 
Ta purità.co' fuoi frutti. Aurà ancora. accolte Îetreccie con» 
varie perle,e granatine,e farà la fimplicità,c mortificatione.» 
ranconeceffaria alle Religiofe,poiche.feibene fidebBe guarda- 
i«teall’intrinfeco,tondimefti@hiniqualche patte rifguardarean- 
atora l'etrinfeco . Pot;ftarà:i2.fppla:molto wmiliata safpettan- 
dola venurà delioSpofo, perche venendo Ia Spofe;c:itronando 
lafuperbial’auerebbe è bnaufea;però ftarà vmile, e adorna.sio 
Onde Maria le farà per Madre ; ilfuo maggior Aunocato per 
‘Padrese il Sacerdote che terrà la mano,farà il maggior Santo 
«delta Religione;e defi: Santi farà grato efferinuocatà,ma nol- 
ato più elferiamitati. Vettrà poida Spofo con gran comitiua, 
tmenziderfeco.iàCorode’ Cherubini,e Serafinije porterà di Ar 
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nella d'oro purifimo d'vno interno amore,nelle quali. farà cò- 
neflo per pietra va belliffimo diamante,con "pi quattro pic- 
tre intorno per'più'adornamento;cioè Rubino, Zaffiro; ur- 
china,e Carbonchio;e:con la Spofa ftenderà la mano d’vn for- 
te volete, conopropofito di mettere in efecutione tutto quel 
che promette,e lo Spofo piaceuolmente ed amo reno lmente le 
metterà l’anellaincdito.: >: i, 

Trouerafli è quefto (ponfali tiola prima Gicrarchia CON 
iuaviflimi fuoni,e la feconda con canti dolciflimi:, onde i 
potranno inuitare le Vergini, le quali faranno vn belliffimo 
ballo,e Maria aurà preparato vna degnifsima menfa,ed effen» 
dolo Spofo nobile,farà ancotnobile la menfa;in sù la quale» 
faranno nobiliffimicibi;e frutce d'ogni forte. . La menfa farà 
la confideratione della Diuinità del Verbo;e la tonaglia la c&- 
fideratione dell’vnità della Santiflima Trinità;le varie commu- 
nicationi,che fà Dio alle creature, faranno i fiori, che adorne- 
ranno la menfasil pane farà il Verbo vmanato, e perche eglié 
ancora'Spofo ; lafceremo il penfiero del:fangue, e piglieremo 
per vino:quel diftillamento.; che procede dalla gloria dellacs; 
Santiflima Trinità < Za varietà de/:cibi farannole varie virtù ;; 
che:fi.contengono nel Verbo. Lo Spirito Santo farà il coppie- 
resgli Apoftoli faranno i feruitori di detta menfa. ; i Profeti 
s'accorderonno à cantare Celi cnarrant gloriam Dei , e mafli- 
mamente Danid,che Pha compofta.Lo Spolo farà meco,come 
farebbe vn Padre,che. vorrebbe ridurre vn Figliuolo male au- 
uezzo;il'quale ancora:che l'amafie, bifognarebbe,ch'e'facelfe» 
vifta di non l’amare.Io ftarò là in vncantuccio à. veder tutte 
l’altreSpofe mie compagne;non anendo è guftarcofa alcuna + 
Ma farò teco eterno Verbo,come fanno quei fanciullini, che» 
tu hai affunti coftafsù da te,che fe bene non hanno quella pie- 
nezza di gloria,che veggono auere molt’altri Santi, fi conten- 
tano nondimeno di quello, che hanno, è vero farò conto d’a- 
uerancor io tuttequelle'cofe; che efli hanno, fe bene non ne 
gufterò,e la carità,che fa. tutte le cofe comuni, mifarà guftare 
non guftando: guftàndo folo del gufto alerui. Manon penfi al- 
cuna creatura di poter auere ed acquiftare tanti doni , e gratie 
per propio potere, fapere,e volere, poiche farebbe vn forte er- 
rore,macrteda pure,quel che credo‘io, anzi lo veggo di certo, 
cioe,che da fe,non fi può acquiftare virtù , ne bene alcuno.Ma 
. FE 2 Maria 
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Maria ch’é Ia nora Madre, fta fempre preparata à purificare. 


i cuori noftri,ed hà certi bacini,per fimilitu dine;dico,del mio 
baffo'ntelletto,che fono le fue virtù), con le quali ne vuole pu- 
rificareprima, e poiadornarele fue figliuole. Spofe delfuo 
Verbo, ma ficonuien chiedergliene con amorofo affetto ; con 


tl 


tt 


defiderio intenfo,e con profonda vmiltà, E quefta rinouation , 
d’vnione fi fà ogni volta,che-fi rinuouano le promefle fate «. 


E acquifta l’anima dilcrra vhione più,.0 meno; fecondo lo fta- 


to di perfettione in che fi truona;e fecondoia carità,che ha in, 


fe.E quefta rinouatione de’ voti, fatta dallanima internamen- 


te; e di contento alla Santiffima Trinità y quant'è Ja rinoratio-; 


ne del compiacimento interno, che ha l’anima in fe fteffa, e di 


fe ftefla ‘con tal’offerta fattaà Dio, rinonando fempre il primo ; 
diletto della prima:offerta,con nuouo compiacimento, enuo- | 


uo diletro.E à Maria è canto grata; quanto , fe ella ftelfa rino- 


uaffe il voto della purità. E di gloria à gli Angeli, perche veg- 
gono adempiere quelle ifpirationiche daloro cifon minittra- 
ce.Encora d’efaltattone a’ Santi,perche veggono efler feguita-. 
to:il lor Creatore per le lor veltigie.E di contento al Coro del- 
le Vergini, quali vanno rinotrando vn canto nuouo vedendo 
agumentare quello;ch'elleno contanto ‘effetto hanno efercica- 
ro,e ancora àloro s'accrefce gloria;però che ognivo!ta , che» 
fi fa queta rinouatione., .fi celebra ;' per modo di dire, 
la lor felta;e l’anima n’acquilta grandiilimo frutto, però che in 
quella s'argomenta la gratia, fi fortificano le promefle fatte», 
nafcein lei vna nuona pace,ed vnione;il frutto della qual.pace 
fi vede nella conuerfatione;e fuo operare.O,di quanta dignità. 
ion quetti fantivoti,e promefle fatre à Dio nella Santa profef*- 
fione, poiche la rinowatione fua fa tanto degni effetti , e l'ani- 
ma ne riporta tanti frutti. Però non è da matauigliari, ches 
chi n’'halume,comefa,o Verbo, la religione de TN: Santiflimo 
nome.celebri detta rinouarione con tal folennità sé feta, fen- 
do che gli huomini dei mondo fanno ranto conto del giorno, 
in cui nafcono, o vero in cui ricenono qualche disnità. Tanto 
maggiormente noi dobbiamo celebrare il di, in cui civnia- 
mo à Dio;con fi gran vincolo,che non fi può mai fciorre, fe 
bene alquanto dilungare con fefta,e gaudio fpirituale. 


\ Comine 
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Comincia è contemplare î , miflert di tuttala vita di 
Chriffo trabendone documenti morali molto im. 
portanti perla perfettione Chriffiana dal. 
l’Incarnatione fin alla fuga ina 
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NI Olite multiplicare loqui fublimia gloriantes . Et io con di- jjb, €) 
N nerfo fenfo;ma con fimile fpicito, fe date mifarà conce-.c.1, 
duto,ò mio Spofo.dirò ad alta voce.Gosì m’vdiffe tutto] mon- 
do.Non vogliate ; è Profeti efclamare ed efaltar più le voltres 
voci,non vogliate più moltiplicare i voftri parlari. Recedant ve- 
tera de orevefiro . Non vi gloriate più de’ fauori paffati, non.» 
delle promefle à voi fatte . Ceflino tutte le fperanze,or cn'è ve- 
nuto il pofeffo;non vi paia gran cofasalcuna di quelle , che fo-. 
no ftate fatte p l'addietro finadorajogni cofa è abbaflata,sedo 
à noi abbaflato Dio, Nolite multiplicare loqui fublimia gloriane 
tes.Sò che vi gloriate in Dioye non in voiftefli;ma Iddio vuole 
altra gloria ora da voi.Non parlate più di gaftichi dell'Egitto, 
non d’eferciti disfarti, non di mari aperti, non d'acque vfcite» 
da fecche felci,non di manne piounte dal Cielo;altre cofe ci re- 
ftano è dire. Recedant vetera de ore vefirosquia Deus fcrentiarum 
Dominus eft, & ipfi preparantur-cogitationes. Sì,sì, ceilino or- 
mai le votre tremende loquele,perche non più Deus vltionums. 
‘mà Deus mifericordiarum. A lui ftà il preparare le cogitationi; 
le parole paffan per l'orecchie; ma le cogitationi fi fermano 
nella fedia delcuore.Quefto egli vuole; edin quefto volendofi 
egli fermare,vuo? che fifermino le cogitationi, che gli prepa- 
rano la ftanza.Ma che? non detefta; ilbenedetto Erifto il tefta-, 
mento Vecchio, nd ch'egli co’1Padre, e conlo Spirito Santo. 
lo diede al mondo; ma non vuole;che vada più auanti, fe non» 
in quanto ferue per l'adempimento delnuouo, accioche fico- 
nofca la veracità delle Diuine promefle., che fono di già nel 
nuono adempinte. Ed,ò, con quanto ecceffo di fauori,e di be- 
nefici, ftò per dire, ne fperati, ne da fperare , fe la bontà nona 
| auelie 
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auefle vinto conlafua libetalità, e le noftre fperanze da lui da- 
tecie'l. biflogno delle noftre miferie. Recedantvetera de ore ve- 
firo.O Verbo,fempre ti fon piaciutele cofe nuoue. Eccenona, 
facio cmnia.Qualfù mai.cola tanto nuoua quanto quella, che. 
tù, Eterno Verbo ti facefti huomo,pigliando carne vmana, nel 
puro ventre di Maria? E quefto non per altro;perche, Dews fcien 
riarum L'ominus eft. Che cofa connenne nel fegretifiimo confi- 
glio fatto nel Conciftoro della Santiffima Trinità per la tuas 
incarnatione? Conuennero infieme la Deità eflentiale, che fei 
Tù tteflo,e la fcienza, e diedero il'configlio alla Sapienza, ch’e- 
ra l'Eterno Verbo; che s'incarnaffe,ed egli l’accettò , e in que- 
. ftomodo la’ giuftitia; ela mifericordia s'accordarono infieme: 
Orcomefi rinuouò quefto configlioin noi?Come fi prepara- 
no'di nuono quelte cogitationi?Si rinuouò, ò mio Criftosque» 
fto configlio,quando venifti all'ora, e ogni ora torni dinuouo. 
mell’anime tue care à prepararci quelta cogitatione del grad’a-. 
more, che ci moftraui ad incarnarti per noi. Noninfondi, nòy 
queflte cogitationi; male prepari: percheci ai dato:il libero 
arbitrio,e vuoiche noimedefimi le prendiamo;maben il'tutto. 
vien date. Bendifle quel'Profeta inperfona:tua, Non enim co- 
gitationes mea,cogitationes veftra;meque via mea, via vefira.E tà: 
dicefti, Ego fum uia. O; Verbo quanto ci eri neceffario , che tu 
venifli à preparare quefte cogitationi piene di mifericordiasi 
però che perlopiù i Profeti non ci annuntiauano altro, che 
giuftitia , così meritandole noftre colpe , e demeriti. E Dauid 
ne’ fuoi Cantici,quante volte fa mentione di quefta giuftitia,ò 
quanto e vero. Lufus es Domine,& rectumindicium tunmioras 
Deus mifericordiarum Dominus , E à quefta ne inuiti; ene 
chiami. Nel feno delPadre fto pér dire, che ci prepari cogita- 
tioni di fapienza, di purità; e verità, perche à quefte tre virtù 
particolarmente c'inuiti, quando ci dici: E/lote perfecti fieut 
Pater uefler perfectus eft.Nel feno del Padre,perche fe quefto fe- 
no è quello, in cui fsi generato ctu figlio, e dal Padre, edate 
procede ed è (piraro.lo Spirito Santo; dunque farà egli l’og- 
getto primario della':noftra beatitudine?fenza fallo.ah, che co- 
viene,che ciprepari quello perimitatione ora in noi;che dob- 
biamo godere ineterno per fruitione,e vifione in te Dio.Twne 
fimiles ei erimus , cum uidebimus ew ficuti ef; na bifogna prima 
efler fimili in quefta vitae prepararfi à quella cole cogitarioni 
di 


PRIMA‘\PARTE. 47 

di fapiéza, per nò feguire;enò efler-prefi da gl’inganni del md- 
do;di purità,per nò imbrattarcic6 le fordidezze del fenfo, edi 
verità,per nonefler colti nelle reti della bugia;che contra que- 
ftitre nimici,Demonio,mondo,e carne,ciai preparate le.cogi- 
tationi di fapienza, di purità, di verità.Ma vai più innanzi pré- 
‘parando ancora, ò /erbo incarnato;cogitationi nel ventre di 
Maria e fono cogitationi d’amore,di bontà e manfuetudine. 
E poi nafcendo : qual cogitatione mi prepari > oh,di quella» 
ch’è mia profefiione e da tutti poco amata è conofciuta Po- 
uertà. O Verbo;e tu la pigli pernutrice.> à mano à manolazs 
terraiper forella,e poiin fu la Croce per ifpofa, fpofandolars 
co’l tuo fangue, A me primadeftila regola ch’è fuggita dass 
«tanti altridelmondo;e la defti prima co’fatti; che conilepa- 
role,primacon gliefempi,che :co’precetti . Non poceuifno» 
dare ancor lalingua e operando m’infegnaui quelch’io aueia 
‘à fare; perche come dice S. Gregorio Mugis monent exempla 
«quam verba . E poi operantio ed infegnando nel refto della. tua 
vita,deftila norma à tutto! mondo . ©, che gran potenza,le» 
‘amore mi moftri.così piccol paruolino,volendo tacere, c auer 
‘bifogno d’ogni cofa,come gl’altri paruolini,,e ancora laprima 
voce che tu defti, comedice il Sapiente;fuù di pianto, permo» 
ftrarmila mia miferia. Primame vocem fimilem omnibus emifi 
forans, Nonti vuoi cibare,fe nondel tatte,cheviene per dono 
«dell'eterno Padre,si, bere de Coelo pleno; Cosil’anima, ches 
vuolefler fimile à te non fidee cibare fe non co*llatteche vien 
da te, Maprimachenutrifca te quefto latte ; vuoi dare colle» 
femploil nutrimento à mese chenutrimento mi dai? reclinane 
doletue piccole membra nel Prefepio infu'! fieno ; ‘e pofando 
if capo fopra vna pietra mi dai ilnutrimento à me tanto veile, 
eneceflario dalla tua vmiltà e pouertà . Maria difsimulaua las 
tua grandezza; la riconofceta co’! cuore t'adoraua; ma nell’e- 
fteritotitrattaua anche Comefuo figlio;perche folo'adorando» 
ti,hnéi aurebbemat potuto farti quelli ofequi,che queni di bi» 
fogno. Prendendo til latte, mi mioftri il grand’amore , che 
mi portauî, facendoti per mio amore bifogriofo di nutrimen- 
to;tù, che nutrifci tutto i’vniuerfo . Due fonle mammelle della 
tua Madre;con le quali fei da léî nutrito,eancortu,o Verbo,ai 
due mammelle; con'lequalinutrifci l’anima, che contempla. 


i 


La prima è la Divinità, ch’'éla mammella; concuiil tutto fa 
nutrifce» 
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mutri(ce,e foftenta; la feconda, l’vmanità; con cui foftenti l’ani< 
me àte care.Con la mammelle della Diuinicà, perlafeiar il re- 
fto, allatti l'anima con fuaue,e dolcelatte, e guitando effa las 
fua dolcezza fa come que’ piccoli fanciullini, iquali,volendo le 
Madri.leuar dallatte . gettano molte lagrime, e dandoloroil 
pane,ch’é più fodo;lo mangiano, fi.per vivere, ma con lelagri- 
me in fu gl'occhi, ricordandofi del fuane latte. Così tù, è Ver- 
bo fai all'anima, la qualvoi condurre alle mammelle della cua 
«vmanità,ch’é l’imitatione della tua paflione, quanto dolor fen- 
te,quando fi parte da quelfuaue latte della mammella della» 
Divinità delle dolcezze; checomunichià chi nella confidera- 
tione dellatua gràdezza s'affiffa,Chil’hà guftato;lo sà.Quando 
torna da gil’inacceflibil luce gli pare d'auerà tornare in vn'o- 
fcuriffimo bofco,done lipare non vedernulla se fempre teme, 
che qualche fiera non gli fquarci, e diuori il petto.O Verbosà 
penafei d'otto giorni , che mi dai il tuo fangue; e che cogita- 
tione col fangue mi prepari ; di quell’alera ch'è mia profelfio- 
ne.l'’obbedienza. Tre cofe mi mottri nellatua circoncifioness 
obbedienza verfo Dio, manfuetudine con Maria; giuftitia con 
noi.Quefte cogitationi fanno vn diftillamento nell'anima; es 
quefto diftillamnnto fa vn fuono, e mormorio; chel’inebria sè 
talche fendo vnita teco,o mio Dio , teme di noneffet feparata 
da te.Ma poiche ci anefti dato,ò eterno Verbo;,alquato del tuo 
sague nella circoncifione n6,reltafti di preparare nuone cogi- 
tationi, perche fei quello,che faifépre cofe nuone, Ecce noza fa- 
cio omnia.Andafti poi ad'offerire al Tempio;e à chi t'offeriftide 
che offrifti? e chit'offeriT'offeri qlia,che.auantiàlei; ne dopo 
dilei non ne farà vna fimile,T'ofleri quella che per la bocca del 
Sapiente:fù chiamata daltuo Padre tanto bella è formofa: Ye. 
ni columbamea,fpeciofa measformofamea.T'offeri quella, che in 
ogni cofa,che facefti fù fempre teco.Nondum eràt aby[firern ego 
iam concepta erani quando praparabat Celosaderams cum eo crd 
cuncta componens.O nella tualdea;prima-chela creafli al mon- 
do;e per lei come laipiù nobile fra tuctele pure creature face- 
fti il mondo;o.dopo ch'ella nacque,.fu fempre teco; perche fem- 
pre fù fanta,e lontanifiima da ogni macchia di peccato, ò do- 
poche ti concepì nel fuo facratifiimo. chioftro verginale , fù 
fempreteco, adorandoti come Iddio, amandoti; e fernendoti 
L; ele COME 1 
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come figlinolo,e Dio,ne mai il fuo penfiero,e"! fiso.:cuore fi:da. 
te lontano,ò.si difcofto punto.dal tuo diuin:volere ; fempre fi 
vnitiffima al tuo diuin volere , fin'ad offerirti alla morte per 
conformarfi al beneplacito del tuo Eterno Padre;e tuo.0 Bea- 
ta Madre, così fapefs'io feruirla-ed imitarla; A chi l’offeri[ceà 
L'offerifce è quello sche è atto puriffimo , per effenza infinito; 
per nacura da ognialtro independente;immenfo nelle ticchex- 
re abiflo nel fapere,prodigo percosi dire nella bontà,e quello 
ch'è eccelfo nella fua creatione fecondo nell’eredità, fublime;e 
inefcrutabile nel fuo ordine, gratiofo, e fuane nell'amore con- 
tinuo nel generare, perche in tutta l’Eternità egli dice, perche 
ogni cola gl’è prefente, Ego hodie genui te. Orsù,chi è offerto? 

glio ch'e foftàza dell'eflenza dinina, Verbo Eterno; figliuol del- 
l’Altiffimo , legislator dell'Vniuerfo,quello che c6 tti belli ed 
efquifiti nomi fuù chiamato . O fapientia, que ex ore Altifimi.0 

Adonai, & dux domus Ifrael: Oradix Ieffe + O clauis Dauid : 0 

Oriens fplendor lucis aterna.Orex gentium, & defideratus earums 
O Emanuel Qui ci preparò ancora molte cogitationi ; moftrò 
riueréza allalegge,perche la volle offeruare,moftrò riueréza;e 

adoratione alfuo Padre, perche à lui s'offerfe,non come egua- 

le à lui,come in vero erascome Iddio,ma come huomo mino- 
rese foggetto à.lui.E qui mi defcriuefti,o Signormio la riveré- 

za;che debbo: auere‘allaJegge mia;dico,alla legge che tu mi de- 
fti, quadoaltuo feruitio neltuo sito abitacolo mi chiamafti, e 
no è legge mia folnidieci comidaméti,mala regola,è coftitu- 

tioni della mia Religione;siche bifogna ch'io facci, ch’ella n6 
sabbia à dolerdi mese dire.come dice il Profeta Ifaia della Si- 

nagoga.Egote plantani ninca elelta,quomodo conuerfaes miki in 

amaritudinè-Arme,chein amaritudine cangia in noi Ja regola, 
quado nonfi vive coforme ad efla, e noi fiamo d'amaritudine 4 
lei poiche sì male fodisfacciamo à gli obblighi ch’ella c’impo- 
nesropedo ageuo/méte l’ordinazioni fue,che pure fono di Dio. 
O; come potrebbe ben’efclamar la regola ; quello che dicefti 
tu, 0 Verbo. Non uos we elegiftis;fed ego elegi nos. E vero;sì,in 
vn fenfo;ch'io hò eletto la regola, ‘perche volontariamente à 

quelta,e nonadaltrà regola mi fottomifi ; ma anche è vero,che 
non hò eletto io la regola,non l'hò fatta io,l’ho ‘ritrovata così 
fatta da Dio,noné ftata mia inuenzione, n6 mia elettione que- 
gli ordini fanti;che ci fono,io gli ho di già trouati, perchecì 

: erano 








so PRIMA PARTE. 
erano prima nel fanto abitacolo ch'io v'entraffi,ma la regola 
\hà eletto mesperche inme e ftato folo il muouermi ed accon+ 
fentire al chiam armi,che tece il Verbo à quelto luogo e nona 
altrone à quefta regola,e non ad altra,con tutto che fe. fi offer- 
“uaffero tutte fon buone,fante;e perfette,ma ia regola m’hà elee- 
to perch'ella m'hà accetrata,m'hà riceuuta,e m'hà detto . Moe 
farsc&r uiues. In quefta maniera vuoleffere da te feruito il tuo 
Spofo. Guarda,dice ancor laregola, chenonoifenderai mes 
trafgredendomi,chéè nel medefimo tenipo tu non offenda lui» 
che t'hà è quella chiamato,e comandato che l’offerui. E qui- 
to è purtroppo vero » ahimé,che la regola cioe la fuperiorain 
perfona di quella ( perche la regola animata è certiffimo ch'è 
la fuperiora,che ci gouerna,e ha cura di vedere come larego- 
las'oflerui,e di gaftigare;,e punirechi nonla offerua) quanto 
dico è pur,ahimé,troppo vero che la regola animata nîunadi 
noi élegge,che non abbia fperanza,che abbia à far buon frut- 
to. Equal pianta al principio non da buon fegno d’auer ad ef» 
fer fruttuofa ? O fanti defiderij,o benedetti feruozi del Noui- 
tiato ; quanto fiete vtili,e quanto più farefti,fe fempre viui, ey 
feruenti,anche dopo il Nouitiato,e'n tutto”l tempo della vita 
fi conferuaffero. Crefcerebbe fempre di virtù invirtà,infinoà 
-tanto,che videretur Deus Deorumin Sion. inquefta vita,nella 
Sion della pace;e tranquillità interiore della cofcienza , chefi 
fcorgerebbe nella:carità,e manfuetadine con tutte,nella letitia 
fpirituale , nella modeltia, e in ogni noftraattione pacifica; è 
copofta.E poi da pace à pace,da prefente,e futura,da trafitoria 
fin adeterna fi paflerebbe,Cum videretur Deus Deorum in Sion; 
Nella Sion celeftef, di cui douerebbe effer ritratto, ò Signores 
in terra, per quelta pace fra di noi, ein noi iltuo ‘caro abitaco» 
lo,Q quante amorofecogitationi ci prepara quelto eterno Vers 
bo.Vfque ad confumationem feculi'; Perche patferanno di gene» 
ratione in generatione in quefto fanto luogo,comefpero;e cò» 
fido nella mifericordia.di chil’eleffe perfe. Non fi ferma que: 
fto mio Spofo di prépararcagitationisonde io debbo far,come 
la Spofa,che nelfuofpofalitio và vagando:in quà , ein là; per 
vedere le ricchezze del fuo Spofo;cosi debbolio andare or quà 
eorlà,pervedere la grandezza dell’opere:tue. lama 
La grandezza del Verbo è il feno dell’Eterno‘Padre, ma ora 
egli è facto piccolo, eil piccol ventre di Maria è fatto grande; 
come 


PREMA PART E. sr 
come adunque,o Verbo,nons'abbafleranno à te lefublimi val- 
li,poi che è inefcrutabile la tua grandezza,c incomprenfibile» 
la tua piuiolezza . Tu fei bella,e leggiadra, è Maria; e d'ogni 
gratia colma, mercé di colui, che ai da tenere in te , Non più 
figure;ò Efaia, poiche fono adempiute le figure nel Verginal 
ventre. La voluntà del Padre ti trafle dal (uo feno;o Verbo; e ti 
racchiufe nelventre di Maria, e quefta mitien lieta in queta 
prigione. Ma fe io non vedefli tanto offenderti., farei contenta 
poi che quefte offefe, e impedimenti mi ftringono d defiderare 
la difunion del corpo E fe mi moftri,ch'io debba patire,fa, che 
niuna cofa mi fepari da te. 

Ritorna,anima mia,ritorna nel ventre de Ila Vergine, doues 
egn’intelletto manca, e l’affetto fi nutrifce Virtus altiffimi obi 
brabit tibi,c&r gratia fponfi confolabitur nos. Tu fei piena di gra- 
tiajò Vergine Santifiima, ed è Benedetto il frutto del tuo Ven- 
tre «Magnifica ora lo Spofo della noftra verginità Tu lo:chia- 
merai Giesù,e noi Alfa, e Omega; tu gli darai il latte; e noi il 
Sangue,fe non inatto;a]meno in defiderio; tu lo ftringi nelles 
fafcie,e noi nel petto;tu gli farai ogni offequio,e noi lafceremo 
per quello ogni cofa ; tu vdirai dalla {va bocca tante mefle pa- 
role se noi ftaremo attenti all’interne ifpirationi; tu gli vedrai 
aprire ilcoftato , e noi faremoil nidoinquello; tu lo terrai 
morto nelle braccia,e noi Dio,e huomo nel noftro cuore.Tu lo- 
metterai nelfepolcro ; c noilo metteremo ne’ cuori delle crea- 
ture,con offerirlo al feno del fuo Eterno Padre Tu farai la pri- 
ma à vederlo rifufcitato,e le Vergini faranno le primead efler 
premiate Tulo mirerai , quando afcenderà al Cielo; e noi lo 
vedremo riella tranquillase ferena Eternità fua. Tu ricenerai lo 
Spirito Santo con gli Apoftoli , e noi loticeueremo , per efler 
tempio fuo, ecorcna della Trinità Santiflima, con lodare, rin- 
gratiare, e benedire l’incomprenfibile inefcrutabile , e infom- 
ma inefcogitabil Trinità Tu offeriraiiltuo latte all'amato Fi- 
glio;e noi offeriremo il fangue di eflo all’Eterno Padre Tu ri- 
tarderai l’oftefa del peccatore, per auere il Verbo riceuuto dal 
tuo puri flimo,immaculato,immarcefcibilese Verginal Ventre 
le carni; il Jatte, e il fangue; e noi fuppliremo con l’amore, e» 
pronta volontà , offerendola alla coeterna, incomprenfibile,, 
coequale;inefcrutabile,e inelcogitabil Trinità Tu lo tiri in tere 
raco’raggi della tua purità , e con le funi dellatua vmiltà ; 3 
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noi lo difcoltiamo da noi con le fiammedella noftra fenfuali- 
tà,.elo fciogliamo co’l coltello del propio Amore. © quanto fi 
‘compiace in te,òMaria,il Verbo per latua grancarità, e. in noi 
ficumpiace per la fua carità. Orsù Maria,da la rifpofta al cele- 
fte meffaggiero .. Il Trono della Santiffima Trinità afpetta que- 
ftotuo confentimento. O Maria, ò Maria non tardare è dire:s 
Ecce Aucilla Domini; poiche tutti i Cori de gli Angelrafpet- 
tano quefta tua rifpofta. O Maria dà omai iltuo confentimen- 
to. O'Spirito Santo cooperante afflumerai quei puriffimi fan- 
‘gui di Maria, e renderai quel bello, e rubicodo corpo di Giesù 
invno ftate formato,e organizzato n6 già à poco à poco, come 
l’huomo ; ma in vno ftante perla cooperation tua. Tu fei con- 
folatione del Paradifo;ò Vergine Santiffima, fcudo noftro,for- 
tezza de’ deboli e infomma,quel'che più importa, Madre s'e 
fperanza noftra. O quanto é fubblime la noftra vmanità , dico 
nel Verbo. Ecco che l'hnomo in vifione ; in vnione trapaflerà 
gli Angelie fi refarcirà quello,che diflipò l’iniquo ferpente de- 
monio; Dominus poffedit me initio viarumfuarum, antequam 
quicquam faceretà principio. O Maria, tu fufti ben da principio 
con quello, ch’era fenza principio; onde era ben giufto, che tu 
concepiffe inte,quello, che non ha,ne principio ne fine» 


Della fuga in Egitto a al Battefmo di Chriffo . 
Udo Psi dda 


Nelli E Vggifti in Egitto per tuo propio volere, ò Giesù mio;e di 


già vn’altra volta poflo dite,che quafieri fuggito in Egit- 
to, quando lafciafti il fen delPadre, e venifti nel renebrofo 
Egicto di quefto mondo;faggi ancora in vn’altro Egitto, cioè 
nell'anime che nel Sacramento dell’Altare tiricenono , e fono 
molte di quelle vn’Egitto, prima che cientrafli tutte Idolatre 
perche erano date alla concupifcenza degli occhi; e all’auari- 
tiasch'è idolatria, Que ef idolorum feruitusso alla concupifcé- 
za del fenfo ch'è come dicefti,anch’ella idolatria; ò alla fuper- 
bia della vita, ch'è cagione d’ogni idolatria. Oycomefai ftu- 
pendi effetti.Sali fopra le nugole bianche,e leggiere, cioè den- 
tro di quelle candide fpetie Sacramentali, ed entrando nell'E- 

gitto 
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gitto dell'anime ecco , Monebuntur omnia fimulacra AEgipti + 
Caggiono à terra alla prefenza tua,per la tua gratia in chi de- 
gnaméte ti riceue, tuttii cattivi abiti, tutti i cattivi defideri dî 
primased in vecedi tati Idoli,che adoraua co'fuo’peccati quel. 
l'anima mefchina ; t'erge caci altari inciafcuna fua potéza, cò 
che t'a dori.Nell’intelletto,nella memotia,nella volontà. Nella 
volontà folo bramado feruirti,e farla tua volontà, e cOpiacerfì 
di difpiacere à fesper piacere à tein pena di quanto ti difpiac= 
que,per compiacer fe.Nell’intelletto,folo afpirido:à que’ pens 
fieri,che fono di tua gloria Nella memoria, racordandofi del- 
le fue offefe.e de' tuoi benefici,delle fue offele, per deteftarle,e 
punirle,de' tuo’ benefici,per renderfene grata. E ogni mattina 
non veggio io;che nell'anime noftre vieni,ma fai diuerfi affetti 
edoperationi,fecondo;che variamente fon difpofte,quelle,che 
ti riceuono,perche à punto;comunicandoti, ticomunichi, co- 
me noi fiamo difpofte. A gran deliderio feguono gran doni;é 
grand’amore , gran diletto. E qui poffo dire che noi abbiamo 
Iddio al modonoftro ; cioè così lo fperimentiamo per l’ordi= 
mario in noi,come ci fiamo difpofte per lui. Ma bene fpeffo las 
fua mifericordia non hà rifguardo al noftro apparecchio , es 
vince conla fua benignità la noftra trafcurataggine, dandoci 
confolationi ; quando perla poca preparatione non ci rendia= 
mo atte è-riceuer la pienezza delle gratie ,° che n’apporta quel 
celefte cibo. 

O iddio mio;tutto buono;e tutto dolce. O Verbo,o Verbo» 
Quam magna multitudo faauitatis tue, quam abfcondifti timenti= 
bus t:.0.chinonarde d'amore à tanto fuoco,ò non viue,o non 
hàfenfo;Ed io mifera che fono ? Fuggifti Erode per ifcampare 
latua vmanità,ma nel di del giuditio,quando dirai, Ire maledi4 
(li inignem aternum s Vorrà fuggire effo Erode,e tutti gli altri 
cattiui à lui afomigliati ; il rigore della tua vmanità,e Diuini- 
tà;ma non potrà ; perche condannerai l’anima e'1 corpo fuo al 
fuoco eterno,doue per tante migliaia d’anni ha patito, e pati. 
rà canti innumerabilitormenti. Ed in queta tua fuga in Egit= 
to, 0 Spofo mio, mivai dettando cogitationi di prudenza ; cs 
d’amore.D'amore; per l’amore, che ti portò iltuo Padre puta- 
tino Giofeppe,feruendoti in tutto quel viaggio,e ritorno alla 
patria con tanto affetto,e con tantiftenti,e difagi:ma ogni co- 
faè vinta dall'amore.Di prudenza, perche nonera ancor tem; 
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po, che mancaffe co’] ferro la tua vmanirà, e fufle da quell'em- 
pio vccilo , malo ferbafti per noi à maggior pene, e al tempo 
che fu à noi di maggior frutto. | ; 

Vaidimorando in Egitto, fecondo che piamente fi tiene,ben 

fett'anni,ma l’operationi tue non sò quali furono; fe non che 
mandafli à cerra molti doli,e qui mi preparafti cogitationi di 
tua potenza, e la dimoftri con la tua prefenza in noi, come ho 
detto di fopra.Ma ti vuò muouere vn dubbio;ò Signor mio, ea 
Dio benedetto.Perche non ci preparafti parolese concetti,con 
parole facondamente fpiegate;che ben fapete Signore; quanta 
forza hanno le.parole, per imprimere qualunque.cofa nel cuo- 
re,quando fono con efficacia proferite ; Perche folamente co» 
gitationizA,che t'intendo,che nel cuore mirifpondi, perchey 
troppo eramo facendi da noi à preparar le parole,ma à noftro 
danno,perche le proferiamo, e non vi penfiamo,ma preparafti 
le cogitationi, acciò , quando proferifiimo le parole, fuflimo 
più confiderati, e foffero i concetti più efficaci. Vir lirguofus 
non dirigeturin terrasO,com'é vero.Concepifco molti concetti 
inme;fta bene,ma, perche non ci é efficacia prima di.cogita- 
tione;e d'affetto, nulla vagliono se in vn tratto perifcono, per- 
che non fono con la falda cogitatione bene abbarbicati nel 
cuore.Se'l concetto fufle ben confiderato,farebbe ftabile, e fer- 
mo, e ogni piccol vento non lo mandarebbe è terra, come in- 
teruenue à quella poueretta Eua noftra prima Madre, la quale 
concepì, e proferi, ma non confiderò . Cosìfanno molti , che 
proferifcon le parole fenza confiderarle, e maflime diquelle 
che fitruouano nel noftro fefio perlo più inutile;e otiofe.Con- 
cepì Eua nel fuo intendimento di voler inuitare il fuo {Con- 
forte è mangiar del pomo, ma non confiderò. Al contrario fe- 
ce Maria,sche prima confiderò, quando le fù offerto ilfrutto di 
vita.Benedictusfruotus ventris tui. Cogiiabat qualis effet ifta fa- 
lutatio;E poi proferiia parola. 

Poi.ti parti, o mio Verbo, d'Egitto , ma che cogitatione mi 
vai tù qui denotando ? Cogitation d'onore del Padre tuo;per- 
che mirando all'’onorte dieffotuo Padre,tornidoue auanti che 
ci regnaua il figliuolo di chi ti volena dar morte. Ma nulla ci 
hà da diftorre dall’effeguire la volontà di Dio, mafiime nelle 
cofe pertinenti all'onor fuo,non pericoli,non minaccie; tutto 
é nulla; purche fi faccia la volontà di lui ,.che farà fempre la 
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migliore, e faccia il mondo ciò che (i voglia, Ma dal canto no 
ftro dobbiam fuggire l’occafioni dello fcandalo , che quefto è 
il ritivarfi à Nazareth, è molto lodeuolela prudenza , che s’ac- 
compagna con lo Spirito, ad effeguire la volontà di Dio, non 
la volontà della carne,che da Dio fi (compagna. Pradertida 
carnis inimica eft Deo. 

Te ne vai poi incompagnia dellatua cara Madre al Tempio 
e fai si,.che te ne rimani in eflo à difputare co’ Dottori. O mio 
giouanetto Crifto , o gratiofo Spolo., Speciofus forma pra fils 
hominum: Mipar vedere quel tuo bel volto, tanto in quell'età 
manfueto, e grane, e venerando Iui.dimorando vai perparan- 
do nuoue cogitationidi prouidenza , e fapienza) cogitationi 
ancora di configlio.Mi mettefti quafiin bocca,‘quelche io da- 
neuarifpondere, quando dicefti alla tua diletta Madre: Quid 
me quarebatismefciebatissquia in bissqua Patris mei funt oportet 
me effe. Allora, ò diuin Verbo , andaui fifando vn'occhio nel 
tuo propio Regno ; ch'é il Cielo el fen del Padre; e l’altro al- 
l'interrogatione,che tifaceuano i Dottori;e con animo .genti- 
le ederoico rifpondeui loro. Macotne và quefto;o mio Geisù® 
come ,tuwche ti faceftitanto vile ed abbietto per noftro amorey 
chet'affomigliafti ad vn verme, ad vnbaco.; 11 quale non fola 
non e [timato,ma viene à fchifoà chiunque lo mira;ed è fenza 
rifguardo alcuno;da chiunque lo vede,calpeftato;come voleftî 
quefta volta manifeltarti a’ Dettori,gente ftimata dal mondo; 
nel Tempio, Juogoil più celebre del mondo, intempo, com'ia 
ftimo,della Pafqua,in cui non folo da tutta la Giudea, ma das 
ogniparte del mondo concorreua in Gierufalemme:vn popo- 
Jo:infinito? Dimoftrafti la tua leggiadria, e &randezza,econo# 
fco,cintendo,chelo facetti per mio.efemplo;acciò imparafil: 
conofcere quel che tuvuoi:da me;e da chiunque ti ama. Non 
vuoi:,Signormio; enon ricerchi dame cheio' nella mia anni» 
chilatione;e qualunque altrà tua Spofa sche defideri perfetta: 
mente feruirti,vada gualtando la mia nactura,perche'è tuaje:tu 
me l’ai data. Dedit vnicuique fecundum propriam virtutem. A 
chi ai dato due talenti, à chi tre, à chi cinque. E ftoltitia certo 
ricufar la natura,perche diefla ce ne poffiamoferuire ad ono» 
re,e gloria tua. Quia ipfe fecit nos, non ipfi nossEd è dono vna 
certa grandezza di natuta e’l deliderar pet natura gran coles» 
fe di queta mi feruirò à gloria tua;perche fe appetifce ia mia 
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aatura cofealtese grandi,chi è piuralto di te?T'u folus altifimus; 
anzi,Signormio,mi vuo? gloriaré di non auer appetito sì baf+ 
fo;che cercafli alcuna cofa fuori di te,chem'annichilerei trop- 
po inquetfto;voglio effer fuperba ed altiera,ed appetir tesches 
fei grandiffiimo,ma infondi gratia nella natura , perch'ella rol- 
pada fe quanto in ciò ci fufle di viciofo , edifettofo, e fà ches 
conla twa gratia procuri nuowa. gratia s quefta ogni giorno 
partotifca maggior , e maggior gratia ; affinche conla gra» 
tia s'accrefca l’amore verfo dite »:chefei tanto amabile, es 
e con l’amorela gratia, frutto dell'amortuo verfo di te, ches 
purè tuo è Ecco le cogitationi, chemi preparafti; ftando in 
mezzo a’ Dottori. oi | 

Ritorniàcafa., e quiuiferuendo in quel che bifegnana al 
tuo Padre. putatino Giofeffo fai l’efercitio di fabbro le» 
gnaiuolo,eflendo tu quel fabbro che di nulla fabbricafti l’Vni- 
uerio. Chi può dire, come te ne ftaui raccolto in te ftefo, e na- 
fcofto à gliocchi degl'huomini, e con quella profondiffiimas 
vmiltà,ch'ogni cofa cercaui;che ti facefle tanto vile ed abietto, 
che fuifi ftimato quafi huomo da'nulla per noi.Ma poi,quando 
venne il tempo determinato dall’eterno tuo Padre , ti manife- 
ftati al moodo;e perche quefto, fuorche; per darmi efemplo di 
quelch’'io debbo fare, cioè di cercare dallato. mio il filentio ; 
il ritiramento,lo ftar nafcofo, perche, ò-quanto bene s’vnifco- 
no infieme ritiramento ed vmiltà.Ma quando così piacerà alla 
tua diuina volontà ;' ch'io mi {cuopra; e manifefti altrui, ò per 
meglio dire, che iononhò in me ben'alcuno,che nonfia.tuo;lo. 
faccia intrepidamente per vbbidirti:; ne tema dimanifeftaresa 
quando cosi tu ordinerai ituo'doni,perche cà che me l’ai dati: 
etù chem’ai comandato , che:fieno altrui manifefti potrai, fa» 
prai, e vorrai defendermi dalla vanagloria ; ‘fuperbia; e das 
ogn'altro finiftro; che per. quefta manifeftatione mi potefle ve- 
nire,Et in umbra alarum tuarura fperabo ve farò ficura da ogni 
tentatione. ros 
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* Del Bat tefino di Chriffo e del mandare, i difiepoli è 
predicare, 


C A P. X. 


E ne và il benedetto Crifto al fuo feruo Giouanni alla ripa N ell’; 
z LO, E È ga eflo 
S del Giordano , e quiui che fa ? Chi vedefe, e fentiffe quel capo,.. 
contrafto,che é frà Crilto,e Giouanni, fi mouerebbe ad attri- ba 
ftarfi,à rallegrarfi,à marauigliarfi infieme,vedendo l’vmiltà del 
l'vno,e dell’alero ad attriftarfi perla confufione di fe;à ralle- 
grati per gli atti,che vede di Crifto,e di Giouanni, e à mara- 
uigliarii per l’efemplo,che quindi fi può prendere. Giouanni 
fi ritira,se crema,e Chrifto và ananti,e lo confotta. Giovanni 
conofce Chrifto Dio,e huomo;e Chrifto tien Giouanni ; come 
fuo caro;e diletto amico. Segue Chrifto;e và auanti à lui.Gio- 
uanni vorrebbe pur ritirarfijenon può.Come farai;o Gionan- 
ni ad alzar la mano fopra quello che ha fabbricato:l’vniuerfo 9 
come farai à prenderl'acqua;e verfarla fopra quellosch’è mare 
ampliflimo;e indeficiente di tutte le gratie. Se ben'fei Santifi- 
cato nel ventresegli è Dio ed huomo;che fantifica gli altri ed è 
1] Santo de’ Santi; come farai à nonti legar le mani. più tofto 
che ftenderle fopra quelcapo ; oue ftanno ripofti tutti i tefori 
delia divinità ? Io vedi nella forma di feruo,e lo fcorgifimile è 
ce veltito di carne,ma fe ben fiece d’vna ite natura) in quan- 
co alla carne;nondimeno la fua vmanità e congionta alla Diui- 
nità,ed efaitata fopra tutti gli Spiriti Angelici. Et adorenteum 
omnes Angelieius.Egliè vna delle tre perfone della Santiffima. 
Trinità,vna fteffa cofa co’l Padre,amato, eobbedito da tutti 
gli Spiriti beati,io aurei prima voluto dalui efler battezzato, 
che battezzario.E vna gran cofa Giouanni Santo ; eri nel vene 
tre,e pur facefti fegno di conolcerlo: Ma che dich'io? S'eglie- 
ra conueniente,che ru riueriffi quella grandezza ; fi conueniua 
ancora;che tu l’obbedifli;fe come Dio l’aueui à riuerire,come 
Dio ancora l’aucui ad obbedire. Se il {uo rifguardare feriua il 
cuore,era conueniente,che la fua volontà inclinafiela tua vo- 
lontà à far quel ch’ella voleua. Più può la tua potenza e’l tuo 
volere,o benedetto Crifto,che l’vmiltà di Giouanni;ma non 
H era 
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era ancor manifefto al mondò quanto il tuo Padre t'amauia + 
Hic ef Filius meus diletFussin quo mihi bene coplacui ; ipfum au- 
dite .Equici preparò cogitation d'amore, cogitation di puri- 
tà, e cogitation d’vmiltà. Cogitation d'amore ci preparò l'e- 
terno Padre,quado difie»/Zic eft-Flias meus dileéfussin quo mihi 
bene complacui; Moftrando che s'e gli é Il berfaglio dell'amore 
del Padre,debbe efler ancora dell'amore de’ noftri cuori. Co- 
gitationi d'vmiltà ci preparafti, 0 Verbo incarnato; inclinan- 
doti è Giouanni,e volendoti wmiliare quafi che fuffi peccato» 
re,c aueflibilogno d’efler purificato,e mondato co’! battefi=- 
imo della penitenza; tù,che riceui i peccatori; e infondi he’ lor 
cuori gratia di pentirfi;Tù,che gli afpetti à pemitenza,e li rice- 
uisì caramente,mentre à te fi riuolgonoà penitenza. Ecogi- 
tition di purità ci prepari, ricevendo il battefimo;pérche mi 
pare che tù gridico’l tuo efemplo , Lawamini , mundi efotesan- 
ferte malum cogitationum vefirarum +0 quanto éneceffario tuf- 
farfi bene fpeflo nell’acque della penitenza; per acquiftar la pu> 
rità,che-da noi tu chiedi. Non bafta purità di corpo;ci bifo-- 
gna purità di cuore;e di mente ; echinon fi bagnafpeflo ins © 
quefto battefimo,non la potràlungo tempo offeruare; perche 
la.purità del cuore,febene è dono tuo, vuoi anche che ci mets 
tiamo molto del'noftro per conferuarla intatta. 

Doueui ftare;ò Verbo incarnato;nel deferto, lodando; e glo- 
rificando;e per me pregando il tuo Eterno Padre; pregando, 
chele creature tne già nate nel mondo fi conuertiffero,e ches 
noich’eramo nella mentetua già nati per te;che il tutto ai pre- 
fente,perfettamente lodaffitmo,e amaffimo tè. Dimorando ins: 
quel deferto,non:poffò penfare,che altra opera tu faceffi,.ched 
quetta;cioè che in fubblimità d’amore;e inampiezza di miferi- 
cordiaed vmanità tua pernoi pregafii il Padre tuo.Ma,quan- 
do per tuo volere ci compiacefti,che tù,il quale eri venuto per 
conculcare,per vincere;sbattere,e ineterno condennaré i De- 
moni,fufli da loro tentato ? O bontà infinita.Ti trento Satana , 
ederi Dio.Q miracolo ftupendo;che tu gliconcedefti quefto. 
E non fi pronò vna volta fola,o Dio mio,ina infino à tre volte fi 
rimeffe, perche voleua in tutto conculcare;e annichilare l’ado- 
ratione della Santiflima Trinità.Io noncredo,cheti giudicaffe 
figliuolo di Dio viuo; non credo,che penetrafle così alto mi- 


ftero ; perche altrimenti non fi farebbe attentato di tentarti. 
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Ne credo,anzi sò di certo,che noneri ia quel duello; ed affan- 
no, che fiamo noi, quando fiamo tentati, percheeri Dio ed 
huomo infieme;e le tenebre dell'inferno non poflono arriuare 
alla chiarezza di quella luce, che £/î candor lucis escrae + Ben, 
m'immagino;che,come huomo,fentifli folo grand'aftunno per 
l’amore che portaui al tuo Padre,e Dio , quandofentifti dirti, 
Hac omnia tibi dabo,fi cadens adoranerisme. Adorar te, eh?0 
sfacciato fpirito che l'onore douuto al fuo Dio, e Padrelo 
rendefli altrui:O beftemmie orrende. Non credo; che le potef- 
fero vdire le tue orecchie (enza orrore.Ma non ef? fapientiasnon 
eft prudentia contra Dominum .Ti credeui,ò maligno, d’auer è 
fare con femplice huomo;e v'ingannalti. Credelti di conofcere 
s'era Dio vero,e non ci riufcì. O grandezza del mio Dio, quel 
che permetti à tua gloria în noi di tentatione tutto è, noltro 
bene;e fai sì, che (e d'altro non ci ricordaffimo, quando fiamo 
tentatiquaggiùin terra, che ditua bontà s quelto ci farebbe è 
fuflicienza per vincere ogni tentatione.O verbo col diuin tuo 
parlare confondi il Demonio, e li parte confulo,che non cono- 
{ce chi ne quale tu fei. O Crilto mio;fe ci fuiì fiato io , auerei 
purefultato,dell’ignoranza fu} Aueui tà bifogno 0 mio Cri- 
ito,de gl’Angeli, che tivenifero à fernire? dirò più tofto; cheys 
quelli aneflero bifogno di te, perche che aueano è far con tua, 
grandezza, fendo tu il lor Creatore ? ma volefti in tua vmanicà 
render loro qualche retributione di quello, che auean fatto 
nella tua incarnatione,e troualti quelto bel modo;che ti veni(- 
fero à miniftrar nel deferto,dopo che ta fulti tentato, e ancora 
nella tua agonia ti veniffero è confortare. Lafcio le tue eccelle, 
melliflue,e falucifere predicationi, perche quelche dicefti, e le 
cogitationi che ci preparafti il Vangelo Je mi và narrando. Ma 
che cogitationi mi preparafti tando nel delerso , fe non cogi- 
tationi di coltanza,cogitationi di fede in te vero , e vino Dio,e 
ancora di quanto poco fi dee itimare il Demonio ? Tutei,i tuoi 
facri miracoli non mi furon altro,che cogitationi della tua po- 
tenza,perche lafciafti alquanto la Diuinità (correre con quelle 
intua vmanità,e mi preparaui cogitationi della tua grandezza, 
dellatua potenza,e del tuo amore. Chi non s'innamorarebbes 
di tesvedendo in quanti ineferutabili, e profondi modi cercaui 
di ridurre à te quell’anima.Sicut Aquila;provocans ad uolandum 
putios fuos.Bifogna ora à guifla di Ceruo faltare fopra colli, e» 
H 2 monti, 
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monti,e venire alla grandezza dell'amortuo,perche s'io vol: 

fi [tare à difcorrere punto per punto,bifognerebbe auer millei3 

e mille anni di tempo, è confiderare le cogitationi, che ci pre- 
paraui nel difcacciare quelli del Tempio; nelpariare conlas 
Sammaritana ; nell’efaudire la Cananea , nel perdonare à Mad- 
«dalena,e nell’affoluere la poueraadultera.Ma bifogna, che con 
velocità d’Aquila ; le vada nella mente mia rammemorando!, e 
digrumando.Andiamo ora è quel fegno di fanta riverenza , e» 
particolaramore. Dopo la fua predicatione, e altri fegni d'a- 
more, fe ne và è trouare la fua Benedetta Madre, doue mi vai 
moftrando gran fegno d’amore;e dilettione, perche dimorado 
con lei, le vai narrando, o Verbo, com'è ben giufto ; la tua Paf- 
‘fione, Rifurrettione, e Clarificatione, done inclinandoti à lei, 
ancorche, come Madre degna ne fuffe ( nondimeno ella fi do- 
‘muea,come creaeura inclinare à te, come fece) le vai poi chieden- 

do la fua benedittione ; doue l’vno. con l’altra ve la date, e ins 
ofculo fanto v'abbracciate. Ein quefto luogo, ò benedetto 
Crifto mi vai deferiuendo, edinfegnando cogitationi di pru- 
-denza,nel non voler narrare la grandezza,e fauori di Dio;à chi 

n’è meriteuole, com'era la Santiffima Madre tua. Nolite proij- 
cere Margaritàs ante porcos. E ancora cogitatione di riuerenza 
a’ miei Superiori,e d'amore à tutti, e particolarmente a’ Supe- 
riori,a' quali per obbligo di gratitudine fon tenuta.E queftas 
cogitation d'amore,hà da durare fempre in me; perche fempre 

‘ durò inteconla tua benedetta Madre. Nolite multiplicare lo- 
‘qui fublimia , infino alla Crocififfione. Ci aueni dato prima, 
efemplo;e poi volefti,che feguitaffimo tue veltigie, ed è vno de’ 

tuo’ comandamenti,che s'onoriil Padre,e la Madre . Ecco che 

ora ce lo moftri, perche, Magis moment exempla, quam verba. 
Honora Patrem tuum,'c& Marremtuam.Deh Signor mio, fa ché 
quelta gratia venga nel tuo abitacolo,che abbiamo riuerenza 
Pvna conl’altrasperche fi difliparebbe quafi che il bene;fe que- 

fto andefle à terra. 

parte L’ererno Zerbo refidente nelfuo Trono, fà fempre cofe nuo» 
cri Ue, eorane vuol fare vna degna dife. Chiama i fuoi dodici 
SSL Apoftoli,e gli manda à predicare, dando loro il modello dì 
tutto quello,che hanno da fare. Tanto fa alle fue Spofe ; ma chi 

* lintenderè?E chi nonlo vorrà intenderei Dice Joro che nons 
portino alcuna cofa per via, non baftone,non tafca, non pane, 

non 
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ridn veftimento folo; non borfa,e da quelli, che non li voglia- 
no, fi partano fcotendo la poluere da’ piediloro. Dàlorolas 
medefima forza,e i medefimi comandamenti di {cacciare ì De- 
moni,fanargl'infermi,e molte altre cofe.Gli elegge conintrin- 
feco tiro;e con eftrinfeca voce ; Tanto fa alle fue Spofe , che les 
‘chiama, perche conofceano l’offefe,fendo che il conolcere l’of- 
fefe non e altro che rimediare ad elle offefe. Dà loro autorità 
di fanare tutti gl’infermi, fcacciarei Demonij., e rifufcitare 1 
morti.E come debbono fanare gl’infermi? Pigliare quella me- 
dicina della tua parola, fi,o Verbo ; che rifana tutte l’infirmità 
dell’anima.Sana dalla febre della fuperbia, quando dice, ches 
chi non s'vmilia non entrerà nel regno de’ cieli.Sana dalla ter- 
zana della vanagloria,dicendo, che fenza lui non fi può far co- 
fa alcuna. Sine me nihil poteftis facere.Lo dimoftrò ancora, qua- 
do fece dire al fuo amato Profeta.Non nobis Domine,non nobiss 
fed nomini tuo da gloriam. Guarifce della quartana della difub 
bidienza con quella falutifera medicina, quando difle : Non fo- 
no venuto à fare la mia volontà,ma quella del Padre mio , che 
mi ha mandato;e quell'altra volta Noz mea voluntas, fed tua 
fiat.Fattus obediens . Sana dalla febbre continoua, che prelto 
prefto conduce alla morte,dico dell’auaritia , non folo con pa- 
role,macon l’efemplo 7u/pes foneas habent, & volucres Cali 
nidos . filius autem bominis, non habet vbicaput fuum reclineto 
Guarifce ancora da’ mali accidentali con quelle parole. Quid» 
quid petieritis Patremin nomine meo, dabit vobis; e quali fono 
quefti mali accidencali?Le varie paifioni, che fono nell’animay 
quali mediante l’oratione fatta con fedenon fi fermano in 
detta anima,poiche con quefta medefima facilmente le fupera, 
e lieua da fe . Ne da ancora quefto Verbo l’autorità di fcaccia- 
rei Demoni.e con che fifcacciano i Demoni? Con la Croces, 
con continuo digiuno ; e oratione , con anfiofo defiderio , e 
annichilata volontà. Siche come dicefti al tuo feruo Antonio , 
o Verbo,nonfi può vfcire di tanti lacci fenza l'vmilcaà;tanto più 
non fi può vincere il Demonio fe non fi hà l'vmiltà. Si rende la 
vita a’ morti col fangue dell’Vnigenito Verbo, perche offeren- 
dolo è quello , einfluendolo in vn certo modo per lui nelle fue 
creature , viene con tale influffo di fangue à viuificar l’anima 
morta alla fua gratia,ela riunifce al fuo Creatore, domandan» 
dogli di nuouola ftefla fuagratia.Dice,e comanda , che vada: 
no. 
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no.Che non portino baftone. Quale è il baltone, che debbono 
portare,altro che la difenfione? Defenfor vite mee. Non s'han- 
no à difendere,ma fe e percofla la lor deftra porgerla finiftra. 
Non hanno è portar pane.Mao Eterno Verbo,fe così aueflimo 
‘ è far noi,ci morremmo di fame.Non vuoi , che abbiamo pro- 
uifione da alcuna banda, perche ci vuoi nuttir tu con la tuas 
prouifione. O fe fufle incefa quefta provifione , ciafcuna erea- 
tura lafcerebbe tutte le cofe di quelto mondo, e feguirebbe ce 
pet poter nutrirfidella tua prouifione. Hanno è lafziate il pa- 
nese no lafceremo noi già tesche fei il pane della vita,perche fe 
lafciaffimo te né potrémo auer vita in noi sédotuil pane;che ci 
nutrifci, e daila vira . Quefto celefte pane e intrilo nel feno ‘del 
Padre,perche nel fegretiflimo Céciftoro delle diuine pfone fù 
ab eterno determinata,e conchiufa l’incarnatione del Verbo,la 
quale poi nel tempo fù manifeltata à gli Angeli,fcoperta à Pa- 
triarchi,riuelata a’ Profeti,come anime care à Dio,e fel tempo 
già tito primadifinito,ò mio Dio,fà fatto nel vétre di Mariay 
leuitato fra le fafcie, portato al forno ne gli (cherni, villanie, 
é obbrobri , Cotto foprala Croce, Ripofto nel Sepolcro,Nel- 
la Refurretione,A pparitione,e Afcenfione , pofto intauola » 
Nella venuta dello Spirito Santo prefo,e mangiato , non dico 
già.che prima dal Signore non fuffe faro nella cena pofto a’ 
Difcepoli,e forfe anche foflero dall'iteffo dopola Refurretio- 
ne comumeati,e nello {patio di quei giorni,che orando afpet- 
tarono la venuta del Diuino Spirito con abbondatiflima piog- 
gia di gratie fopra di loro non fi nutrifiero di quefto diuin pa- 
ne , ma nella venuta dello Spirito santo fù meglio conofciuto, » 
€ di poi più frequentemente da tutti i, fedeli fd prefo , fendo 
che;erant vnanimiter perferuerantes inoratione,c® fralione pa- 
nis. Ma che giouerebbe à me pigliare il pane fe ionon melo 
mettefli alla bocca,nonlo mafticafli , e mandaffi nell’intrinfe- 
co dello ftomaco ? Così e,Guffate,r videre quam fuauis ef Do- 
minus .Si mettein bocca co’ defideri, fi maftica con l’opere, fi 
manda giù con reftare d’operare con vn continuo Operare. A 
mafticare,dico à operare bifogna auere i denti della patienza, 
e manfuetudine;però che fenza quefta virtà n6 fi può condur- 
re à perfettione opera alcuna. il reftar d’operare e alrilaffarfi 
tutta morta,ma allora veramente viva in Dio , a tal che il me. 
defimo Dio operi inleised ella in Dio,e così in va certo modo 
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ella prefettiflimamente operando nons’auuede d’operare . Ci 
è vn’altra forte di pane veramente foprafuftantiale,e che pure 
è come quello ; che è lo fteffo Dio;e della medefima foftanzas 
dell’altro,ma vn poco più molle,e più gentile à mangiarfi per 
quelli,che aueflero i denti più delicati,ò fuffero aunezzi è nu- 
trirfi vn poco più delicatamente,ed é quefto pane quello,di che 
finutrifcono in Cielo ibeati . O delicato pane;ò fuauiffimo 
pane : ò,ne potefli guftare io vn tantino,e me felice eternamé- 
te. Quefto pane é il Verbo per cui fece,econferua Dio il tutto» 
Omnia per ipfum fatta funt,& fine ipfefactum eft nibil, ed è co- 
me pane la vita del tutto, quod factum eftin ipfo vitaerar. Vita 
vitale del tutto,ch'al tutto diede conferua,e darà vita,per cui, 
ed in cui tutte le cofe nel fuo eflere fi fotentano;e rimangono». 
e rimarranno mentre piacerà à lui portansomnia Verbo virtutis 
fue. Quefto pane nell’Idea del Padre è intrifo. Nello fteflo 
petto del Padre è fatto. Nel compiacimento della Santifsima 
Trinità è portato al forno . Nell’equalità delle tre dinine per- 
fone è meffo in forno . Nel crearle creature è cauato di forno, 
Nel glorificare gli Angeli, e fpiriti Beati è meffo in tauolasi». 
Nella fruitione,e vnione,che lafcia far di fe eflo e guftato.Co- 
manda ancora;che non portino due vetimenta . Il fimile fa è 
tutte le creature fue più care,e particolarmente à quelle, ches 
hanno fatto voto di pouertà,da molte promeffo,.e da poche, 
oiome,ofleruato.E che veftimenta fon quefte ? forfe quelle che 
ci cuoprono le membra;e’l corpo;e ci difendono dal freddo, e 
dalcaldo , e fopratutto dall’obbrobrio della nudità? quefto 
ancora,perche vuoi ò Signore,che ci fpogliamo d’ogni cura,ed 
affetto di quefte cofe caduche;e lo gettiamo in ce,che vefti vc+ 
celli di piuma;e le fiere di pelo,e fino è gigli vefti di quei colo» 
xi delcampo;i quali non.porè nella bellezza, e ornamento ag- 
guagliare Salomone nella popa maggiore delle fue ricchezze, 
in omni gloria fuaveftitus no ef ficut ni ex illis.Ma arrini più 
all’intrinfeco . Non vuoi che portino veftimenta,perche ti co- 
piaci,che abbiano quel veftimento dell'innocenza; chetu ai 
dataloro.Ma fe pure fivogliano addobbare d’vn’aleto,tu gliel 
concedi; piglinolacarità,e in quefto,ò che frepi, è che orna« 
menti,ò che ricchezze ; circandata varietate. Ma adogni mo- 
do vn veftimento folo,ò buona coia,0 miglior cofa,ù ottima 
cola, Vna intentionfola, vn fine folo, Sia cominciata ogni 
‘$i; opera 
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opra per tese finita in te,che feila Verità, ma da quati pochi è . 
intefa quefta Verità . Par che ogn’vno fi turil'oreechi,ma alla , 
bugia contraria è te ognuno gli apre. Bene intefe la Verità, 
quel tuo feruo da te nel ventre fantificato,poiche perla Verità . 
mife la vita . Vuoi,che abbiamo vn veftito folo,folo,ch'è la co- . 
cognitiontua,e ditua bontà, non fi fermando in cofa alcuna_s . 
creata,tion in ricchezze,non in bellezza,non in fortezza,non in . 
piaceri,non in createre, non in cofa, che fia fuor di te, ma folo 
defiderare la falute di tutte le creature in te, e perte, ch'e las 
perfettiffima carità. Non vuoi, che portino con loro borfa, ne 
manco danarinò , nò , noncofe tranfitorie perche fon troppo 
contrarie à re, non cofe tranfitorie con le diuine, male fi me- 
fcolano,e chi le vuol mefcolare s'inganna, perche non poffono 
ftare infieme, ma in cambio di quefte ci vuoi dare i doni dello — 
Spirito tuo,e il Regno de’ Cieli.Ma con che s'ha da comparere 
queito tuo Regno? Di,che patifce violenza:adunque vna conti - 
nua violenza di noi ftelli ci fa acquiftare il Regno de’ Cieli » 
_ Non vuoi, che fi porti borfa, o danari, perche dice iltuo Apo- . 

ftolo,che non fono condegnele paflioni, che tanto tu ftimi, di 
quefto fecolo alla futura gloria . Tanto meno i tefori di queîto 
mondo, che tu così difpregi, e fono veramente fango , che di- 
fturbano il cammino del Cielo.Non quefti,nò, non fono al ca-. 
fo,per chi vuol correre àte, anzi fono di noia, però non vuoi 
che fi vada accompagnato con quelli. Ha da effere tanto piena, 
l’anima noftra delle tue ricchezze, che non ha da auereinfes. 
punto di luogo per poterui riporre cofa alcuna di tranfitorio. 
Non nel cuore, non nell’anima; non nell’intelletto, non nella» 
memoria, non nellavolontà. Ma tutto debbe effere ripieno di 
te, eoccupato in ritener te, che fei-quello , che fai ricco chi fi. 
accoftaà te, e quanto più leggier fi velte, tanto più Cattoà. 
camminare;ma guai à quelli,che conl’affetto poffeggono que- 
fte cofe tranfitorie. Dixitia f£ affluant nolite cor apponere ; Però 
che verranno al fine è vna pouertà tale,iche gli farà infelici, es 
molto miferi,e per premio dellelorricchezze faranno conden- 
nati adeterna pouertà,d quello tridordi denti, che non ceffe- 
rà mai,e per gli agi, che portan feco le ‘ricchezze fde* quali fî 
feruirono in tua offefa faranno date loro tutte le pene,che fono 
nell’Inferno.Ma feliciffimi quelli, che puramente vanno fegui- 
tando te,fenza poffedere cofa alcuna tranfitoria, fendo che au- 
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fanno per premio te,che fei ricchezza d'ogni ricchezza, teforò 
d'ogni tefotose la ricchezza.infinita del Paradifo. Machi com- 
prerà il Paradifo?oue!fi trouerrà danaio,che quelto agguagli? 
Che fi può dare in prezzo di bene fi grande?0 chi lo credereb- 
be?il nulla;i! nulla,ma:per Dio non poffeder nulla,non bramar 
nulla. di quefto mondo.nò voler altro;che Iddio. Dominas pars 
hereditatis mea-Dico più,anzi ne pure volere iddio,fe non per 
Dio. O altiffima,o ricchiflima pouertà. Di queta forte hanno 
il prezzo in mano da comprare il Cielo quelli che fon poueria 
perche quefti tefori fi comprano con vna fomma pouertà , es 
quanto più l’anima è pouera ,. tanto più Iddio infonde in lei î 
fuoi tefori,co’ quali può. comprare il Paradifo.O chi non ame- 
rà quelta pouertà,poiche è cagione, che Dio ci dà tati gri do- 
ni. Beati pauperes fpiritn . Melius eft morici inffo,qua (uper diui- 
tias peccatori multas. Qua dilelfatabernacalatua Domine virtu- 
1% cosnpifcit,e& deficit anima mea, dirò,nel defiderio della poffef 
fione del Cielo, è nel defiderio della pofieffione della pouertà 
tua,che mi.vale quanto il Cielo;poiche conquella vuoi; ch'io 
compri il:Cielo;éd e il prezzo bafteuole per così gran regno? 

Arquelli dice ancora, che i cutriqguenluoghi; che entreran- 
no;fi hanno:à fermare; e in vafalero luogo dice, che fe fono per- 
feguitati in vna città fusgano in vn’altra. Tanto fai all'anima; 
che la vuoi fareeguale à te per participatio ne,che fei immuta- 
bile.Ego Deus, non mutor:Vuoische fugga, perche done non 
truona re non debbe dimotare;ne far pofa per'non perder tesse 
Vuoi,che in turtede cafe,nelle quali entrano,iftieno e così ha 
da far l'anima; chehàdaftar ferma; eltabileimtutte le virtii 
fondata fopra dilte viva pietra. Pera autem erat Chriffus , pers 
che vn’anima,la quale ficomincia ad efercitare nelle virtù, vi fi 
debbe efercitartanto,che vi fi ftabilifca dentro.Vi hanno à fta- 
resperche l’anima » che ha fatto propofito di fare vn’operatio- 
nebifogna;che fifermi tanto, che le mettain efecutione , però 
che il:concepiria, enon.farla ; «farebbe vn non voler: condurf 
mai à perfettione.Guai, guai;'à chinon:s'affoda nelle virtù, e fi 
fonda come la cafa mal fabbricata sù l’arena;e {ul terreno mo- 
bile,e inftabile, perche verrano i véti,e crollerà, e caderà, e fa- 
rà con la {ua rouina grandiffima ftrage,e danno altrui. O che 
danno, co’l mal’efemplo à molti deboli, e pufilli fa la rovina» 
d’vna perfona tenuta già ferua di Dio,e fpirituale.E' bifognan 
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afflodarfi;fe nò,fi cade da precipitio in precipitio, da male ins 
peggio,da peggio in péfiimo, dò, vuoi, che quiui fi ferminos 
perche nell’auuifare,infegnare , e riprendere le creature non. 
bifogna farlo vna volta fola, ma più;e più voltetanto, che les 
medefime creature fian fatte capaci, è poffano bene intendere 
quello che hanno da fare à ftabilirfi nell'opera.Ancora coman= 
di;che in quelle cafe;doue non fono accettati, vfcendo di effe 
fifquotano la poluere da' piedi loro. O parole diuine, doue fo- 
no afcofi tanti Sacramenti. Hanno è Qquoter la poluere da’ for 


piedi. O, tremino tutti quelli, che non ti temono, o grande id» 


dio,perche non vuoicofa alcuna:di loro,ne pur la poluere,che 
s'attacca a’ piedi altrui.Ma al contrario de’ tuoi eletti:snumeri, 
pefi,e mifuri ogni minimo atto,ogni penfiero,che quefto figni- 
ficano i capelli delcapo.Nam, & capilli capitis vefiri omnes nu- 
merati funt. A tal che di quelli fi può dire , che ogni cola a’ lo- 
ro cooperiinbene.E à cattiui, cheognitofa ficonuerta in ma- 
le. Difpregi anco la poluere, cioé l’auanzo loro, e quello ches 
più fi vede con gli occhi; perche danno fpefle volte quello ;, che 
auanza loro;e bene fpeffo come poluere nulla lor feruè,e poi fe 
ne vantano parendo loro d’auer fatto grancofe peramortuo 
E queftitali tu difpregi,.perche vuoi,che quello che è fatto per 
amor tuo , fia di qualche pregio à ciafcuno, e che fia occulto, 
Mai tuoi cementi danno aflai,e di quello,che con fatica fi fono 
acquiftati,je parloro dar nulla,e nonvorrebbono', che le crea- 
ture lo vedeffero, ma folotu, che fei remuneratore di tutte les 
buone opere. Vuoi, che fcuotiamo la poluere de’ piedi, perche 
bifognando imparare la via della virtù, e il modo di feruire è te 
vuoi,che andiamo ad imparare da perfone, che fieno efercita- 
te in quelte virtù,e non da quelli,che pare » che abbiano le vir- 
tù,e non folo non l’anno,ma n6 le conofcono,e vogliono infe- 

gnare ad altri per parere d’aner defiderio d'onorarti , ma afpi- 
rano d'effereglino onorati, A quefti tali non vuoi, che pur ci 
accoltiamo per imparare incaminando quelli inverità, ma che 
lafciamo infino la poluere delle lor parole. 


sea 


Del: 


PRIMA PARTE 67 
Dell! wffisutione delSantiffimo Sacramento. 
"RIARO io) ce o > 


y IHognaria qui 'auer ta puriti di Giouanni d voler contem- 1. 6.c* 
B plare la grandezza de’ tefori,e l'innumerabil cogitationi, ‘* 
checi preparafti nell’inftituire il Sacramento del tuo Santiffi- 
mo Corpo;e Sangue.Ci fon dentro tanti refori, tante grandez- 
ze,tante manifeltationi d’amore;che bifogna dire :;Quis poreft 
caperescapiat. Quante furonle cogitationi ; quante le meraui- 
glie?perche tù folo fufti l'operatore, e altro non c'interuennes 
che amore;che ti facelfe lafciar te teilo;e voleffi ftar con noi, 
Vfasad cofumationem faculi.E qual maggior'amore fù,che qua» 
do ci dicefti,che ogni volta,che io facenamo, lo faceflimo ina 
memoria di tua paffione? Ein quanto almio credere mi par 
eflere invncerto modo più obbligata à te nell’auerci tu lafcia- 
to te fteffo,che nell'auerini creata; perche.fe mi auefli creata, e 
non m’anefli lafciato te;che farei? E qui mimoftri,' quanto è 
grandeitna communicatione , quanto con noi ti fei communi- 
cato;poiche, non ti contentafti di communicarti è noi, ftando 
interra trentatre anni, ma voleltiancora lafciare il corpo , es 
fangue tuo all'anima, acciò che effa poreffe del continuo ftar 
inlei,doug la vaisper così dire, deificando;e trasformando;e.te 
le vaicomunicando;e del continuo la tienivnita à te. Ochey 
colloquio d'amore fa teco l'anima, ftando nel petto tuo, e tu 
nel fuo;s'ella ha punto»:d’amore;e come nonfarà accefa di que- 
fta ardentiGima fiamma della tua carità , auendo dentro è fes 
fteffa vn Mohgibello d'amore , e Carità , quando tù con quefto 
modo fi marauigliofo ed amorofo, fei dentro dilei. Mi par be- 
ne poter dire quelle paroie dell’Apoftolo: Nor fune condigne 
paifiones huins temporis,ad futuram elorîiam,nò,maad participa- 
tionem tue communicationis sè Perche fe fi ragunailero tutte les 
paftioni di quefto fecolo; ftò perdire, fenza l'eternità ed offefz 
tua anche del futuro, ‘tutte parrebbemi cofa giufta il foffrirle, 
purche fi poteffe riceuere vna volta il corpo,e fangue tuo. M2; 
© mio amorofo,e inchiouellaro Verbo, io dico, che s’io aucili 
adentrare, come Daniello nel lago de’ Leoni, enelimezzo di 
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quello fuffe il corpo, è fangue tuo,andrei per effo,sò certo, che 
douerei andare , anche forfe p mia miferia alcuna volta me ne 
ritirerei, e pur fe quegli,delquale é {critto:0 alritudo fapientia, 
cr fcittia Dei,quam incomprebenfibilia fantsnò dirò più folame- 
te /udicia eius, ma, quam incomprebenfibiles fune. communicatio= 
nes tue.E qui,che fai?mi vai preparando , e denotando cogita- 
ni,non vuo’ dir altto,che d'amore; perche; chi riceue!te; parti 
cipa alquanto della tua capacità,e:comunicarione.Vuo” lafeiar 
quelgrand’efemplo d’vmiltà ; checidai, fe bene lo douerrei 
prendere, del lanare i piedi; :perche fi può ben dire, A4by/fus 
aby(fum:inuocatsperche l'abiffo:dell’efemplo ; che cidaid’vmil- 
tà, corrifponde all’abiflo dell'amore che:ci aimoftro, dandoci 
te fteffo.E comeélo chiama.Inuocat in voce cataraltarumituari è 
E che voce?voce con che vaiefelamando al'Padreeterno;chebs 
ci dizi fuo' doniallefue ragioneuol creature, conimaggior 
pienezza, douicia evabbondanza per faluarci, e condurcial 
Cielo,che non furonl’acque; che difcefero neldilunio per ga» 
ftigarci,e diftruggerci.O amore fenza mifura.E quanti,e quali 
fieno i doni, etefori, che ci potrebbe dare l'Eterno Padre, fe dî 
ciò lo richiedeffimo; auédo noi vn tal mezzo; auendo:il fuo Fi- 
gliuolo dentfo di noi, il fuo:Figliuolo Vnigenito,dicui difle.s: 
Zric ch filius meus dileitus > in quo mibi bene complacui; Nonfi 
poffon numerare,e potrebbe dire, Vox pore/fis portare modo. NO 
potrebbe l’anima,fe non fulfe di capacità, quafi infinita,effendo 
capacerdi Dio; riccuerle, e farebbe sforzataià gridare à Dio; 
con:quelgran Santo;balta,bafta, non più Signore,perche, Nor 
poreftis portare modo , per l’anguftia delnoftro cuoresmentieo 
ftiamo inquefta vira. Nonlafcierebbe:già ora l'Eterno Padre, 
che i fuoi giufti efciamaffero, come faceuan quelli del teftamé- 
to vecchio, quando diceuano, Rorate cali defuperses nubes plu- 
ant influm,e’ n tanti altri modi;per ora abbiamo il Verbo;ches 
ha detto tutto quel che chiederemo nelnome fuol’otterremo; 
il quale ci s'e fatto via;e (cala tanto dilertenole perfalire ad ot- 
tener entri i tefori;e gratie.Egli‘ci è quelta nuovatftrada./nitia» 
uit nobis viam nonam per velamenzideft carnem fuami © me fe+ 
lice,fe mi faprò feruire diquefta fcala; fe faprò camminare per 
quefta via.E la fua vmanità è quella nugoletta ; checi affumeà 
fe,à guifa d’acque,per pofarci nelfeno del Padre, ch'è vn mare 
infinito di gratie,e diricchezze; e come l’acque;:che caggiono 
| nel 
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nelmare perdono l'effer {uo di prima,e'l home;entrando in é{- 
fo;coshentrando in quefto mare;ch’è Dio,che ne fuccede:}.Ega 
dixi DU eftis. Qui adheret Deo unus Spiritusfit cumillo. 

In oltre in queftà vnione; di quefto Santiffimo Sacramento 
viene la Spofa à noi,cena con noi, e ordina la carità in noi, do- 
ue'fì fanno que’ tanto puri,e cafti abbracciamenti,che fi poflo= 
no offerire in vnione di quelli ftrettiffimi, chefifanno tra les 
diuine perfone nell’vnità dell’eflenza della. Santiffima Trinità 
de’ quali quefti fono , come vn'imagine;e figura. O che dolci 
abbracciamenti, che fon quefti noftri, che facciamo nel com* 
piacimento delle tre Diuine perfone; e ò che divini abbrac- 
ciamenti,e vincoli fon quelli,che fon tutti vnità, ed identità di 
foftanza,d'efferesdi perfettione; di'matura,d’attributi. O gran 
cola?Collocauit me in ofculo oris fui. ; 


Della licentiata che pigliò Chriffo Saluatore dalla Madres. 


Santiffima. 


COM 


Cco'l fedel feruo Abraam;che và cercido Spofa perIfaac; 
degno figliuolo del fuo padrone; trouala al fonte,e vien- 
gli dato da bere de lei . Quetti è'I mio Spofo,che fi può dir fer- 
uo del Padre.quanto alla forma di ferao, che egli ha prefo.fe 
bene quanto alla forma di Dio egli è Dio ; figlinolo ed egua- 
le alPadre.E checerca? cerca di dare tutto l’yman genere al 
fuo Eterno Padre;come figliuoli,che adotterà per gratia,come 
fon figlioli;e ferui di natura. vor DI 
La Spofa, che dee cercare,è MARIA;la quale co’lfuo confen- 
timento alla pailione del figlinolo, ancorella farà aiutorio è 
quefta fpiritual generacione ». Faciamus adiatorivm fimile tibi è 
Orsù ilferuo;e figliuolo di Maria;troua:Maria;che col confen- 
itimento che gli da,che patifca la pafsione,viene à trovar quel- 
la Spofa che cercana,per offerire all’eterno Padre! . Gli diede 
bere Maria,perla conformità ch’ella ebbe:conla Dinina volon- 
tà,la qual era che patifié il Verbo . O;che dolce fonte fiì que- 
ta, che andò reficiando per quel punto l’anguftia della pafsio- 
ne del Figliolo » il Ecco 
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Eccocongiunto il Sole con la Luna;il Sole per far più fpleti* 
dida la Luna in queta notte tanto ofcura della Paflione. Di 
cre eccefli tratta oggi il Verbo con Maria. Il primo ecceflo è. 
d’amore,il fecodo di pafiione,il terzo di capacità delle cofe ce- 
fefti. Che farai Maria co’) tuo figliuolo ? Che faraizò Chriftoy 
con Maria tua Madre?fempre ai conferito gratia,e melodia al- 
le fue orecchie,quando ai parlato con lei, edella hà partorito: 
amore à te; edoggifitratta di quel fubblime ecceflo di paflio- 
ne , ma paflion d'amore: Tre amoriti fecero parlare , buon 
Giesù,diquefto ecceflo di paffione à Maria . Il primo fùJ’a- 
more,che auewi à Maria,perla conformità , che auena conl’v- 
manità tua, eflendo ella concetta immaculata, e tu pervirtà 
dello Spirito.Santo ; edin ogni cofa fendo ftata conforme al 
tuo diuin volere , non auendo mai commeffo pur vyn menomo 
difetto in tutta la fua vita, con cui ti poteffe men piacere . Se- 
condo fù l’amore che portaui altuo eterno Padre;del quale , 
come obbedientiffima ancella, che non poteua ripugnare al 
voler diuino,era anch’ellaaccefa,e defideraua,che in ogni cofa 
fa fua Diuina volontà fuffe effeguita . Terzo fù quel fanto;e pu- 
ro amore,che portaui 4 gli Angeli,de’ quali voleui riftorar les 
fedie vote,aprendo co'ltuo fangue le porte del Paradifo;si che 
ci poteflero entrar quell’anime felici, chelo doucan riempire. 
Ma petche, per l'’amore;che portaui à gli Angeli;fe non perche 
Maria auca fpetial partecipatione della purità de gli Angeli 
fopra tutti gli eletti. Tre paflioni auca Maria . Si conformaua 
ella altatua volontà,ò Verbo ; ma patiua paffione;di quella» 
pafsione,che auea da ridondare nell’vmanità tua;,come tu dice- 


‘fti . Spiritus quidems promptus, &c. E quefta:è la prima pafsio- 


ne. Seconda pafsione;perlo lume ch'ella anca della grandezza 
della tua Divinità, perche vedéua che la Diuinità alquanto s'2- 
‘uea da fottrarre in dar aiuto alla tua vmanità per effetto d’ax 
more, per patir maggiormente perla creatura . La terza paf- 
fione,era pafsione di compafsione ; compafsione à gli Apofto» 
li , à Maria Maddalena;e à tutto’l gener’'vmano; compafsione 
ancora è quell’vmanità,che da lei aueui ateratta;e. per leuarle, 


‘ e lcemarle in gran parte quella pafsione, le conferifti diftinta- 


mente gli effetti dellacua morte,e la gloria della tua gloriofa 

Refurretione,con tutte quelle grandezze , che narar giammai 

non fi poffono . Ma con tutto quefto,ahi, che conferiftivnas 
gran- 
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grandifsima pafsione è Maria. Che faceui Maria,quando vos 
leui andar auanti nelle tue domande? Delle prime cofe ches 
trattafti cò Maria,m'immagino,ò mio Verbo,che fuffe di quel- 
la fuifcerata carità,come fomma bontà,che procedeua dal tuo 
puro eflere,ch'è (ommamente communicatiuo,di quella cari- 
tà ; dico,che portaui à tutto’! genere vmano . plafmato;e for- 
mato dalle tue pure,e fantifsime mani ; all'ima vine del tuo Pa- 
dre;di te Figlio,e infieme dello Spirito Santo,e con-la tua infi- 
nita fapienza,vedeui,che tinti aueano da effer priuì di quefta 
tua fuifcerata carità; ne donean feruirfi del prezzo del tuo fan+ 
gue,che per efsi doueui fpargere indi à poche ore, fangue di 
tanto pregio , che con eflo fi potrebbe comprare il Paradifo è 
quanto alla fotFicienza fua, per mille volte più, e fto per dire» 
per infinite volte maggior moltitudine d’anime,che quantes 
fono ftate,e faranno dal principio fin’alfine del mondo in tut» 
to’ gener'vmano. Ilcompiacimento della Diuinità,e vimanità 
faceuzno vn vincolo, e legauano infieme tutto"! gener'vmano 
alla Santifsima Trinità, etutto quefto manifeftafti à Maria. 
E quando manifeftafti l’effertuo,che non é altro che amore, 
carità,ah fiami lecito dire, che non tronafti vafo più atto,cs 
abitacolo più al propofito,che Maria,doue tu porefsi diftillare 
il liquore,sch’era nell'anima tua , cioé l'affetto della tua arden- 
tifsima carità. Non fi conueniua,che tulo manifeftafsi prima 
àgli Angeli,che è Maria;perche fe bene ardon quelli d'amore, 
e fon tutti fiamme di fuoco , adogni modo non à che farla lor 
carità con quella di Maria . Appreffo lo manifeftafti prima è 
Maria,perche principalmente aucuaadeffer noto è gli huo- 
mini,ed à tutto’! mondo,pe’ quali tu morifti. Perche non c'an- 
dauicondolendo,ò Verbo, coltuo Eterno Padre, che t'aucacs 
meflo addoflo il pefo di tal paflione ? perdue ragioni non fi 
condolfe co’l fuo eterno Padre. Vna è, perche di fua pura vo- 
lontà egli auea accettato,e’l Padre gli auea pofto fopra le fpal- 
le il pefo della paifione.L’altra per l’equalità, che il medefima 
Verbo auea co’ fuo Eterno Padre. Perche non facefti ; ò Erer= 
no Verbo, vn po’ di colloquio con lo Spirito Santo , per virtù 
del quale era concetta la tua vmanità?Perche non ti condolefti 
delle tre diuine perfone,delle quali vna eri tù fteffo;ma ti anda- 
fti condolendo, o confolando con chi era inferiore à te, cons 
tua Madre?jAh,che non volefticonfolatione,che ti potefle ces 

Dare 








mare il tuo dolore,ne che poteffe penetrare nell’intimo dell’af- 
flitto tuo cuore. Solo Iddio poteua penetrare nel tuo cuore; da 
quefto non volefti riceuer conforto,perche l’afpetto nella Cro- 
cé di tua Madre ed il dolore;che lesgeui nell’anima dileiseras 
nuoua pena perte;ed vn'altra Croce,che ti tormérana. N6 mi 
marauiglio dunque;le n6 ti fù di giouaméto poi quelto cofor- 
tosmailtuo né fù vn codolerti, ma vna narratione,Dopo d’ha- 
uer narrata la tua interna carità narrafti la tua interna ed eter- 
naretributione. che voleui dare à tutte leccreature in partirola- 
re;fec6do'l frutro che ciafcunariceueuadiefla paflione.Crede- 
rò io,che n6 macafli narrarle, e comunicarle qlla deificatione; 
che doueui dare all'anima noftra,mediante tal paffione;perche 
ogni dono tuo,ogni gratia tua,corrifpondédo noi ad efli, ci fà 
diuentar Dei per participatione:e che più? La tua paflione coll 
veftiméto deltuo fangue è tanto poffente, che pofliamo, come 
Giacob,al noftro modo di dire,e d'intendere, ingannare il tuo 
Eterno Padre;non che eflo non ciconofca, penetrando, come 
fomma Sapienza;il più profondo de’ cuori, ma perche non ci 
vede ne ci miraconla fua pietà per quelli,.ch’erano prima;per- 
che effofangue cicuopre, e cancella le bruttezze del peccato + 
Et quorum tetta funt peccataSto pet dire,che eflo fangue per vn 
certo modo di direl’accieca. Ed effo veltimento di fangues, 
mediante i flagelli getta vn’odore fuaniffimo, co’! quale s’a> 
‘ dornanol’anime,e così rimane com'ho detto, alnoftro modo 
di dire; ingannato. Moltiplicando il tuo colloquio, ò Spofo 
mio,m’immagino,che.tul’andaffi conferendo come lituo’ fla- 
gelli, tue fpine, tuo’ chiodi douean rendere all'anime quella» 
vifion beatificata,fruition,e communication della gloria, che 
fida a’ beati dalia Santiflima Trinità.:Quel che importi quelta 
vifione,fruitione, e communicatione dell’incitcofcritta Trini- 
tà:capirnon fi può;e faper non è conceduto.E fe ogni altro di- 
tetto per impoflibile fuffe mancato in Cielo 2° Beati per beati- 
ficarli;à. gli Angeli per rallegrarli , altuo Padre( parlo per no- 
ftro modo di dire, perche iltuo Padre non può riceuer conté- 
to fuori di {e tefflo) per foddisfarlo, daui cognitione à Maria 
di qual contento doueua efferla tua vmanità all'Eterno Padre, 
à gli Angeli,e all’anime Beate; quanto s'appagherebbono per 
la viGone della tua vmanità; che dopo Iddio, per fecondario 
‘oggetto della lor beatitudine doucuano gli Angeli, e Beati 

auere 
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auerela tua Santiffima vmanità . Ma riflettendo fempre quel 
che di prefente patir doueui.fi truggeua il cuor di Maria, e di- 
ftillaua fuori la grime d’amore.Non poffo finire di contemplar 
quel colloquio di capacità dell'altezza del Cielo, che doueui 
narrare à Maria, il diletto che riceuerebbon le Virgini imita- 
trici di lei,e della tua vmanità,quando în Cielò, douean fegui- 
tare te Agnellovmanato, einchiauellato in Croce, e ftando 
quaggiù in terra farebbon col tuo fangue inebriate ; venute adi 
impazzir d'amore,ponendo in te quell’amore , che aurebbons 
potuto porre à chi fuffe contrario à te. E quefto diletto douea 
efler alquanto di fuffidio,e alleuiamento, per dir così, alla pal 
fione,che doueui patire. E che dirò delle tue facrate piaghe ? 
effe douean eflere à guifa di quelarco,che diede Dio in fegno 
à Noè, che mai più addurrebbe l'acque del diluuio fopra las 
terra;e tali faranno le piaghe dite Verbo infra l'eterno Padre 
e l'vman genere, che non folo placheranno le noftre colpe , ma 
ancora faranno sì, che non farà più chiamato Dio di vendette, 
ma Dio di mifericordie,e amore. O che gaudio doueua efler 
quel di Maria, vedendo che quel fangue,che di lei auea prefo il 
Verbo doueua eflere ftola di tutti gli electi.Ma caliamo à quel- 
lo ch'è noto,e capace ad ogn''intelletto ; e facile ad-ogni imma- 
gine,che gli douefti narrare ogniatto , e ogni minima paflio- 
ne,ché doueua patire la tua fanta Vmanicà. Si generaua in Ma 
ria gran compallione, vedendò tua vmanità tanto delicata,"es 
bella,e ben complefflonata auer à patire tanto ; emorire con» 
tano tormenti + Quante parole tu le diceui di paflione tanti 
coltelli erano,che le paffanano il fuo cuore ; fermifi adunque 
l'affetto. Le potenze tue,ò Maria, furono è guifa di tre canali 4 
che mandarono al cuor del tuo figlio quell’amotofe parole.Fù 
ripieno iltuo cuore d’'amaritudine per compaflione del tuo fi- 
gliuolo,però dalla bocca tua procedeuan parole tutte piene di 
compaflione. 

Cominciano l’interiori dell’vno; e dell'altra à commuonerfì 
per mandar fuori pioggie di lagrime. Doueranno ben quefte 
efler baftanti à rinfrefcare ogni caldo, ed anguftia di noftra pale 
fione, perche fono di tanta virtù ed efficacia,che dureranno in- 
fino alla confumatione del fecolo. Ah fe non fuffe tempo di la- 
grime,e di pianto,chi non forriderebbe,penfando folo con la 
prudenza della carne vn tal contralto d’offitio fe SORA) 
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Non bene con l'occhio della fede m’hò più tolto à muouere ‘è 12° 
ipa grime;che vno è Dio ed huomos;e l’altra e la più giufta;e la più 
fione fanta,che fia mai ftata,che fia alprefente,ed abbia adeflere per 
în ri- l'auuenire;e pur cade in loro paflione è Come cade paffione in 
gore; quello,checon vna goccia della gratia fua leua ogai pafiones» 
come che può eflere , ed in quella altra che fi chiama ed è Madre di 

poi i 

s'ef- Qratia. 
plica.  Sirintenerilconole vifcere della Madre e’l cuor del Figlio. 

Doue vedrò io andare il decoro, e bellezza della tua faccia, ò 
Dio mio? £ quell’ancora tanto bella,dico,Maria Santa, Pal/chra 
vt Luna,&re.Come farà fcolorita?Le lagrime irrigheràno i fuoi 
occhi,e fquallideranno la fua faccia.Come rimarrai Maria;co- 
me ci partirai Verbo,da chi t'hà generato?ma l’amore ti fà con- 
durre à dar quello fpetial fegno d’amore;pe'l quale eri venuto 
in terra. 

Si dee prendere quella tanto copiofa benedittione Il Figlio 
lachiede alla Madre,e la Madre al Figlinolo.Le darai,o Verbo 
quella benedittione , che all'anima tua iltuo Eterno Padre» 
quando l’infufe in quel tanto ben'organizzato corpicino nel 
ventre di Maria.E tu, poiche egli così vuole , ne tu vuoi efferes 
in alcuna cofa diuerfa dal fuo yolere gli darai, o Maria, la be- 
medittione,e in quefta benedittione gli rinnouerai innome del 
tuo Padre Eterno quelta promeffa, che fece Iddio ad Abraam, 
che’! feme fuo moltiplicherà come. le ftelle del Cielo. O che 
ampia benedittione, che da il figliuolo alla Madre ; nella quale 
infondi, 0 Verbo tutte le gratiesedoni; ele darai ancora tutte 
le benedittioni , che diede l'Eterno Padre à tutti i giufti del te- 
itamento vecchio, infieme con quella che chiede Ifaac al fuo 
figlinolo Giacob. E tu,o Maria; che rinchiudi nella tua bene. 
dittione?rinchiudi ancora tutre noi , che faremo tuo' figliuoli, 

- e figlinole rigenerate dal tuo figlinolo se date, per la confor- 
mità che ai alla fua paffione,per redimerci,e farci fuo? figliuo- 
li.Sarai doppiamente noftra Madre; Benedici ancora noi, mas 
noné tempo ora di quefto, 


sposto 
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Delle parole dette da Chriffo al padre prima d'entrare nella 
fua amariffima paffione, Clarifica me pater &c.Doue 
intende altiffimi mifferi , e fa deuotiftime 
contemplattoni. 


CA P. XIII. 


Vblenatis oculis Iefusin Calum dixit : Pater venit hora 

Clarifica Filiumtuum claritate quam habui,priufquam mun- 
dus fieret apud te. Andando quefto Diuin Verbo,mio amoro- 
{o Spofo,à noi totalmente inefcrutabile,e incomprenfibile,che 
folo fi comprende da fe fteffo andando dico per aflumerla fua 
paflione,e noftra redentione ; trouandofi vicino all’agonizare 
di fua morte; e à ricrear noi con la fua morte per l'eccellenza 
del fuo eflere, e pei la cognitione comunicatagli dal Padre» 
efclama al Padre Clarifica me Patersclaritate,quam habui,priuf= 
quam mundus fitret apudte. Gli chiedi,ò mio vmanato Verbo, 
quella clarificatione,che auefti auanti che’Imondo fuffe . Tre 
clarificationi mi fai intendere,che auefti inanzi la creation del 
mondo .Fofti clarificato,ftandotene tu nel feno del Padre, es 
incompiacimento deltuo Diuiniflimo effere,rimirando in tes 
ftefo tutte fe perferioni, che come eguale al Padre aueui dal 
tuo Padre riceuto, t'innamorafti,e compiacefti del tuo efleres 
commmunicatiuo, edin effo compiacimento t'andafti poi nel 
tempo co’l tuo Padre,e Spirito Santo comunicando , creando 
que’ tanto eccellenti,e puriSpiriti Angelici, perche godefiero 
del tuo inefcrutabil effere,e que’ diuiniffimi c6piacimenti,che 
fono fra’l Padre , e te Verbo;,e lo Spirito Santo,ripullulando 
continuamente lo Spirito Santo nel Padre, nel Verbo,ed in fe 
fteflo quefti divini compiacimenti .E volendo Lucifero ancor 
che fuffe tanto nobil creatura affomigliarfi à te Verbo Diui- 
no,confuftantiale al Padre, dicendo infra fe medefimo : In Ce- 
lum confcendam,&r fuper aftra Dei exaltabo folium meum,fedebo 
in monte teftamenti,in lateribus Aquilonissafcendam fuper altitu- 
dinem nubium liamilis ero Altifsimo . Non volendo riconofcerti 
Ò mio Dio,perquelcheeri. Edecco,chetu,ò Eterno Padre; s 
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innamorato del tuo Vnigenito,ed vnico Verbosfolo con lo Spi- 
rito Santo,come Iddio,capace di te fteffo,ed in atto d'amore» 
reciproco , compiacendoti tu fteffo nel perfettiflimo compia- 
cimento del tuo figliuolo,il quale il tutto riconofceua da te» 3 
come da te,perla genetatione eterna communicatagli,infieme 
co’ tuo Verbo,e conlo Spirito Santo precipitati Zucifero nel- 
l’Inferno,quel Lucifero , che tanto imprudentemente s'era vo- 
luto raffimigliare al Divin tuo Verbo , che per noffro amore» 
voleua incarnarfi , e manifeltando quefta ineferutabil cogita- 
tione à gli Angeli tuoi,e particolarmente ad effo Lucifero, il 
quale douea riconefcerlo per fuo Signore,e adorarlo . Et ado> 
rent eum omnes Angeli cinssS'infuperbì,e orgogliofamente invi» 
diando alla creatura ragioneuole tanto bene,volle egli efferne 
fatto partecipe,e che ficomunicafle alla natura Angelica,non 
all’vmana . Ma nonera tale ildecreto ftabilito nell’eternose fe 
cretiffimo Conciftoro della Santiflima Trinità,e fermato nella 
tua mente. Nunguam Angelos apprehenditsfed femen Abrabe 
apprebendit. Perche voleuicon l'huomo,; che douea effer co- 
m’vn compendio di tutte le creature,che douean vfcire dalla 
tua onnipotenza;e'! node,che donealegare infieme tutte les 
cofe,participando egli con l’anima, e co'l corpo de’ due eftre- 
mi ; del Cielo;e della terra,voleui,dico , con l’huomo vnire à 
quefto modo,e legare à te fteffo,per così dire;con iftrettifsimo 
vincolo tutte le tue creature, il che non aurefti potuto fare3; 
affumendo la natura Angelica,la quale non participando) con 
le cofe corporee nonti farebbono,quefte ftate vnite , come.» 
nell’huomo,ed avrebbono quefte creature mancato di quefta 
perfetione, ch’elle hanno nell'huomo vniteà te ; ch'è molto 
maggiore diquella c'hanno in te; ancorche con] quefta anco- 
ra, per l’efiere,che effe hanno date,che fei fontana;e principio 
d’ogni eflere,partecipino dite. Precipitando dunque Zucife- 
ro nell’Inferno eruttafti vna inefcogitabil clarificatione d'efflo 
tuo Divin Verbo,fermando intua Deità di compiacere ad eflo 
Verbo;che s'incarnafle;il quale,effendo venuto la pienezza de' 
tempis'incarnò,e dopo d’aner peregrinato trétatre anni quag- 
giù in terra con noi quefto mio Spofo,e tua Verità,andando- 
fene alla paffione va rammemorando alla fua vmanità la clari- 
ficatione,e tela va chiedendo condire,C/arifica me Paterserc. 
O mio Crifto vai chiedendo quella clarificatione che anefti’ 
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avanti,che’l mondo fuffe,laquale,com’hò detto é quella clarifi- 
catione,che riceuefti ftandotene nel feno Paterno,mediante la 
condennatione;che fece l'Eterno Padre con te Verbo;e lo Spi- 
rito Santo, precipitando Lucifero con tuttii fuoi coaderenti 
nel baratro Infernale,mediante ancora quella glorificationes» 
che per mezzo della manifeftacion tua,fà data à gli altri Spiri- 
ti Angelici,chetadorarono,conciofia che manifeftando.-infie- 
me à gli altri fpiriti Angelici la confuftantialità , e qualità , e 
vnità di te Verbo con eflo Padre,e Spirito Santo,laqual mani- 
feftatione gli fece capaci,per quanto fù lor conceduto da tes, 
del tuo eccellentiffimo,e Diuiuifsimo eflere,efsi come vbbidié- 
ti d'ogni gratia da tes’vmiliarono;ejfi fottopofero ad adorarti, 
amarti,€ obbedirti, compiacendofi che tu volefTi crear l’huo= 
mo,c che tu, infallibil Verità, ti voleffi incarnare, vmiliandofi 
ancora,e tenendo per giuftiflima,e degna d’ammiratione ogni 
tua opera. E per quefto mi capacito nella mia mente, che fias 
clarificatione ,-perche Zucifero s'innalzò ; e volefli farfimile à 
te;per cagion dell’inuidia;ch’ebbe alla gloria dell’vmanità tuz 
s'innalzò,e parte,fi può dire che cadde, tut'incarnafti, e fufti 
clarificato.Adunquetu chiedi,ò Verbo Diuino,che quella cla- 
rificatione, che aueftied aurai fempre in Deità tua , ftando nel 
feno Paterno, ti fia data , ritornando con l’vmanità alla deftra 
tua,e fia Zucifero,che regnaua nel mondocon tante Idolatrie; 
e peccati precipitato co’l fuo tirannico Dominio nell’Inferno 
e noi tue creature, come allora gli Angeli nel Cielo, per noftro 
Creatore,e Dio,liberatore, e redentoreti riconofchiamo , nes 
vogliamo,vna volta liberate da te,foggettarci di nuouo alla ti-. 
rannia crudeliffima di lui,perche non può altro farci di nuoue 
foggetti à lui,che'l noftro volere. 

La feconda clarificatione, che intendo, che quefti,ò Diuin 
Verbo,innanzila creatione del mondo fù,che l'Eterno Padre_s' 
fi cOpiacque infe,ein tese tuin lui,e nello Spirito Sito, di crear 
quefta gran macchina del mondo per crearci dentro la crea- 
tura à fua immaggine, e fimilitudine, e perche à teera prefente 
ogni cofa,come {e allora fufle ; preuedeuiancora, che ci doue- 
uivenire ad abitare dentro tu,mediante l’vmanità, che doucui 
pigliare.E fu grande quefta clarificatioue. £ per quefto fù cla- 
rificatione, perlo compiacimento del padre inte Verbo,e per 
la communicatione dello -Spitito Santo in tutte dh sat] 
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‘dalla Santiffima Trinità;non folo in tutte l’opere più grandi, e 
particolarmente nel creare la creatura ragioneuole ma ancora 
in tutte le cofe benche minime, che à lei feruono, e toccano,e 
tanto t'era gufteuole quelta comunicatione,che diceui,cheiles 
tue delitie erano far con gli huomini, e con effi ti tratteneui; 
e come balia co’ fuo' bambini, accomodandoti al noftro fenfo, 
dici,che pargoleggiaui,Ora il compiacimento di quefta comu- 
nicatione , generaua vn’indiffolubil carità inte Verbo, con 
fommo parimente,e indicibil gufto del compiacimento, che» 
prendeua lo Spirito Santo col fuo concorrere in atto d'amore 
all'opera della tua incarnatione,al verfar del fangue, che doue- 
ui fare,redimendo noi. Ma;o antica , e nuoua verità, quanto ti 
doueua effer gioconda quella comunicatione,che auea fatto lo 
Spitito Santo in tanti tuoi Eletti, ne’ quali aueua accefo sì ar- 
denti fiamme di defiderio della venuta tua in terra per la glo- 
ria dell’Vniuerfo,e per redentione dell’huomo; sì che con que- 
fl’ardore aueuano efclamato a’ Cieli,dicendo . Rorare Celi de- 
fupers&c.E altrono di tua Deità,chiedendo te. Emitte Agnum 
Domine, Dominatorem terre. Con quell'abbondanza di gratie 4 
che venendo in terra fi douean verfare,e con quella comunica» 
cione,che faceva prima fperato, e douea far poi venuto, con- 
forme alle fperanze eflultare tutti i giufti co’ quali in modo 
marauigliofo douea ftare,vfgue ad confumationem feculi» 

Che poteflero fare di quelle diuiniffime opere pergratia, ; 
che tu ftando con noi in tua propia virtù , operafti sì come gli 
aueui detto. Amen dico vobissqui credit in me, opera qua ego fa- 
cio, & ipfe facits &c. E quanto più moltiplicheranno i giufti , 
tanto più farà manifaftata efla clarificatione con l’afpirare , e 
refpirare,e refleffi, che faranno efli giufti in tua bontà, e Deità, 
e conl’innafiiamento, che faranno, del propio fangue, è fomi- 
glianza di quel,che tu fpargerai perefli, andran decorandola 
tua Spofa Chiefa.A tale,o mio incarnato, Verbo;che appreffan- 
doti alla tua paffione andaui chiedendo quella clarificatione 
del mondo. E capacitò in mia mente, che fuffe quel compiaci- 
mento di tutta la Santiffima Trinità , che prendeua comunica- 
tione, che auea fatto,e douea fare lo Spirito Santo perli meriti 
della tua vmanità c6 noi tue creature,e voleui che fi Bédeffe in 
tutte. O quanto è grande l'amore, che porti à quefta tua crea- 
tura, poiche cutti i doni, e gratie, che le dai, le pigli pertuas 
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clarificatione.O abiffo d'amore, ò amore infinito edincompa- 
rabile ed inefcrutabile, ò grandezza d'amore , ò Iddio mio di 
bontà fommo,d'amore immenfo;di pietà infinito, fa, che 10,€s 
tutte le creature ti conofchiamo,cerchiamo,e amiamo,che per 
quefto ci ai creati à tua immagine;e fimilitudine. 

Laterza clarificatione, che mi fouuwienè in mente, chetu, 
vmanato Verbo ; riceuefti auanti ia coftitutione del mondo; è 
quella,che in quel deifico, e fcambieuolefguardo in arto d'a- 
more l'Eterno Padre nel feno fuo daua te fua Verità , conquel 
compiacimento;che prendeua , che ti volefii incarnare nel più 
puro ed immaculato ventre,che fufle ftato, e fulle mai per effe- 
re;poiche era luogo più atto ed àte fuo vnigenito ed è quella 
Deifica purità, che fi contiene nell’incomprenfibile , inefcruta= 
bile ed eterna tua perfona divina, e foftantialmente ed eflen- 
tialmente , fenza difugualità veruna in tutta la Santifiima*Tri- 
nità,O quanto fu grande quelcompiacimento , ch'ebbel’Eter- 
no Padre dell’incomparabil purità, che preuedeva douer aue- 
re la tua vmanità,infieme conl’innerrabil purità di quella, che 
ti douea generare ed allattare. Tanto s'innamorò l'Eterno Pa- 
dre di (ua increata Purità,e del uo Verbo, che è vna fteflà cola 
conlui,vedendola in quefti dui fpecchi.nella madre,che douea 
effer vera Madre di Dio,e del Figliuolo,che douea efler propià- 
mente Figliuolo dilei, edi Dio, che perio merito di quetti 
due;fimoffe à darein cuftodia noi fue creature à que’ puriffi- 
mi fpiriti Angelici, affinche manteneflimo quella purità, ch’e- 
gli prima douea comunicare al primo huomo nella creatione 
che poi perdutala, ci hà col fuo fangue dinuouo comunicata » 
e del'continuo cicomunica nel Sacramento del fanto Battefi- 
mo.O nio candido,e rubicondo $Spofo,ardirei dire , che la clam 
rificatione, qualvai chiedendo all’eterno Padre fia quella che 
riceuefti nel compiacimento , che auefti ia Deità tua della Pu- 
rità,che preuedeuni,che auea ad auere la tua Vmanità ; e preue- 
deni,che doueaeflere , come fe fufle il piùfcelerato huomo del 
imondo,non folo à morte condennato fra ladroni,ma etiandio, 
come più fcelerato d’ogn’altro pofpolto à Barraba huomo fe- 
diciofose micidiale, e che nel fangue altrui nella feditione 2uea 
imbrattare le mani, eora chiedi, che non oftante, che la tuas 
vmanità fia,come fu detto,efinanita, efpofta a’ flagelli, Spinesa 
Chiodi, Croce,e morte,ti voglia clarificare., non folocon auere 
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in te quel medefimo compiacimento, che anena auanti, che_5 
prendefli l’vmanità, perche queto non fipoteua mutare dalla 
parte Diuina, eflendo immuzabile , ne dalla parte tua eflendo 
impeccabile,ma che doueffe manifeftarlo al modo, acciò tutti 
riconofceflero l'amor fuo , e tuo in darci te {uo Vnigenito al 
mondo.Sic Deus dilexit mundum, vt filrum fuum unigenitum 
daret,,Tuoin accertare così volentieri tante pene per la falute_s 
del mondo; Es ipfe peccata omnium tulit. E tanto eri impazzito, 
per dircosì, diquefto noftro amore s che nonfolo intendeui 
chieder tal glorificatione pertua vmanità,ma pertutti gli Elet= 
ti quali doueano effer partecipi del tuo fangue;à tal che per noi 
chiedeui purità,e che ancora fuffimo clarificati in te, 


Dell'oratione all'Horto . 


Gilde VS 
V Affene nel monte Oliueto il mio Chrifto ; e che'dices ? 


T riftis eft anima mea vfguead mortem. E mefto,quel ch'e 
l’allegrezza,e giubbilo de’ Beati. Confolationes tua latificave- 
runt animam meam . O;fe le tue confolationi,o pure vna mini- 
ma ftilla delle confolationi , che in infinita copia in te fteflo tu 
godi,letifican l’anima altrui, come può egli effer meftitia in, 
te ? Mà la tua Diuinità,và fottraendo pian piano quel confor- 
to della parte fuperiore all’inferiore dà teacciò tu poffa patir 
per noi,e concede che fi pofla dire, Trifliseft , &rc. come potrò 
io offeruare quel che dice S. Paolo.Gaudete in Domino femper » 
iterum»dico,gaudete,Se'l mio Spofo;ch’é la mia corona;e mia 
gloria è melto ,ufque ad mortem,fe però la mia allegrezza, eu 
gioia,fi come la gloria,non hà da effere nelle tribolationi 2 
meftitia . Gloriamur in tribulationibus | E come vegh’io verifi- 
care quelche difle l’Angelo à Maria. Et filius Altifsimi vocabi= 
tux » figliuolo dell Altiflimo,che conla forza della faa fola pa- 
rola porta;e foftenta’! tutto ; sora lo veggio caduto è terra. Et 
procidens interram,e come quell’altra che aurà il Regno,el'Im» 
perio di Dauid,s’egliora dice : Trifis ell anima mea &c.Dou'. 
e'ltuo imperio fe afperti morte ? O quanto bene adeffo inten- 
do ò Signore;che ti douean dare l'imperio ,eRegnodi Dauid 
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tuo Padre,perche due Regni ebbe Dauid, vno dopo che fiù co: 
ronato in Gierufalemme pacifico,e quieto,equefto lo lafciò è 
Salamone;ed vn’alero, mentre ville Saule , che fù pieno d'affan- 
ni, quando fe nefuggiua per lefpelonche appiattandofi , e ri- 
corfero àluitutsi gli anguftiati,e gli afflitti, de’ quali fù facto 
capo;all’ora ebbe quefto regno;e quelto lo lafcia à te mio Gie- 
sù, del quale con la tua afflitione ne prendi il poflefo,e da qui 
à poco con vna corona d’acutiflime fpine ne farai incorona. 
to. Quefto regno ti fi douea, come figliuolo di Zauid , ches 
niun'altro fuor che tù l’aurebbe prefo ; perciò non mi maraui- 
glio,che Triftis ef anima tua vfque ad mortem; Ben mi maraui- 
glio più,che l’Angel dice,che’l tuo regno non ha da finire ; es 
pure or moftri,che t'apprefli alla morte,quale è fine d'ogni re- 
gno.Si,sì,che'l tuo regno con la morte comincia,e con!a mor 
te s'accrefce,per che: S/ pofuerit pro peccato animam fuam vide- 
bit femen longeuum . Per quefto ti raffomiglia@ti al granello dei 
frumento;che all'ora crefce,e da copiofo frutto con la fpigas, 
quando è ftato prima ben mortificaco nella terra, e sé infradi- 
cito conl’acqua dentro di effa . Così,non con l’acqua,ma co'i 
tuo fangue,dentro della terra noftra fpargendolo,e morendo, 
venifti à crefcere à tirar iltutto a te, Er fi exaltatus fuero nella 
Croce Sata omnia trabam ad me ipfum.Lo fteflo fi vede nelle tue 
membra ne’ Martiri,che furono sì perfetti imitatori della tua» 
patienza;il fangue de’quali fù femenza de gli altri,che per quel 
mezzo conuertiti,fino di Carnefici non folo fi fecero Criftiani, 
macorfero anch’eglino è riceuer la fteffa palma del martirio; 
e noicome renderemo frutto , fe non faranno prima mortifi- 
cate ben le noftre paflioni,defideri, «e appetiti. Ohime,che il 
farfi si poco frutto nell’anime,nafce dalia poca mortificatione 
di chi vuol tirare anime à Dio . Poco fa hointefo, che fei las 
luce del mondo;e ora dici,che fei mefto ; come può efler , que- 
fto , che tu fia luce con metftitia ? Sò , che diceua il cieco Tob- 
bia: Quale mibi gaudium effe potefiiqui intenebris fedeo,& lu- 
men Cali non video. Ma con le tenebre della tua meltitia vuoi 
fcacciare;e diftruggere le tenebre della meltitia noftra,e ci vuoi 
rendere quella letitia,che ti chiedeua il tuo progenitore,e Pro- 
feta; Redde mibi letitiam falutaris tri. O pureci voleui ren- 
der quella meftitia,ch’è à falute della vera contritione,e dolo- 
re dell’oftefe,che ti facciamo,della quale nafce la luce della ve- 
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raletitia. Maggiore fluporem’apporta ché tu fia turbato;che' 
non m'apporta,che tu fia conforme al voler del tuo Padre». 
Qualis Paterstalis filius . Fiat voluntastua ‘Egli è inefcrutabi- 
le;etu inefcratabile,egli eterno;e tu eterno;egli incomprenfi- 
bile,e tuincomprenfibile. Malatuaturbatione fa quell’effen- 
toinnoi;che fece latna voce fu’ mare, checomandando tua” 
venti,e alle rempefte,fegui fubito vna grandiflfima, e tranquil. 
lifima calma,cosila tua turbationeci mife in perfetta,e tran» 
quilla pace,e anche ciconfola,quando fentiamo qualche ture 
batione in noi,i! penfare che àquellasje maggior turbationi ti 
fotromettefti per noi. Male tue furono fenza peccato,e non 
paffioni,che ri muoneffero daltraquilliflimo fuo ftato la parte 
fuperiore dell'anima tua,ch'era beata,ma le noftre,bhime ogni 
cofa metto foflopra,fe date non fieno aiutate,e placate.Come 
farà vero quel che dicefti, ò Verbo eterno . Complacwit Patrî 
meo dare vobis reguum?e à te paflione ? Dunque farà meglio à 
me che à te? adunque è meglio effer .feruo,che figlio ? ma cheè 
interuiene ò dinin Verbo. Qui propter mos homines,& pro- 
pier nofiram falutem defcendit de Coelis. Così è perche tuai vo- 
Iuto portare fopra di te tutte le noftre iniquità, cioé tut= 
tele pene , che per efle noi meritauamo. Zniquitates no 
firas ipfe tulit » & dolores noftros ipfe portauit. Adunques 
qual farà l’amore con che io ti poffa render contracambio ? 
O eterno,e diuin Verbo,e pur fi fente dire,Triftis el anima mea 
mfque ad mortem 3 nulla é che pofla pagare quell'amore. Edé 
tanto quel che ai da patire, che folo à penfarlo fadî fangue, eo 
folo per me patifci, perche è tanta latua carità, che quanto faî 
pertutte,farelti perciafcun’anima,e s'è tanta la tua carità, co- 
me non farò io preparata à foppertar per te mille, e mille mor» 
ti>Mandaua l’eterno Padre il flagello; ch'era douuto è me;je tu 
amorofomio Spofo fottometteuile fpalle, Quoniamego in fla- 
gella paratns fum;Cadenan Fe faette, e tu efponeui il tuo corpo 
ediltuo petto;fcendeuano i colpi dello {degno Diuino giuftif= 
fimo fopra di noie tuti ponefti per ancudine frà noe lui.Era 
per tutto’ mondo quel forte armato del peccato ed iniquità ; 
aueua occupato il tutto,fe ne ftaua,toltone pochiffime anime, 
che l’aueni ferbate per tese laucui preuenute con latua gratia» 
quafi in pacifico poffelo;ma venne quel più forte di lui arma» 
to damore;faperollo;e vinfelo;non fenza fatica però ; non fen- 
zà 
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va fangue,e però : Trifliseftanima mea vfq: ad morternsse però, 
FfaGus cf fudoreiussficut guite fanguinis. O 8'io potetii abbrac- 
ciare yn poco, edofculare alcune delletuefacre membra così 
afflitte; ò s'io potefli riceuere alcune gocciole del ino fangue, 
che fonocome tanti rubini preziofi,che caggiono foprala ter- 
ra;/O fe fuffe terra il mio cuore,che le riceuefie . Quanto fa- 
rebbe riccosquanto beato » aurebbe vnteforo infe ftefio,che» 
farebbe bafteuole à comprare, fto per dire;mille Paradi&. 

Dhe vieni in me ò Giesù.mio Tu fei grande ed inefcruta- 
bile ; ne altro bramo;ò Giesù mio dolce Spofo,che dormire», 
‘che ripofarmi inte,in.te mi ripoferò,ma non come gli Apolto- 
li quali tù riprendelti non, Porsiffisse&re. e quelta cogitatione 
fola mi riftora, e mi quieta. Tufeila nauesche ne conduce al 
porro,il nocchierdella quale è l’amore,e la velalo Spirito Saft- 
go,mediante’l quale falti conceputo in Maria . O felice naue, 
la qual mi conduce con tanta ficurezza,che dormendo mi con- 
duce ad vn'porto d’vna città tanto ficura ; prima mi debbo 
inebriare-del fangue, e perconformità,e trasformatione ger- 
starmi in -effa naue,e quiuificuramente mi metterò è dormire y 
non. temerò,come Giona,ò d’effere fuegliata,ò d'eflere dall’on- 
de aflalita; non ci e cempefta per chi ripofa dentro quefta n2- 
ue; Dormirò ficuramente,e chi dorme non fente pena, ne an- 
che rifponde alla voce dichi grida; fe gia la voce non efclama 
tanto forte,che defti dal fonno,ma io fe farò prima inebriata 
affatto di quelto fangue del Verbo, non mi potrò facilmente 
deftare ad altra voce,che Diuina. Chidorme non fi rinolgeo 
ancora in dietro è vederchilo chiama; così l’anima inebriata 
di fangue,e che dorme perconformità;e trasformatione,mono 
fente pena.perche figloria nel patire,e cò S. Paolo {i gloria in 
Chrifto,e in Crifto Crocififlo,N6 fi volge ancora à veder chi la 
chiama;perche fe ben fente le pailioni della carne per che pur 
viue in carne mortale;in ogni modo ftà vnita al fuo Chriftose 
{e purtal volta e fuegliata,cerca fubito di raddormétarfi, cioè 
di riunirfià Chrifto,oue trouala fua perfetta pace;e ripofo: Zr 
pace in idipsà dormia, cy requiefei.Gran mercé,cheftò in luoco 
ficuro,oue non poffo venir meno;fe nò mancherà,da me la mia 
{peranza. Quoniam tu Domine fingulariterin fpe conffirmifti me . 
Iufremito d’amore orafti.compatendo à tuo’giufti,e è cutte 

le loro tribolationi,tentationi,e perfecutioni sche i tuoi Eletti 
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aueanoà patire infino alfin del mondo , Nell’anguftia tuazs 
ottenefti cofolatione per li tuoi Eletti nelleloro tribolationi, e 
tentationi. Perche , come fi farebbe ottenuta tal comunicatio- 
ne di confolatione , fe la tua vmanità non l’aueffe impetrata. 


Ma facefti sì, che i tuoi Eletti, quando fontentati; tribolati ed 


afflitti fe lo reputano à gloria, e nonfi gloriano in'altro, 
che nelia croce;e nel patire. Esò quanta anguftia fù la tua, poi- 
che tate cOfolationi c'impetrafti,o per meglio dire;ò di quanta 
confolatione per notro amore ti privati, poiche in vn punto 
mille giulti patifcono,e à tutti comunichi ja tua conlolatione, 
che non parche abbi altro penfiero,fuor c hè confolar quello;o 
quell’altrose tutto ti comunichi à me, e tutro è quello, ò quel- 
lalero,fimile appunto alla cura de gli huomini,,ch'à la tua pro- 
uidenza Diuina,che così hà cura di tutti, come fe fuffe vn folo; 
‘così d'vn folo, come fe in quello tuflero tutti racchiufi; E tutto 
‘quefto ottenefti in fremito d’amore. 

O che anguftia;ò che anguftia? O che compaffioneuol fre- 
mico douea efler quefto;non folo compaflionenole,ma penofo 
O che penofa compaffione, in cui vedena il mio grande Iddio, 
e penofo huomo infieme, che tanti non aueano è farfrutro del 
{uo pretiofiffimo fangue; ed egli pur totalmente s'offeriua in 
facrificio,fe ben pregaua ancora,che’! Calice paffaffe; e vedeua 
che tanti del fuo popolo Eletto non aueano è far frutto.O che 
pena?e nondimeno fe fuffe ftato conceduto alla fua anima!, es 
‘vmanità aurebbe patito perciafcuno in particolare tatta la 

‘paflione; ma ben pati per ciafcun particolare, perche vedendo 
tanta moltitmdine di peccati , che.doucan commettere tante 
migliaia diperfone,che doueano effere 21 mondo; e'l poco do- 
fore che di efli erano per auere , ò pure aueano da impetrar di 
efli perdono perli meriti della fua paflione, volle, co’lfuo do- 
lore foddisfare à quel che mancaua del lor dolore, e fentires 
quell’anguftia, che dourebbe fentir ciafcuno che Iddio mor- 
talmente offende; perciò s’attriftò tantose fentì tanta agonia. 
O diuin Verbo, e chi può efplicare l'anguftia tua ? Secundunz 
multitudine peccatorum noftrorum dolores tui ungufiianeruntani- 
mam tua» Chi può penetrare l'abiffo dell’amor tuo verfo il 
Padre tuo; e l’abiffo della noftra ingratitudine verfo'l noftro 
Dio, che ciha creati,e che mentre l’offendiamo;ci fottenta,e ci 
fà sì gran benefici; l’aballo della tua carità verfo di noi, p TA, 
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delle pene, che ineterno fon preparate nell’Inferno alle noftre 
colpe, l’abiffo del dolore, che fi dourebbe auere per fodisfareà 
vn Dio così buono , eingiuftamente offefo. Chi può penetrare 
tantiabifli, potrà penetrare ancoral’abiffo dell’anguftia del 
tuo dolore,che fi mette à foddisfare, cà fentir dolore , per im. 
petrar contritione per tanti . Per quefto fiamo co’ tuoi Sacra- 
menti fatti d’attriti contriti, e fiamo ; fenzache facciamo atto 
dicontritione in efsi giuftificati, perche tu prendefti fopra di 
te la noftra contritione per noi:Tu foddisfacefti per quel dolo- 
re interho,che à noi mancaua, con quell’anguftia, dolore,es 
contritione,che per noi allora fentifti nell’afflittifimo,e addo- 
loratifiimo tuo cuore. O benedetta anima dalla quale à poco 
à poco s'andaua s'ottraendo l’influffo delle confolationi della 
parte fuperiore all’inferiore,ed in qualche maniera anche nella 
parte fuperiore per qualche tempo, della Diuinità;accioches 

oteffe patire maggior pene. Se noi confideraflimo la pena_s 
che t'abbiam dato, ò Eterno Verbo, eleggeremo più tofto l’Inz 
ferno,che peccar mortalmente. Ceffauano le paterne comuni. 
cacioni,ceffauano gli amorofi fguardi, la Deità tua fi ftaua ins 
fe come fe fufle afcofa nel fen paterno,lafciandoti comedle fuffi 
puro huomo, patire , accioche potefii patire tante pene,e pafs 
fioni.O come fi tengono gli Angeli di non fowuenire alla tua_s 
paflione? Vorrei auer mille lingue per poter maladire il pecca= 
to,ich'è cagione di tanta pena al mio Dio. Veggo impallidir 
quelvolto,ch’è bello fopra tutti i figliuoli de gli huomini.Veg- 
go otrenebrar quelle luci che rafferenano il Paradifo ÎVeggio 
à pena poterfi foftenere in piedi, quel che porta fol con la for= 
za,e virtù della fua parola, tutta quefta gran macchina dell'V 
niuerfo.Patifti maggior pena nell’Orto, ò. mio Spofo, che non 
patì Daniello nel lago de’ Leoni. Stai fopr'erbe frefche ; e fei 
più rifcaldato dall’amore,che non furono i tre fanciulli nella_s 
fornace. O benedetto Crifto.ftaui in vn'orto, e oraui al Padres 
il quale tha generato,e fempre ti genera, amato da lui; onora- 
to da lui,glorificato' da Iui,e pur non t’efaudifce. O Eterno Pa- 
dre,efaudifti pur Moise nel deferto ; aueui detto del tuo Figlio, 
Hic eft Filius meus diletfus sin quo mibibene complacui ; ipfuna 
audite.Comandi vna cofa,che nonla vuoi far tu, Ipfum andites 
Come vuoi;che il feruo oda il figlio di quel Padre, il quale Pa» 
dre non vuol vdire to feffo figlio? /pfum andite. Egli prega per 

né 
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me ed io pregherrò per.lui,ma pregherrò , come fa egli. Nor 
meavoluntas, fedtuafiat. © mio Crifto aueui purdetto poco 
innanzi. che tutto quello che chiederemo nel nome tuo l'otre- 
remo; ed.ora purtu chiedi;e non feiefaudito. O mio Crifto, 
Eterno Verbo,e Spofo mio,come vuoi tu;ch’io prenda fiducia 
anquelle paroleche tu dicefti* Petite, & accipietiss quarite, & 
anuenietisspulfate, cs aperietur vobis; Sestu picchi all'orecchie.s 
del tuo Eterno Padre, non t'ode;e pur Dolus n0n ef inuentus în 
ore tuo-Chiedeui pure vna cofa tanto giufta,e non fufti efaudi - 
to,che faro piena di tante iniquità ; e che faranno meco gli al- 
tri peccatori=ma non fufti efaudito tu , perche faflimo efaudi - 
CinoL | 


Della prefa del Saluatore, e prefentatione în diuerfi 


sribunali . 


Ri AO 


TT] Sco quel cheregge l’vninerfo,e in vn pugno tiene il ma- 
lib. E do,è prefo davn traditore, E prefo il mio Spofo è alme- 
6.caP. no fufs'io prefa con lui infieme. Chi ti fesuiterà,ò Spofo mio ? 
7:92. Ah chetiveggio folo: matu perla tua pietà,non vuoi ch'altri 

perte;g.teco perme pafilca . Solo, folo,vuoi bere l'amaro c2- 

Jice,chèti porge,pérche.cosìl’accettafti;il tuo Padre »Calicem 

quem dedit mibi Paternon vis vt bibam illum,E noi ancora fia- 

mo perte;ma non reco,e non ci manca il noftro Giuda;il mag- 
gior traditore,che abbia l’anima noftra;ch'è il peftifero amor 
spprio.il quale fa appuntoscome Giuda;citradifce;e chi vince 
lui vince") tutto;bnon farebbe à combattere:cò lui in'ifeccato; 
€ chi n0 può ammazzarlo in vncolpo;faria buono darli il vele 
no, acciò interuenifle à lui,come cantò Dauidsche cafchi nella 
foffa,che auea preparato ad altri . Et incidit infoueam,quam fe- 

«it . Molti;e molti altri fono i noftri nimici,primai molti appe- 

titi fenfuali,e vari movimenti della natura ; ll mondo ancora 

ci è nimico,ma?] più peftifero di tutti è quefto Giuda, quefto 

traditore afcofo,quefto amor propio. O mio Chrifto;fammel 

conofcere,come tu conofcelti il tuo,e dicefti : Zuda ofeulo . E°fi 
và 
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vàileraditore qualche volta ammantellando con pelle d’agnel= 
lo; e bifogna ben’auere gli occhi illuminati dalla tua grazia ed: 
acuti,à volerlo vedere,e conofcere . Chi lo può mandare in di- 
fperfione ?la cognitione di te Iddio mio, e di me mifera mife-. 
rabile. E qui cilafciò il mio Chrifto cogitatione di manfue- 
tudine,ed’amore,che femprelo và accompagnando. i 

O egli. l’Amore quel ch'io veggio,che:và feguitando ed'ac- 
compagnando il Verbo dalla fua concetione infino à che fpira 
in Croce. O com'éegli bello ; mira,che occhi luminofi ed ar- 
denti,che volto fiammeggiante; fembra ilSole quando è più 
ardente;à petto alui vn carbone fpento ». O, com'egli è più 
che faetta del Cielo veloce, e fpedito. Mira, com’é feftofo, è. 
ridente,come gioifce dimanifeftarfi è noi. Tieneda vna mano 
vna bandiera tutta ricamata anch'ella di fiamme d’oro lucen- 
titsime più che le ftelle,e ci veggio fcritto imefla ; Forrjs eft vt 
mors diletfio . Nell’altra mano tiene tutti gli firumenti di paf- 
fione,e và vagando per tutto l’vniuerfo schiamando con vnas 
molto diletteuol voce, maaltril’ode, edalcrifa il fordo,e» 
vorrebbeà tutti communicare ftrumenti di paftione , ma con 
tanta dolcezza,che muoue à gaudio , e non àdolore.O Amo- 
rofo Giesù,non ti partir co'l tuo Amore mai dame; ò amo= 
resò Amores, i i i 

Vaflene poi il benedetto Chrifto di Pontefice in Poncefice 3 
da Annaà Caifas à Pilato , da Pilato ad Erode , da Erode di 
nuouo à Pilato ; ma tuttiio gli voglioridurread vno . Qmnes 
aduerfarij congregati funt vnum ; Sono congregatiin vno , 9 
contr’vno,enon fanno ch’è Dio,e pur fi teneuà Religiofi, e faut 
del popolo; ma non intendeuano l’operatione del Verbo mio 
Spofo non fù daloro conofciuto » non, perch’erano acciecati 
dall’ambitione,e malitia loro . Excecaziteos malitia eorsm.Ma 
ben e conofciuto da chi Rama,Z/e {us ex millibus Conuenerunt 
în num aduerfus Dominum,<& aduerfus Chrifium eius » Vir ine 
fipiens non cognofcetseo fiultns non intelligethao. Qui;ò quante 
cognitioni,e quatiefempli cilafciaftto mio Crilto d'amore,dt. 
patienza;di manfuetudine, d’vmiltà, difilentio, diverità,e dî 
ianife ftatione di verità,con dire (qual fia ilregno tuo, e per 
confeguenza quali fieno i tuo’ fedeli vaflfalli Regnum meum non 
eft de boc.mundo + 

Regnum menna non ef de hoc mundoli,tuoregno;ò vmanato + 

M43I, trai Ver 
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Verbo;noniè di quefto mondo; ma d’onde? Il regnotuo deter? 
no, regno immortale; ne qualregno e ilfeggio tuo in maeftà é 
gloria. Seiadoratoda gli Angeli; tremanole Dominationi, ti 
fanno feggio i fommi Troni,ti vanno laudando le Virtù , fei în- 
uitato da’ Principati, vanno anelando i Cherubini, e Serafini 
per renderti gloria ed onore.Il principio tuo non fi può deferi- 
uere,e’| tuo fine non fi può intendere,perche è eterno. Diffe» 
quel gran Campione;:l'Angel Gabriello. Et regni eius non erit 
fimisy,Auantiche fuffe concetto fa noto al mondo, che/ltuo re- 
gno era eterno.E crerno,e non come quefti di quaggiù,che fon 
pieni di miferie, calamità, e difonori, maquello è pieno di 
tranquillità,contento;e giubbilo infinito. Non fi può narrare» 
fa bellezza di quefto regno ; ce Ja defcriue alquanto il diletto 
Apoftolo Giouanni,quado dice. Muri eius ex lapide iafpidesip- 
fa-vero Ciuitas aurum mundune fimile vitro mundo, & fundamen- 
ta muri ciuitatisomni lapide pretiofo ornata, &x Platea Ciuitatis 
aurum mundum, tanquamvitrum periucidum è Vi mancaua il 
fonte, che irrigaffe quefto belregno , edecco che dai principio 
adeffo co’| fuo fangue. O che bel fonte, che bagna la terra;e poi; 
il Cielo, ò torrente di conforto; e piacere. Quel fonte nafcerà 
da quefto fonte. O Giesù mio, quando verrà poi quella coro- 
natione difpine,oh,che pena parirai? 


Della flagellatione di Chriffo: 
CA P. XVI. 


1 [i n’andaffi poi di tuo propio volere alla Colonna, e quiui 
fciogliendo me;te lafciafti legaregFunes peccatori circiple= 
xi funt me In columnanubis loquebaturadeos. In altro tema 
po . Molto più ci parlafti;sò Verbo;in quelta colonna ; che inu 
quella,perche il tuo patire fù vn grand’efaltare la.tua voce,es 
chihàl’orecchia purgata del cuore,ò quanto agenolmente ; e 
diftintamente ode quelta tua voce; ima bifogna quer aperto 
l'orecchia delcuore. Tre voci mettefti,tenendo filentio.La tua 
patienza fù vna voce, ch'efclamò all’eterno Padre facendo iltà- 
za per noi che fi defle di penna ad ogui noftra colpa;e fù canto 
efficace, 
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efficace quefta voce; che, Exauditus eft profua reuerentia ed ini 
cambio;che i giufti fi lamentino della colpa , ne fento pur'vno 
che dice . O felix culpa . L'altra tua voce fi il filentio tuo, es 
quefta mefle figillo ad ogni fallo della lingua;e maffimamente 
à quello della pouera Eua.Eri pur tu quello,ò mio Crilto ; che 
aueui voluto nafcere del medefimo fello,e ricuperafti in Maria 
quel che auea perduto la mefchinella Eua . La fua troppo ve- 
locicà nel credere,e nel parlare fece,.che commedie vn tale , es 
tanto gran fallo . Il fopraftare, e il confiderare di Maria fecea 
che proferi quelle canto amene;e dolci parole all’eterno Padrea 
Ecce Ancilla Domini,fiat mibi fecundum Verbum tuum.E in que= 
fto ricuperò tutta la noftra felicità,e con quefto filentio di Ma- 
ria,dirò , che quafi per tua gratia c'interuenne quel che diffe 
fallamente,e per inganno il bugiardo ferpente à quella poue- 
rella;,che diuentaflimo come Dei,perche fi può dire,che meri- 
tiamo quefto titolo:Ego diri Dij eftissdopo che’l Verbo Diuino 
per fua mifericordia volle pigliare noftra vmanità, e mediante 
Qlia ci deificò,e adornò di tati doni,e gratie, bellezze, e onore, 
gloria,e;felicità. La gradezza della colpa meritò Glto,fe bene in 
quato alfuono delle parole par voce cOtraria, che la colpa me- 
riti.Meritò la colpa;in quato Iddio per dimoftrare l’ecceffo del 
la fua imméfa pietà;fi ferue della noftra colpa poccafione del- 
la noftra gloria,per comunicar poi,fcancellidola'maggior gra4 
tie; pche efsédo egli infinita b6rà,n6 potédo nella creatura,co- 
me creatura, e per fe fteffa in quanto da fe fteffa, itrouaraltros 
che demerito, perche tutto’! bene di lei vien da Dio, di quefto» 
ch'è proprio dileifi ferue per manifeftatione della fua eterna 
pietà,in perdonando,e rimettendo à cofto della vita, e del fan- 
gue,che volle,che per noi fpargefle il {uo figlinolo . Meritò an- 
che la colpa in vna certa maniera,in quanto alla Dinina giulti- 
tia,fi douea foddisfare dalla creatura , ne poteua da altri, ches 
dallo iteffo Dio , volendo fodisfare del rigore della giuftitias 
non poteua, dico effe foddisfatto , perche egni creatura era è 
Dio debitora,ed era tanto, e tanto grande quefta colpa; che.» 
creatura nefluna del fuo poteua fodisfare,onde,il Verbo, ch’e- 
ra Iddio,fi mofle à fodisfare per noi ; facendofi huomo per noi 
e pagado il debito delle colpe noftre.La terza voce,che mida- 
fti fuora alla colonna fù dellinterna letitiase fù che tanto gio- 
condamente, e allegramente foffrifti tanti duri flagelli Per me; 
M che 
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che in’impetrafti quel che fi legge de tuo’ difcepoli./bahnt gau- 
dentes. E quefta fù vna voce, che anddintercedendo, non dico 
folo appreflo’l Padre, ma appreffo lo Spirito Santo, ottenne» 

gratia,acciò,che in ogni tribolatione , tentatione, e depreilio- 
ne,rifenardando effo ne' fiagelli dell’incarnato Verbo,mandaf= 
fe i razzi fuoi,che inebriano per dolcezza, nell'anima noftrase 
Sì.che afcendendo ctu in Cielo, 0 mio incarnato Verbo, e ftan- 
do alla deftra del Padre , rifguardando lo Spirito Santo tanti. 
tuo’ flagelli,e pene, e quella comunicatione,che hà la tua vma- 
nità dell’efler tuo Diuino, el candore, bellezza, e fplendore di 
efla tua vmanità, è moffo, e non fi può contenere di non man- 
darla fua gratia nell'anima noftra . E vedendo che tutti fiamo 

fuo° membri,come anche l’Apoftolo lo dice,manda per viuifi- 
carciper gratia quello fpitacol di vita molto più perfetta; per- 

ch’è vita di gratia ; che giàleggiamo effere ftato infufo à quel 

corpo formato dalle mani Diuine nella creation del mondo. 
E fe all'ora. Factus ch homo in animam viuentem; Ora con que- 
fto fpiracolo di fpiratione,fi fa più perfetto;e fi dice che, Factus 
eft in fpiritum vinificantem'. In eflo luogo lafciò cogitation d’e- 

fclamare,cio è d’oratione,di patienza,di manfuetudine, l’amo- 

re fi sà,che femprel’hà da feguitare. | 


Della corona di fpine del Saluatore. 


CA Pi XELE 


A tua corona di fpine farà la celata a’ noftri capi; comes 
potremo dir di te,Ix capite eins corona de lapide pretiofo ; 

Che fono pretiofe quelle fpine,poi che hanno tocco;e trapaffa- 
to il tuo diuiniffimo capo, oue fono i*tefori della fapienza Di- 
uina, più di tutte quante le pietre pretiofe,che poffano imma- 
ginarfi mai nel mondo. O pure, De lapide , per que’ rubini ar- 
dentiffimi di quel puriffimo fangue,che fpiccia dal tuo capo;e 
fi verfa fra quelle fpine, che lo fanno diftillare da cento bande. 
O rubini più rifplendenti di tutte le ftelle del Cielo,o gioie,con 
cui fi può comprare il Paradifo. Quelta corona delle tue Spine 
ci hà meffo in capo la corona-della gloria , Quam preparati di- 

ligene 
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ligentibus te . Adunque abbiamo ad efultare più noie gli tuoi 
Eletti per quefta corona,che tu (telo. Ma,ancorche per l'amo» 
re tu la (limi vna corona pretiofiffima;e come è tale inuiti tut- 
te l'anime,che di te fono innamorate è rimirarla . Egvedimini 
filia/Sion, er videteIefum veftrum in diademate quio coronduib 
eu fynagoga mater fua. Dico,che debbiamo rallegrarci più noi, 
poiche per quefto acquiftiamo vna:corona eterna;e che ci por= 
rai cu fteffo nel capo con le tue mani. Ma à che mi fermo io? 
Io veggo che’! tuo capo è à me vn'ampliflimo fiume,ò vero vn 
fonte,che va irrigando il Cielo;e la terra ; il Cielo per gloria» 
e la terra per gratia,sì che gictato poiil feme della parola tua 
in terra, quefto annaffiamento lo fa feuttificare,quelto fa ger- 
mogliare le piante,quefto fiorire,e darifrutti bramati . An- 
corche l'eterno Padre vedefle tanto maltrattato il tuo capo 
da noi,.ò mio Verbo,non mancò d'amarci,come nel roueto,gs 
nelle fpine già comparuero le fiamme;qui vidde 1a fiamma ar- 
dente della carità cua,che le circondaua. Ague multe non po- 
tnevunt extinguere charitatem. Quelto tanto gran diftillamen- 
to di fangue adunò ogni bene, che tu benedetto Giesù, ver- 
fafti innoi. 1l Padre versò tuttii tefori, e dolcezze fue nel- 
l'vmanitàtua; è talche nella tua conuerfatione, che face- 
fti in terra con noi ; non fi trouò mai amarezza . Ancoe 
ra lo Spirito Santo adunò ogni fua bontà nell'vmanità: tua, 
ò mio Spofo,e tutte quefte dolcezze;e tutto quefto mele, per 
mezzo di quefto diftillamento del tuo fangue , come rufcel- 
lì da fontana abbondantiflima, vengono in noi. Non fi rro- 
uò mai, dò mio dolciffimo Spofo, amarezza alcuna homn fo- 
lo nella connerfatione che aueui co’ Giudei, ma ancora nella, 
conuerfatione che hà fatto l'anima internamente con te ; che 
fi,e farà,non troua mai alcuna amarezza;però che fe bene gli 
conuien patire affai; volendoti feguire , nondimeno venga che 
tribulation fi voglia contro di lei,nonla chiama pena » ma sì 
ben conforto;dicendo con Paolo Omnia pofumin co qui me cò- 
foriat . E comela conforti (enon con quefto latteuaro pretio- 
fiffimo, e dolciffimo del tuo fangue > Seguita di lafciarci cogi- 
tation d'amore,dì pace,e di difpregio,e quelto da poche anime 
e intelo,0 Dio buono. 

E fe bene quefta Corona diede pena allo Spofo; da con tutta 
ciò refrigerio alla Spofa 3 e quanto piùle {pine furono acute à 
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trapaflare il tuo facro capo » tanto daranno maggior confola- 
tione à me tua Spofa.Non punfero tutte le fpine della corona 
il facro capo dello Spofo; perche alcune reftarono di fuori; 
quelte o mio Spofo,le ferbafti per lituoi‘eletti, acciò poteflero 
eglino teco participare della tua pena, e vnita con,la tua; preia- 
defle la lor pena, merito;e valore. Quelle (pine, che non trafiffe 
ro iltuo capo;e rimafero di fuori,parte volefti , che pendeffero 
alla deftra.parte alla finiftra;perche fuflero de’ tuo’eletti,fecon- 
do il Inogo, ch'eili auranno; ne furon tutte file neltuo capo ; 
perche non aurebbon potuto i tuoi eletti,volendole tutte per te 
participare ; e farebbono in qualche modo priui di que’ tefori, 
che fono nel tuo diuin capo racchiufi. Maquelle, che fi figca- 
rono in corefto facro capo ; fecero l’aperture, d'onde l’animes 
poteflero vedere i fegreci, e’ cefori della Sapienza tua quiui ri- 
ferrati 

Ne ci mancò il luogo,doue l’anime-fi poteflero pofare » es 
ftare in pace,e’n quiete;e quefto ftaua tra quelli fpazi,' ch'erano 
tra l’vna fpina, el'altra. Ancor volefti che parte di effe fpineo 
s’innalzafiero verfo’| Cielo per ornamento;e Gloria di quell’a* 
mime Beate,che quiui aueuan ad effer collocate . È fe bene alla 
Spofa tua, che à da eflere à te conforme, non fono imprefle, fes 
non quelle,che trapaffano il capo tuo,nondimeno di cutte vas 
participando.Onde la detta corona è la fua gloria,la fua con- 
folatione;e la fua fruitione;perche,come dice il tuo Santo Apo- 
ftolo La carità ogni cola fà. comune . Omnia fperat è Omnia fuf- 
fert,Omnia fuffinet. Ora gli occhi miei, o Giesù mio;fon fatti 
partecipi diwedere il tuo dilicatiffimo, belliffimo,ie Diuin ca- 
po,acciò in effo,con l'altre elette anime tue polfa intendere,cs 
fapere la tua gran bontà.O bella,e pretiofa corona, che aitoc. 
cato i capelli del Verbo vmanato; che fei ftara bagnata del fan- 
gue-di quello, che ai penetrato il cernello del mio Giesù con 
tanta fua pena,e dolore. O fpofo mio,quanto fei bello con que- 
fta corona,o mio bello Spofo, o amore , o.dolcezza dell'anima 
mia:quefta corona di fpine è fatte nel tuo Diuin capotra. l’al- 
tre aperture,fei digniffime cauerne; e quantunque quali fenza 
numero fuflero le punture delle fpine , che nell’innocente tuo 
capo furon fatte,con tutto ciò ,fei grandiffime buche partico- 
larmente,à guifa di cauerne, quiui fi vedenano ; poiche tre dì 
quelle erano nella parte guanti, cioè vna nella tua bella fronte; 

vna 
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yna dalla banda deftra ; e vna dalla Gini&ra. Tre dalla patce dî 
dietro, vna in mezzo del capo;e le due altre vna di qua, e vpan 
dilà, che circondauano iltuo Diuin capo à modo di ghit- 
Janda. PAR 


Del reffante della paffione + 
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On così fernentemente gridarono.Bezedilfas qRi venit in ipa 
nomine Domini,come ora fanno + Tolle tolle crucifige e%, z; 2) 
i ARR PIL CIT, 1 per 
Per le quali parole farà coftretto il mio Dio à dire nel di del 
Giuditio.Ite maledilfi in ignè eterni. Hanno ragione ( così l’a- 
ueffero ben’intefa ) di non voler Barabam » che ilfuo fangues 
nulla aurebbe giouato;e quefto,fe fapefféro feruirfene, farebbe 
loro di giohamento infinito.Anco in Cielo,ò mio Giesù,auan- 
ti che venifli à patir per noi fufti pofpolto à Barabam; però che 
fofti propofto tù Verbo ; che doueui venire ad incarnarti per 
noi,e il peccato auanti alla tua giuftitia.O non é egli tanto dif= 
ferente il peccato da te Verbo,quanto fi fuffe Barabam , perche 
fei innocentiffimo. Fofti propofto tu,ò eterno Verbo, all’Ecter= 
no Padre dalla miferîcordia, la qual chiedeua, che fuffe perdo« 
nato all’huomo,e l'Eterno Padre te gli concedette ; onde ti veg 
pifi ad incarnare;e fufti Crocififfo per noie’ n tal modo il pec«> 
caro morì in te, e così foddisfacefti alla giuftitia ed alla miferi- 
cordia. Za Giuftitia fece l’vfitio di proporti con Barabam; l’a- 
more,e la mifericordia furon le turbe che gridarono, non già» 
Crucifige, come i Giudei,ma mifericordia . O feliciffime voci 
della mifericordia in quefto fiete differenti,che i Giudei furon 
moffi da odio à gridare, Tolle ) tollexerc.e la mifericordia fù 
mofia folo per amore.Il Pontefice diffe,ch’era efpediente, che 
morifle Crifto pe’ popolo,e l'Eterno Padre diffe ancor egli alla 
{ua Giuftitia, ch’eraefpediente, che morifiitu, ò Verbo,ch'eri 
innocentiflimo,per lenar la colpa, Tolletolle, mc. Ma ci è gran 
differenza,'che tu fufti tirato da’ miniftri alla colonna,ed alla 
Croce, e qui per influfio dello Spirito Santo nel ventre di Ma- 
riad» | 
Il 
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Il Verbo, Eterno è incamino: Arriua al monte Caluario: 
E gome poteui portare il. pelo di sì gran Croce ;fe l’amore, 
nontauefle porto aiuto? Ma pure vn'huomo veggio, che, 
porta la Croce teco, è la tua Croce ftefla, che cofa È queta, ? 
quefto è l'amore che ci porti, che ci vuoiconla tua fteffas 
Croce onorare, volendoci far parte della gloria tua , e» 
vuoi con riceuere da noi quefto feruitio,moftrare che vuoi ef- 
fer obligato ad amarci, Subito giunto,volle mofîrare in opera. 
quel che riferifce l'A poftolo per detto fuo . Beatius eft dare quà 
accipere E non fi pone qui già à federe fu fonte,come quan- 
do era ftanco ed afpectaua quella donna in Samaria , per che» 
non vuole ricener conforto,ne cerca da bere ; anzi fe bene glie 
n'è portò co’l vino mirrato;lo rifiuta, perche il fuo conforto è 
patire,quanto più può per noi,ò pur vuo’dire,che ancor qui fi 
ponefle a federe {ul fonte della fapienza . E fubito cominciò è 
dare,e che ? fe fteflo ; offerendofi in olocaufto vino all’eterno 
Padre,non per fe,ma per tutte le fue creature. Siede fu'] fonte 
della fua fapienza. Se non aueffafeduto ; dilettiffimo Spofo,ti 
dico;che non aurefti potuto foffriretanti 3 e tanti tormenti,e 
maflimamente l’ignominiofa morte della Croce ; ma fedendo 
fopra.eflatua fapienza,vedendo l’vtilesche ne feguiua per effa 
Croce in noi,ti parue si piccola cofa la Croce,che ne bramatfti 
anche maggiore,quafi che quella c'aueviinnazi , tà non la fRi- 
mafii. Sedefti {w'] fonte della fapienza,facendoti,come ftolto. 
Pradicamus Tefum Crucifixum,gentibus quidem fiultitiam,E con 
quetta ftoltezza à gli occhi del pazzo mondo ,. confondefti las 
loro ftolta fapienza, perche in tal modo porefti offrire eflas 
morte;che fempre trattafti la caufa noftra nel maggior caldo 
della tua paflione . Erano andati gli Apoftoli à cercare altro 
«cibo,auendo lafciato te,amorofo Dio;e tutti {confolati non, 
ne trouauano . E ftandoti in fu'| fonte della Croce,eccotila 
Sammaritana,che ti chiede da beresanzi tu ne chiedi à lei, au4- 
«tiche efla ne chiegga à te; e mentre tulochiedi,e dici, Sitio, 
rch’é lo (teffo,che,Mulier da mibi bibere; Tute moftrila fonta- 
ina,che feitu ftefio ; i canali,che fonle tue piaghe;el’acqua, di 
cui chibene continuamente non aurà fere in eterno,ch'é il tuo 
viuifico fangue . In oltre vai efclamando,e dicendo;cheai fere, 
Sitio,e que’che ti fono attorno,ftanno ridendofi dite. E tu;ò 
Verbo,come li paghi ? in cambio di quelche dicefti è dei,cheo 
fe 
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fe aueffe conofciuto chi tu eri,n’aurebbe chiefto à te ; in Croce 
ftaui fempre co’l tuo Spirito ripetendo quelle parole;e preghie- 
re: Pater ignofce illis. S'accordavano bene à dire,che non con- 
ueninano i giudei co’ Sammaritani,mentre che ti rifiutauano 
per lor Ré,dicendo,che non aueuano altro Ré,che Cefare;e ti 
rifiutanano come vfurpatore dell’altrui regno , mentre diceua- 
no,che non voleui, che fi deffe il tributo à Cefare; Ma non per 
quefto tu ceili,l’inuiti pure,che ne chieda da tesonde fentendo 
pure efla, che l’acqua tua era ditanta virtà,che faceua vn fonte 
per falire in vita eterna,di cui chi ne beeua non auena più fece 
ineterno;ecco che vn’altro, come quella Sammaritana ti chie- 
de da bere,e che ti chiede in fuo beueraggio ; fe non il Regno 
tuo ? Memento mei Domine, dum veneris in Regnum tuum .Tì 
chiede d’effere teco nel tuo Regno, e tu gli prometti, e dicio 
Hodie mecum erisin Paradifo. E ben poteui dire è lui, ò Verbo, 
che non folo aucua vn marito,ma cinque, perche non folo aue- 
ua offefo Dio con vno de’ fuoi fentimenti , ma contutti i cin< 
que. Egli non era Sammaritano di natura, ma per operationes 
perche di natione,e patria credo fulle Giudeo. Ma fi come effi 
Sammaritani aueanlafciato la legge, egli ancora l’auea lafcia- 
ta,poiche era ladro. 

Volle andaread annuntiare à gli altri (ao 'Sammaritani;poi: 
che fi voltò all’altro ladro. Lafcia la fecchia,e la fune, perche,s 
non iftette ad vdire la voce del compagno,non fi curò,ne rifen- 
ti della (na paflione,ne d’altra cofa,non ti chiefe, che lo facefli 
fcendere della Croce,ma folo fi riuolfe alcompagno,che ti be- 
ftemmiana;e diffe,che efli patiuano giuftamente peri lor mis- 
fatti,e'1 Signore ingiuftamente. Te ne ftaui , 6 mio benederto 
Crifto con quefta Sammaritana, frà quefta gente prenaricatri- 
ce due dì, che fono benaltro, chedue di, fe fi hà rifguardo al 
patimento di quelle tre hore,che ftelti in Croce viuo, 

Doue vai predicando non in propia voce,mò;ma per tua vo: 
lontà predicano glielementi, à cale sche la terra, chetremò, il 
Sole che s'ofcurò,le fepolture che s'aperfero, altro non furonoz 
che tue voci,alle quali molti fi conuertirono, e poreuan dires 
alla Sammaritana;cioè al ladrone, che noncredenano perlas 
fuaconfeflione , ma perli fegni che vedeuano Multi percztiena 
tes peltora (ua reuertebantur; E quefto è vero,perche da fe (teli 
vedeuanoifegni grandi,che fi faccuano nella tua mortes Eccoy 
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rho Spofo;che mi fei fatto fontana,oue poffa fariar la mia fete; 
rufcello,o. fiume puro;e tranquillo,oue mi poffa,come Colom- 
ba ricouerare,quando l’infernal vecello prender mi volefle . 
Così è amor mio;ti parue poco quefto, Ecco,che mi fei fatto 
Arca doue poffa campare dall'acqua del diluuio,che fiamo pu- 
re in vn gran mare in quefto mondo; ma qual'è la Colomba 
Staui dentro Noé con otto anime . L’amor paterno {ta inclufo 
in quefta diuiniffima Arca con l'otto beatitudini.Mandò fuori 
la Colomba,quando fù ceffato il diluuio:quando furon ceflate 
le pene,e tormenti del Verbo,che effo mandò fuori lo fpirito. | 


Della fohiodatione di Chrilfo, e della fepoltura 
Parla in perfona della Vergine è 
C A P. XIX. 


Eterno Padre;io t'offerifco il Sîgue del tuo vnico Figlino 
‘lo per l'vmà genere,ò Figliuol mio,fapena ben'io quando 
ti ceneua nel ventre;ch’io t'aueua à vedere in quefto termine.Io 


‘t’allattaua bene con grand'amore,ma ora non ti riguardo con 


minore,s'io poteflitener la mia botcafopra la tua,come tene- 
uila bocca foprale mie mammelle , volentierilo farei. Io ti 
nutriua di latte,e tu vuoi nutrire di fangue. O quante volen- 
tieri aurei dato il mio infieme co’ltuo ; O verità dell’Eterno 
Padre,ò vnigenito,e primogenito mio,ò Verbo del Padre,Spo- 
fo , e Figlio mio;e qualità del padre,e vmanità mia, Mi diran- 
no; vedi la quella Madre d’vn Crocififfo , ò Giouanni,tu ti ri< 
pofafti fopra’l fuo petto,ed egliora fi ripofa fopra’l tuo,ò Mad- 
dalena,tu falil medefimo oflequio di baciare i fuo piedi,ches 
faceui auanti; ma io non poffo già fare il medefimo d’allattar- 
Io, nutririo,fafciarlo;e baciarlo viuo , e di fentir parlare ilmio 
amore era il luogo d’obbrobrio diuiene vn Paradifo. Perche 
non poffo io inuitar tutte le creature , che vengano à far l’effe- 
quie al lor Creatore ? Inuiterò gli Angeli . Venite voi, ò 
Angeli , a feppellire il mio Figliuolo , e voftro Dio . In- 
chininfi tutti glielementi, lodino, e cantino tutti gli vecel- 
li con giubbilo; poiche pur'è finirà quefta incomprenfibil’ 
opera della Redentione, fatta da te. Verbo, e mio Figliuolo 
Per- 
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Perche non pofs'io entrar qui teco, ò mio Signore .?' Ma per: 
che non m'é conceduto 1] farlo,almeno entra tuinme. Non; 
fi potrà ora più dire . Exu/tate filie Syonyma plorate , e potrafli 
ben dire,che le Vergini fian difcolorate , e non abbiano roffore 
nel volto;e che i Sacerdoti piangano,poiche tu;il quale fei fom- 
mo Sacerdote,non folo piangi,ma fei morto;,e fepolto;edio, 
che fon Vergine,e Madre tua fono difcolorata,non effendo più 
rimirato il mio volto dal tuo giocondiffimo ; e diletteuolee 
fcuardo . Mi vantaua , e credeua;chele Vergini mi voleffero 
feguire,per contentezza d’auer vno Spofo immortale ; ma ora 
ti veggo pofto fotto terra; Credeua che s’aueflero à poter glo- 
riare d’auere vno Spofo;che fuffe il più bello,e più leggiadro di 
tucti e’ Figliuoli de gli huomini; ma ora ho veduto ; che inte 
non é bellezza,ne decoro alcuno . Tu fei la Corona delle Ver- 
gini,e ora fei Coronato di Spine . Ora fi potrà ben dire,checi 
fia più d’vn Paradifo,perche dou’é l’effenza tua;iui è il Para- 
difo . Paradilo è dunque il fepolcro,Paradifo il Limbo . o Spo- 
fo,o Figlio mio,quanto per la vil creatura ti fei voluto abbaff2- 
re, racchiudendoti prima,nel mio ventre ,. e poi nel fepolcro è 
Orsù racchiudete il mio vnigenito Figlinolo come potrò giam 
maidiqui partirmi, fenza’l mio Spofo, e Figlio ? Ma che di- 
co io? mancherò forfe di fede,non credendo , ch’egli fia nel 
fepolcro ; e meco ? non mai. 


Della Relurrettione del Saluatore. 


CHAD. XX, 


O Vanti nomi trouani per chiamarlo ; poiche diceni; Surge 
& SloriameaJurge pfalteriv men.Era ben gloria tua , anco- 
ranoftra;Exurge gloria measexurge pfalteriti,& cithara. Exurge 
pfalterit. Così bene tonato da glie,pure,e accomodate mani di 
Maria. Poteuibene,o Maria; afpettarlo cò fede'poiche cé fede 
l’aueui conceputo.Quefto faltero era come quello di Dauid,di 
diece corde. Zn pfalterio decacordo pfalla tibi,&r adorabo ad tem- 
NO plum 
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plum fanctum tuum. Echi s'auena à lodare? s'aueua dà lodare in 
tel’umanità,la diuinità tua,e il Padre tuo Verbo. Di dieci cor- 
d: era quefto faltero,e quali corde diftefe moftro bene in Cre- 
cesquali fi douenanotoccare;e allentare; le quali ogni creatu- 
ra douerebbe guardare,e ammirare con anfiofo defiderio. Les 
due prime fono ifuo’fanti piedi forati, e piagati ; l'altre due 
corde la deftra ; e la finiltra mano, paffate amendue da' chiodi 
acutiflimi;la quinta il coftato, il quale è tanto grande, che in. 
effo fon formate due,ch’é il coftato;e il cuore;l’altre due fi veg- 
gono nella difgiuntione de’ fuo’ Santi membri:prendetene poi 
due altre,che fono nel fuo facro capo fpmato ; cofi verrà com- 
piuto il faltero.In decacordo pfallam tibi.Però con l’abbraccia- 
mento,0 Maria,del tuo Figliuolo voleui fonare,e faltare,facen- 
do vn fuono armoniofo,'e fuaue, che apportana\gran contento 
all'anima. In decacordo pfallam tibi. Con quefto fnonò inchina- 
ui tutti gli {piriti Angelici, le creature, e tutti quelli, che fono 
in Cielo,e foprala terra.O quanto grande era la tua fede o Ma- 
riaîTu dalla deftra,e dalla finiftra parte rifguardando, rimira- 
ui, fe appariua il tuo dolce Giesù tutto Gloriofo;Sapeui ch'era 
potentiffimo , e che mentre che alcuno tornaua dal fepolcro 
piangente , è quel medefimo poteua apparir vino , e gloriofo, 
effendoegli pertutto.Riforga dunque prefto quefto fortifiimo 
armato,e metta in confulione tutti quelli armati, che guarda- 
no il lepolcro.Andarono Gionanni, e Maddalena al fepolcro, 
per ritrouare illor Maeftro,ma egli di già tutto trionfante era 
rifufcitato . Infegnano è noi, che quando il Signore da noi fi 
parte con la fua gratia , quafi morti con gran defio debbiamo 
cercarlo , e con ardentiffimi fofpiri penetrare fino alla deftra» 
del Padre , non fi fermando giammai, fino à che noi nonl’ab- 
biamo ritrouato; dobbiamo ancora con interne voci chiamar= 
lo,titando con quelle quafi continui dardi con l'arco dell’a- 
more;ed egli, à guifa d'augello., che cade ferito interra), fi la- 
{cierà prendere;è berì douere adunque fi contenti del [uo'effer 
niente,poiche il Verbo Eterno fi lafcia muouere da vnfofpiro, 
e da vn'interna voce , quando però è mandata con quella drit- 
ta mira nel feno del Padre;ò nella deftra fua. Quanto maggior- 
mente l’anima s'ha da lafciar muouere dall’iaterna voce del» 
l'interno Verbo ? 6 Maria ogni momento ti doueua parere» 
vanno, quando alpettaniiltuo amato Figliuolo. Dehvieni 
| adunque, 
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adunque,ò Verbo, vienlà Maria , cà me vieni, 0 Spofo mio 
(Dette tali parole diede fegno di vedere il fuo Giesù rifulcica» 
to,e con allegro volto diffe, Omznes videntes eum admirati funt 
in fplendore gloria cius: Poco ftante co’lfuo Giesù fauellando 
foggiunfe.Doue fonle piaghe?done le battiture?doue gli.(puti, 
gli obbrobri,l’ingiurie;e le villanie? Che mica à quefto tuo $a- 
gratiffimo Corpo ? O quanto fei bello, o Spofo mio Giesù; vo» 
lefti prima apparire à Maria, perche t'auena conceputo, per- 
che era Vergine, perche aueua conferuata la fede, perche t'a- 
ueua afpettato con defiderio grandifimo , e perch'era ftata la 
più vmile di tutte l’alere creature.Volefti cora prima apparire 
à Maria,per darle prima la participatione della tua Gloria,co- 
sì chi primo da te;ò Signore, defidera efler vifitato, bifognas» 
che come Maria con vna penofa;e anfiofa pena t’abbia conce- 
puto;bifogna di poi auerti partorito con vna continua opera- 
tione noftra,Chi vuole afcendere alla fublimità dell’vnion tua, 
bifognasche abbia tanta fede , che quali per certezza non fia fe- 
de . Però quando l’anima fi conduce è dimenticarfi di fe tela, 
e vnirfico’l fuo Creatore, éla prima è participare della fuar» 
vnione., ed è la prima ad efler confermata in fede . Ed eflendo 
Iddio vn bene ottimo,infinito, immenfo,e inferutabile, quanto 
più l’anima ciò crede, tanto più viene à participare della fuas 
bontà; e chi non vorrebbe credere affai , pereffere vnito più 
internamente feco; e’ fa di bifogno ancora, à voler efleril pri- 
mo à effer vifitato, non folo nel corpo , ma nella mente ancora 
effer Vergine, onde niuna cofa impedifca la purità del cuore, 
e così verrà primieramente ad efler confolata talanima, e ot- 
tenere le primitie del Verbo . Fù la prima ad effer confolata la 
B. Vergine perl’vmiltà con la quale attraffe il Verbo di Cielo 
in terrasperò affretta l’vmiltàla tua vifita,ò Verbo ; poiche l’a- 
nima,ch’è adorna di quefta virtù,nob ti puoi contenere di non 
vifitare.O Dio quanto fei bellode che doni tu all'anima, ch'è la 
prima adeffer vifitata?le doni la tua vifione;la tua vnione,la tua 
fruitione; te fteffo,e tutto quello, che à lei fi conuiene in cielo > 
e in terra.o Dio fei tutto Diuino, ne più da alcuna pena fei af- 
flitto, Fù la tua Madre metitamente:la prima ad efler confola- 
taspereffer'conformeallatua volontà; così l’anima; che vuol 
effer confolata,bifogna che abbia quefta conformità di volon- 
tà,e chi partecipa più di quefta virtù, fa che fia la prima to ef- 
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fer partecipe dite fteffo,dandole la tua vifione;la tua fruitione, 
e la tua glorificatione. 


E infirutta dal Padre eterno di quel che fece l’anima San: 
tifimadi ChriBe feparata dal corpo , e della po 
tenza delfangue del Redentore. 


Code Pi AI 


He ciimmi Eterno Padre,quali opere,che parole,qualcon= 
D figlio,qual rifguardo faceua quella Santiffima anima nel 
tuo feno,do po ch’eila vsci dal fuo Santiffimo corpo, e prima» 
che à quello firiuniffe , poiche à quefto mi chiamafti da prin- 
cipio , edio , non fentendo il tutto come bramaua vdîre , hò 
afpectato fino adora , e pe'l defiderio non hò auuto fe non» 
pena. 

Padre. 

Se ne ftaua, figliuola mia, la Santiffima anima del mio Ver- 
bo, dopo d’auer confumate, e finite tutte l’opere da me impo- 
fte,per la liberatione dell'anime, particolarmente de’ Padri del 
Limbo,e dell’altre, come vdirai;e fatto quant’io valeua che fa- 
teffe per la falute del mondo, nel feno miose tra le braccia mie, 
salle quali,in vicendo ella dal corpo, l’auea il mio Verbo racco-. 
mandata;dicendo , Paserin manus tuas commendo fpiritum me 
E fe bene erascome fu fempre fenza fepararfi giammai, vnitas 
alla Dininità,non era però vnita per ancora co’l corpo, e non- 
dimeno dal corpo difgiunta,operaua,parlaua, fi configliaua, 
€ rifguardaua, e l’operationi fue erano d’ammiratione ; dijpo- 
tenza,e di fapienza.L’operatione d’ammiratione,le faceua nes 
gli Angeli; peroche rimiravano efii il diletto, ilripofo, che 


,quella Sacratiffima anima, che era ftata prima vnita al corpo, . 


prendena nel mio feno, eammiranano l'altezza della gloria, 
alla quale ella era condotta, e con giubilante moleftia fi taua- 
no laudando quella; ed in quefto s'accrefceua a’ detti Angeli 
vna nuona gloria,fe ben prima eran gloriofi,anendoli creati io 
pieni di gratia, e poi glorificandoli d’vna gloria infinita , non» 
simeno,mediante quefta vifione, e ammiratione della n 
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fima anima del mio Verbo;tuttauia s'accrefceua tor gloria . 
Anima. 

O Angeli, voi vi credeui, che l'’huomo fuffe inferiore è vois 
com'è feritto:Minzi/ti eum paulominus ab AngelissEcco,che ora 
lo vedete fatto tanto maggior di voi , che auete ragione d'am- 
mirarni;é lo credo ancor’io. O ammiratione fe la porefli auer 
ancor'io, m’accrefcerebbe gloria, quando ancora io fufli glo- 
riofa; acquiftarei,sì, maggior gloria, come li ftefli Angeli, ina 
contemplando la gloria di quell'anima nel feno del Padre, ea 
poila gloria della carne ; e della {ua vmanità, in Crifto riforto, 
tanto elaltata. 
| Padre. 

Operauaancor poi effla anima nelmio feno » operatione di 
potenza;potenza in confondere il uoftro auuerfario , potenzaf 
contrapotéza operaua,potéza,per diftruggere,.com'ella poi fe- 
‘cela potéza del comune voftro inimico,che fi anea vfurpato il 
dominio del mondo.e dell’anime, auendoli il Verbo tolto tut- 
to quefto dominio,ch’egli anca per mezzo del peccato,e di tan- 
te idolatrie per tito tempo poffeduto;e in vece di quefto auen- 
doui lafciato il fuo Regno , ch'è la Chiefa, con potenza, e ra- 
gione di più d'acquiftare l’altro della gloria eterna, € fattouifi 
egli nella Croce fcala per falire à quello. 

Anima, 

Siam'ben potenti,si, da poi, che’l tuo Regno, che dobbiamo 
acquiftare è in noftra podeltà,e lo pofiamo acquiftare, e non» 
acquiftare, come noi vogliamo ; perche da te non manca l’aiu- 
to ma da noi. Perditiotua ex te lfrael, auxilium autem tuuma 
me.O gran potenza ci hai data;sì certo. 

Padre. 

Con potenza operaua, efaltando tanto nella gloria della {ua 
refurrettione la voftra carne; che ne fupiuano gli Angeli della 
bellezza dà lei, e della gloria di tutto’! gener’ivmano per lei,c0- 
formando eglino la lor volontà al voler Diuino, e vedendo, nò 
già con aftio ed emulatione, come Lucifero e’ feguaci, ma con 
fomma gioia, preferirfi nella gloria le cteature vmane,le quali 
aueffero ad afcendere fopra di loro fpiriti tanto nobili, e glo- 
riofi . Equefta conformatione nacque dal grand'amore ; ches 
portauano ad effo Verbo,da cui riconofcenano come da capo» 
la lor gloria, e grandezza. Gran potenza operò Tur mio 

; Verbo» 
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Verbo,abbaffandofi,fino ad effercadauere, chetù arrivare al 
maggior fegno d’vmiltà,alqual poteua per voi giugnere il mio 
Verbo nella carne mortalese facendo in vn modo di dire ; co- 
ftaggiù à voi addormentare la mia divina giuftitia, la quale 
placata, e foddisfatta pe’ peccati del mondo conla vendettas 
prefa fopta la carne innocentifiima di lui,e fopra’l fangue pu- 
rifiimo fparfo pet foddisfatione delie colpe dell’huomo,ora la 
siuftitia mia par che fia cangiata in cleméza. E fappi,ò figlino- 
la , che quel fangue fparfo,non grida come’l fangue d'Abello , 
ò come quell’anime fantescome riferilce l'innamorato del mio 
Verbo Giovanni nella fua Apocalifle s Vindica fanguinem no- 
firum ; ma folo grida mifericordia;e pietà,ed à quelta voce non 
puo la mia giuftitia non reftar placata,e foddisfatta. E ti vuo” 
dit di più,che quefto fangue,lega le mani della mia giuftitia, è 
ch'ella non fi può muouere,per così diresà prendere quella vé- 
detta de’peccati,che prima nel mondo preadena , quando non 
vdiua la voce di quefto fangue non ancora fparfo; perche ora 
con diluni),ora con fuochi ed incendi,ora con aprirfi la terra» 
edingoiare i peccatori, puniua la mia giuftitia li fcellerati;e 
fai quelch’ella fece coll’acque nel diluuio,co’fuochi nelle Città 
infami,e conaleri gaftighi nel diferto,ed altroue,talche ella mi 
moftraua Dio delle vendette; ma ora ch'ella fembra di non fa- 
perfi muouere è gaftigare,come foddisfatta nel rigorofo gafti- 
‘ gho prelo per voi nel mio Verbo; fe pur fimuone é più tofto 
corretione d'amoreuol Madre co'figliuoli fcredenti , che di fe- 
uero Giudice co'malfattori,e colpeuoli , e adeffo s'adempie 
quel che fù fcritto: Cum iratusfueris mifericordia recordaberis. 
Merce di quefta voce del fangue fparfo del Verbo . Operaua» 
operatione di gran fapienza effa anima, rimirando in quel di- 
vino fguardo,così iltuo intelletto, O fponfa vnigeniti mei come 
quello tutte altre creature da efflo mio Verbo elette,per fues 
dilette,e fauorite Spofe; edin quefto rifguardo effa anima del 
Verbo infondeua tanto conofcimento per effa rimiratione nel 
voftro intelletto,che non potendo voireltarcapacie reftando 
dalla grandezza di efla Sapienza illumimato,sì,l'intelletto,may 
pure datanta luce,come l’occhio dallo fplendor del Sole s vni- 
to,e foprafatto vedeua nell’abiffo di quella luce Pimmenfità del» 
la Sapienza, alla quale egli non può giugnere,e non vedendo, 
dirò figliuola,ch’ei vede ; e non intendendo intende le chiare» 
te- 
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tenebre,e li fplendorivelati del Diuinconfiglio,edin partico- 
lare ammirala Sapienza,in adoperando quel mezzo perla fa- 
lute del mondo;che pare ftoltitia al m6dose con quelta ftoltitia 
volle confondere Îa fapienza del mondo,e quelta medefima re- 
gola egli oflerua conl'anime femplici,e pure,per confonder la 
prudenza della carne,che con l'occhio fuo fofco,e co’! fuo cor- 
to vedere vuol mifurare gli abifli della Sapienza Diuina.O,n6 
ti pare quefta vna gran fapienza? Oltr’acciò , non ti par'ellas 
vna gtan fapienza quella ch'egli operaua in glorificare tante 
anime;e tanto efaltarle,.chela fà dinentare Dio , com’ella fece , 
che Iddio diuentafle vna fteffa cofa con voi , nella voftra carne 
fteffa congiunto pe'l mezzo del Santiffimo Sacramento dell’A1- 
tare;il quale tu fai, ch'egli dopo la fua refurrettione egli porfe 
a’ difcepoli, e fù nella primitiua Chiefa tanto frequentato da’, 
Fedeli,affinche per quefta vnione,non folo la carne di lui.mas 
tutta lacarne,ò maffa della natura vmana,in tanti,e tanti che.» 
degnainente la riceuono,in vna certa maniera fi deifichi , com= 
municando all'anima la gratia, per queft'vnione , per cui à fuo 
tempo i corpi rifufcitati fi deifichino ) e fi trasformino nella 
ftefla chiarezza della carne di Crifto . E fappi,che maggior 
gloria nella {ua carne glorificata,auranno i corpi di quelli che 
degnamente han frequentato quefto diuino cibo,e dieffo fi fon 
nutriti,che gli altri, iquali nella gloria faranno anch’efli ve- 
ftiti della ftola della beatitudine ed immortalità,maggior glo- 
riasdico,non effentiale,ma accidentale, ancorche nel refto fuf- 
fero pari di quelli che non meritarono di effo cibo nutrirfi, e 
cibarfi , e per glorificare in quefto modo anco la {ua carne il 
mio Verbo nell’vitima Cena,prefe fagramentalmente fe fteffo , 
acciò ancora per quefta via communicafie, conquella comu- 
nione alla fua carne la gloria,che pertati altri titoli l’era douu- 
ta. E quefto e’ mio configlio', che l’anima del Verbo, primay 
che fi congingnefle col corpo faceua nel mio feno. 

Nonti par quelta,figlinola,vna gran Sapienza? poiche nef- 
funo fi può porre à queopera;cioe di fare,che Iddio diuen- 
ti creatura;e la creatura in quefto modo inefplicabile diuenti 
Iddio con quefta doppia comunicatione ? certo si,niuno,niu- 
no ci fi può potre ; fono cofe,che troppo foprauanzano la ca- 
pacità dell’intendere,ò Angelico, ò vmano. Di più gran Sa- 
pienza anche opera in fopportare,che vna impuricà,vn nichiloy 
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n niente offenda vna Sapienza tanto colma di perfetione, e» 
che quefto nichilo la ftimi,come cofa vile , E quefta operatio- 
ne nafce dall'offerta del fàngue, in ricompenfa di quefta offefa, 
il quale, rapprefentando la purità, innocenza, € carità del mie 
Verbo,che contanto amore lo fparfe,fa,che la Giuftitia nono 
fipoffa muowere à vendetta,ò {degno » per l’offefa fatta alla 
Sapienza,come t'ho detto. 


Belli,deuoti,e altifitmi fentimenti di quelle che trouaua 
CA Pa XE 
Anima. 
Dimmi,ò Padre,quali parole diceua è te queftotuo Verbo È 
Padre. 

Figlinola » qual parole diceua ? dicea parole di vita,pef= 

che era l’iteffa vita meco,e come vita,indi à poco douea 

di nuouo al fuo corpo molro comunicar la vita,che fi douea è 
quell’innocentiflima.e puriflima carne,che non era punto de» 
bitrice alla morte di cofa alcuna,poiche in fe fteflanon auea» 
auuta parte alcuna col peccato,da cui nacque la morte , Et per 
peccatum mors » Diceua in oltre parole di nutrimento,paroleo 
attrattiue,parole confolatiue,e parole d’Eternità,done faceas 
vn diuin colloquio nel mio feno.O , nonl’vdiui voi coftaggiù è 
Che pure tutte eran pervoi. O , non vi eran cognite ? Non vi 
eran cognite,nò,e non vi poffon’efler cognite,fe non persgratia 
gratis data . O,non eran parole di vita , quelle con le qualicon 
tanto fuane affetto l’iftefflo mio Verbo,offeriua voi à me,facen= 
‘do ch'io vi attraefli pet vnion di grazia , alla participatione» 
della gloria;e all’vnione;per vifione,e fruitione,della mia Diui» 
nità,e vi facefli,d'vmane,dinentar diuine,di mortali imortali, 
di temporaneeseterne;e di foggette à miferie,beatesfelicifsime, 
gloriofe . Non ti paion parole di nutrimento,quelle che mi di- 
ceua nel mio feno,rammentandomi,al voftro modo d’intende- 
re di quelche diceua il medefimo Verbo à me fteffo, innanzi, 
ch'egli sincarnafe,difponendo d’affumére in Maria la voftra» 
vmanità,acciò voi potefte diventar più atti è poter riceuere la 
fua Diuinità,auendo l'huomo commeffo il peccato della difub- 
bidienza; perche contrafacendo alcomandamento mio;l'huo- 
mo incorfe nella morte ; però fendo fcacciato del Paradifo,non 
auea più da poter cibarfi dell’albore della vita, ch'io gli aucaa 

dato 
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dato per fuo nutrimento . Onde fiì neceffario,che il mio Ver- 
bo pigliafle l'vmanità voftra,dinenendo à voi albero di vita, 
accioche,nutrendoui di quello;non auefte voi à mancare.E che 
parole di nutrimento poteua dire,figliuola mia? parole di nu- 
crimento,ordinando di darti fe fteffo in cibo del continuo;ac- 
cioche potefte riceuere in voila fua Diuinicà,mediante la qua- 
le fi genera in voi vna gran capacità di me; Onde nella fua in- 
carnatione prefe l'vmanità uoftra,e preflo lafua morte comu- 
nicòin modo particolare à uoi la Divinità fua nel Sacramento 
dell’Eucariftia : Ed oltre acciò uolle, che’ corpo fteffe morto 
nel fepolcro,moftrando di uoleriafciare è uoi quello,che auea 
prefo di uoftro;ma con la diuinità fua congiunto;e che l’anima 
fua,dopo d’eflere ftata nel Limbo à liberar que’prigioni,prima 
d’unirfi di nuono al corpo fe ne ueniffe nel feno mio ; con la {ua 
Diwinità,nonlafciando ancora l'umanità mediante la quales 
impetrò à uoi la capacità di efla fua Diuinità,e per confeguen- 
za di me ftella. 

Anima. 

O parole di nutrimento,che dicea l’anima del Verbo, ffan 
do nel feno tuo,ò Eterno Padre,parole che ne danno vita, e ne 
fanno capaci di te. Intendo ancora;o Padre che l’vmanità del 
Verbo,ftando nel fepolcro,non fù mai feparata dalla Diuini- 
tà, fù in dimoftratione,che come ci laltiana quel fanto corpo 
nel fepolcro inuolto in quella bianca Sindone, e così coperto 
ed afcofo fotto le bianche fpetie Sagramentali nell’Altare, che 
è figurato nel fepolcro,ci lafciaua il fuo corpo,in cibo per nu- 
trimento noftro,vnito conla fua Diuinità,e così intendo , che 
nel medefimo tempo'l’anima fi ftaua nel tuo feno vnita con la 
Diuinità,e ancora non auea lafciata l'vmanità noftra,che aue- 
ua affunta,e ci ftaua impetrando la capacità,che ci vien comu- 
micata per mezzo dellume della gloriasper cuifiam fatti capa- 
ci di fruire di efla Diuinità,che fenza quefto , non era mai pof- 
fibile,che noi poteffimo efler capaci di tanto bene. O Eterno 
Padre,perche intendo quello,che non fento;dimmi , ti prego ; 


che parole dicea poi quefta facratiffima anima del Verbo,ftan- 
do nel tuo feno. 


Padre, 
O diletta mia,dicèa poi parole confortatiue,pregando;ch’io 
vi mandafsi lo Spirito confolatore, fi come viauea promeflo; 
dicendo ; Ego rogabo Patrem, & Spiritum paraclituma dabit vo- 
bis + 
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bis .E ordinando di venire infieme con me,e co’l mio Spirito è 
far con voi manfione. Parole attrattiue diceua ancora,attraé- 
do la gratia per voi,edinfondendo coftaggiù à voi, e parlan- 
doegli l’attraeua,e per efplicarti il tutto più chiaramente con 
vn efemplo, Quando tu vuoi tirare à te il fiato per rinfrefcar 
ben bene il cuore,apri la bocca,e in aprendo la bocca tiri à te 
l’aria,perche fe bene per le narici fi tiral’aria frefca al cuore ; 
adognimodo;quando e’fi vuol rinfrefcare maggiormente,per- 
che non bafta quel picciol fiato ed aria che fi tira;s’apre la boc- 
ca. Così parimenti quando e’ fi vuol’alitare in alcuna cofa;s’a- 
pre la bocca,ed in aprendola bocca s’infuffa effo alito,e vedi, 
che diuerfamente ficomunica l’alito,peroche , quando fi vuol 
comunicare l’alito,e rifcaldare alcuna cofa,s'apre ben bene las 
bocca;ed il fiato efce caldo , come procedente dal cuore , mas 
quando fi vuol raffreddare,fi ftrigne la bocca , e dalle labbra, 
efce l’alito,0°1 foffio frefco,e che rinfrefca. Or dunque l’anima 
del Verbo così faceua nel mio feno,attraeua l’alito dal mio pet- 
to, e dall’amorofo mio cuore, ch'egli volea poi comunicare» 
alla fua Chiefa , perche così egli volle tirarlo da me . E fappi 
che tutte le fue piaghe erano come tante bocche,che tirauano 
eflo alito,ma particolarmente quella del coftato,e del fuo cuoca 
re, quefta era la bocca amorofa,con laquale egli tiraua quelto 
fiato d’amore,che voleaggomunicare alla fua Chiefa. E perche 
all’amore,e caldo del fuo cuore pareua in vn certo modo,che» 
non li baftaffe l’aterarre, per così dire,ordinario co’meriti fuoi, 
€ con l’opere ch'ei fece per.voi auanti alla fua morte , per di- 
fpenfarlo poi à voi,volle tenere aperte le bocche delle piaghe,e 
particolarmente di quella del cuore,per tirar più gratie edim- 
petrarui quefto dono dello Spirito Santo;e così feruiuano quel- 
le piaghe per attrarre. E attendi,figliuola,che fe bene l’anima 
mon era all'ora congiunta co’l corpo,era nondimeno l’anima , 
e’l corpo congiunt,con la Diuinità,ed i meriti delle piaghe fa- 
ceuano quelto effetto, perche l’anima moftrana le ferite del cor- 
po;che nel fepolcro giaceua;à mese cofi co’ meriti di quelle pia- 
ghe actraeva l’alito della gratia,ch’egli riceuette da me, come 
nio Verbo;e capo della Chiefa . Ma che ì poi,per quefto meri» 
to delle piaghe ne volle di nuouo riceuere la difpenfatione dì 
quefto dono,e di guefto alito;e quefto il fece, quando ; dopo 
d’effer rifufcitato,ftette in mezzo de’ Difcepoli,ed infufflando 
quello fpirito ed alito caldo,e vitale . Infufflanit,& dixitsAcci» 
pite 
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pite Spiritum Sanitum ; per dimoftrare,che l'auea prima tirato, 
e cofi lo comnnicaua,Etinfufflauitsalitò perche quefto fù effet- 
to d'amore eccefliuo , aliendo meritato con la fua paffione di 
poter dare quefta autorità ad altri di cancellare il peccato nel 
Sagramento della Penitenza,com’egli l’auea di già cancellato, 
quanto alla foddisfatione,e pagamento nella Croce. E quefta 
gratia,ò quanta gloria douea poi comunicare coltaggiù alla 
Chiefa,communicando è gli huomini quella podeftà ; che folo 
è mia,di poter cancellare i peccati,come diceuano que’farifei: 
Quis poteft dimittere peccatasni(i folus Deus? Orsù dunque l’a- 
nima del Verbo nel mio feno,attraeua ed influina;@@ ben non 
parlando,parlaua,e non aprendo la bocca attracua da me quel- 
la gratia,e gloria,cheti hò detto per infonderla à voi. i 

Diceuzin oltre parole confortatiue ; perche v’impetraua 
quella gloria,che vi douea recare eterno conforto,fi come egli 
vi auea derto,mentre frà voi conuerfaua,dicendo,che'l mondo 
fi rallegrerebbe,e voi vi contrifterefte,e la voftra triftitia fi con- 
uertirebbe in gaudio ; E ciò in due modi,perche prima egli nel 
voftro patire v’impetrò tanta gratia , che fentirete tal voltas 
maggior conforto nello fteffo patire è che altri non fente nel 
godere,com'è fcritto de'miei Apo ftoli , /bant gandentes è con- 
Spettu Concilij,quoniam digni babiti funt pro nomine Iefu contu- 
melium pati . Ed oltracciò molti mattiri,mentre erano sù’ pati- 
boli,e ne’tormenti,moftrauano il voltotieto,perche fentiuano 
tanto conforto dentro del lor cuore , che non pareua loro,fes 
non confortatiuo quel tormento; la done poijliberi da quel tor= 
mento;e fciolti da quel patibolo,moftrauano triftezza ; tanto 
è vero;,che quella che e triftezza infe feffa,rifpetto alla natura 
voftra,che per fe fteffa, come cofa àlei ripugnante , aborrifcei 
tormenti,fi conuertirebbe in gaudio; attefo che da quella tri- 
ftezza ne nafceua il gaudio,non dopo,ma nel tempo tal’ora de’ 
tormenti.siche que’tormenti,cosi attrociffimi.che pareua che 
douefler fentire i tormentati,pareua che paffaffero ne’cormen- 
tatori, i quali arrabbiauano di {degno ; vedendo perfone fpeffe 
volte di feffo frale, di corpo tenero,d’età acerba,in fomma di 
carne,e mortali,auer tanta forza,e coftanza, che fi ridenano de 
tormenti,e fcherniuano i tormentatori .E quefta forza impetrò 
loro quefto confortatiuo colloquio . E così anche auuiene à 
molt'anime , fi rilaffano tutte nelle braccia della mia volontà , 
che nel mezzo delle difolationi , etriftezze trouan conforto,ò 
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fe pure per qualche tempole lafcio in quelle tenebre, fubito. 
Triftitia veftra vertetur in gaudium., Enan vorrebbono nons 
aver patito per quante dolcezze può giammai dare il mondo . 
Ne fi ferma qui quefto gaudio nel fecolo prefente; pafla nel 
vero gaudio,perche : Quod momentaneumeft tribulationis ve- 
Sira, aternum gloria pondus operatur in vobis. Il gaudio farà 
eterno,perche il gaudio farà la gloria,e la gloria, eterna , che 
vi darò,mediante efflo mio Verbo + O chiconofceffe queto, è 
quanto è perfetto quefto gaudio, quanto pieno ? quanto du- 
rabile?Non fi può conofcersnò;perche, Nec oculus vidirnec au- 
risandiuityneque in cor bominis afcendit,dirò più, neque afcende- 
re poteft; Perche il voftro intelletto finito non è capace di cola 
infinita . Il gaudio di quefto mondo prefto manca , ma la glo- 
riasche voi acquifterete è eterna; Intra in gaudinm Domini tuî. 
Vedi figliuola , che differenza è frà yn huomo che bee vn bic- 
chier d’acqua , ed vno cheentra è bagnarfi in vn fiume ; ò nel 
mare; Quello,che bee quell’acqua;fi dice, che l’acqua entra in 
lui, perche l’acqua perla boccafe ne pafla allo ftomaco è ri- 
frefcar P'arfura, ch'è dentro,ma chientra nel mare;non fi dice 
che entri 11 mare in lui,ma egli nel mare,perche quella quanti- 
tà d'acque è sì grande;che vientran’dentro,e ci pofion entrar 
dentro l’armate intere;fenza che ci fi fcorgano. L’anima in» 
quefto mondo riceue le confolationi che entrano in lei,.come» 
l’acque per picciolo ed anguftiflimo valo, per vn bicchiere di 
fcarfa mifura;, perche neanche l’animale può riceuere in così 
angufto vato,onde alenn’anima,che era ripiena di quelto gau- 
dio, filamentaua anche della piccolezza ed anguftia del valo, 
perche non ne potena ricener tanto quanto aurebbe bramato, 
e diceua,bafta,bafta,Signore ; ma in Cielo », Zutra in gaudiun 
Dominitui. Voientrate in quelle dolcezze , in que’gufti ; in, 
quelle confolationiinefplicabili,perche Iddio, che è inefaufto 
pelago di dolcezza È quello;in cuivolentrate. Erit Dens om- 
nia in omnibus.Dentro di voi,fuori di voi,fopra dîîfvoi, da’lati 
voftri,.dauanti di voi,dietro di voi,tutto farà gioia,allegrezzasa 
gaudio,confolatione inefplicabile,perche in ogni parte fi tro- 
uerà Iddio, Erit Deus omnia in omnibus. Nel quale entrando 
l'anima nella gloria,troua vn’abiffo di confolatione,di gaudio 
inefplicabile in ogni parte,ma non più di quefto + 

Conferiua à voi parole d’Eternità , acquitandoui l’eternità 
già dettasdico,che parlaua parole d’eternità il mio Vnigenito 

Verbo, 
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WVerbo,e conferiua è voi effa eternità; laquale fe ben prima l'a- 
ueui,perche ve la diedi,quando vi creai ; facendoni eterni fol 
nel futuro, fi come fon’io,non per natura nel corpo , ma per 
gratia con cui vi poteul conferuare longhiffimo tempo in vi- 
ta, e poi divenuti bramofi del Cielo,paffare nella gloria, la 
quale vi era preparata,fenza pagare il tributo della morte,per- 
che fenza il peccato non fi farebbe pagato » dò rifcoffo quefto 
tributo . E: per peccatum mors.Ma fendo poi pe’l peccato in- 
corfi nella morte,fù neceffario;che efflo Verbo,che era eterno ; 
morifle fu la Croce per riacquiftarui quelt'Ecernità . 


Segue nell'iReffa materia, e li Jaintendere il Padre Eternol'os 
pre marauigliofe del Verbo oprate doppo la redentio- 
nedel mondo. 


CGA P. XXIII. 


Anima . 
O , quanto conferì à noi la facratiffima anima deltuo Ver» 
bo,ò Eterno Padre,ftando neltuo feno ; e tutte eran pa- 
role;ò pur configli,e opere infieme ? 
Padre. 

Si.figliuola,e Spofa del mio Vnigenito,eran configli,ed ope: 
re infieme ;. però che ftando ancora nel mio feno.l’anima del 
mio Verbo,facea non folo vn colloquio , ma ancora vn confi- 
glio di gran configli ; Configlio di pace,d’vnione;di fomma li- 
beralità,di mifericordia;di potenza,di giuftitia , di confolatio- 
ne , di fortezza,di comunicatione,d'amore , 

Configlio di pace,perche all'ora l’anima del mio Verbo,nel 
mio feno auendo prima il mio Verbo foddisfatto per l’huomo» 
ftrinfe quel tanto antico configlio di riunire con amoreuolif- 
fima pace l’huomo con effo mecosofferendomi quella fodisfa- 
tione;che auea ella co’ corpo pagata per l’huomo,e quefta of= 
ferta fece,ch’io feci vna ferma promeffa all'huomo di riceuerlo 
nella gratia mia,e non volerlo più gaftigare,come prima, mas 
di riceuerlo nel mio feno effendofi fpalancate le porte del Cie- 
lose per fegno diciò hò dato anche vn fegno più chiaro di pa- 
ce, che hò dato autorità a'miei Chrifti di cancellare i peccati; 
e di poter trarre per dir così nella confecrationeil Verbo dal 
mio feno,per offerirlo è me per quefta pace,hò ben anco daro 
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àte edà ciafchedî fedele autorità d’offerire;si,ma folo.al mie 
Critti di poter trarre ed offerire infeme . Tu offerifcilo pur à 
me fpeffo,pacificando tutte le creature con me fteffo,per que- 
fto mezzo à me tanto grato . 

Configlio d’vnione , perche egli all’ora configliò d’offerire 
perpetuamente ed in perpetuo facrifitio il fangue,ch’egli anea 
per voi fparfo;qual offerta e di virtù si efficace , che con effo 
vnite à me potete ciò che volere ., Se volere vnir l'huomo 
Dio;con lo fteflo fangue potete farlo,che farà vnito ; fe volete» 
vnire Dio con l’huomo offerite eflo fangue,che effo Dio s'vni- 
rà à voi; Se volete vnire qualche altra cola, eflo fangue farà 
quefta vnione. E fe il Demonio porefle efler’a participatione 
coneflo fangne,mediante’l fangue egli s'vnirebbe à me,ma per 
la fua gran fuperbia non lo vuole,e non può in modo alcuno ef- 
fer atto à riceuerlose perche non può maiefler atto,però nono 
fi può ne fi potrà mai far quefta vnione. 

Configlio di fommaliberalità in tutto inefcogitabile , ed 
amabile,con l'anime beate in Cielo,con le dimoranti in terra,e 
viuenti,e con quelle,che ftanno in Purgatorio ; che participa» 
no dell'effetto della liberalità,pe’l fangue del Verbo. — 

Anima. 

O liberalità immenfa. Liberalitas è dixtrisse a (iniftris. Tu 
fe’ turca inefcogitabile;ò liberalità immenfa.-Veggio in Cielo 
gli Angeli,che ti ringratiano;e tuttii beati Spiriti,che adora- 
no il Verbo per quefta liberalità già che effi la participano;più 
che gli altri. Et procidentes adorauerunt liberalitatem Verbi di- 
centes ». Ifti funt digni accipere vnitatem Liberalitatis tue » quia 
pro liberalitate creafticos', & pro ‘immenfa liberalitate tua re- 
ereafti cos . Configlio di mifericordia ? 

e Padre. 

Configlio di mifericordia,e non inte fa, perche dopo ches 
ebbe dato il mio Verbo il fangue fuo,e fendo mefloil corpo fuo 
in fepoltura,l’anima venne à collocarfi nelmio feno;ella operò 
con quefta collocatione,che non folo illmio feno diuenne più 
placabile verfo di voi,ma fece voiatti ‘è poter venire à collo- 
carui,e ripofarui in effo mio fantiffimo feno | Ma tutte quel- 
Panimesche vogliono, ò come potranno cantare? Mifericordias 
Domini in aternum cantabo . 

Configlio di potenza,perche fece,che quella potenza ; che» 
auca la Diuinità,la participaffe in vn modo particolare l’vma+ 

nia, 
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nità,e l’anima. Però che all’ora li fù dato lo (cettro fopra tut? 
te ie creature,fe bene l’auca auuto come iddio,l’ebbe ancora» 
come huomo per lo merito de fuo fangue fparfo . Vi merità 
anche à voi vna participatione di effa potenza,pet poter opera- 
re con efla potenza del mio Verbo ; onde effo diffe , che ope: 
rerefte maggior cofe , che non auea egli operato ; maggiori 
quanto all’apparenza,e giuditio ymano.non maggiori quanto 
alla virtù,perche procede tutta la virtù da lui. 

Anima. 

E che facciamo noi Padre,da noi,come da noi? nulla ; nulla 
di bene,tutto vien da te,tutto\per comunicatione tua . 77 n05 
glorietur omnis caro;fe noninte,perche tu propiamente operi 
ia noi,ed ancor facciamo affai dalcanto noftro ; fe non impe< 
diamo la tua operatione,e non guaftiamo l’opere,che tu fai ins 
noi; ma fe da noi non mancaflé ; che cofa non farefte è O mia 
Dio,ò me mifera ? è quanto t'impedifco? 

Padre. 

Configlio di Giuftitia fece ancora l’anima del Verbo nel 
mio feno,e par cofa molto contraria,che avendo fatto con voi 
tanta mifericordia,voleffe fare all'ora configlio di Giuftitiay è 
Afcolta figliuola diletta,non pareano;che aueife à fare all’oras 
l’iftefo mio Verbo configlio di Giuftitia,però che;auendola.s 
prefa tutta fopra di fe,l’auea in tutto,e per tutto confumata ; € 
quel che pare più ttrano,in lui erain modo la giuftitia ricoper= 
ta , che non appariuamo più giufti ma in tutto mifericordio fi, 
e nondimeno non era però punto per quefto mancata effa giu« 
ftitiajanzi con maggior purità,e perfetione fi douea efercitare; 
però che auendo eflo Verbo in Croce confumato ogni colpa, 
non può per dircosì, poi fopportar di vedere vn minimo di- 
fetto nella creatura,vn’intentione itorta,vn penfiero impuro s 
e vna parola otiofa,che non fuffe in tutto punita;e per peniten» 
za purgata,ò in cotelta vita,ò dopo morte;onde fù grandemég 
te retto quefto configlio di giuftitia ; fatto dall'anima del mio 
Verbo nel mio feno,però che nel medefimo ftante ; che’! fuo 
corpo,fopra del quale era ftata confumata effa giuftitia,e fimilé 
mente la colpa,fi ftaua ripofando nel fepolcro » l’anima fua fi 
ftaua nel feno mio,ordinando nuoue pene ne) Purgatorio ; ac- 
crefcendo effe pene in due modi. L’vno quanto alla pena del 
danno;e l'altro quanto à quella del fenfo. Accrebbela pena 
gel danno , perche vedendol’anima purgante il Cielo , che & 
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fpalancatosela gloria,che fenza quelle fue imperfetioni gode- 
rebbe , e farebbe di già nel Cielo accolta fra gli fpiriti beati 
fente maggior la pena del danno , che quegli altri i quali dal 
Purgatorio paffar deuezno al Limbo de’Santi Padri,one fareb- 
bono ftati ancora priui della gloria,e così quefto differimento 
della gloria è inefle di maggior danno, e ranto quanto è mag- 
giorilbene,che perdono , ò fi differifce Ioro,è maggior anche 
quanto alla péna del fenfo ; attefo che molto maggiori fono le 
pene del Purgatorio ora;che prima non erano, perche crefcen- 
do le pene alla mifura delle colpe, doue è maggior colpa iui è 
maggior pena; ora;auendo co’! fangue,e morte del mio Ver- 
bo riceuuto tanti beni la creatura; ed effendo crefciuto infini- 
tamente l'obbligo di lei à feruirci' ed amarci per foddisfare al 
noftroamore;co'l qualel’abbiamo creata,e ricreatasne fegueo 
chelecolpe edi difetti,che ora ella commette per l’ingratitu- 
dine a tanti benefici,fieno maggiori; e per confeguenza fi deb- 
bano ancora accrefcer gaftighi.Ben’é vero,o figlinola,che las 
virtù del fangue,ed i meriti del Verbo,per voi morto in Croce, 
i quali s'applicano nel facrifitio dell’Altare , anche à benefitio 
dell'anime purganti,folgono in gran parte il rigore delle pene 
douute à quell’anime,che fono nel Purgatorio,perche la viftas 
diquelfangue è tanto à me cara, che mi placa facilmente,c> 
toglie ogni fdegno,che abbia contro la Creatura . Oltre che» 
anche l'autorità delle chiami, con cui crefceil valore della pe- 
nitenza;fcema molto del gaftigo debito allecolpe, edi Sagra- 
menti,infondendo gratia,e uirtù nell’animasper cui à me fod- 
disfaccianosparticolarmente dell’Eucariftia, oue al mio Ver- 
bo ed è me intimamente s'unifcono,tolgon’anche in gran par- 
te quelle pene. Ma come ti dico , ordinaua le pene del Purga- 
torio, per confùmare ogni minimo che di colpa, e di peccato, 
però che fe bene egli auea prima purgato il tutto fopra di fes, 
era neceflario , che nell'anima voftra veniffe adempiuta an- 
cora efla giuftitia , togliendo da lti ogni minima ruggine» 
d'imperfecione» + 

Anima. 

O Padre Eterno:à me pare,che, Dilerifti iuftitiam fuper beni- 
gnitatem . perche fe bene tuo proprio é la mifericordia , ami 
nondimeno grandemente la giuftitia,è congiungi mirabilmen- 
te l'vna conl'altra , fiche fempre fia mifericordiofa la giufti- 
tia,e giulta la mifericordia ; e fempre à pari paflo camminano 
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l’vna con l’altra. Non cofi,nd.le creature nd cofinò,attefo che 
alcune creature fanno mifericordia , ma non fendo quellalor 
mifericordia fatta giuftamente ( peroche con la troppa mife- 
ricordia fopportando l’offefe tue ) non'é quella vera mifericor- 
dia, ma vna coperta ingiuftitia. Si sì che in tutto s’adempierà 
poi il configlio della tua giuftitia nell’vitimo giorno, doues 
tutti con timore è tremore ftaremo afpettando quell’vitimana 
fentenza, che darà il verbo con fomma giuftitia. Guai guai è 
chi non fi farà proueduto pertal giorno . Ma con che fi dee. 
l’amima prouedere , fe non con la conformità ed vnion tua 
mantenendo le promefle è te fatte, adempiendo ituo coman- 
damenti,e confumandofi ; e dilatandofi tutto in teper falute 
ed in aiuto de’ fuo” proflimi. E tanto quanto l’anima preuiene , 
e fi prepara alle cofe future,tanto più l: prepara Dio que’doni, 
e gratie ; che le vuol dare. Grandi fono i giuditituoi, Zudicia 
Dei aby[fts multa - 

Padre. 

Configlio di confolatione, ed ò quanto grande; ò quanto 
intrinfeco ed innenarabile, fendo che non folo confolaua gli 
huomini,ma ancora grandemente gli Angeli , peroche fe efli 
Angeli fi futler potuti dolere,fi farebbono doluti intenfamente 
diveder tante fedie vote nel Cielo , per la caduta da efle de gli 
Angeli Apoftati,le quali fedie, fpecchiandofi effi in me,vedea- 
no douereffere tanto ben'adorne dall’anime , che doueuano 
pe’ meriti del fangue del mio Verbo riempierle,e poi a fuo tem- 
po anche da’ corpi. O,come godeuano nella contemplatione 
di tanti lorcompagni della gloria,peroche nel Cielo;figliuola, 
ciafchedun Beato non meno gode delia gloria fua , che dellas 
gloria del compagno ; fendo il Cielo la itanza della perfetta» 
carità,e del fincero,e perfettiflfimo amore; onde tanto gode 
l’anima beata dell’altrui gloria,quanto della propia, per ches 
l’amare; come tu fai,fà ogni cofa comune. Anziti vuo’ dire 
di più,che è tanta la perfetione di effa carità , e quefta comuni- 
catione delbene dell’yno all’altro che vedendo vn’anima bea- 
ta l’altra godere più di lei,.perche in Ciclo. ha maggior gloria » 
auendo in terra auuto maggior carità, più gode dell’altrui glo- 
ria,che è maggiore,che della fua . E cofiì s'accrefce fommamen- 
te la gloria di ciafcheduna,dilatandofi si ampiamente la Cari- 
tà,e partecipando di tanta gloria quanta hanno tanti beati,che 
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fono in Cielo,e tanti Angeli, e (piriti beati da me glorificati. 


Vedi figliuola,che abiffo di gloria fia nel Cielo +. Confolauao 


poi ancora le-creature in terra,quelle dico,che auenan'purevn 
poco di lume,e conofceuano la grandezza di quefto amore.Fù 
digran confolatione ancora à quell’anime del Limbo le quali 
ordinaua afumerle feco in Cielo , percondurle à quelle belle 
fedie,per efaltarle , e glorificarle d'vna efaltatione,e glorifica- 
tione tanto grande,che ne Dauid ne alcun’altro Profeta, nona 
l’ha mai intefa. Fù di confolatione all’anime del Purgatorio, 
perche vifitàdole egli, le liberò di quelle iamme;che patiuano, 
di quelle pene,che douean patire . Perche, fe bene non aucano 
per ancora molte di effe foddisfatto allamia giuftitia quanto à 
fe, perche non auea pagato tutto quello, che fe nonciandaua 
colà à vifitarle il mio Verbo;aurebbon patito ) adogni modo 
foddisfecero alla mia giuftitia nel mio Verbo; il quale volle par- 
ticolarmence per effe foddisfare nella fua paffione;acciò poi le 
poteffe,come fece.liberare; applicando particolar foddisfatio- 
ne perefle alla mia giuftitia. E conueneuol cofa era,ò figliuo- 
lasche nel trionfo del mio Vnigenito , ed intempo ditantas 
gioia;s'apriflero le prigioni,fi liberaflero i carcerati,come far fi 
fuoie in terratra voi nelle felte, etrionfi de’ Principi, Ed, ò» 
quantà gloria recò all’anime,che ftauano in tante pene, quante 
non puoi tucapire,in vedendofi libere da effe,e fatte partecipi 
del fommo bene con la vifta delVerbo. | 
Configlio di fortezza,si, fecel’anima delmio Verbo nel mio 
feno,armando voi di fe,e come valorofi foldati, veftendoui del- 
le fue armadure. E che armadure fon quelteè Nuoue,nuouts, 
come non è ordinaria,come d’vn’huomo contra vn'altro huo- 
mo , la voftra guerra. O di figliuola,e ringratiane effo Verbos 
che con effe ti ha veftita . O come fe ficura,fe con efle farai ve- 
ftita,da tutte l’offefe,che ti potefle fare qualunque fi fia creatu- 
ra del mondo . Egli vi dette 11 fangue fuo per veftimento, e co- 
razza,che vi copriffe , come principale armadura; lalanciass 
che gli aperfe ilpetto perpugnale; la Croce perifpada; las 
Canna della {pugna perlancia da correre; il martello ; ele» 
tanaglie,per ifcudo,e rotella ;i dadi,per guanti; la corona di 
fpine,pert l’armadura del capo,dico per la celata; le funi , con 
che fù legato, percauallo ; ichiodi,per brigliaed ornamenti; 
lacolonna,per padiglione; l'orto;doue orò,e contanta agonia 
fudò fangue,per-Città di refugio;il Cenacolo del monte Siona 
per 
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per fuauiffimo letto per ripofarfi. Ecco che ciè da combatte- 
re, da ripofarfi;e da ricréarfi. 

Non é vn forte veltimento , ed vna degniffima liurea il fan- 
guefuo? sicerto,che fa tremarei Demoni, folò à nominarlo + 
E quell’anima che è veftita della diuifa di queto fangue , può 
andare contro a’ fuo” nimici con grand’animo;e valore. E che 
più forte,e tagliente fpada,che la Croce,con a quale il Reden- 
tore troncò il capo al ferpente ? che più acuto pugnale,che la 
lancia,che aperfe il fuo facro coftato , ‘e penetrò infino al fuo 
diuin cuore; e voi con l'offerta di quefta apertura non pene- 
trate folo ne’cuori delle creature;ma ancora fino nel feno mio . 
Che più forti,e accomodati guanti, che i dadi ? co’ quali fù ( è 
mifericordia,e patienza incomprenfibile ) derifa,e fchernita la 
gloria,e delitie del Paradifo , con la memoria di quello che fi 
era fatto con quefti dadi,vi armate di purità. Che più fortes 
rotella,e fcudo,che”l martello;e tanaglie ? fono tanto torti , che 
confiderando l’anima i colpi dell’inchiauellato Verbo,é sfor- 
zata a fopportare grandiffimi colpi per fuo amore . Nosauzent 
gloriari oportet in Cruce Domini noffri Iesù Chrifli. Chi vuo! più 
forte celata,e armadura al fuo capo;che quell’acuta Corona 
difpine ? perche venga ogni gran colpa da qual fi voglia ban- 
da;e da chi fi voglia,che maifarà fuperata,perche chi é vmiles 
non é snai fuperato,e chi non s’vmilierà, vedendo il mio Verbo 
coronato di fpine ? La canna colla fpugna non é altro,che vna 

- forte lancia da farci correre. Domandinfigli Eremiti, che fî 
fono refi atti all’intrinfeca operatio ne del Verbo . Che più for- 
te cauallo,che la fune,che tirò il Verbo mio vnigenito figlio, e 
tuo vnico Spofo? Qualfarà quell’anima,che non fia peggiore 
d’vn Demonio,che non fi muoua,vedendo il fuo dolce Amo- 
re , che é tirato di luogo inluogo;e che non corra, nonad ef- 
fere fchernita,nò,ma ad effer condotta inInogo direfrigerio,c 
confolatione. Che più accomodatabriglia, che que’ Chiodi 
del mio Verbo, i quali tencuan tirato quel tirante Amore,eo 
fanno , che qualche volta quell'amor tanto feruente,e caldo , 
che è nell’amante anima, farebbe troppo corfiuo , onde efla fi 
ritiene,e rilguardando quefti chiodi , che hanno tenuto il Ver- 
bo in Croce;e vien tirata da quella pena;che eflo patì è daliuo 
fmifurato fernoresche più tofto le farebbe nociuo . Che più ac- 
comodato padiglione,che la Colonna,doue fù Iegato,e battuto 
sì crudelmente per voi effo mio Verbo ; done voi potete ricor- 
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rere ogni volta,che auete paura de nimici perche, é fortiffima; 
auendo il Verbo verfato fopra efla tanto fangue . E chi farà 
quello;che non voglia ftare fotto la fua ombra , e fopra ferice- 
uere effo fangde? Che più ficura Città di refugio,che l'Orto, 
doue orò ; e versò fangue il mio Verbo? nel quale fugga pur 
ciafcuno,che e tentato,che aurà ogni confolatione . Chi fifente 
infermo venga ancor'egli qui;che farà fortificato.Che più fua- 
us,ed ameno letto;che 11 Cenacolo,done fece la fua vitima Ce- 
na il mio Verbo;conli fuoi Santi Difcepoli, ed inftituì il San- 
tiffimo Sacramento del Corpo;e Sangue fuo ; done conofcete 
quell’ineffabil dono,che quiui vi fece,quelle dolci parole ches 
vi diffe,che danno all’anima tanto fuaue fapore,e ripofo;e maf- 
fimamente quelle. della confecratione,che fono di tanta foftan- 
za + Hoceft corpus mem. O gran cola? Qui manducat meam 
carnem,&t bibit meum fanguinem in me manetsen ego ineo? doue 
ancora eflo v'infegnò quella dilecion fraterna . 
Anima. 

Cié ora,ò Padre,il configlio di comunicatione;e di felicità 
di te fteflo Dio,.communicacione incomprenfibile ; ineferuta- 
bile,ed inefcogitabile à noi. 

Padre . d 

Configlio,che apporta comunicatione in modo marauiglio- 
fo alle creature della Diuinità mia ; non già per vnione di na- 
tura,come nell’Incarnato Verbo,nò ; perché quefto priuilegio 
iolo fù fatto à quell’Vmanità s ancor che per la virtù infinita» 
della perfona Dinina potefle elia foftentare moitifiimi ed infi- 
niti indiuidui,ò nature,fe tante fufiero da me prodotte , ma di- 
co d’vna comunicatione per gratia,la quale vi fà per amore; 
eco nofcimento amorofo penetrare in vno (tante fino nel mio 
feno , e quiui.non fiquieta l'anima, ma vuol'anche penetra» 
re più dentro,ed intendere quegli amorofi penfieri, che fono 
dentro del cuore . Ed entrata dentro à quello? non fi può ne 
anche inefio fermare , perchefente tanto ardore di carità,e 
tanta dolcezza d'amore,che Inebriata di efla carità , uorebbe 
farne partecipi tutte l’anime,che fono ne! mondo;la onde non 
fi può quivi fermare,fino à che non affume feco l'altre anime; 
e le conduce feco nel feno mio à ripofarfi,e collocarfi quiui in- 
fieme con cito mio Verbo,doue tanto partecipano dell'agilità, 
che è propia de’ Beati, e che a’corpi de’beati con la gloria del- 
anima è comunicata,che uenzono ad efler fimili a'beati come 
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1 beati per quefta dote diuentano fimili è Dio, perche fi come 
il beato in vn momento può effer doue uuole,cofi l’anima, 
che ha acquiftata efla agilità, può effer'inuntempo,doue uuo- 
le. Se uuol effer nel mio feno,può effer nel mio feno,fe nel pro- 
fondo dell’inferno,nel profondo dell'Inferno ; fe vuol pafcerfi 
nel belliffimo giardino della confideratione de’ miei ateributio 
della potenza,fapienza,e bontà miasancor quiui può ella efferea 
e pafcerfi,e ripofare . E fe vuol’anche internarfà nella confîde- 
ratione dell’eifenza della Trinità,fe ben quefto. non pudella in- 
tendere fe non ofcuramente co’! lume della fede;ad ogni modo 
quefta comunicatione la folleua con yna certa luce ; e chiarez- 
za, chele pare di conofcere con'euidenza di lume ; conla luce 
della fede intende ;. e per quefta comunicatione ancor quiui à 
ina pofta può eflere. Ordinò quefto configlio ancora l’anima 
del Verbo nel feno mio, mencre che’ lfuo corpo fi ripofauass 
nel fepolcro . 

Vitimo configlio, Configlio d'Amore , compendio de’confi- 
gli.che quella Sacratiffima anima del Verbo fece nel mio feno, 
doue efla ordinò,che l'Amore ab eterno nel mio cuore arden- 
te,anticamente;e nuouamenteoperante , eternamente confide- 
rante,anfiofamente defiderante,poi manifeftamente dimoftra- 
to,penofamente;confumato,gloriofamente,e.con gran compia- 
cimento in eflo dilettatofi,anche in nuoua maniera di comu» 
nicatione alla Chiefa s'infondeffe;come fi vidde nella venutaa 
dello Spirito Santo fopra i Difcepoli, e fopra tutta la Chiefas 
con tanto fuoco d'amore. O:chg configlio d'Amore? e che co- 
fa è à proferire Amore i E cheé Amore ? Solamente è dires» 
amore,dourebbe di modo reftarappàgata l’anima, chenonb 
s'aurebbe à curare d’intender.più là . E che maggior'amore 
poteua elfer delmio Verbo verfo di voi, che dopo d’auer dato 
il propio fangue,e la vita pervoitra redentione , abbia voluto 
ancor refurgere per voitra giuftificacione ; ‘e.Santificatione ; € 
che più? conuerfarecon voi per quaranta'giorni gloriofo con 
tanta benignità ; ne contento di quefto;partendo di terra ma- 
dare quafi in iuo fcambio quello Spirito paracieto,che è tutro 
Amo rese fotto fegniefferni difiamme;e difuoco , che moftra- 
nano l'interno fuoco damore,che veniuano à mettere in terra , 
e che veniua tutto ardente dal Cielo .Fù ben quefta vna fubli- 
mità d'Amore;che dà marauiglia fino à gli Angeli,ed infieme 
tutte le creature fe n'’ammirano , Q che gran cofiglio fù quelto 
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Certo si,Padre. E ftato ed è tanto grandel’amore del Ver: 
bo verlo di noi,che é più pronto adaprirci il Cielo, cheil De- 
monito l'Inferno; ed è più pronto à proferirci,e darci ) chenon 
fiamo noi à riceuere,e pigliare. E che doni ? doni,che altri non 
l’intende,fe non chi li dà,e che fon degni della bontà infinita;e 
della liberalità immenfa del Donatore .O Amore tanto peno» 
famente confumato;e con tanto anfiofo defiderio defiderato, 
deh penetra i noftri tanto agghiacciati cuori, 

Padre . po 
| L'anima , figlinola mia;cheé poffeduta da quell'Amore è 
tutta bella,e gioconda; peroche effa è adornadi tutte le virtù, 
trasformandofi tutta nel fuo amato;ilquale è vn mare immen- 
fo d'ogni virtà . Dimmi,e che virtù è;che non abbia quel'ani- 
ma poffeduta da effo Amore ? non aurà forfe vmiltà : anzi vmi- 
lifima; peroche ama il fonte d’vmiltà, ch'è il mio Verbo , il- 
quale è {tato tanto vmile,che diceua il mio Profeta in perfona 
fua: Ego Sum vermis , & non homo. Forfe che non aurà carità. 
O; il fuo amante è pur quello di cui é (critto . Zgnis confumens 
eft , Deus Charitas ef, & qui manetin Charitatein Deo manetyer 
Deus în eo. O,non aurà m:fericordia? ‘nò,anzi dico,sì; che il 
fuo Spofo Verbo è tutto mifericordiofo, anzila fteffa miferi- 
cordia,e la Spofa anima per amor fuo mille vite metterebbe il 
di, fe l’aueflt. Non aurà forfe patienza ? anzi é patientiflima, 
che piglia le tribolarioni,come gioie pretiofiffime,e fente pena 
maggiore,quandonon hà alcuna:pena,e tribulatione ; che» 
quando l’hà. E quell’anima,che ama è tutta pura ; e tutta bel- 
la è tutta ben'adorna ; ed ogni gloria fua'é nel fuo intrinfeco . 
Ondelo Spofo nel fegreto fuo la chiama;dicendo . Veni colum- 
ba measveni formofa mea,furgespropera amica measer veni.Vie- 
ni, vieni. Veni ad mesquia amotesquosiam macula mon ef in te. 
Ed effa;andando è ui diuenta tutta lucida è fplendida ; rice- 
uendo da eflo lo fplendore della gratia; procederite dalla fua» 
Diuinità,e cofî, veftita del veltimento nuttiale del fuo fangue, 
circondata di palme,incoronata di Colombe,tien fotto li fuoi 
piedi due manfuete pecorelle, ed efla fi nafconde con l'affetto 
nel feno mio infieme co’l Verbo mediante quefto configlio ; 
tanto è grande quefto;amore,che efla poffiede. 


Pro- 


PREMA PARTE. 119 


Profecue l'ifefamateria,» e li fa intendere il Padre Eterno 
varie mivabili fzuardi del Verbose del Padre,c tratta 
altamente della purità diuina. . 


GA P. XXIV. 


Anima. i 

O Eterno Verbo; è pure vna gran differenza,fra’! cibo, ches dna 

in te figufta;e quefto corporale perche ne fai guftare , fe (10. 
ne vuoi poi priuare? Se mai defiderai d’efler’vnita teco , ora È po ter 
ch'io lo defidero,quando pur’odi,ch'io ti prego » che tuti fot- zo. 
traga;perche,per l'abbondanza grande della grazia , non poflo 
più foffcire d’efferela doue io fono . 

Padre. 

Rifguarda l’anima del mio Verbo;ftando nel mio feno, edio 
rifzuardo in lui,con rifguardo di mirazione , rifguardo d’am- 
mirazione,rifguardo d’amore,di nichilazione,di purità , di pa- 
ce,di configlio,di pietà,di liberalità,di mifericordia , di giufti- 
zia,di bontà,di fapienza,di potenza,rifguardo di comunicazio- 
ne,di verità, d'vnione, d’Eternità, di clarificaupne , di crasfor= 
matione;e di glorificatione. 

Anima. 

Ma fempre nel feno del Padre?nò, nò,non fon contenta, fes 
bene non poffo afcendere più alto;perche lo ftar fempre in que- 
fta altezza genera pol pena,e la pena paffata mi fà conofcereo 
che non é efpediente ftarci fempre, e poi non è douere; perche 
prima bifogna combattere, innanzi, che s'acquifti il premio, 
Non coronabitur, nifi qui legitime certauerit. Eche fguardifacea 
V’anima del Verbo nel fen del Padre ? Admirabor ego fuper ad- 
mirationem iftam. 

Padre. 

Rifguarda con vno fguardo di Miratione , conformandofi 
anzi confrontando gli occhi fuoi con quelli del Padre , amen- 
due ineffabili à voi.Onde quell’immenfo, inefcogitabile,ed in- 
comprenfibile Amore,parto percofi dire,dell’Equalità, che é 
fra’l Padre e'l Verbo conlo fplendore della Diuinità , € cons 
quel gran calor d'amore di effo Verbo verfola creatura , e con 
lo fplendore della clarificatione data dal Padre per lofpargi- 

mento 
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mento del fangue ed opera della redentione, ne vengon facen- 
do vna tanto granridondanzà di calore, e {plendore nell’affifa- 
mento di quefto miratiuo fguardo del verbo nel Padre ; e del 
Padre nel Verbo,che ne fanno difcender giù da quelli à noi in- 
uifibili occhi vn diftillamento abbondantiifimo, è guifa d’vna 
liquore,come direfte voi,di latre;e fangue che fpira gratia vir- 
tù,e-carità, € con grande influflo ne và poi fcorrendo quel di- 
ftillamenro giù al baffo;infondendofi, è rinfondendofi all’ani- 
me fue care,e ne fà nafcer due fonti,vn di latte,e vn di fangue;e 
annaffia le due Spofe,la Spofa anima,e la Spota Chiefa;facendo 
loro frittificare due frutti,vno d’annegatione, e l’altro di con- 
forto. Rifguardo di Miratione sì , che fa l’anima del Verbo nel 
feno del Padre. Ia 
Anima. 

O Eterno Padre,dimmi di grazia,che cofa € quel diftillamé- 
to;e che rifeuardo e quello che fece il mio Verbo inte , quello 
che tu,Padre,facefti in luiscome ti rifguardò ? dhe dillo. 

Padre. ù 

O filia & Sponfa Vnigeniti Verbi mei è attétamente attendi , fe 

vuoi capire quel che ora ti dirò.Rifguarda quefto mio Verbo, 
ma di rifsuardo immenfo, ò voi incomprenfibile ed inefcogi- 
tabile;edin quefto ftante che l’anima fua entrò nel mio feno; 
rifguardando in me;fù ella clarificata d'vna clarificatione im- 
menfa,non che prima ancora non fufle gloriofa;peroche fem- 
pre fiù vnita à me dall’iftante dellafna incarnatione; ma quefta 
fù vnaclarificatione d’vna chiarezza di gloria più particolare! 
la quale io li diedi pe’! trionfo della vittoria riportata àmess 
che aueua auuto contro la morte,e contro il peecato,e per auer 
confumato l’opera dell’Vbbidienza,da me impoftagli,della vo- 
ftra redentione, con tanto ardente , infiammato, edimmenfo 
amore verfo la creatura,che non può effere da creatura alcunz 
intefo in modo veruno , non che comprefo. Nella bellezza di 
effa anima,perlo fplendore della riceuuta clarificatione, e per 
l’intenfo amore;ch'io vedeua,che’l mio Vnigenito portaua alla 


creatura;tanto mi compiacqui, che in quello ftante; che entrò 


quell’anima nel mio feno, rifguardando il Verbo fiffamente ne 
gli occhi di me Padre;fui moffoà rifguardare in effo mio 7er- 
bo,e cofi dal rifsuardo del Verbo in me,é di me in Iui, per las 
gran ridondanza, che fece all'ora quel gran calor d'amore, es 
fplendore della gloria della Diuinità,;ne procedette parve 
on- 
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bondariffimo ed ammirabil diftillamento;che ai intefo,ilqua - 
lepe' àfuo tempo, infondendofi per particolar gratia nel- 
la Spufa anima,e mella Spofa Chiefa , incuilaSpofa anima è 
racchiufa viddi,che douea far nafcer’in loro quelle due fonti, 
vna di lacce,l’altra difangue,per dir.al modo voltro . Quellas 
dilatte, procedente dalla mia Diuinità è di efo. mio. Verbo» 
che è la Purità,della quale tanto fpeflo ti dico; e quella di fan- 
gue , procedente daquell’amor intenfo dell'rmanato Verbo, 
verfo la creatura,lequali due fonti,annaffiauano le due Spofe. 

Anima. 

Dimmiti prego,ò Padre, che rifguarda effo tuo Verbo nel 
tuo feno? per meio non l’intendo ., Intendo bene, , chetu,ò 
Eterno Padre fulti moflo à rifguardare in lui dal compiaci- 
mento dell'amore , che È fra te, e'l Dinin Verbo nell’equalità 
della Diuinità,e dell’amore,co’| quale,l’vmanato Verbo auea 
facto l’vbbidienza tua nella redentione,e percui tanto amaua 
la tua creatura,ed auea con l’opere ;, e co’fatti dimoftrato eflo 
amore,e dal compiacimento di quella clarificatione , che defti 
alla fua anima;in quello ftante ch’ella fi venne à ripofar nel tuo 
feno,ma non intendo quello , che propiamente eflo Verbo 
rifguardainte.. 

Padre. 

Sai,figliuola,quel che rifguarda l'anima del mio Verbo , nel 
mio feno ? anzi dico il rifzuardo che effa faceua in me’ Rifguar- 
daua il Verbola Diuinità ed egualità,ch’egli ha da me;che fo- 
no, come Padre,principio,e fonte vitale ed eterna di turtala 
Santifs. Trinità, cui ell’era vnita in me Padre,e rifgnardauas 
con perferciflima compiacenza qnefto effere dinino,che da me 
riceuuto auea,€ poiinmeanche fpecchiandofi l’itefa anima 
vedeuale gratie immenfe,i tefori infiniti,che per quelta vnione 
l’erano ftati comunicati,e che per quefto rifeuardo per nuouo 
titolo lo riceuea. Intenditu ora ? 

Anima. 

Si,ò Eterno Padre ; ma io non intendo già; che cofafi fis 
quella fonte di latte,laqual dici efferla tua Purità,che da te di- 
ftilla in noi. Vorrei vn poco intendere di quefta purità, ches 
cofa ella fia . Tù mi dici tanto di quefta Purità , ed io per mes 
non l’intendo;altra volta me ne dicefti tanto , e all'ora non in- 
teli; maora,fe cofiti piace,la vorrei intendere . 


Q Pa- 
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Padre. 

O figliuola,e Spofa dell'Vnigenito mio Verbo,tu mi dom: 
di d’vna cofa tanto alta,e fubblime,chè non fei capace di poter: 
la mai intendere appieno;perche lapurità mia è vna cofa tantò 
intrinfeca,che ne tu,ne altri ancorche Santi fieno;ò fapienti ; ò 
potenti,e d’ogni virtù,e fcienza decorati,mai, mai la potranno 
intendere è appieno capire , Pur nondimeno per tuò contento 
te ne dirò quel poco ; di che potrai perora effer capace ; poi 
quando farai difciolta da cotefto corpo;e ne verrai da me; al- 
l’ora l’intenderai alquanto meglio ,peroche mai appieno fe ne 
può efter capace,etiandio quafsù in Cielo,fendo , che folo,folo 
da me fteffo,e per me fteifo io poffo efler comprefo , e capito . 
Quefta purità è propiamente il mio proprio effete,che come ti 
hò moftro à guifa diquell’abbondantiffimo diftillamento che 
faceua nafcere quella fonte dilatte,derinaua,e procedenà das 
me,e dal mio Verbo Diuino ; E fe bene io vi affomiglio la mia 
Purità al latte,per non ci effer cofa più delicataje più candida 
di che voi poffiate effer capaci, nondimeno nonè latte pro- 
piamente,ma veramente il mio propio,e puro eflere,ch’è la Di- 
uinità,e cofi none fonte,fe bene è affomigliara al fonte perl'in- 
fluffo,che fo in voi con la mia gratia d'vn dono della mede fima 
mia Diuinità,ch’é l’ifteffa Purità,comunicandola . Quefta Pu- 
rità,figlinola mia é,com'io ti hò detto,vna cofa tanto intrinfe- 
ca,e tanto immenfa,che non può da creatura vmana effer inte- 
fa ne interamente capita; fe bene per gratia; e mera liberalità 
mia ne può auere vn che di cognitione, ò vero confeguirne ed 
acquiltarne vna minima particella in fe;chi più,e chi meno;fe- 
condo la difpofitione diciafcunianima,fecondo che più vi ftu- 
diate renderui à me fimili,e fecondo che più ò meno participa- 
tedi quefto mio effere,ilquale vi diedi,quando vi creai alla mia 
imagine,e fimilitudine in quel puro ftato dell’Inocenza , con 
quella rettitudine della giuftitia originale,la qual vi diedi per 
compiacermi,e dilettarmi in voi .Mà peccando il primo huo- 
mo;e facendofiribelloà me,perdefti l’innocenzase purità con 
tutti gli altridoni,e gratié,che io vi auea dato,e quafi del tutto 
fofte private di quel mio puro eifere,nelquale ab eterno vi auea 
vedute nella mente mia. 

La purità era taleò figliuola è Spofa del mio Vnigenito,che 
fe non aueffe la creatura quell’Innocenza perduta , in che fù 

creata, 
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creata ; non folo li fpiriti Celefli, mal’iftefla vmanità delimio 
Verbo,che non e però in fe Diuina, fe bene vnita ‘alla Diuini- 
tà ; fi marauiglierebbe,per cofì dire,e ne refterebbe ammirata. 
Ma poiche fù perduta la prima innocenza , non ci era altro ri- 
medio da poter riauere eifa Purità,fe nonbagnarfi ed annegar- 
fi in quella feconda fonte di fangue procedente dal Verbo 
vmanacto,mediante il Santo Bartefimo ,e Sacramento della pe- 
nitenza,che hanno la virtù da effa fonte di fangue. 

Anima. 

Eterno Padre, ò s'io poteffi participare di cotefta purità,é 
di quefto tuo dono ? sò che non lo terrei per me, ma lo vorrei 
comunicare alle tue creaturese vorrei poter torre il loro effer 
torto;e poterlo dirizzare,acciò cofiefle ti piaceflero ; perche» 
tanto farei,che dirizzerei quelle loro intentioni, ele farei più 
verfo di te volte,acciò poteffero efler capaci di riceuer infe va 
minimo che della tua Purità . 

Padre. 

Sappi,figliuola,e Spofa del mio Vnigenito,che s'è fitroua[- 
fe vn’anima,che fuffe tanto difpofta , che potefle ottener per 
gratia da me vn minimo che della participatione ( in quel ma- 
do però ; che può auer creatura reftando nel fuo eilere ) di ella 
mia Purità,ella aurebbe tanta forza ed efficacia,e virtùmeco, 
che fe poi mi pregafle;ch’io perdonafli al Demonio , pur che 
egli fi voleffe pentire à lafciare la (ua oftinatione , credo che 
l’otterebbe , ed 10 gli perdonarci per amor di quell’anima,che 
aueffe quel minimo grado di purità ; tanto mi Cella graca, E 

iù ti dico, ch'iomicompiaccio tanto in veder nell’animan 
quell'an fiofo defiderio d’auere, e poflederinleila participa- 
tione della mia Purità,che se fufle poflibile , ch'io potefli pre- 
garesanzi fe’ conuenifle,ch'io pregafli la ricerchere1; e preghe- 
rei,.che mila chiedefle,e fi rendeffe atta è riceuerla in fe;ancor- 
che il defiderarla;ilchiederla , e’l volerla fia, ( rifguardando 
l’imperfetione della creatura, à cui fi comunicherebbe ) in vn 
certo modo vn’imbrattarla; fecondo che ell’è vna cofa tanto 
intrinfeca à me,che non può la creaturasqual'è in me,mai, mai 
acquiftarla ne riceverla; ma folo;folo per vna certa patticipa- 
tione,la può auer da me.che fono il propio effere , anzi l'origi 
ne, e’l fonte di effa Purità. 

Anima . 
Q_2 O Eter- 
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O Eterno Padre;io non t'intendo,per me;ionon sò, comes 
mi fare ad anerquelta purità . Tù fe’ si grande ed io fono vna 
* colatanto minima,tanto piccola,che fono vn niente,e purla 
vorrei,per più piacere à te. Tù mi dici;ch’ella non fi può auere 
fenzate,che vorrefti ch’ella fi defideraffle, e ilchiederla e’l vo- 
lerla è in'vn certo modo vn'imbrattarla. Ma io sò quel ch'io 
farò,io nonte lo chiederò ® Andarò al mio Verbo, e gli dirò, 
ch'egli la chiegga per me,petche tull’ami tanto, che tuinons 
gliela negherefti mai, e poi piglierò delfuo fangue, e te lo 
metterò d'auanti à gli occhi,ed eflendoio ricoperta con eflo , 
non mirerai,ch’io te l'abbia chieta; Ma mirerai quel fangue , 
che cotanto,bene s'vnifce con latua purità;poiche egli ancora 
imbianca,come diffe l'innamorato del tuo Verbo;di quell’ani- 
me fante ed amiche,della tua purità sche , De albaxerunt flolas 

Juas în fanguine Agnî . O s’io potefsi entrare in quel trono; 

m’attuffetei in quella fonte delfangue,io mi nafconderei in vn 
il cantuceio di eflo;ò mi ftarei dentro à quel fangue preffo al mio 
Mu Ì Verbo;e cofi non verrefti à vedere , che vna tanta mia picco- 
lezza auefle riceuuto,ò debba io, per cofi dire,co fitù volendo , 
riceuere efla tua Purità . 
Padre, 

Ofilias&r Sponfa Vnigeniti Verbi mei. Se vuoi ben intendere 
bifogna; che ftia ad vdire molto attentamente quel che ora 
ti dirò,.conla memoria fiffa,con Fintelletto afforto;co’la volon- 
tà morta;e co’l’affetto imbalordito per amore ; e pur defto più 
che mai,per intender quello,che ti bramo dire;e vedrai, come 
fi può acquiftar quefta purità;in quel modo;che voi ne. potete 
efler capaci.T'hò già detto,che da quello feuardo che fece il 
| | miò Verbo in me ed io in lui,ne derivò quel diftillamento tan - 
ts to abbondante; onde ne nacquero quelle due fonti, quella di 
latte;e quella di fangue,le quali dhe fonti andanan’annaffiando 
le due Spofe ; la Spofa anima;e la Spofa Chiefa,fruttificando in 
loro non folo que’due frutti, che ti moftrai di annegatione;e 
di conforto; ma ancora quefti due altri,che ti dirò ora;che fono 
vno di nutrimento;e l’altro fruttificante ++ Imperoche è tanto 
abbondante quefto annaffiamento , che fà generare alle due» 
Spofe-due altre.fonti per vna; medefimamente vna di latte , es 
altra di fangue ; le quali fonti le fanno tecondare, e generare 
molti figlinoli, Ora atcendi , come da quelto annaffiamento 

frucci- 
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fruttificante ne deriuano effe due fonti già dette nella Spofa 
anima,e nella Spofa Chiefa. La prima,che è di latte; la qual ti 
diffi effer la purità mia,à voler auerla non bifogna fermarfiin 
cofa alcuna,non in Cielo,noninterra,nonin creatura,che ab- 
bial'effere; etiandio non bifogna chetuti fermi nell’vmanità 
del mio Verbo;fendo,che é creata;in quanto,che è creata , fe 
bene è gloriofa per vnione della Deità; ma folo ti dei fermare 
nella mia Deità, Diuina effenza;ed eterna foftanza,ed ogni altra 
cofasogni altro penfiero,ed ogni altro affetto deilenar da te; 
imperoche ogni minima cofa ti potrebbe impedire à confegui- 
re effa Purità,e macchiarla;e gualtarla, quando tu l’auelii è 

Anima . i 
O Eterno Padre;t'intendo;sì,si,che fe l’anima vuol poter*auer 
da te quefta Parità,non bifogna,che fi fermi in alcuna cofas» 
ma folo puramente in te . Ma vorrei fapere ancora,in che mo- 
do effa anima può acquiftare, per quanto e in'poter fuo , ella» 
purità che quefto io non l’intendo. 
Padre. ILS 

O filiaser Sponfa Vnigeniti Verbi mei. To ti hò detto,etelo 
replico,tu’ltenga bene à mente;che non bifogna fermarfi in co- 
fa alcuna ; imperoche efla Purità s'acquiftain nulla efflere , in 
‘nulla intendere,in nulla fapere,in nulla fermarfi,e in nulla nul- 
la volere,fe non in quel ch'io voglio,e perche io lo voglio . Ma 
à voler che tu intenda bifogna,che io t'acciechi ; imperoche la 
purità nulla vede,conofce,e nulla sà. Non conofce fapienza_. è 
come fapienza,come già in principio ti diffi». Non conofces 
fede,come fedesnon potenza,come potenza,non virtù, come» 
virtù,non conofce vmiltà,come vmiltà,non patienza come pa- 
tienza,non altra cofa che fia, come tale imperoche non fi può 
“ acquiftar da voi,fe non per quefto nulla effere,nulla fapere, co 
nulla volere; ma và bene conforme ad effe operando , e va fe- 
guendo quel mio intrinfeco tiro,co’l quale iltutto opera , fen- 
za diftintamente intendere quelche operò , ed in quefto modo 
fi può render l’anima atta,perquanto può , è riceuer in sé ela 
mia Purità,fe ben da voi,mentre che fiete in coteîta mortal vi- 
ta, non può mai interamente effer poffeduta; ma folo,la pote- 

te auere dalla pura bontà,e liberalità mia. 

Anima. 
O Eterno Padre,e mi par’che queta Purità fia vna ti 
to de- 
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todegna,tanto eccellente,è tanto intrinfeca , ed io me veggio 
efler tanto baffa,tanto fragile;e vile,.che conofco, che nonla» 
potrei mai conferuare; imperò non te la chieggio-, tienla pur 
per tesperoche folo tu fteflo,per tefteffo,da te iteflo ed in te» 
fteflo la puoiconferuare;e degnamente pofledere ; io l'imbrat- 
- terei,perche quando io fon poi laggiù ( intendeva di quando 
fi trouaua poi fuor di ratto) fono anch'io come l’altre,ed affai 
peggior dell'altre.te la chieggio folo per quel punto; quando 
l'anima fi partirà dal eorpo,per ora nontela chieggio,e non la 
voglio, perche l’imbratterei,e non la faprei,e non la potrei ma- 
tanere.O;G;ell’è vna cofa troppo intrinfeca,e di troppo valore. 
Padre. 

Tela voglio dare;si,0 filta,e& Sponfa Vnigeniti Verbi mei,non 
folo per quando tu farai in fu quel punto della morte per venir 
perfettamente à poffedermi,ma ancora per vna fol volontà, mé- 
tre che ftarai incotefta vita mortale,purche te prepari, e ti ré- 
diatta à riceuerla. | 

Or feguitiamo di ragionare della feconda fonte;che e di fan- 
gue,la qual procede dail'vmanato Verbo, che è dell’amore;es 
quefta s'acquifta con anfiofo, e morto defiderio , e tutte due. 
quetfte fonti,quella di latte,e quella di sigue fono infufe nell’a- 
nima Spofa,e nella Spofa Chiefa,da me, e dal Verbo vmanato. 
Alla Spofa anima,prima è infufa quella della purità,la quale io 
le dò mediante effo mio Verbo,andando ella feguédo quel mio 

‘intrinfeco,e puro tiro,ed efla purità genera poi nell'anima quel- 
l’anfiofo,e morto defiderio,il qual poi la conduce alla fonte del 
fangue del mio vmanato Verbo. Nella qual fonte di sigue efla 
s’annega tanto che non gufta altro,che fangue ; non vede altro 
che fangue;non defidera,e non vuole altro che fangue ; non fi 
:pafce;e non fi nutrifce d’altro,che di fangue .Alla Spofa Chie- 
fa per tuttii fuo’figliuoli da me eletti infufa la fonte del fan- 
gue,mediante lo fpogliarfi d'ogni amor propio , d’ogni fuper- 
bia;d’ogni propio volere,e d'ogni morta fede, e con l’annega- 
tione;che abbracciano tutti i fedeli in effa fonte di fangue, ne 
vengon poi à quella della purità,la quale a'fecolari è l’offerui- 
za della legge Euangeltca de miei comandamenti,donde n’ac- 
quiftano l'otto beatitudini, e’ premio d’effe fi come difle il mio 
Verbo vmanato . 

La Spofa anima da quefte due fonti n'acquifta due cofe.Dal- 

la 
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la fonte della Purità va poffeder me fuo Dio , e dalla fonte del 
fangue vn'anfionfo;e fpafimato defiderio di condurre anime è 
me. 

Anima. 

Non intendo,Padre in che modo fi poffan’ generare nella» 
Spofa anima quefte due fonti, intendo bene vn poco, sì,ches 
quella di latte fi pofla generare in lei conquella purità, chele 
dai tù, Padre,dico con quella fteffa fonte di latte,che da te de- 
riua in lei,ne poffa generare in fe la fonte dilatte. Non é così, 
ò Padre. 

Padre. 
Benè intellexifi,Sponfa Vnigeniti Verbi mei. 
Anima. 

Ma quella del Sangue,non.intendo; ò Padre in che modo fi 

pofla generare nell’anima.Dhe dillo di grazia. 
Padre. 

Saicome figliuola mia?Con quell’anfiofo,e morto defiderio, 
come già ti hò dettoil quale ella s'acquifta con quell’andar 
dietro,ch’ella fa al mio intrinfeco tiro , mediante quella fonte 
del fangue infufa in lei dal Verbo vmanato;dalla qual fonteac- 
quifta vn’anfiofose (pafimato defiderio , della faluce del profli- 
mo,perche di quefta fonte di fangue, per modo di dire fe nes 
ferue più pe’! proffimo;che per fe;però che mediante quell’an- 
fiofo, e fpafimato defiderio coduce le creature ad efla fonte di 
fangue,per mezzo del quale poile creature ficonducono à me 
Haiintefo ora figlinola mia? 

I Anima. 

Si, ò Eterno Padre. 

Padre, | 

Seguiamo ora il frutto,che fanno effe fonti di latte, e fangue 
generato nella fpofa anima,e nella Spofa Chiefa le fanno, dico 
tanto fecendare,che partotifcon molti figliuoli. Molti ne par- 
torifce la Spofa anima,alcuni nella fapienza, altri nella poten- 
za,altri nella bontà,e altri nella Giuftizia, e quefti dalla fonte 
di latte,che fono poi nella fapienza figliuoli fapientiflimi,nella 
potenza figliuoli potenti , da fareogni potente, e grande ope- 
razione,nella bontà tutti figliuoli buoni,dolci è manfueti,nella 
giuftizia,figliuoli giufti in ogni virtù,e loro operazioni, e fono 
di quelli,che diffe il mio Verbo, Beati qui efuriunt, et pn in- 
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Srimam - Di quefti ne genererai tu,dico gi quefti,che fi genera- 
no nella bontà;e giuftitia. Nongenererai già di quelli della 
bontà,che faranno figliuoli dì manfuetudine ; e col lorbuon*- 
efemplo tireranno altri alla manfuetudine .Ne genererai anco- 
ra nella giultitia,che faranno tigtiuoli,che andranno con.retti- 
tudine:nella mia via;la quantità e’ tempo, folo è cognitoà me, 
Dalla fonte del fangue partorifce l’anima molti altri figlioli. 
nella mifericordia , nella bontà , nella liberalità, e nell’vmiltà. 
Nella mifericordia partorifce figliuoli tutti pieni di mifericor- 
dia,che fono di quelli,che diffe il mio Yerbo,Beati mifericordes 
quoniam ipfi mifericordiam confequentur. Nella bontà,figliuoli 
fenza malizia,e fenza dolo; de*quali è fcritto ; Quali modo ge- 
niti infantes rationabiles fine dolo lac concupifeite, Nella liberali- 
tà,figltuoli che fe fteffi darebbono peramor mio,non che laro- 
ba,c propia facultà,e nell’vmiltà figlinoli vmiliffimi, fenza nef- 
funa oftentatione di fuperbia . Tu di quefti folo nella bontà ;€ 
nella liberalità ne genererai. La (pofa Chiela ancor ella dalles 
{ue fonti di fangue,e latte,ne genera;e partorifce molti figliuo= 
li, pche tutti i tuoi fono anche fuoi;ma ne partorifce anche par- 
ticolarmente da fe,prima nella Carità , figliuoli tutti dolci ed 
amoreuoli: Ne produce;e partorifce poi altri che fono figliuo- 
li della mia liberalità;ne produce ancora alcuni nella mia for- 
tezza,che fono armati di fangue,alcuni altri nella temperanza, 
che fon quefti,quelli, che camminano per via di penitenza ; co 
più altri figliuoli produce quefta mia Spofa Chiefa, che lungo 
farebbe il narrarteli . | 
Anima. 

O Eterno Padre,tu mai detto,che ci fono ancor due frutti. 
Mi ricordo,che me l’ai detti,ma non sò quali fieno; vno di nu- 
trimento;e l’altro non sò,fe di conforto, o fe fia fruttificante + 

Padre. 

Si,figliuola mia,e Spofa del mio Vnigenito . Vno di nutri- 
mento;e l’altro fructificante, quello di nutrimento è della Spofa 
anima;e quello fruttificante è della Spofa Chiefa. Quello della 
Spofa anima é di fincerità , edi fratti fuoi,dico , che fon pro- 
dotti,ò vero che procedono da quefto arbore,fono i fette doni 
dello Spirito Santo,quali lo vanno circondando, e coronando, 
ficome-fanno i fiori le fue piante nella Primauera . E l’altro 
frutcificante;che è della Spofa Chiefa è la fede, ed i frutti fuoi 

fono 
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fono mon folamente i fette doni dello Spirito Santo , ma anco- 
ra i dodicifrutti di effo Spirito Santo,che lo circondano, fi co- 
me le lampade nelle voftre Chiefe. 

Il fecondo rifguardo ; che fè la facratiffima anima del Ver 
bo,nel feno del Padre fù d’ammiratione , perche quella facra- 
tifsima anima fi andaua imirado della gradezza infinita del- 
Ja Diuinità.E quefto rifguardo alle fue dilette anime infodeua 
‘fuoco d’amore;e come tante fornaci le facea divenire ; nelle» 

‘quali il Verbo va fabbricando diuerfi vafi con fiame d'amore. 

Il terzo rifguardo;che fà la facratifsima anima nel feno del 
Padre è d’amore,e d'amore vnitino . Masò Verbo,bifogna far 
qui,come fai in te fteffo,che non puoi effer capito,cofi noi non 
ti potendo capire è meglio , che ti diciamo ; che tunonce lo 
comunichi;sì;si, Verbo ;fe’troppo grande. O;chi poteffe vede- 
re ed intendere quegliocchitanto belli,che ci rimirano , € ci 
rifguardano ; e pur fe' tutto incomprenfibile. I tuoi rifeuardi 
fon tanti,che tutti gli lafcio in te ftefo ; ma gl’intenderò poiiti 
varietà di tempo.Ma,ò anima mia, che tanto ti compiaci nei 
Verbo,ricordati ch’egli hà il fuo facro corpo nel fepolcro » 


Come il Verbo diuino vni di nuouo la carne Santiffima all a= 
mima è vifitò il Limbo . 


C A P. XV, 


O Anima del Verbo, torni,si à glorificare il corpo; che è 
nel fepolcro . O fantiflima carne; che ai riceuto tanta 
gloria,per poi glorificar noi; aucuamo à tare fotterra;e però 
ancor tu volefti ftare nella terra, voletiefler meffo fotterra 
percauar noi da terra. O felice guftare fenza guftare. O ani- 
ma facratiffima,riunendoti,fe bene eri in vna medefima vnio- 
ne; ripigliafti il corpo;elo glorificafti d'vna gloria,che fareb- 
be ftata.in parte inuifibile à quelle benedetee anime del Lim- 
bo»fe tu né l'aueffi co’l lume beatifico confortate, perche fe l°a- 
ueffero veduta,fubito farebbono intutto à tanta luce manca- 
te. Cofifai à tuoi Eletti,che non fai lor guftare , quanto egli- 
no po! non Iintendono,ma ne anche tutto quello,che puoi dat 
loro è guftare, perche fe lo guftaffero fi rifoluerebbon del tut- 
to, enon potrebbon foftenere sì gran dolcezza . Nel feno del 
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Padre,ò Verbo eri,si,fofti,e farai in eterno,in quanto Verbo, 
ma l'anima tna,da quel feno difcendendo la riunifti al corpo, 
ed al corpo riunita difcendefti di nuouo co’l corpo giù è quel- 
le benederte anime tutto glorificato. , ;le quali t'aucan tanto 
afpettato . Quefto facro corpo fi riunì all’anima,e non è tan- 
co prefto vn batter d’occhio,quanto fi fece invnottante quett' - 
vnione; e perche in effo ancora era l’vnione della Diuinità» 
quell’anima tanto pura,quelcorpo tanto cafto , ò con quanto 
+ dolce,e fuaue nodo di nuouo fi ftrinfero s quanto lietamente» 

s'abbracciarono , econ quanta gloria s’'vnirono . E così come 
‘tuglorifichi l’anima tua;cosi aricora glorifichi l'anime noftre, 
ele conduci nel feno del Padre , doue fà vn. colloquio»; quiui 
‘ne veggio fcaturire tre fonti , da vna ne procede va vino\che 
inebria,dall’altra vn'olio,che condifce,e dalla terza vn'acqua, 
che purifica . Queft'olio,che condifce non è altro , che vn di- 
ftillamento di gloria da gli occhi del Verbo,i quali,come l'o- 
lio le tempefte,potrebbon placare ogni tempeftofo ed affanna- 
co cuore,macolafsù non ci e altro,che perpetua calma;perche, 
Priora tranfierunt . Si che quegli occhi fono,.come due Vliut, 
ue non poffono annidiarfi,ne dimorarui,fe non le Colombe . 
Le pupille loro ; fonoirami,ou: germogliano i fauori,e que 
germogli fon prefi da el Colombe ; e portati nell’arca della 
S. Chiefa,e quiui li fpremono,empiendola tutta di quel diftil- 
lamento,che ne diftilla,cioè d'olio . Di più ancora le Colom- 
be vanno,e tanto percuotono co’ roftro ne'frutti, e nelle coc- 
cole di quelle vliue , che ne cauano tutco’! fugo che è vnfugo 
divita,e (e ne nutrifcono . Ilvino,che letificala Spofa viene 
{premuto dalla vite* La Vite è la bocca del Verbo: i tralci fo- 
nole paroledi effo Verbo; il grappolo è la perfona, e la gra- 
tia della perfona Diuina;che foltenta l'vmanità; i grani fi pi- 
glianconle labbra del defiderio, € fi ftringen co’ denti della 
fedese fi caua il fugo;e quefto lo può fare ogni vno, ma bifo- 
gna,che fia huomo chilo piglia;e no beftia,cioè che abbia infe 
l'immagine di Dio perlagratia,però chela beftia piglia il ra- 
fpo,e n6 ne caua la foftaza, perche no difcerne,ma gli huomini, 
‘che hano la fede viua placarità,difcerno bé loro;le beftie,che 
fono gl'Infedeli,fe bene hano l’imagine di Dio;però n6 difcer- 
nono,n6 auendo illume della vera fede,ne anche giona.la fede 


mortafenza la carità per premer queft'vua,perche.l liquor del- 
le gra. 
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Je gratia non fi gufta,fe nonda quelli,che hanno la fede,conla 
carità animata ed auuivata . Eancora queft'anima fonte d'ac- 
qua nutrità,c purgativa,traente dalla Diuinità la fua gloria» ; 
che è la glorificatione "che prima aucua,e per nuouo titolo 
poffiede éfla anima; l’anima del Verbo congiunta co'la Diui- 
nità svnifce co’ corpo,l’affume,e dagli vn nome nuouo , che» 
non fi può nominare; fe non da chi fegue l’Agnello, e da chi lo 
riceue dall’Agnello;e con quefto lo fà di tanta eccellenza , che 
di lui fi può dire: Domini eft terras&” plenitudo eius; Deus Des- 
rum.Rex Regumy,c& Dominus Dominantium » © gli dà ogni po- 
deftà in Cielo ed in terra : podeftà prima data;e poi pofleduta. 
Riaffumel'anima del Verbo la fua carne, e le dà vna gloria» 
glorificante,ecomunicante ; di modo » che dilei fi può dire; 
Gloriofus apparuifli in confpettu Dei. Si riunifce lo Spirito San- 
to adieflo corpo;ancorche fempre fufle vnitose gli dì vn lume 
fopra ognitume; à tal che di effa vmanità fi può dire ; Zn lumzi- 
ne videbimus lumen . Oculi noftri fint femper in lumine bumani- 
satis Verbi. Certo sì,che nell’vmanità vediamo lume De vulte 
tuo video procedentem fplendorem gloriatue + A tal che viene 
pvmanità delmio Verbo che vienad effer come corona della 
Diuinità;vien'ad effer anello della Verginità, grillanda de'Mar- 
tiri,(plendor de gli Apoltoli,fpecchio de’ Confeflori, libro de 
Dottori,Sole,e luce di tutte le Creature . O vmanità,tu fe’ tut- 
to quello,che noi vogliamo.E di tanto dono dell’vmanità tua 
chi potrà mai ringratiarti , poiche nell’vmanità tua ai tanto 
efaltata la noftra. E fela tua è corona della cua Diuinità , farà 
la noftra corona di te Verbo ; fe tu fe' grillanda de’ Martiri ;€ 
noi faremo grillanda tua. Tu fe’ Panello della Verginità,e noi 
faremo la mano;che lo terrà; che cofa può effer più degna} Tù 
fe' lo fplendor de gli Apoftoli ; e noi faremo l’allegrezza tua ; 
poiche le Vergini fontanto amate da tese tanto è te dilecte è 
Tu fe libro de’ Dottori, e noi farem libro nelquale fi fcriue- 
canno i doni,e gratie , che tu conferifci all’anime tue. Tu fe” 
fpecchio de' Confeflori ; e noi faremo à te fpecchio puro,nel 
quale andrai rimirando la bellezza della purità,che hai dat 
all'anima,e quefta purità è tutto dono tuo. Tu fe' Sole, che ri 
fcaldi tutte le creature , e noi fe non potremo con l'opere,al- 
meno co’! defiderio ardente ; in qualche parce rifcalderemo!e 
tue creature . Tu fe’ la gloria de gli Angeli, e noi faremo gio» 
R_.2 coR- 
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eondità di effi Angeli,e noi faremo,perche ci bramano in Cie» 
lo per fuo' compagni,fi come fi rallegrano in terra , vedendoci 


incotefta vmanità? Il ringratiamento,cbe faremo ad ela fara, 
Calicem falutaris accipiam,& nomen Domini inuocebo 


Dell Afcenfione di Chriffo Saluatore. 
CAP. XXVI. 


*P; Adunanza felice di voi Santi Apoftoli,nellaquale tu ins 
S.I0, particulare; o Giouanni,con ifcambieuol. fauella do- 
mandi,e intendraflai Dowéè Giesù,quiui è il Paradifo; é ben 
cofa adunque conueneuole; che incotefto luogo fieno gl'An- 
geli , doue fi troua Giesù.. O gran moltitudine di felici fpiri- 
ti tanto chiari,e rifplendenti , e chi gli potrà annouerare? À 
Coro;à Coro;à Gierarchia, à Gierarchia difcendono.O che gra 
preparatione fanno al Verbo O che fuaue ombra ? 
O Verbo,:che collequio e glio,che fai c6 Maria.Tulafci Ma- 
ria feparata da te,quanto alcorpo,ma la confortafti di poi,n0 
già perche auefle bifogno di conforto » perche'fe bene ella ri- 
‘maneua veftita di carne mortale , era con tutto ciò tanto con- 
forme alcuo volere,che fi farebbe contentaca di rimanere in 
terra eternamente; fe così fuffe ftata la tua volontà.La confor= 
taftijacciò ella confortaffe la volontà de gl’Appoftoli, e allet. 
taffe le Vergini. Rimafe coufortata talmente; che ora;chi in» 
quella rimira;refta confortato d'ogni fuo affanno »s .tribulatio- 
ne , e pena;e vincitore d'ogni tentatione;perche chi non truo- 
va mifericordia ricorra à Maria; chi vien meno per debolez- 
za; ricorra à Maria;ch’é tutta forte,e potente . Chi ftà in con- 
tinuo duellosricorra à Maria,ch'é mare pacifico; chi è fofto- 
cato da’ follazzi di quefto mondo,ricorra à Maria, ch'è marco 
amaro ; chi è poffeduto dal Demonio » ricorra à Maria,ch’é 
Madre d’vmiltà,poi che none cofa alcuna;che fcacei più il De- 
monio:che l'vmiltà +. Ricorra adunque ogniuno è Maria;ri- 
corra à Maria;grandi,e marauigliofi fono i fegreti,che confe- 
rifce à Maria il mio dolce Spofo.O Maria;il colloquio ; che fa- 
cefti col tuo Figliuolo,guando andò à patire,fù di conformi- 
‘tà quello della Refurretione fù di gaudio; ma quelto,effendo 
l’ylti- 





fimili à te perpurità. E che poffiamo defiderare;che nonfias | — 
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I'vitimo;e il più gloriofo . Ma in che cofa prendeui diletto, ò 
Maria in quefto colloquio ? forfe,che il Verbo fuffe Spofo delle 
Vergini, echeauefle elette le 7ergini per fua corona? sì,si, 
perche tu eri Vergine;ed eflo Verbo s'innamorò tanto dellas 
Verginità,ch’era-ben giufto,che quefto vItimo diletto fufle del- 
le Vergini. quefte fon quelle,che manifeftano la fua potenza 
in abbandonare tutte le cofe ; manifeftano la fua liberalità ins 
abbandonare loro ftefle,manifeftano la fua fapienza in abban- 
donare i lor genitori,e altri;manifeftano la ricchezza del Ver- 
bo in abbandonare tutte le cofe create ; ne vogliono amare,ne 
fentir nominare altro , che quefto loro Spofo . O quanto hà 
amato il Verbo quefta Verginità;e onoratala in fe ftelo. Nel 
ricrearl'huomo ;  dimoftrò quanto quellale fuffe à cuore,pol- 
chela raccomandò ad yn Vergines,mentre che patiua in Croce. 
Dà tanto fplendore il Verbo alle Vergini, che l’attrac nel fuo 
cuore,e l’vnifce à fe fteflo,e allo fplendore della Verginità s'o- 
{cura il Sole,perche il fuo lume rifpetto è quello non. pare , che 
rifplenda . Quando andafti;ò Verbo;alla Paflione,rimafe tutta 
dolente Maria ; quando rifufcitafti rimafe tutta confidente», 
quando afcendeftial Cielo tutta ammirante, Così l’anima tua 
‘ Spofa,quando la vifiti con le tribulationi,rimane tutta dolen- 
te, ma non.impatiente; fi duole non della pena,ma di. quel, 
ch’ellamerita. Rimafe Maria confidente nella Refurretione ; 
così l’anima confidente rimane perla gratia,che ha riceuuta , 
potendo dire: Omnia pofsum:incosqui me confortat snune cuiu- 
fuisimanns pugnet.contrame « Ella, quando è in Cielo, non 
è più!dolenite,ne confidente,ma tutta ammirante;perche,qui» 
do ella gufta Dio,con va fcambieuol parlare , fi marauiglia 
d’effo Dio;dico della grandezzafua,ne refta giamai di dire.O 
grande Dio;ò ammirabile Dio.Confermi-di poi in quefto col- 
loquio;e ftabilifci gl’Apoftoli,Giesù mio , perche aucano da 
efler le colonne della tua Chiefa;e:con la tua fapienza gli efor= 
ti. Nella tua Paffione delti loro efempio;nella Refurretione.s 
la pace; nell’Afcenfione gaudio;promettendo loro i doni del- 
lo Spirito Santo . Nella Paffione.defti loro efempio,per dime- 
ftrare,chei tuoi ferni,e amanti fedeli hanno à dar efempio nel 
patire;perche molti fanno dire,.enon fare. O Beato , felice,e 
gloriofo,chi patifce per amor tuo;ò Verbo, poiche é maggior 
cofasardirò di dirlo,il patire per amor tuo;che poffederti p9t: 

che 
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che auédoteftefo,poffiamo perderci,ma fe patiamo peramot 
tuo ci fcriui nel libro della vitasone non maifi perde . Nella 
Refurretione defti lor pacesperche fubito,che fufti Rifufcitato, 
fù fatta la pace tra Dio,e la creatura . Nel cuoresow'é la. pace, 
v'è il Paradifo; perche vifei tu,ed efla pace non cerca d’offen- 
dere alcuno; non parla del proffimo,fe non tanto., quanto è 
l’onor tuo. Il cuor pacifico,e vmile , rifguarda fempre l’vnio- 
ne. In quefto colloquio dell’Afcenfione dailoro corento;pro- 
mettendo lo Spirito Santo ; infegni,e moftri loro il modo di 
riceuerlo,e glielo dai,faranno gran cofe per lo nome tuo;e poi 
prometti loro te fteflo,dicendo,che farai con loro infino alla 
confumatione de’fecoli;promeffa in vero,che creatura nefluna 
Japuò adempire,non-auendo cofa alcuna , che fia fua,ne anco 
‘fe tela. Tuci prefti lecofé,ma tefteflo tici fei dato.Puoitor- 
re à melamia vitasma te ftefo non miti puoi torre,perche fei 
la verità;e ai détto,che vuoi ftar fempre meco è. Verbo,ò:Spo: 
‘fo mio,quanto poco fei conofciuto,amato,e poffedrtto. a 
A:coro pércoro prendono le vittorie,e infegne di elfo Ver- 
bo . Maria vede atrinare al Cielo l’vmanità da fe tratta forma- 
‘ta dal fuopuriffimo fangue,e dal fuo latte nutrita.Maria vede 
la moltitudine de gl’ Angeli,e la bella,e numerofa ;compagnia 
de’ Santi Padri,tra' quali particularmente Giovanni Batrifta , 
mediante il quale ella fù lodata;e lo fece efultare nel ventre». 
‘Molti aueano profetato il Verbo , ma non pensò,che alcuno 
penetraffe la sloria,ch’egli ha tanto incomprenfibile.ò Dauid, 
perche non rinuouiora icantici:; ele profetie ? E fe pure gli 
“ rinuoniin Cielo, petche non gli fai noti à noi? è Verbo,pet-, 
che non afumi le tue Spofe con effo teco} afflumile ti prego,d'* 
Verbo : E fi come Maria;e gl'Apoltoli afpettarono lo Spirito 
anto nel Cenacolo;cosi elle l’afpetteranno qui;petche il fimi- 
le farà lor conceduto;fe da effe non refterà . O mio Dio,ò mio 
Giesù,ta te ne vai pure,e da noi ti parti ? Q che gaudio fi farà 
cofta sù . ma noi,ò Maria reftiamo qua giù in cerra O puri An- 
‘ geli prendete ancornoi; poiche s’egli è voftro Signore,egl'è 
ancor noftro Spolo. è Eterno Verbo,ò Sapienza infinita, che 
thàfatto Ia creatura, perla quale ai operare tante cofe,e ora 
afcendial Cielo per maggior faa Gloria? dimmi,che tha fat- 
to che tanto l’ami?che gli dai? che ricerchi da lei? Pami tà- 
‘to; che gli dai te fteffo,che fei ogni cofa;e fuor dite non è co- 
fa alcu- 
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fa aicuna;vuoi da quella ogni fuo volere;e faper&poiche dan- 
doti quefto,ti da tutto quello, che ha. O Sapienza infinita;ò 
bontà s&ma,ò Amoré,ò Amore poro conofciuto, mico ama- 
to,c da pochi pofleduto«ò Amore incarnato;ò vmanato Verbo 
ò Sapienza Eterna; ò ingratitudine noftra,cagione d’ogni ma- 
le, ò purità poco conofciuta,e poco defiderata .. O mio Spo- 
fo, ò mio Spoto,ora che fei con l’vmanità tua nel Ciclo refi- 
dente alla deftra dell’Eterno Padre , Cor mundu crea in me 
Deus, fpiritun reftuminnona in vifeeribus meis, 


Delle caggioni della venuta dello Spirito Santoe de maraui- 
glioft effetti di quello . 


CAP. XXVIL 


O Puro Dio;ricordò il ricordante Verbo à te Padre la pro- 
meffa;fatta a'fuoi Apoftoli,mediante la fua Paffione,con 
.moftrarti le fue cinque Piaghe,ed effendo quella delcoltato, 
come vicina al cuore nido del tuo Amore;à te più propinqua, 
più timoficà mandare lò Spirito Santo » si pereflere cincon- 
tro al tuo feno;e sì ancora perche nel coftato fendo il fuo dinin 
Cuore ; vi vedi dentro quel defiderio ardente della faiute del 
mondo. E (e diffe la verità infallibile ,, doueé il ceforo;ini è il 
cuore; fendo il teloro del Verbola creatura; iuiera ancora! 
{uo cuore;e per confeguenza anche il reforo di te Padre qual’- 
era fe nonil Verbo.ortusconclufas sO che miftero dell’amor 
tuo . Era bene vn’orto chiufo.iltuo diuin Verbo,perche ineflo 
fi contenenano;econtengono,e conterranno tutte le virtù pro- 
cedenti da te Padre.e fi come nell’orto ftanno rinchiuii molti 
fiori,così in quello ftauano racchiufe le twe virtù; dico di pi 
tutti gli ardenti defideri della falute noftrase delle virtù dell 
fue membra wvnite à te capoloro.e per mezzo di quelto capo è 
se ò Padre dell’vniuerfo . E perche , ò Verbobramija p:0g- 
gia delle Spirito Santo,fe non perfare nelle tue membra fpun- 
tare,ed v(cir fuori quefti fiori di virtà,che dall’orco fegrero del 
tuo cuore pafferanno poi,dirò trafpiantati ò nò è perche fein- 
pre ftaranno in te,invn'altro,che farà la patria del Paradifo.» 
O che fiori; quanto odoroîîì.Chrifti bonus odor fumus, O. che 
orto 
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orto fegreto,peréhe non è conofciuto da molti.Hortus concla- 
fas . Era ancora;ed é,e farà il/erbo quella degna abitatione.ss 
che teneua;tiene , eterrà in fe cutti i tefori delle gratie Diuine. 
O chi poteffe entrar quiui,erubarne ? nò nò. Perche è liberalif- 
fimo,e brama piùegli dare,che noi.riceuere,e prenderne dirò 
ciafcuno è fao gufto. Ah non dico quelche douerrei dire. Al 
sufto di lui,che vorrebbe dare larghiffimamente . O perche_s'? 
Hecettuoluntas Dei;fantificationofita . O così voleffimo noi 
prenderne; tanto quanto egli vorrebbe effunderne nel.noftro 
cuore. Ego fto ad oftium,ty pulfo, per deftarci,acciò andiamo è . 
ritrouarlo,ed entriamo feco in così degna \abitatione .. Quars 

diletta funt tabernacula tua è Quam diletta cauerna fponfi mei è 
Vidi vn Ofpite ftante in vn Trono alto, ed era’l Trono for- 
mato d’vna concordanza di nugole artifitiofamente compo- 
fte, e accomadate,ed alcuni fplendori circondato;e da vn fua- 
ue venticello moffo. In {ul qual Trono ripofa quefto nobilif- 
fimo,e degniffimo Ofpite,che e lo Spirito Santo;e' col pelo,eo 
leggerezza della fua bontà »' e della carità vero noi,fi muone . 
ratto in tutti quei luòghi,ché fono atti,e preparati à riceuerlo. 
Chi può dire;quel ch'egli opera,e.quel ch'egli fà: ouunque per 
gratia è riceuuto ? Parla,e pur:tacese nel fommo filentio fuo è 
fentito da tutti. Eimmobile;e mobiliffimo infieme;e neila fua 
immobile mobiltà à tutti s'infonde;è fempre quieto se fempre 
operante;e nella fua quiete fà grandiffime,degne , ed ammira- 
bili opere. Co’ pafli della fua ferma ftabilità fempre fi ferma, 
e và fempre attorno .;e douunque mette il fuo piede,ferma;e 
conferua,e pure ftrugge ogni cofa. Co’l fuo immenfo;e pene- 
trante faperese vdire; ode,e penetra il tutto,©purnon ode nul- 
la, e nò vdendo penetra;e afcolta ogni minimo ché,che profe- 
rifcano internaméte i cuori.Piegased abbaffa cò vn pietofo ab 
baffaméto il fuo capo , ed in abbafsado viene à fubblimare gli 
abbafiati,i quali nella soma fublimità diuengo più -bafli.Que- 
fto Ofpite tanto nobile,e tanto gentilein:ogni anima,non mai 
ripofandofi,fi ripofa,ed è fempre in moto;con tutto; che fem- 
pre fia tabiliflimo ; ne fiferma giammai nenel Padre,ne nel 
Verbo, ne negli fpiriti Beati,ne nelle creaturesin guifa,che no 
fi comunichi altrui per gratia,ne fi comunica tanto à creatura, 
che più non voleffe,e fuffe pronto;fe trouafie difpofitione,qual 
‘fi richiede in quella creatura;à, comunicarfi. Nonti fermi, ò 
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Santo Spirito nell’immobil Padre |; poiche effendo egli tanto 
‘potente,e tanto fapiente, e tu fimilmente potente;e fapiente» 
quanto. egli,per efer vnaftefla:cofa con lui. Se ti fermaffi fo- 
lamente in lui nonti potrefticomunicare alle creature , quali 
fon bifognofe di te. Non ti fermi nell’Incarnato Verbo;per- 
che'fe ‘in quefto tifermafli non ti potrefti fermare nelle crea- 
ture’; fendo che conofci ilmedefimo Verbo d’vna purità così 
immenfa ; d’vna verità così eterna,d’vna vnità così perfetta, 
chevedendo le creature ragioneuoli , tanto à quefto diflimi- 
gliantinon tipotrelti fermare in vna impurità cosi vile,in vna 
falficà così frale,in ‘vna doppiezza così finta,quanto é quella» 
delia creatura ragioneuole dopo il peccato; e pute fei fempre 
nel Padre,nel Verbo,in te fteffo,in tutti gli fpiriti Beati,e nelle 
creature .' Sei neceflario alla creatura pe’l fangue effufo dell’v- 
nigenito.Verbo ; il quale per affetto d'amore s’é fatto necefla- 
rio alla fua creatura,e benchein ognimodo farebbe ftato co- 
me è eccelfo,immenfo,ad inefcrutabile,e poteua fenza lo {par- 
gimento del fangue faluar la creatura , nondimeno;per affetto 
d’amore in quanto all'vmanità,e pofto il precetto , ch’egli ac- 
cettò dal Padre difpargere il fangue perlacreatura ; fù necef- 
fario ch'egli fpargeffe il fangue,e'l fangue s'è fatto neceflario 
falla falute della fua ereatura. Si ferma forfe queft'Ofpite nelli 
fpiriti Beati,in guifa,che non fi (pargain altri? certo nò. Sen- 
do egli d'vna agilità tanto immenfa,d'vnapurità tanto fimile $ 
d’vn’amore tanto intrinfeco,che fe egli fi ripofaffe inloro n6 fi 
ripoferebbe nella creatura‘tanto contraria . Doue: dunque fi 
ferma? per.tutto doue non è difcacciato fi ferma,perche è tut- 
ti fi comunica,fuor che a' peccatori, chenon vogliono vfeire 
da-quel fango,e ne può come la colomba dell’arca in quei cuo- 
ri fermarfi. Ritorna addietro perche non truoua V'bi requiefcat 
> pes fuus,ne può patire quel lezzo peftiléte,di fifetida carogna, 
eome’l cuore del peccatore,fi vuole oftinatamente nel peccato 
perfeuerare:. Si ferma per natura quefto fpirito in vna comu- 
nicatione,ed vnione del Verbo Sei fermo ne gli Angeli,ò Ofpi- 
te , non per natura,nò,ma per gratia, per comunicatione,ed 
vnione . Ti ripofi nelle creature non già in quelle fi brutte;eo 
diformi da te,ma fi bene in quelle,che fi rendono atteà riceue- 
re inloro per comunicatione de’ tuoi doni la fimilitudinetua 
per purità sed in quelle che riceuono inloro l’effetto del San- 
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gue del Verbo. Inquefti tali ti ripofi,che fono abitationi atte 
à te,e non ti ripofi.nella creatura, come rreatura da fe inclina- 
ta al peccare,ma ti ripofi inlei per comunicatione,per opera- 
tione,per fapienza., per potenza,per liberalità, per benignità, 
per carità,per amorespet purità , ed in fomma per tua fteffa» 
bontà,ed infondendo quefte gratie nellatua creatura,la vieni 
à far'attaàriceuer te. E quelto Trono và circondando tutto 
l’vniuerfo,il Cielo riempiendo,e la terra attorniando,à guifa 
che fa il Sole, che ftàin.Cielose infonde i fuoi raggi in terra . 
Di modo;che quefto diuino fpirito é in Cieloseinterra. E in 
Cielo,in fe fteffo,e in tutti gli {piriti Beati; è in terra in tutte 
le creature . Se rifguarderai il principio del fedente in eflò Tro- 
no, prima vedrai il fine fenza fine dell'Eternità , che è lo {teflo 
principio . Se vuoi rjfguardare l’Eternità del fuo principio fen- 
za principio;vedrai il fine;ma fi ripola quefto diuino fpirito in 
gente di numero numerato;ed indiuifo,ma bifogna;che ftieno 
come gli A poftoli in vnione,ed oratione,ed in timore interio- 
re, imperfetto sì,ma buono. 71 numero de’ dodici Apoftoli è 
numero perferto,e gl’altri anco numerati,ma non credo fuffe- 
ro foli quefti à riceuer lo Spirito Santo ò quanti , quanti fenza 
numero numerati furon quelli ,che riceueron con gli Apofto- 
li i doni di quefto fpirito in quel giorno,ch’egli fopra di efli , e 
tutta la Chiefa s’intufe,e diffufe Tutte l'anime giuftese care à 
Dio;riceuettero in quel giorno.grandiflfimo accrefcimento di 
gratie,e doni comunicati da quefto fpirito . Fù vna pioggia; 
che fi fparfe fopra tutta la Chiefascioè fopra tutte l'anime giu- 
fte,e fante,che erano nel mondo;e ne participò ciafcuna fe con- 
do la fua difpofitione . Eran quefti numerati ; ed eran poi do- 
po;che eili Apoltoli ebbero riceuuto quefto fpirito, fenza nu- 
mero certo,e anche numerati à mille à mille . Ciò ricerchi nel- 
l'anima,nella congregatione,e infomma in tutta la Chiefa, 
cioè che vi fia vn numero numerato;fi come era in quelli , che 
lo ricenettero in detto giorno. Nell’anima vn numero nume- 
rato di virtù . Nella congregatione vna' fauia fapienza. Nella 
Chiefa vn numero numerato di gente.Ricerchi nella tua Chie= 
fa il numero duodenario . Ci fono i Religiofi,i lor capi veraci 
tuoi Chrifti,ci fono i caritativi Predicatori;i mifti Religiofi, i 
mortificati Romiti,i contemplatiui Anacoriti,i mifericordiofi 
attiui,i valorofi combagtenti perla fede , i prudenti Principi, 


gli 


PRIMA PARTE. 139 
gli vbbidienti Sudditi,i retti Giudici,e patienti pupilli. Ricet- 
chi nell'animo quefto numero perfetto de dodici,volendo;che 
fiano in lei dodici difpofitio ni,ò vero virtù per poter. operare 
inleila cua operatione;va intrinfeca vmiltà,vna raffleghata vo- 
lontà,vn'impazzita memoria; vn morto intelletto , vn balordo 
effetto,vna caritatiua volontà,vn'intrinfeca manfuetudine , vna 
perfeuerante patienza,vna fincera mente,vna fortificata Giufti- 
cia,l’amor tuo,e del proflimo ; che fono il compimento della 
legge. Poifricerchi quefto numero numerato in ogni Con- 
prrsnavne .Primai tre voti da molti promefli, e da pochi of- 
eruati,vna retta dottrina,vn femplicei, ed incognito viueres» 
vnaradicata difcretione,vna retta giuftitia,vm’inenarrabile per 
la fua grandezza vnione;vna continua loda , vna forte vigilan- 
za svn'infignita fapienza,vna ficura folitudine, vnfanto filen- 
tio,vna tabile,ferma,fincera,verace,retta;e fanta regola . \E da 
tutte quefte cioè dell’anima,dalla Chiefa,e,dalla Congregatio- 
ne ricerchi,quefto perfetto numero ; e non folo quelto,ma ché 


fiano vniti in fanta carità , € oratione » editutte quefte c'e 
Pefperienza . 


Secue L’iffeffa materia,e con l'ifeffoffile alteffimo . 
CAP. XXVIII: 


€ Lripofa,o Verbo,inogni creatura;e in ogni anima quett'O- 
(pite? firipofa,si,fopra la terra,e foprail Cielo. Si ripofa 
nelle creature,ma per fimilitudine.Si ripofa nel Pellicano,s’in- 
nalza nel Ceruio,s'affila nell’Aquila,partorifce nella femplice 
Pecora,fi diletta nella pura Colomba, filamenta conla mefta 
‘Tortorella , fi fortifica nel forte Elefante ( Ed in perfonadi 
quefti animali intendeva l’anime,che per virtù ,e doni hanno 
la fimilitudine di efli.Parla p modo di colloquio c6 il Verbo) 
Puòin tutti infonderfi? dico in ognicrcatura ? Può fe ogni 
creatura aueffe quefte propietà . Ma fai Spofa,e Colomba mia, 
doue il mio diuino fpirito fi ripofa,e và infondendo i fuoi do- 
niy'e gratie ji doue truoua difpofitione, rinuoda quell’anima, 
che truoua difpofta,e la conduce all’intendimento di me. Non 
la può penetrare;fe non chi hà lo itefo dono d'intendermi.Ma 
Sa fai 
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fai sfai figliuoladell’Eterno,e confuftanzial Padre, quel che 
priua di me;e del'imio fpirito . Il peruerfo amor propiò ; fonte, 
‘e origine d'ogni:peccatose da me tanto odiato. Però vieni vn 
poco;che ti voglio moftrare come:fta illmondo tutto fommer- 
fo sed annegato in effo amorpropio je vedrai, che chi con, 
l’intelletto,chi con la:memoria , ‘chi conla volontà;e chi con 
tutta l’efflenza dell’anima;fi và fommergendo in effo peruerfo, 
e da me reprobato amor propio. Ma quel che più midifpiace, 
è che egli abiti ancora ne’ miei Chrifti,e nelle mie fpofe ; equi 
doue non può encrare nell’etrinfeco cerca di penetrare nel- 
l’intrinfeco . Ma guai,e per mille volte, guai à quell’anima, 
che viue ficuramente con quefto amor propio . E maffimamé. 
te quaudo € nell’intrinfeco,e:non fe n'accorge s doue fà ‘molto 
maggior danno;chemell’eftrinfeco . Sai quanto è differente; 
lintrinfeco dall’eftrinfeco?guanto le cofe ; ch'io ho create per 
la creatura dalla creatùra creata per me. 

Ahah ; che fela comunicatione di cal vifta fufle penetrata; 
come ella è, farebbe per dir così guftar l'inferno. Ojò come 
veggio, ò Verbole creature imbrattate da quefto abbomine- 
uole amor propio . Sio me ne vò à tuoi Chrifti , come a’ prin. 
cipali,veggio in loro nell’eftrinfeco » € peggio nell’intrinfeco, 
radicato quefto abbominabile amor propio,e perben nutrirlo, 
vanno molti di effi cercando per mezzi vmani, anzi del demo- 
nio, nonibenefizi tuoi,nò, ma quelli della terra . Ma che dirò 
delle tue Spofe , quali veggio efler tanto occupate da quefl’a- 
mor propio,chepiù amano fe ftefle,ed il propio volere, cheste 
Spofo dolciflimo ..Fà quel’amor propio nell'anima come quel 
vermicello,che col fuo fottileje continuo roderesvà confaman- 
dole barbe della pianta;in guifa che non folo la priua de’ frut- 
ti, ma della vita perchela fà feccare + Così egli fà alle barbe di 
efla anima;priuandola poi della tua gratiase di te , che fei vita 
dilei. Eda tutte le creature lo veggio più accarezzato,che non 
fà il fanciullo la nutrice,mentre.ità attaccato al firo petto. Ma 
chi farà tanto forte» che pofla lenare quefta puzza dalle crea- 
ture;e tale abomineuol lordura dalle tue anime ? Lo farà col 
fuo difcendimento quefto fpirito . E che fi muouerà eglià fa- 
re ? Simuouerà à purificar prima i cuori delle creature,in gui- 
fa , che fendo purificate efalteranno poi in loro il Verbo , che 
‘ conl’amor propio: aucano abbaflato con fare il voler del de- 
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monio;che e contrario al Verbo;à tal che col medefimo voca- 
bulo d'amore fi difpregia;e s'efalta- Varie fonle vieseimodi, 
co’ quali;ò Verbo;fei ftato fubblimato,ed efaltato da tuoi elet- 
ti;echetuaifubblimato sedefaltato loro. O Dio buono sò 
buono Dio nome d’amore ; nonlo merita queft'amor propio 
ch'è vn peruerfo odio;,ma da’cuori lo fpirito tuo lo leuerà . Ma 
non potendo entrare in quell’anima,chel’ha in fe, come lole- 
uerà?Bifogna;che il fangue fupplifca,e che nafconda, e difpon- 
gal’anima, acciò lo Spirito Santo pofla lenare l'amor propio , 
perche più nonci ritorni Sublimauit cornu Chrifti fui. Hai fub- 
blimato, ò Eterno Vnigenito, Incarnato , e Vmanato Verbo il 
tuo Spirito Santo,ch’è ftato la tua fortezza, e della tua Chiefa, 
dicui tu fei.capo; edella è'1corpo. Quefto è corno, che tuai- 
efaltato comunicandolo, edimpetrandolo co’tuo fangue. Si 
ego non'abiero, paracletus non venietadvos: Si enim abiero mit- 
tam illum ad vosset cumveniet arguet mundum de peccaîo, de iu- 
fiitiaset de indicio. Tu lo mandafti, ò Verbo, pe’l merito deltuo 
fangue,e comunicato al mondo fù poi conofciuto, ed efaltato 
nel mondo;ancor che alcuni prima lo conofceflero,ma non co- 
sì perfettamente come dopo, ne come dopo lo riconofceffero. 
E che effetti marauigliofi fece nel mondo riformando;e dando 
nuouo effere al mondo . Sublimanit cornu Chrifti fui . lo fteflo 
fpirito ha poi efaltato te:tu l’ai fublimato;ed egli t'ha efaltato, 
e come t'hà efaltato? Infondendofi ne’ tuoi eletti. Imperoche» 
infondendofilo fpitito inloto ; fà fare à quelli l’operationi di 
te Verbo;di modo tale,che fei tanto efaltato in loro , quanto ti 
puoi efaltare date, ma in loro ; fendo in loro diuentato vn’al- 
tro té,mediante l’infufione del medefimo fpirito per vnione , e 
participatione,ma poi per comunicatione de’ tuoi Chrifti , fei 
efaltato in quanti s’infonde lo fteffo fpirito,poiche tutti gli fai 
Chrifti Dij,e Verbi in te.Ego dix: Dij eftis ; et filij excelfi omnes. 

‘Non più non folo Dio ma mille, e mille.Dij , vn folo Dio in ef- 
fenza,e in tre perfonesma inille, e mille Dij per participatione; 
comunicatione,ed vnione. 

Omnes fitientes me svenite ad me : fluetin co fons aqua viua . 
Che fontana è coteftasò Verbo; l’anima? sì; eche acqua € cote - 
ita?la gratia?si; dunque dall'anima vfcirà la gratia,ma noné la 
gratia dono fopranaturale ? certo sì;come dunque potrà vfcir 
da lei cofa maggior di leiîne può effer creatura dita! perfettio 
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ne,chele fia conaturale,fe non alfuo Dio,fcome la tua vmani- 
tà.ò Verbo,perfonalméte vnita.Scioglimi quefto nodo per tua 
bontà:e odo,che mi rifpondi,che né vfcirà da lei,come cofa da 
lei nataso che à lei naturalmente fe le conuenga.Le conuienes 
perche l'anima è tata fatta da te capace di te per dotrio tuo, 
per efler per fauore da tesò Verbo , a lei fatto,dandole fine fo- 
pranaturale,che fei tu fteflo,ella cotanto effaltata;perche ne pu- 
re à gl'Angeli è connaturale, necome connaturale è debita la 
grazia.Onde come il fine vitimo;a cui'ella afpira per tua bon- 
tà,e fopranaturale;così doueua anche effere il mezzo; che à co- 
tal fine la conduce,ch’è la grazia. E pofto quefto fine poflo di- 
re,che in certo modo egli è connaturale è lei, e così ne può ef- 
fer fontana;e accrefcendola in fe fteffa co’ meriti , e impetran- 
dola per gli altri conl’orazioni , e cooperandocon Dio ne gli 
altricon le parole,ò con gli efempli.O acqua preziofa;ò chi ne 
diueniffe fonte per carità,ò chi la poteffe comunicare,e fparge- 
re per tutto’ mondo;e diueriiffe fonte, e fiume tanto largo;e ra- 
pido;che n’inuolgeffe feco,e ne traefle feco come almare;tutte 
l'anime del mondoin vita eterna.Fons aque viue falientis in vi- 
sam aternam.E chi mette riparo à quefto fiume?Chi impedifce 
il fuo corfo,che pur fappiamo quanto é violente vn fiume; e 
quanto é difficile di ftornare , ò rattenere il corfosdilui . Il 
maladetto amor propio di noi ftefle,e quefto noftro volere cé- 
trario al voler diuino,Quefto affrena ilcorfo ; e l’empito della 
tua gratia.E veggio quefto maladetto noftro volere , ed amore 
combattere , e pareggiare la forza della tua omnipotenza; ò 
Verbo.è onnipotéte per fuo male quelto noftro volere,ed amor 
propio;perche può ritenere conle {ue argini quefto fiume più 
tapido;e più violente d'ogni mare, non che d’vn'altro fiume, 
della tua grazia diuina , che non fi {panda , eche non ridondi 
nell’anima,Non è marauiglia della tua onnipotenza ; che pic- 
cola,e minuta arena delle fpiagge ritenga l’empito ; e l’orgo- 
glio dell’onde,quando il mare è più gonfio. Chiaffrena quel- 
l'onde;e le fà tornare indietro rotte,ed infrante in fe fteffedil ri- 
tenimento dell’arene;o pure la forza della tua onnipotéte ma- 
no,che così vuole?Terminuon pofuiftiquem nò tranfgredientur. 
Hucufque uenies, et confringes tumentes fiuttus tuos.Minuta pol- 
ueresed arena può refiftere à canta forza del mare, perche così 
voi comandafte;ò Signore.E cola tanto debile,e leggiera!, es 
pic- 
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piccola quato il propio volere,e l'amor di noi fteffe, auerà for- 
za per refiftere al fiume dellatua grazia s e impedire il corfo, 
ch'è tanto rapido che può fenza difficultà alcuna , fe nonci 
fuffe in noi refiftenza,tirar feco tutto quanto il genere vmano 
in Cielo.Salientis in uitam eternam ? può fenza fallo . E lo fperi- 
mentiamo ogni giorno . Non ci paia piccolo il difordine del 
noftro-propio amore;del noftro propio volere.Se ci par picco- 
lo com’arenasohime ch’è grande per noftro male .. on bifo- 
gnano monti,ne balze oppofte al mare » bafta l'arena per rite- 
nere,e ribartere l’onde del mare.Non bifognano monti di pec- 
cati enormi,bafta l’arena di quei difetti, che ci paion piccoli,e 
non fono, quando fi oppongonoà Dio ; a ritenere il corfo di 
quefto rapido fiume;ed Oceano della gratia.O quante,ò quan» 
te Spofe del Verbosche volauano nella vita fpirituale al princi- 
pio del riuolgimento del lor cuore à Dio,e percolpa di quefto 
amor propio tornarono addietro;ò fi videro ferme in mifera- 
biliffimo ftato.Chi le ritenne? e chi ancora pur adeflo le ritie- 
ne?Quell’amor propio piccolo in apparenza, grandiflimo in, 
poflanza.Perciò iterum dico uigilate.Gran cura ci bifogna à co- 
nofcerlo prima;e poi à sbarbarlo,e fpiantarlo , perche non» 
s'attacchi nell'animo,e non vi fi radichi.Perche,ohime,che da- 
ni>Maio fcorgovn’altra fontana,e vn'altr’acqua sche viene ftò 
pet dire,fe non da più alto inogo,almeno più fegreto, fe ci può 
effer luogo più fegreto,e più alto,del feno di Dio, da cui viene 
la gratia;Defcendens dà Patre luminum . Dico d’vn’acqua, cheo 
viene dall’ifteffa effenza diuina . Conciofia che dà vn diftilla- 

mento di tanti afpiramenti de’ tuoi meriti,ò Verbo congiunti 
à quegli intimi d'amore del Padre,e di te figlio,che con affetto 
cordialiffimo v’amate,e da quefti afpiramenti, che fono è gui- 
{a di nugolette amorofè intorno all’efséza dell’Idea del Padre, 
che fei tusò Verbo fua immagine eflenziale,come quello , che» 
per via di cognitione, ed intelle't one fei generato dal tuo Pa- 
dre,rilaffati dalla tua liberalità,riafuntipoi dall'amore , mo. 
uendo vn fuaue venticello del tuo beneplacito, e battendo in. 
quello fai diftillare,quell’amena , e dolceacqua dello Spirito 
Santo,che co’ fuo'doni nell'anime s'infonde.Non bifogna effet 
monte,ma ftar giù nel piano à pie della ripa del monte, done 
difcende quel fuaue diftillamento dell’acqua . O puro Dio, è 


Eterno Verbo,vorrefti fare in noi vn fonte d’acqua viua , non 
morta 
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morta,nò.Perche le cofe morte nonti fono à grado sperche fei 
Dio de' vinenti,e ogni cofa, che viue à te folamente è vina. Se 
vò alle creature marine,che hanno l’effere;éd il fentire, le yeg- 
go pigliar nutrimento dell’acque dello fteffo mareje feruir poi 
alle creature rationali,non folo per nutrimentosma ancora per 
ornamento:peroche abitando gli ftefli animali nel mare, con- 
cepifcono,e partorifcono pietre pretiofe, delle qualis'adorna- 
no gli huomini,e tanto ricerchi, e vuoi fare nell'anima; poiche 
ai facto in lei quefto mare d'acque,doue fono i pefci delle pure 
cogitationi, che producono molte gioie,e pietre pretiofe di 
virtù non: per adornarne fe,mail Verbo. His omnibus nelut or- 
namento ueftierissfoli Deo honorset gloria. Se vò alle creatures» 
che hanno l’effere!, le'veggo pigliar vigore da le fteffe acques, 
perche veggo , che gli alberi, che fon preffo all’acque,fon più 
alti,e frefchi, e fanno più frutti, e danno più fuaue ombra; fen- 
do molto fondati;e copiofi di foglie Così vuoi fare in noi, poi- 
che fendo le potenze dell’anime nottte piantate; e radicate nel 
fopradetto mare;che ai fatto in noi mediante l’influffo di que- 
fto fpirito,prendono virtù, e vigore da quello,facendo grand’- 
abbondanza di frutti , e tanto fi vanno eftendendo per affetto 
d’amore,che fanno amena ombra à tesò Verbo; fotto la quale.» 
ti ripofi, e cibandoti di quei frutti, doue poi ancora tuinuiti 
l’anima tua Spofa à ripofarfi fotto l'ombra tua, e guftare de’ 
tuoi dolciffimi frutti,à tal che può dire;Sub umbra illius, quem 
defideraueram fedi, c& fruttus eius dulcis gutturi meo.Tanto ches 
tu Verbo fai ombra all’anima,che la ricrea;e confola, e l'anima 
à te fàombra;che ti ricrea;e confola;tula cibi,ed ella ciba tes 
con quelcibo,che tanto ti diletta , cioé che fi faccia la volontà. 
del tuo Padre in Ici. Meus cibuseft, vi faciam voluntatem Patris 
mei. Cibo, che ouunque lo ritroui non puoi ritenerti di non; 
guftarne oltre modo. O potefs’io faziarti di quefto cibo. Co- 
me bramerei di trarti quefta fame.Ma fammi Signore,ingorda, 
‘affamata di quefto cibo,perch’io pofla,anche con la mia fame, 
che farà mio;e tuo cibo,faziarti.Seruono ancora l’acque in nu- 
crimento della creatura.che hà l'effere,il fentire , e l’intendere. 
Ma à chi ti compiaci,che dia il nutrimento quell’anima;che ha 
lo fpirito tuo in fe, fe non al proffimo fuo per affetto d'amore, 
e in vncerto modo all’vmanità di te Verbo Incarnato?perches 
ellafi copiaceinte,e tuin lei,e la fai crefcere; e far e 
ua- 
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fuaniffimi frutti con gli efempli,e con le parole. O Verbo deh 
non ritrar da me la virtù della tua diuinità,te ne priego | mas 
conferuami Signor mio in quella innocenza , che mi defti da 
principio; conferua il patto, che conferiftiin te per me,con- 
feruamiti priego , acciò io poffa effonderte ne’ proflimi miei, 
dico,l’amor tuo;il lume tuo nelle creature da te amate sz con- 
ferua te in me,e conferua ancor tutte quelle,che con fatica van- 
no camminando per le tue vie.conlerua lo Spirito Santo tuo in 
ime,e conferma la Spofa tua nella tua gratia, acciò che la pofli 
coronare della rigeneratione fatta di lei neltuo fangue, per 
cui acquiftò nuoua vita,e della nuoua vita;che lai dara col tuo 
fpirito,confernaio in lei per giouare,fe fia poffibile col fuo af- 
fetto à tutte le fue creature , alle quali defidera comunicarfi,ò 
per meglio dire comunicarte,per condurle dà te. Laudans lax- 
dabo Spiritum Santtum +. Elofpirito s’influirà nel mio cuore 
peropera del Verbo, e il Verbo poi con lo Spirito Santo rin= 
fluirà in me con la fua gratia , e vnirammià fe infieme conò 
tutte le creature. n 

Omnia in fapientia fecifli . Sapientia adificauit_tbronum altiffi- 
mi nelqual trono fi ripofa il Verbo . Et uerbum erat apud 
Deum,&r Deus erat uerbum. Con vn’eterna fapienza fiede fo- 
pra quefto trono, sforzando dolcemente fenza tor loro la li- 
bertà,le creature rationali, che voglino riceuere quefto dono 
dello Spirito Santo . Và pulfando à tutti, mà dolcemente bat= 
tendo ricercando, cheogn’vno fi difponga à riceuere quefto 
dono . Và fuauemente cantando con dolce pianto. Và giubi- 
lando,piangendo,ricercando,che ogn’vn fia difpofto à riceue- 
re quefto dono. Ammiri l’intelletto,noti la volontà,intenda lz 
memoria tal dono dello fpirito,che infonde fe fteffo,e' {noi do- 
ni nell'anima. S'infonde quefto fpirito procedente dal Padre, 
e dal Verbo in vn modotanto fuaue nell'anima, chenoné in- 
tefo,e come non intefo perla fua grandezza da pochi ftimato. 
E arreca nell'anima oltre la fua bontà la potenza del Padre la 
fapienza delFigliuolo. £ l’anima così potente ; e fapiente fi 
rende atta à mantenere in fe quefto degno abitatore accarez- 
zandolo,con far che egli fi compiaccia;e non fi parta, 
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Dell'operationi mirabili che fa lo fpirito Santo nell'anime 
‘nelle quali s° infonde . 


C A P. XXIX. 


I L monente , e fempre fermo Spirito và attraendo per dir 
così dalla gloria dél Papre yn raggio candidiffimo;e lumi- 
nofiflimo di gloria,e dal Verbo Incarnato vn dardo,ò vna faete 
ta ardentiflima,e pungentiflima d’amore , per illuminare,e 
ottenebrare,per ferire,e fanare,per accendere,per raffreddare, 
per auuilire,o abbagliare, e per far gloriofe le creature, che lo 
ricevono nel {uo cuore,e farle camminare peramore, Dal vin- 
colo col quale vnifce eternamente, é annoda per perfettiftima 
vnione,ed identità,dicarità,e dilettione, lo Spirito Santo le di- 
uine perfone,Padre,e Figlinolo,attrae vn’afpiraméto d’vn vin- 
colo;e d’vn nodo,col quale l’anima à fembianza di quell’vnio-. 
ne s'vnifce è Dio), e è Dio vnifce con perfettiffima relaffatione 
le fue potenze, vnite anco in fe fefle,memoria,intelletto, è. vo- 
lontà,onde non voglia;e in certa maniera non poffa,mercè del- 
la gratia,che la tiene così ftretta,ed vnita al fuo Dio, ricordarfi 
d'altro,intender altro,volere altro,che il fuo vnico,e perfettifli- 
mo amore;e la fontana diognibene, che è la Diuina Carità di 
eflo.Vulnerata Caritate ego fum: O, chi non poteffe com'i Beati 
in:Cielo (ciorfe già mai di così beato; e così ftretto nodo . Dal- 
[dea della ragionenol creatura, che è nella Santiffima Trini- 
tà,la quale è la cagione per dir così,la forma,la regola, e la mi- 
fura-d'ogni efferese d'ogni perfettione di effe creature, attraes 
van candore,ed vna fuperfluenza di gratia;infondendolo quag- 
giù alla creatura,ond'ella conformata è quella prima Idea vie- 
ne adefler perfettiflima,efimiliffima al fuo Creatore.O lei bea- 
ta . Attrae da tutti , i Cori Angelici la fortezza , attrae ida, 
tutti gli Spiriti beati l’vnione, ed il tutto hàlo Spirito Di- 
uinoin fe», e’l tutto nondimeno attrae à fe , ma per infa- 
nderlo poià noi , edé infuto da lui prima ; chenoi c’ac- 
corgiamo , ch'egli l’infonda . E come ciò fi fa? Attrae egli 
quel ridondamento della gloria , ch'è data :loro ; e quafi 
bricioli » che cafcano dal banchetto della gloria le com» 
parce 
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parte alle fpofe ricche,c pouere infieme,ricche, perche e fatto 
lor parte di fi gran bene, pouere perche fono fempre fameli- 
che di que’ veri beni,né ftimano mai fe fteffe meriteueli d’alcun 
bene,nonjche di così gran bene;e da quefto nutrimento di quei 
veri beni,o per meglio dire nel noftro modo d'intendere; Iddio 
à,cui fono effe per carità vnite , crefceinloro , equafiviene à 
magnificarfi nel lor cuore.Magnificat Anima mea Dominum Nè 
{olo così fi dice Iddio crefcerein loro,main vna certa maniera 
per parcicolare attributione delle perfettioni comunicateci,ma 
in modo particolare da noi attribuite è ciafcuna delle Diuine 
perfone.Ne quefto folo,ma ancora le perfettioni di quelle crez- 
ture; nelle quali più viuacemente rifplende , come più vicine è 
Dio la diuina fimiglianza ; che fono i Beati Spiriti Angelici 
fpecchi deiformi ; ed immagini Iucidiffime rapprefentanti les 
perfettioni diuine, fi che la creatura partecipa tutto ciò, e tut- 
te quefte fi dicono crefcere in lei.L'agumento, ò accrefcimento 
del Padre nelle fue creature del tutto è incomprenfibile;e l’agu 
mento del Verbo;o dell'amore del Verbo ineffe, è ineferutabi- 
le,e l'agumento dello Spirito Santo è ineffabile; quello de 
gl'Angeli è inuingibile ;, Gllo di tutti gli spiriti beati e inefpli- 
cabile.Attrae il detto Spirito infondente prima ne' Beati fpiri- 
ci efla ridondanza, e poiinfondendola nel fuo difcendimento 
quaggiù 4 noi, viene à render conforme la terra al Cielo, gli 
huomini à glAngeli’, e tutte con vn vincolo, e nodo di perfet= 
tiffima carità l’vnifce infieme à Dio , benche fempre ne',Beati 
Spiriti è più pura é più perfetta queta carità , come di quelli» 
che fono in patria:E la Città di Gierufalemme patria celeltes, 
perciò fi dice dal milteriofo Giouanni. Ciuitas aurum mundume 
Oro puriffimo fenza mefcolamento di terra d’imperfettione, 
com'è qui fra noi, Vien circondato da cangianti nugole que- 
fto Spirito, mentre difcende , ma ftillanti in diftillamento di 
gloria,e de’ beni della gloria, e di quella fuperfluente, e ridon- 
dante beatitudine, fiche poffa dire. Introduxit me in cellam ui- 
nariamsordinanit in me caritatem . Di quel vino de' beati, che 
Critto promefle di dare à gli A poftoli dicendo. Biba illud uobi= 
(cà nou in regno Patris mei. La tua liberalità fi debbe infodere 
in cutti.Ma bifogna,chela difpofitione venga da te c6la corrif- 
podenza loro;à tal che s'aggiungneràjgratia,fopra gratia doni 
fopra doni.in ogni anima, che farà difpofta à riceuerti, Diuie- 

Ati ne 
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ne poi l’anima téforiera tua,che può difpenfare i tuoi doni,che 
tu riponefti in lei. 

Con vna quieta veemenza infonde , e con vna inquieta fot- 
crattione fi ritrae,fe però può effere;ch’egli fi fottragga da fe;e 
non prima {cacciato da noi, perche fe in te poteffe cadere in= 
quietitudine, o mio Dio, t'inquieterefti di non ti poter ripofa- — 
re nelle tue creaturese che fa di più? Zo fteffo congrega à fe tue- 
ti idifperfi, e difperde da fe tutti icongregati. Si, cutti i dif- 
perfie difpregiati dalle creature gli congreghijed aterai è tes. 
‘Venite ad me omnes qui laboratiss& onerati eftis. Conta carica,e 
foma delle neceffità, e de’ difpregi; perche fono quefti come» 
viliffimi giumenti difpregiati.cenutià vilese foprafatti dalmò» 
do; e tutti quelli, che fono congregati nella quiete delle cofe» 
tranfitorie,ponendo in effe la fua beatitudine; e’lfuo finescome 
beati fono ftimati pazzamente di mondo . Beazum diverunt po- 
pulumscui hac funt.O pure fono congregati infieme nella mali- 
tia;e peruerfe operationi,vniti nel mal’oprare, ma diuifi in fe» 
ftefli, per le propie voglie ed appetiti e bene fpello con gran- 
diffima diuifione vniti, e con vna vnità ffcelerariffima idiuif. 
Quetti, ò Signore, gli disperdi, elicui via.da te, perfenerando 
efli in quel miferabile; e pericolofifiimo ftato. Quefto Spirito à 
guifa d’eleuante,e volante Aquila, piglia; ed afume l'anime; 
che l'hanno riceuuto;e le porta guanti al Verbo, ed alcuna ne 
colloca: in che fedia?O dolciffimo amore,e quanto puoi?falcu- 
ne ne colloca nel fuo facratifiimo capo; altre nella facrata boc- 
| «cac altre fon tanto limpide , e belle, che le può collocate ;%e fi 

‘compiace di collocare ne’ fuoi rifplendentiocehi, anzi effe di- 
‘ventano gli. fteffi occhi,e di più pupille di quegli occhi, doue.s 
vanno rifguardando quello, che ri(guarda il Verbo, con quel- 
‘Ta participatione,che fi conuiene 2 creatura.E di quel’animes 
egli diffe particolarmente. Qui tangit #os, tangit pupillam oculi 
mei.Ma quando quiui tono, chi può toccarle?Il Verbo rifguar- 
da in fe ftello,quelle rifguardano inlui;lo fteflo Verbo rifguar- 
da nel Padre,quelle nel Padre:il Verbo ancora in tutte le crea- 
‘ture, e quelle ancora in tutte le creature. Rifguarda il Verbo 
‘tutte le cofee quelle,ltutte le cofe.E quelto nonfi può fare, fe» 
non per participatione di gratia,per affetto d’amore,e per ine- 
briamento dol ciffimo di fangue, come introdotte nella cella» 


vinaria.dell’amore,Rifguarda l'anima Dio,ogni volta che ve- 
de 
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de il Sommo Dio in ogni cofa;rifguarda le creature,ma in Dio 
ne può vederlein altri,che in Dio,ne pure in fe tefle;fe non co- 
me procedenti da Dio], in quella guifa, che auuiene all'occhio 
noftro,che filfamente abbia mirato il Sole, che ripiena quella 
potenza'di quella luce,e perfettiffimo oggetto,di poi ouunque 
gira lo {guardo , e ouunque s’affiffa, gli par fempre vedere lo 
fteffo Sole, benche quiui non così propiamente lo vegga. Mas 
nelle creature ci è di più , perche effendo in ciafcuna di efle vn 
raggio, o pure effendo ciafcuna di effe vnraggio di Dio , non 
‘può in certa maniera l'animo illuminato vedere, che in effe nò 
vegga Dio, come non può veder altri cofa alcuna fenza bene- 
ficio della luce,e che prima non conofca;e veggia effa luce; ma 
come rifeuarda le creature ? Le rifguarda ogni volta, che per 
affetto d'amore afpira alla lor falute, bramando ardentemente 
divedereinciafcuna dieffe fcolpita per gratia , la viua imma- 
gine di Dio, con tanto accefo defiderio, che vorrebbe per cia- 
fcuna di effe,e per la falute d'ogni più vile,ed abbietta perfona 
del mondo® dar mille volte la vita fe bifognaffe, partorendole 
nel fuo cuore auanti è Dio con ipfafimata brama, e cocentifa 
fimi fofpiri,come dicena quell’anima tutta ardente di carità del 
proflimo, e che bramaua Anathema effe è Chrifto pro fratribus 
fuis. Filioli s quos iternm parturio donec formetur Chriftus in uo- 
bis.E quali erano que’ dolori di parto,dolori tanto intenfi ; es 
tanto mortali. Quis infirmaturse@ ego non inftrmor? Quis fcan- 
dalitur et ego no urorìà Ne dura poco tépo quefto dolore di par- 
t0,0 fi viene mai al fine del partorire , perche nonfi tofto fe ne 
partorifce vna, che per defiderio fe ne concepifcono non dico 
le migliaia,ma imillioni . lmperoche è canto grande quell’af- 
piramento,che non fi contenta d’vna;di due, o di tre Città, ma 
rifguarda à tutto’l mondo, ne folo alle prefenti, ma ancora à 
quelle creature, che hanno à venire ;.tanto capace diuiene per 
la carità quefto feno del cuore co’lquale ellale partorifce. E 
che é di più ? vede in vno ftante tutte le cofe; che vede Iddio, 
perche gli è prefente lo ftefflo Dio; vede le creature per affetto 
di carità;svede tutte le cofe,perche le rifguarda in Dio;nel qua- 
le è ogni cofa. 
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Delle cofe che impedifcono l'effetti dello Spirito Santo è in- 
firutta la Beata dall GReffo eterno Verbo: tratta ancora 
di quello che opera în diuerfe anime quefto di- 
uino/pirito, 


CAP. XXX 


D Eh Eterno Verbo dimmi ti priego,qual è quello impedi- 

méto,cheifa che quefto per tutto {pirantese tito fruttifica 
ce.fpirito no faccia nell’animal’intera opera fua?Egli è pur dol. 
ces & ameno. Deh dimmi, perche da tanti pochi é conofciu- 
to , e intefo il fuo fuane oprare ? Del'Verbo;ora che è neltem- 
po della liberalità del fentimento della tua gratia,dillo ti pre- 
go, fe ciò ela tua volontà, 


Parla in perfona del Verbo. 
Cariflima mia Spofa . Varij fono gl'impedimenti , grandi fono 
gl'impedimenti,perche vari fono gli tati delle creature,e mol- 
te, e molto varie fono dette creature. Sappi » che vn'impedi» 
mento è quelli,che fono lontani da me,é la malitia » della qua- 
le hanno efli tanto pieno il cuore,che Io fpirito mio non fi può 
ripofare in loro. Alcunialtri pongono l'impedimento del pro- 
pio volere ; altri non folo del propio volere,ma ancora del pro» 
pio vedere;e fapere;à tal che mi vogliono feruire à modo loro. 
Vogliono il mio fpirito sì, ma lo vo gliono in quel modo;che 
piace lorose quando à lor pare; e in quefto modo fi rendono 
inabili à riceuerlo . Alcuni altri,che fono è me più propinqui, 
pongono vn'alrro impedimento;che non meno mi difpiace de 
gli altri,e quelto é la maladetta tiepidità ; peroche par loro di 
feruire à mese nons’auueggono,che feruono è fe fteiTi,e quan- 
do par loro d'auer cominciato à feruire 3 me all'ora è » ch'efli 
fono in pericolofilimo ftato,perche feruono à me si,ma milu- 
rano quel ch'io merito conla mifura del baffo conofcimento 
di loro fteffi,e è quefti tali pare di feruirmi com'io merito d'ef- 
fer feruito: Manoneécosì, perche voglio effer feruito fenza fe 
fteffo con fincerità,e vmiltà.e bifogna,che fia queta vmiltà ta- 
le, che profondil'anima {ua fino nel centro della terra siva 
che 
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che lo fpirito mio fa come la faetta,che fcendendo da alto non 
fi pofa inai fino à che nonfi pofagiù nel centro della terra.Co- 
si lo {pirito mio non fi pofa fe non in quell’anima,che. trona, 
nel centro della propia annichilatione,tanto che ne gli alti,e fu- 
perbi,non fi ferma,ma paffa da loro Ma deh amorofo Verbo, 
vorrei ora fapere quel che debbo fare contro è quefti impedi- 
méti.Perche,che giouerebbe à me auergli intefi,s'io non fapel- 
fi il rimedio? Amatifiima mia Spofa. Sappi che contro al primo 
impediméto;ch’é la malitia,debbe pigliare vna séplice intétiot 
nesperche n6 fi può imprimere ne’ cuori maligni quefta inten- 
tione.La préderai tutta in te,'e ne sétirai vna pena intollerabi- 
le,perche offerirai poi detta pena à me in vnione delle mie; fa- 
rai come il véto,che raffottiglia le nugole. C6 quefto tuo defi- 
derio;e pena raflottiglierai la malitia del cuore delle mie crea- 
ture.Cotro al propio volere prenderai vna morta volotà, tanto 
che non vogli anco me fteffo,fe non tato quato è volontà mia* 
E quelta tua morta volontà l'ofterirai in vnione della rifegna- 
tione,ch’io feci , orando al Padre nell’Orto . Ed in quefta rife- 
gnatione verrai à fare,come quell’Ortolano;che fueglie le cat- 
tiue erbe delfuo Orto,acciò non impedifcano le buone . Così 
tu offerendo,quefta tua rifegnatione in vnione della mia,verrai 
à fuegliere alquanto le cattiue erbe de’ cuori delle creature» 
piantate nel giardino della Santa Chiefa. 

Pe'l propio fapere,diftruggimento della virtù,e per ilvoler- 
mi feruire à fuo modo,prenderai vn nulla volere , nulla inten- 
dère,e nulla fapere à tuo modo. E in vnione di quel defiderio, 
ch'io aueua,che’l Padre fuffe onorato me l’offerirai E in que 
fto modoverrai à mollificare dal canto tuo i cuori delle mies 
creature,che così mollificati,e mofli,fi verranno à renderatti 
à riceuer lo fpirito mio . Contro alla tiepidità,che con fi falfo 
giuditio fa parere all’anima;feruendo à fe ftefia,di feruire à mey 
io ti dico figliuola ,. che quando fi conofce di feruire à me,al- 
l'ora in quello ftante fi refta diferuire è me. Però prenderai 
contro è quefta maladetta tiepidità l’ardore della carità, la 
quale medefimamente offeriraiin vnione di quell’amorofa 
carità con la quale vi lafciai me fteflo. E quefta carità riof- 
ferta » farà à guifa del fuoco,che fcendendo ne" lor cuori ab: 
brucierà quefta tiepidità. 

10) Eter- 
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O Eterno Verbo, puro ; e grande Iddio non c'é defiderio ; 
che aggiunga forza , che pofla , intelletto che intenda» 
volontà che apprenda quanto fia grande la venuta d’vn fi alto, 
e nobil perfonaggio;però e’ bifogna,che ci afcondi in te fteffo; 
e noi ci afcondainte, e così verràin qualche modo è farla 
difpofitione è tanto degno abitatore. Alla venuta di quefto 
Santo Spirito s'inchinarono le faccie de gl’ Angeli,s'innalzato- 
no quelle de’ Santi Padri,e con vno ineltimabil modo per amo- 
re,e gratia s'vnirono infieme . L’vmanità tua, ò Verbo efaltata 
fopra le Ierarchie,fi mofle ancor'ella al venir di quefto fpirito 
à confirmarl’opera, ch’auea fatta, à fortificar gli Apoftoli,e à 
difporle creature à riceuer la fede.Veggote Dio, Verbo;e Spi- 
rito,e intendo;che vai cercido con fomma fapienza, con eter- 
na bontàdella tua creatura, in guifa, che pare, che tunon ab- 
bia,ne gloria, ne compiacimento: alcuno , fe non in effa tua 
creatura,e pur C tato vile,é quefto tuo fpirito è l’amo,co?l qua- 
le vai cercando di pigliarla. E quel cuore, che riceue lo fpirito 
è fimile à quel Rubo;che vide Moise, che ardeua; e non confu- 
maua.Con vna fomma purità arde di defiderio, ch'e non fia 
offefo Dio, e confumafi di defiderio ch’Iddio fia onorato ; fes 
bene non fi vede confumare . Nell’effufione dello Spirito San- 
to,ricordati, anima mia, della fua emiffione, eineterno non: 
ti ripoferai nello fpirito, evoler tuo, mà ti rilafferai tutta ino 
Dio.Viene alcuna volta quefto fpirito cò lapi,e raggi di'fplen- 
dore,in guifa che fà rilucere nell'anima la putità,e moftra vno 
cadore ancora nel corpo,che dà fegno di quel cheftà di détro . 
Incerte creature riluce folo interiorméte,mà in altreinterior- 
méte ed efteriormete;fe bene n6 è neceffario;che fia-nell’eftrin 
feco,ma n6 può già efler nell’eftrinfeco, fe n6 è nell’intrinfeco, 
il qual’è folo quelche buffa;e fa che il Verbo ficGpiace, e dilet= 
ta maggiorméte di quell’anima,doue abita quefto fpirito. Chi 
può dire quali,e quati fiano i fuoi influffi:fon tàti,e rati,che fo - 
no infiniti i canali pe’quali deriuano à noi quaggiù.O chi l’af- 
pettafle?2Maria ancora afpettaua la venuta dello Spirito Santo 
tire volte promeffo,e pur l’auea riceuuto tite volte, e piena di 
quello , in quello auea nutrito il Verbo per dar efemplo al- 
l’anima, chefe bene ha riceuuto lo Spirito , e peraffetto vi nu- 
trifce denzro Il Verbo come Madre. Quifecerit uoluntatem Pa- 
tris mei ille meus fraters& materset foros eft. di nuouo fempres 

con 
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conamorofo defiderio lo debbe defiderare . Maria ftaua con. 
gli Apoftoli pet confortargli , cinanimirglià chiederlo. Mà 
non crederò già che Maria in quefti dieci di , che ftette ad af- 
pettare lo Spirito Santo fuffe priua de’ fuoi particulari doni’, 
ed influfli,non lo crederò,anzi crederò; che ad ogni memento 
fi diffondeffe in lei lo Spirito Santo con nuouidoni, e gratie.s, 
ancorche efteriormente non appariffe.Maria mare ampliffimo 
di gratia fta afpettando il nuono ; e pur fempre folito in lei in 
qualche modo; come ho detto, auuentmento; influffo, e infon- 
dimento dell’infcrutabil mare d’amore.che è lo Spirito Santo. 
Maria ftaua ad afpettare quell’ynione di quefto fpirito,ch'auea 
àriceuere;peroche fendo prima ripiena di 'effofpirito,riceuet- 
teella vna nuoua foprabondanza di effo , che con più nuouans 
vnione l’vni à fe.Nella venuta di quefto fpirito s'adempi quel- 
la parola verirà,ancorche prima fuffe adempiuta Cum exalta- 
tus fuero a terra omnia trabam ad me ipfum.Ecco che ora è efal- 
rato da terra;ha tratto non folo ogni cofa à fe,ma hà tratto an- 
cora quello , che era fopradi fe quanto all’vmanita, che era lo 
Spirito Santo , e l'hà fatto foggetto in qualche guifa ad eflas 
vmanità , perocheefaltata ch’ella fu alla deftra del padre per 
effere,com’elia è,vnita alla Diuinità,ha potuto cemandare,che 
venga quefto fpirito,anzi è ftato quello,che l’ha moflo 4 veni- 
re,perche l’auea promeffo, effendo fra noi interra perla fuas 
vmanità, e per mezzo di effa s'auea da adempire tal promefla; 
di modo che Maria fi può gloriare d’aner dato l’vmanità à 
vno;che fia Dio,e huomo;e huomo tanto grande ed eccellente, 
chefia alla deltra dell'eterno Padre, e abbia autorità di muo- 
uere vnoych’è dell’effenza:delle tre perfone ; e'l vincolo dell’v- 
nità della Trinità,e lo mandi à tanto vil cofa, quanto è la crea- 
cura rifpetto al Creatore,e purquefto lo l’vmanità-Pazzia del- 
la creatura,che è tanto nobile,creata all’immagine di Dio in 
quanto all'anima, e ancora in quanto alcorpo;e tanto nobiles 
dico,che fua vmanità e efaltata tanto nel Verbo; che fiede alla 
deitra del Padre;nondimeno effa creatura s'auuilifcesed abbaf- 
fa tanto,fottoponédofi à cofe tanto vili, e che più?da vn nichi- 
lo,che la fa diventare vn’altro nichilo, peroche vn nihilo è ben 
quel’anima,ch'é in peccato mortale;quale la fa diuentare tan- 
to deforme;e brutta,che fi poffon dir di lei quelle parole. Non 
eft in ca fpeciessmegque decor.Lo fpirito non ha diuerfa effenza,ne 
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foftanza dall’effenza, e foftanza del Padre, e dalla foffanzadel 
Verbo;perche è coneffo loro vn folo Iddio. Matia poteua ben 
dire Recogitabo omnes annos meossnon in amatitudine nò,ma, 
in letitia, ed efaltatione di tutti gl'eletcijed in refrigerio ditut=- 
gl'elettised in refrigerio di tutti e’ laborantrinuia Ancor Gio= 
uanni,che auca guitato donde;e doue auea riceutito l’effere; e 
donde deriuaua quefto fpirito;l’afpettana:con maggiordefide- 
r10 ; eloriceuette con pit intrinfeco!frutto de gli altrit, fe ben 
tutti fo riceuettero invn modo mirabile.Così l’anima quando 
ha guflato internamente /ddio,molro più facilmente, e inter- 
namente intende le fue operationi. 


Favn paralello diuotifmo tra il ventre della puriffima 
Vergine,e lacroce,e moffra comela V ergine preffò al 
Verbo incarnato amorofi offegui) contrary alli. 
affronti,e pene che pati Chriffo nella fua 
pajfione . 


C A P. XXXI. 


Maria compiacimento della Santifsima Trinità, mira de’ 
O Profeti : à che aipirauvano i Profeti,fe non alla venuta 
tua è doue mandauano le voci loro;fe non'àte ? perche afpet- 
tando il Meflia fapeuano, che'aueua à nafcere di te | Nefolo 
fe’ luce del popolo Ebreo;ma fi bene di tutto?! genere vmano . 
Il lor duce,cauò loro la fetevna volta'con l’acqua della pietra, 
matù Maria ai percofla quella ferma'ed'immobil pietra dell’E- 
terno Padre, conla verga: e qual fil laverga con la quale tù 
baccefti quefta immobil pietra) O Maria;dhe dimmelo;ell’è no- 
ta a' dotti,e à gl’indotti? O ell’èvna cofa-minima; e hà potuto 


‘fare sì gran cota: quanto più è impotenté , tanto hà maggior 


potenza,quanto più par vile tanto opera maggior cofe ? O Ma- 
ria sequando lo percotefti? 0, quando ponefti la mira de gli 
occhi tuoi alfeno dell’Eterno Padre, e ti conofcefti non efler 
degna d’effere ancilla di quella, che anena ad effer Madre del 
tuo Vnigenitose tanto grande fù quefta percoffa;ehe l'Eterno 
Padre non fi potette contenere di-non ti dar fubito il{uo Ver- 


bo;e così in quello ft antesper dir così à modo noftto;in vn bat. 
ter 
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ter d'occhio difcefeinteil Verbo,elo Spirito Santo formo,&s 
organizò quel belcorpo del Verbo così piccolino,e nondime- 
no lo fteflo Verbo era,ed é così grande,che il Cielo;non lo può 
contenere;e pur fi volle rinchiudere nel piccol ventre d’vnas 
Vergiuella : ma chesqual creatura hà mai potuto incéndere la 
rua grandezza, ò incarnato Verbo ? Chihà mai potuto com- 
prenderela tua bellezza ? qual orecchia hà potuto maiintean- 
dere quelle mutue voci,che proferiuiinteriormente coll’Eter- 
no Padre ? qual lingua maiti può laudare? quelle mani,ches 
hanno fabricato il Cielo;e la terra;e foron così piccoline; chi 
mai hàincefo le grande operationij In fomma,qualintelletto- 
ti può mai comprendere . Io ti veggo in vn medefimo tempo, 
piccolino,nel ventre di Mariase in Croce; deh dimmi; ò Ver. 
bo,doue ftaui più volentieri è in Croce ; ò nel ventre di Maria 
La Croce e piantata fopra vn’orrido méte,in vna terra arida,e 
fecca;e fterile :e’l ventre di Maria e quella tanto gioconda, 
amena,benedetta;e fruttifera terra,che auena à produr te frec- 
to di vita i Nudofei nel ventre di Maria, e nudo in Croce ; è 
mio Giesù. . Nel ventre di Maria la tua faccia rifplende!più 
che'l Solesein Croce non hai bellezza,ne decoro. Nel ventre» 
di Maria tutti ituo'membri andauan crefcendo , e pigliando 
nutrimento,e in Croce in vn modo di dire andauano fminuen» 
do » perche da tutti verfaui fangue . Nel ventre di Maria fentie 
ui quel fuaue odore de’ frutti delle fue innumerabil vittà,e in 
Croce fentiui il gran fetore di quel puzzolente,e fetido monte. 
Nel ventre di Maria guftaui quelfuaue liquore, che del conti 
nuo diitillaua dal fuo puro cuore nellabocca dell'anima tua; 
e in Croce fei.abbeuerato d’acetose fiele s Nel ventre di Maria 
vdiui le pure laudi,ch’ella del continuo ti dauasperche qual fa» 
lutatrone,ò laude ha mai potuto formare cuore vmano ; ches 
fia ftato,che fia;ò poteffe eflere,che Maria non formafle;e ti def 
fe » quando t’auena nel fuo ventre fein Croce vdiui quelle or- 
rende beltemmie;e vituperi ; cheti dauani Giudei: però dhe 
dimmi,ò Verbo,doueftaui piùwolentieri è nel ventre di Maria, 
o in Croce è In.Croce,in Croce, in Croce; perche ti compia- 
ceui di ftare nel ventre di Maria; fe non per iftare poi iniCrocé? 
Stando nel fen" del Padre,afpiraui alventre di Maria;e ftando 
nelventre di Maria afpiraui alla Croce. 

Quando venne quel tempo pernoi tanto felice , da'tetanto 
V 2 defide- 
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defiderato,che l'Eterno Padre volena mandar te Verbo, i far 
quella grande opera della noftra redentione;fi ferui per mezzo 
d’vno de’ più nobili,eccellenti,e degni fpiriti Angelici,mand4- 
dolo à Maria; e quando venne il tempo d'adempirfi:date lay 
volontà del Padre di darci il tuo fangue,adoperò vno;cheper 
immitatione era quafivno fpirito diabolico,e con la medefima 
parola,che fù dato principio allanoftra vita , fù dato ancor 
principio alla tua morte,l’vna,el’altra di falutatione Aye. Ma- 
ria domanda all'Angelo;in chemodo può effere;e il Verbo do- 
manda al traditore,à quel che viene. Dando Maria il confenfo, 
fubito incarnatti inlei,e manifeftandoti tù è Giudei,con dire. 
Ego fumasefti tebbono in preda. Maria ti tenne noue mefii nel 
ventre,e innoue ore patifti le maggior pene della tua Paffio- 
ne. Ben fù neceflario,che tù t'incarnafli in Maria peropera del- 
lo Spirito Santose fù efpediente , chelatua Paffione fufle per 
opera del medefimo Spirito Santo . Expedit vobis, vt vnus ho- 
mo moriatur pro populometota gens pereat. Maria in amor di 
carità vn è faropere di carità, e gli empi Giudei inempiti d’o- 
dio ti conducono da vn Pontefice all’altro +. Maria t'andaua 
manifeltando,non però è ogn’vno;ancor,che anefle voluto po- 
terti manifeltare à ciafcuno ma à chi vedeua effer capace di 
te, e quelli t'andauano manifeftando,e accufando per mal fat 
tore;e feduttore . Maria ti vefti della vefte dell’vmanità;edeffi 
perifcherno ti veftirono divefte bianca ; manifeftando àlor 
difpetto la tua innocenza. Maria,auendoti nel ventre,guarda- 
ua di non ftraccar fe , per non far maleàte; ma effi flagellan- 
doti alla colonna;non guardavano di ftraccar:fe fteffi per non 
dare alcun ripoloà te. Maria v'ingrillandaua de’ defiderij,.es 
affetti che doueairo auere le rue Spofe nella Chiefa;ed effi ti cos 
ronarono di pungenti fpine . Quefti ti diedero vna canna vota 
inmano;e Maria t'andana continuamente ricordando la fra- 
gilità del genere vmano;accioche l'Eterno Padre perfeueraffe 
in aver pietà di effo. Mariavelò fa tua Diuinità,ricoprendoti 
di vefte mortale teffuta co'fuoipuviflimi fangui,e quelli velaro- 
no la tua rifplendente faccia. Maria fi liquifaceua in pietofo 
affetto ‘d'amore rifguardando la tua bella faccia ; e quegli 
empila deformarono coloro fetenti fputi. Maria ti porgeua 
continuamente fuppliche,dimoftrando la tua potenza,e quelli 


per auvìlitti,ti chiamarono Rè.. Il giudiceterreno ti moftrò 
alle 
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alle creature,come huomo;tutto vile , e impiagato;e Maria ti 
moftrò all’Eterno Padre; Dio,ed huomotutto bello;e decoro » 
I miniftri di malignità ti pofero la Crocein fpalla ; per darti 
maggior pena;e Maria pofaua fopra di tetutte lefue virtù,pen- 
fieri,defideri ; affetti,che ti danano tanto diletto . Maria;al no- 
ftro modo d’intendere;fpogliò il fen del Padre,e tu Verbo fpo- 
gliafti il fen di Maria delle fue delitie, perche quali maggior 
delitie fi reputaua auer Maria;che,quando ella teneua te ftret- 
to al fuo petto,nutrendori del fuo puro latte. I giudei t'eleuar 
rono in alto fu la Croce,moftrandoti è tutto’! popolo,e Maria 
tinafcofe nel fuo ventre: ma quelli quanto più ti manifeftaro- 
no, meno ticonobbero , à talche fi può dire,che ti conobbe 
più quando erinafcofto nel ventre,perche non t'offendeuano ; 
che in Croce,doue ti vedenano,e offendeuano : ò guai è quel- 
l’anima,che più ti conofce,quido li fei afcofo,che quando te le 
riueli,perche fendogli tu afcofo,non ti conofcendo non t'offen- 
de ; e meno ti conofce quado te le ne manifefti, perche v'offen- 
de . In Croceti fù aperro il coftato per farvia al cuore ; e Ma- 
ria conla medefima freccia;co che ferì il cuor del.Padre Eter- 
no;conla medefima ferì te in Croce,e tu ferifti lei,perche con 
l'vmiltà ella traffe te del feno del Padre ; e ftandotuin Croce,e 
rifeuardandoti Maria,col vederti tanto afflitto,auuilito,e vmi- 
liato fù ella ferita da quella tua profonda vmiltà,e parirmentes» 
rifeuardando tu di Croce Maria,che ftaua à piè di quella tan- 
to mefta,addolorata;e umiliata,perche uedeua te,che da tutti 
i membri uerfaui il fangue,e non aueui quafi più forma d'huo- 
mo;ueniui ad effer ferito da quel fuo intimo dolore;ed vmiltà 
à tal che ella reftò ferita conlatua vmiltà,e tu conla fua.Inu 
Croce non ti (dimentichi di lafciar la cuftodia à quella; che 
aueuacuftodito te «E à la Madre Chiefa , defti per cuftodiai 
tuo’ fanti Apoftoli,i quali fe bene peralquanto tempo parne, 
che s’auuiliffero nella fede,nondimeno prefto titornarono à cu- 
ftodirla,e con accefo zelo à predicarla.In Croce mandaîtti fuo- 
ra fette gran voci; e non mancafti ftando nel ventre di Maria 
far le fette petitioni con la tua intrinfeca, e mutua uoce , ey 
furno quefte. 

La prima, che auendoti partorito fubito cosi fanciullino ;é 
tenerino ti pofaffe in ful duro fieno,nel prefepio , poi che non» 
mai aurebbe Maria auuto ardire di pofarti fi tenerino in così 

duro 
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duro luogo,(e prima tu non gliel’aueflichielto conda tua inter- 
na mutua voce. 

La feconda,che {ubito,che ti vedeua nato t'adoraffe;e poi ti 
nutrife al fuo petto, perche Maria non aurebbe ardito di darti 
il fuo lacte,fe prima tunon glie l’auefli chiefto,fapendo,che tu 
eri quelio,che nutrifci tutte le creature. 

La terza,ch’ella ti manifetafie a’ Paltori,e a'Magisacciò t'a- 
doraflero,perche Maria non t'haurebbe manifeftato loro,fe tù 
conla tua interna,e mutua voce;non glielo-aueili fatto noto , 
poiche aurebbe auuto timore,che non credendoti v’aueflero di 
fpregiato,vedendoti in luogo tanto vilese abiecto. 

La quarta,che inetà così tenera d’otto giornisella voleffe;che 
tu adempieffi la legge,dando iltno fangue.. 

La quinta,ch’ella ti f(campafle la vità,quando l’iniquo Zro- 
de cercana d’ammazzarti;acciò tu potelsi adempiere la volon- 
tà del Padre. 

La fefta,che nel primo miracolo;che tu facefti. del vino tra: 
mutato nelle nozze di Cana di Calilea,te ne voleffe richiedere, 
perche fe prima tu nonle auefsi fatto-intendere tal petitione 
nel cuore,ella non mai t'aurebbe richiefto ditalcofa. . - 

La fettima che andando tu alla morte folle ella conformes 
al voler tuo,e del Padre,ed ella volentieri.t'offeriffe alla mor- 
te perche fe tu non l’auefsi fatto intendere nel cuore tal peci- 
tione,effendo tu nel fuo ventre , non aurebbe auuto tanta con- 
formità s vedendo altri nella tua morte tanto peccare, e tes 
tanto-patire. 

Nella prima petitione; pofandoti Maria nel prefepio,dimo- 
ftrò vna profonda wvnilità. In nutrirti alfuo petto, ti moftrò 
vn puro Amore. In darti è conofcere a’Paftori,e a' Magi dimo- 
ftrò vnagranliberalità. Volendo;che tu defsi il fangue così 
fanciullino , moftrò vna pronta obbedienza . Portandoti in 
Egitto per conferuartila vita dimoftrò vna gran patienza . 
Pregandoti,che ti manifeRtafsi al mondo, dimoftrò vna gran 
mifericordia. Contentandoli, che tu andafsià. patire,moftrò 
vn'intima conformità 


Confi- 
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Confiderationi dell’ Affontione della Santiffima Vergine ini 
drizzare alla riforma de collumi. 


Go:4 Ri XXXII. 


Eggerezza nel corpo,giocondità nel cuore, libertà nella» 

volontà, nudità nell’intelletto, continuatione de’ benefiti 
nella memoria, purità nell’intentione , femplicità nell’opera- 
tione,verità nelle parole, e mortificatione ne’ fentimenti, con- 
miene che abbia colui, che vuole afcendere à Maria uolendo ; 
che il cuore riceua doni, neceffario;che fia puro, rifplenden- 
te,e forte Puro nell’integrità dell’ofleruanza de’comandamen- 
ti,e de’ religiofi configli,ancor che minimi;rifplendente, per la 
pace, che debbe auérin fe ; rifplendente ancora per la rimem- 
branza del fangue,che riceuette nel fanto Battefimo.Sia forte» 
in tal modo;che non brami altro , che Dio , e fe fuffero mille 
volte più Demoni,che non fono;e mille Inferni,non lo pofiano 
rimuouere dal volersaltro che folo Dio. In talcuore adunque 
così puro,rifplendente,e forte, può infonder Maria ifuoi doni, 
egratie .La purità fi può acquiftare con vmile abbaflamento 
nel cofpetto di Dio;e delle creature , e ancora con vmil contef- 
fione.Lo fplendore fi può confeguire conla conforme voluntà 
à quella di Dio;e de’ Superiori.La fortezza conlafperanza, cò 
la continua oratione;e cofidenza in Dio. O quanti fono i doni 
e gratie che Maria vuol conferire alle creature, e chi non dou- 
rebbe effere d’ogni virtù adorno, per riceuer talidoni, quali 
fon quelli di Maria? Ma ahime che manca la perfeueranza nel 
domandargli. Ma ò Maria, che ti potrò dare,e offerire, che ti 
fia grato ? Se t’offerifco la voluntà, temo, che nonla difprezzi, 
perche noné conforme.Se t’offerifco l'intelletto, non é illumi- 
nato affatto. Se t’offerifco di poila memoria è fcordeuole de’ 
benefiti.Se l’affetto,non è puro; T’offerirò il cuore del tuo Vni- 
genito;e chi ti potrà offerire maggior dono di quello 7 O Ma- 
ria dolcifsima,quanto fei pura;e bella è poiche co’l tuo rifguer- 
dare rallegti gl’ Angeli,e conforti i peccatori,rendi liete , e fe- 
fleggianti le creature . Stando in Cielo fai coltuo rifguardo , 
che fi mitichil'ira dinina co’ peccatorisonde le creature sam 
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mirino della mifericordia di Dio ; poiche per vn’anima;ches 
àlui.ritorni;a(petta tanto tempo fenza gaftigarla . Nellabel- 
lezza de gl'occhi tuoi Maria;s' è compiaciuto tutto’! Paradifo. 
Andando in Cielo,ò Maria,lafci il Paradifo in terra è perche» 
vi lafci quell’inudito efempio di caftità,che è comparatione de 
«gglialtri tati e vnParadifointerra, £ficome in Cielo firac- 
chiunggono tutte le perfetioni,gratie,e virtù; così nello ftato 
verginale confifte ogni perfetione di virtù;che fi poffa auere in 
terra,non perche efla verginità fia la perfetione di tutte le vit- 
tù, ma perch'ella è il più atto ftromento ad acquiftarla.O Ma- 
riavai à godere il frutto del tuo ventre.Adorna è Maria i cuo- 
ri delle creature,acciò che fi poffano offerire alla Santiffima» 
Trinità infieme co’l tuo ; ne fia alcuna;che rifiuti tale adorna- 
mento,poi che non è dubbio;che effendo il noftro cuore offer- 
to alla Santiffima Trinità,egli penfi, operi,e proferifca parola, 
che non fia in o nore di fua Diuina Maeftà ; e vcilità del proffi- 
mo. Dhe come benigna madre infegna alle tue figliuole sche 
conuerfando con la mente in Cielo,non faccino con negligen- 
zal’opere diterra,e particularmente,dou’é il follenamento del 
profsimo . O Maria.ò amorofa Maria,ora fei affunta in Cielo; 
quanto fei Maria gloriofa,ò.gloriofa Maria . Maria è quelfonte 
legnato con quel figillo immaculato del Verbo,doue-fi dichia- 
ra Vergine,e Madre. Va irrigando quefto fonte tutto’l Cielo; 
fruttificando nella terra;letificando gli Angeli , e refrigerando 
l'anime del Purgatorio . O Maria tu fei quella porta , perla» 
qualenoi fimo introdotti nella celefte patria, e per la quale 
Dio è difcefo interra.Ma veggiamo Maria lafciare vn manto 
caftifsimo , e prenderne vn rubicondo per ripigliar poi amen- 
due . Lafcia il manto caftifsimo del {uo purifsimo corpo;il qua- 
le gli Apoîtoli doueuan tanto abbracciare» e particularmente 
il Vergine Giouanni. Ne prendi vn rubicondo ò Maria,cioé i 
meriti di tutti e'Martiri,ch’erano ftati,e douean effere ; perche 
non è ftata già mai perfona alcuna;che abbia patito tanto grà 
martirio , quanto patifti tu nella Pafsione del tuo Vnigenito 
Figliuolo ; però fei Vergine,e Martire,Spofase Madre,Figliuo- 
la,ed Eletta,Tortora,e Colomba.O gloriofi A poftoli,voi ftaui 
cuftodendo il corpo di Maria, più che non faceui l’vmanità del 
Verbo;e quefto fegui , perche non aueui ancora riceuuto las 
vienezza dello Spirito Santo + O che contento riceue Maria ne 
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gli abbracciamenti del fuo Vitigenito Figliuolo . Quante gra- 
tiesò Maria;à noi fon venute ,i’mercè della tua Affuntione al 
Cielo. Ma.ò Maria; è volerfi render atta ad effer teco affunta 
in Cielo,bifoghia far come te, prima ‘morite,e non effendo in 
noftrapeteftà la morte,douiamo ‘morireintalimodo;che ope- 
tiamo,come morte,non auendo né vedére,neè vdire né guftare ; 
né ci douriamo lafciar toccare, fe n6 da'dodici Apoftoli,come 
facefti tt: ) cioè ci douriam regger fopra i dodici frutti dello 
Spirito Santo,e douriamo ftenderla virtù noftra nel cataletto ; 
cioè nella Croce di Crifto.e quiui ripofarci 2 O Gloriofa Ma- 
ria;,e gloriofa chi ti feguita,ma ad voler poi conferuare + doni,e 
gratie,come fece Maria,bifogna‘auere quel che aueua Mariass 
che'dopo,che fù affunta in Crelo,viue drvita durabile ;edeter- 
na'scosì deue far l’anima,ch’è ftata morta;eftata nel cataletto, 
come Maria,cioè; viuerpoiin conferuare i doni;e le gratie ri- 
ceuute da Maria;e auefe vn perfetto vedere,vn incredibile vdi- 
‘re svn perfetto;e non punto infermo tatto. Debbe auere vuo 
perfetto vedere in rimitar folo Dio , vn incredibile vdire,che 
faccia tutte l’operationi,ò grandi;ò minime; tenendo fempre 
Iddio dauanti. Debbe auer dipoi vn faporofo gufto,poi che fe 
s'incontra,ò incofa dolce,.ò amara, è tribulatione,ò felicità» 
vada iltutto è guftare nel Crocififfo. Debbe auere vn' perfet- 
to,.enonpunto debole , e infermo tatto,in faper difcernere il 
caldo dal freddo,e non s'ingannare nel prendere il morto pe'l 
viuo;,e il vino pe’hmorto;e così quell'anima conferuerà i doni, 
e le gratie,che riceuerà nell’Afluntione di Maria. Quando aue- 
remo conferuati i doni,e gratie con Maria , potremo fare quel 
che fa ella,cioè porgerfippliche à Dio perli bifogni,che fono 
in terrase coftrignerlo invncerto modo co'l fuo fangue èà far 
mifericordia all’anime. Vorrei ancora,che vn’anima;che à fat- 
to quel che fa Maria;cidè nelconferuare i doni,e gratie da Dio 
concedutele,firendeffe ancor'arta ad effer coronata con Maria. 
Si rendeattal’anima ad effer coronata con Maria;la quale din 
difpregio tutta la‘gloriasonore , e beneuolenza delle creature , 
che fonò fotto Dio,che non tuffero però ordinate da Dio . Sa- 
rà incoronata Maria da quell’anima fpiritualmente,che offeri- 
rà tutti i meriti di effa,infieme con tuttele lodi, che fono ftate 
date alla fua anima gloriofa,co’meriti ditutti;i Santi,auendo 
defiderio d'accrefcerle gloriasancorche gloriofa fia; intai mo- 
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do verrà col Verbo à coronar Maria. E chi potrebbe già mai 
ftimare quanto le farà grata tal’offerta o Maria?quando verre- 
mo una uolta ad onorartesnon più in parole,ma in fatti è non 
per vn'ora,main eterno? ò quanto poco ci patrà all’ora d’a- 
uer patito » Oh,perche non hà fempre avanti à gli occhi ogni 
creatura,ogni Spofa confacrata à Chrifto,ognifigliuola di Ma- 
ria il tempo futuro,e il prefente tanto brieue perche non mai. 
oftenderebbe Dio in cofa veruna, ancor che minima *-Felice_s' 
l’anima , che fitrowerrà prefente all’incoronatione. di Maria, 
conforme alfuo potere farà talopera". E andando la Madreò 
noftra ia Gielo,debbe rimanere in noi vn auidità,vn defiderio 
ardente difeguirla. O gratiffima Maria, togli l’anima mia,e» 
il voler mio,e dammi ilvolertuo. 0 gloriofiffima Maria.M2- 
dre:noftra; nonvolerfopportare d’andartenein Gielo ye la-. 
fciare i cuori noftri in terra ., Voglio queto tempo » chemi 
rimane di. vita godermite , ne voglio operar altro; fe nona 
ammirarmi in.te , | | 


Appendice alle me ditationi,e contemplationi delle mifferi del. 
Sa'vita di Chriffo' explicati tutti mifficnmente per la 
_Fiforma de coftumî. Dall’Incarnationefin alla la. 
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\ T Eggo quello Spirito Santo;fpiritodi purità difcendere,e 
conimpeto fuaue infonderfi in Mariase far fi,ch'efla c6- 
ferifce la propia carne al Verbo, ed infonderfi nell’vmanità del 
Verbo con tutta la pienezza de’ fuoi doni, e con tutta la fonta- 
na de le fue gratie , d'onde poi effo vmanato Verbo infonde in 
noreflo fpirito di purità co’ fuoi doni afliftente à'fe. n 
O come dolcemente lo fpirante fpirito fi ripofa nelPvmani- 
tà di quel candido e rubicondo fanciullino, come fi ripofana 
in quel bel corpicino del mio Giesù,mentre che pigliana il lat- 
te dalle mammelle,e dal-petto di Maria fua dolce Madre, e qua- 
to ampia fedia ritrouaua in quell’anima, la quale dal primo 
ftante, ch’ella fu creata, e vnita alco; po fù vnita al Verbo ; es 
piena 
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piena di tutte le gratie del Paradifo . Così poi,ò Verbo,quan- 
do, per tua bontà, e liberalità fuggifti dalle mani d’Erode, an. 
dando nell’Egitto, ò quanto all'ora fortemente in te {pirana_s 
effo diuino fpitito;di modo che tuttigl’Idoli dell'Egitto man- 
dò Aterra;e gli ruppe;e (pezzo;e dilipò ancora quel fiero , es 
crudo configlio d’Erode, che per vecider te folo , à tanti diede 
la morte. T'accompagnò in tutto quel viaggio siti condufle ad 
Egitto;ti ricondufle à la patria,ch’elegefti in terra per tua ftan- 
za; infino à tanto , che volefti manifeftarti al mondo, e andò 
fempre teco in tutto quel tempo;fendo eflo fpirito fempre vni- 
to à te,con la pienezza de’fuoi doni,o incarnato Verbo. Quan- 
do poi tu fufti ritornato d'Egitto, e rimanefti lontano da tuas 
Madre in Gierufalemme per tre giorni , ò come in te fpiranas 
effo Spirito,cheti facena parlarcon tanta fapienza;interrogan- 
do;e rifpondendo è quei Dotteti?Eri all'ora,o Verbo, di dodi- 
ci annie volefti, quafi dopo l'aurora il Sole comparire fu PE- 
mifpero della Paleftina,vibrandoi raggi del tuo diuin fapere , 
e moftrando;che in hissqua Patris tui erant, oportebat te effe, es 
come incafa tua propia voletti efértrouato da Maria , e Gio- 
feffo nel tempio à difputare. Ma, che dirò io vedendoti o Ver- 
bo còoneffo fpirito, far così gran falto? E doue ti conduce que- 
fto fpirito dinino ? AI fiume Giordano à domandare il Battefi- 
mo à Giouanni,E perche lo fai, o Verbo? per trasfomarci!, ed 
vnircicon effo Spirito inte;e à te;nel qual battefimo cuo dona. 
fti ta virtù albattefimo noftro; che fù vn dono tanto neceflario 
vtile,e fruttuofo, che non sò qual dono maggiore fi poteua al- 
l’ora btamare dalle tue mani . E che faremmo fenza quefto do- 
no?veramente dono di effo Spirito Santo , anzi di tutta la San- 
tiffima Trinità; che fiamo battezzati nel nome del Padre, del 
Figliuolo,e dello Spirito Santo , e per quefto mezzo fia cancel- 
lato il peccato originale, e ne gli adulti, auendone prima qual 
che dolore,ancora gli attuali, e che entriamo con quefto dono 
nella tua Chiefa,e ci fono con effo tante gratie, tante virtù , eo 
tanti doni Celefti infufi,che non sò efplicare, ci è dato con eflo 
la bella,e candida vefte della purità,'dico,della tua gratia. Lo 
facefti ancora moffo da effo fpirito per fantificar l’acque , eo 
render all’acque fimile gratiaà quella prima, che defti loro al 
principio della creatione del mondo,quando da effe ne cauafti 
gli vecelli ed i pefci,se da quete acque ne caui gli vccelli del. 
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l'anime tue care, che teco dolcemente perla contemplationes 
fi folleuano;e s’vnifcono,e poffon dir con Paolo.Noftra conuer- 

fatio in Celis efisde’ pelci,che fonoll’attiue,le quali,con qualche 
amaritudine;fi, ma pure pertuo amore inbeneficio de gli altri 
impiegano le fue fatiche,e tutto a gloria tua,e voleftià noian- 
che rendere quell’innocenza y nella qual cicreafti, e non tanto 
velocemente difcende l’acqua fopra'l capo noftro , quanto eflo 
fpirito,e gratiatua velocemente viene fopra.di noi, fi comeran= 
cora fiì veduto eflo fpirito in forma di Colomba venir fopra di 
te. Vdifti ancora quelle melliflue parole deltuo Padre. Hic eft 
Filiusmeus dilettuss in quo mihi benè complacui, le quali, fe non 
fuffela noitra cecità edignoranza,ardirei di dire,che.le potreb- 
be dire , eflo Eterno Padre ancor di noi, quando abbiamo ri- 
ceuuto il Santo Battefimo.Non vorreigià;che fufle arroganza, 
e profuntione,, madiuentiamo pure mediante il Santo Battel- 
mo figliuoli di Diose difcendendo in noi,.come in tecompar- 
ue nella Colomba, la medefima terza perfonia » pereffer vnas' 
fteffacofaed effentialmente vnita conl'altre due, viene .à di- 
{cendere, ecompiacerfi in noitutta la Santiffima Trinità... Ti 
veggio poi in effo Spirito, e dal medefimo Spirito con grandif+ 
fima vehemenza;eflere fpinto,e condotto nel diferto,oue dimo: 
rafti in compagnia;e de gl’Angeli,e delle beftiesperche non vo» 
lefti compagnia di perfona alcuna , ne pure della tua carifflima 
e Santiflima Madre,perchevoleui;che.glihuomini,ch'eran co- 
me beftie, per mezzo del tuo aiuto,diueniffero Angeli;e all'ora 
conlatuaprefenza diuenneil deferto Paradifo,fecondo di tan- 
tiSantiRomiti,che.à tuo efemplo;abbandonato'!imondo; fi.ri- 
tirano ne’ diferti della Nitria,della Tebaide,dellaScitia,e quiui 
viffero,non sò;fe da huomini cintidi carne;ò-da fpiriti lontani 

dal fenfo,perla lor purità, e mondezza delcuore;e della carne. 
O Angeliveramentein carne , priui di tutti gli affetti della 
carne » le cui delitie furon le penitenze ; i banchetti , 

i digiuni efremi ; le ricchezze: vn'inaudita pouertà d’o- 
gni cofa terrena;iraggionamenti;folo con Dio: le confolatio- 
ni,folo;o nel patir per Dio,o nel trattarcon Dio;. O.chi inten- 
deffe le cofe occulte,e folo à Dio;e al Cielo palefi,che fecero in 
quelle fante folitudini per Dio, quell’anime fantiffime:o quan- 
to ficonfonderebbe della fua tiepidità,e negligenza. Qual bat- 


taglie foftennero da’ maligni fpiriti? quante vittorie gloriofe» 
ne 
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ne riportarono?come furono è quelto mondoin fe ftefli, come 
dicea S.Paolo,veracemente crocififli;je mortificati,perche fufle 
‘rofolo à Dio viui.Quiui;o Signore parlaui dolcemente al cuor 
loro,teneramente l’accarezzaui,e quanto lontani da' contenti 
del mondo, tanto eranvicini conto fpirito al Cielo Ma doue 
fon'io{corfasò Verbo?Sei dallo Spirito condotto al diferto,do- 
uceffo fpira fi fortemente , che fà fuperar lo Spirito tanto è te 
contrario, ma nontanto perte fpira, e da forza di fuperares » 
quanto pér dar vigore, forza , e virtù à tutto! genere vmano 
di'poterfuperare effo fpirito diabolico , tanto allo Spirito 
Santo;è à te contrario.Ti parti dal diferto,auendo domato l’or- 
goglio di quello fpirito tuo nimico , e poi, mediante lo Spirito 
Santo cominci à fparger latua fapienza, e con eflo Spirito at- 
trarre'à te gli fpiriti delle tuecreature; che pur fendo fatte ay 
tua immagine di fpirito tanto nobile;e capace delle tue gratie, 
auremmo à laffarci attrarre da efflo Spirito {pirante,e diuino , 
mediante te, Verbo vmanato.Ma,ò Verbo; à far de' faltiò e ches 
veggio*Ecco che poi,quando cominciafti;non folo à moltrare 
la tua fapienza, maancoralapotenza,o Onniporenzatua, con 
cui faceltiammirare ognicreatura allora prefente,e noianco- 
ra,che l'vdiamo, e crediamo pertua gratia ce ne ammiriamo ; 
dico quando facefti quel gran miracolo di mutarl’acqua in vi- 
no,doue chi auea;ed ha di prefente punto di lume,conobbe,es 
conofce quefta gran mutatione sjla quale al prefente ancora tu 
fai nell'anime tue caresche chiami al tuo feruitio,\quando l’ac- 
.qua de’ defideri terreni,la fai mutarloro con quefto tuo fpirito 
in vino faporofiflimo di defideri Celefti, e fai, come difle quel 
tuo gran Seruo,che,auendo noi guftata la fuauità del tuo fpiri- 
to,ci paia fciocca:Che dico io?anzi ci apporti naufea ogni con- 
folation carnale;e terrena.Non e quefto tuo dono? non è mira- 
colo ben degno deltuo fpiritose dellatua mano?E non è anche 
mutation tua,quando l’arnaro delle penitenze; mortificationi, 
difagi,difprezzi,e quanto fi patifce, o può patirfi in quefta vica 
per amor tuo;tutto diuiene;non dico folo da acqua,;ma da fele 
ed affenzo ; dolciffimo vino conlofpirito tuosfiche altri più 
goda nel patireche nell’effler confolato; più nella nudità, che» 
nelle pompofe veftimenta;più nella fame, che nella farietà . O 
vino;che inebri,e dilati’l cuore;o amore; e chi ti cono icefie? di- 
latato’! cuore per quefta mulatione » quant'è ageuole cammis 
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nar perlaftrada de’ tuo’ comandamenti?dico poco,per quello 
che pare altrui fi ftretco fentiero della. perfetta offeruanza de’ 
tuoi conligli?Viam mandatorum tuorum cucurri,cum dilatafti cor 
meum.E che più?per quefta mutatione facefti, che eflo fpirito fi 
potefle in noi dilatare;perche,' dilatato”! cuore;par;che fi dilati 
lo Spirito Santo,tronando vafo più largo, e capace da riceuere 
i fuo'doni,e le fue gratie.O Verbo,fai poi con lo fpiritoste mo- 
uéte,e da te mouéte,tati ftupédi miracoli; rédi la vita a'morti, 
il vedera’ ciechi,l’vdire a’ fordi,mondi i lebbrofi,ed in fomma 
fanitutte l’infermità,e quel ch'è maggiorcofa; per la cétrarie- 
‘tàcheci éfratec’l peccatoscouerti l’anime à té prima ribelle, 
e date tanto lotane; ma prima le diuerti dal male de’ vizi', e da 
peccati,ed eflendo in tutto diuertite dalle vie fuemale;mofle da 
effo Spirito mouente,ficonuertono à te ; lor propio fine ed og- 
getto,e fi fermano in tutto,e per tutto in te; ele trasformi poi 
con quetto fpirito in te,in maniera che quafi non fi riconofcon 
più da quello,ch’érano in fe,fi che effendo tà tutto,pervnacer= 
ta participatione;in loro,ed effe peramore tutte trasfufe inte, 
diuentano vn folo Spirito teco. Et qui adheret Deo vnus fpiri- 
ritus fit cum illo.O grandezza del Verbo, è priuilegio dellas 
creatura,ò gratia inefplicabile di quefto fpirito : fe fuffe cono- 
fciuta fon certa,che ciafcuno l’ammirerebbe,e aderirebbe à te. 
Poiti veggio con effo Spirito fpirante , e mouente renderla 
vita à morti. Sisera ben giufto,che viuificafli i morti,fendo la 
fteffa vita,e che lo Spirito , che auuiuò al principio tutte le co- 
fe, rauuiuaffe di nuouo le fue creature . Mafe-par così difficile 
à guarire,e leuar l’infermità che fanno poi giacere icorpi mor- 
ti; che maggior fatica é leuar i peccati, e far riniuere/l’anime 
morteineili peccati? Ma che? Veggio io pure effo fpirito,ca- 
me Aquila volante;pigliar fopra di fe,e affumer l'anime defun- 
te pe’peccati,e co’lfuo fpirare in vn momento farle riuiueresin- 
fondendo inefle la gratia,ch’è la vera ed vnica vita dell’anime, 
Rendeuiò Verbo;fi l'vdire a'fordi,.checome morti nulla inten- 
dono,nulla comprendono , e non intendendo nonj poffon par- 
lare. E donde viene,che fon così fordi e muti, fe non che fon 
pofteduti dal maligno fpirito ; e dallo fpirito immondo ? pero 
non poffono effer liberati , fe non mediante quefto fpirito di 
purità,domandato il dito della deltra di Dio , Dextre Dei tu 
digitussche adopri tu Verbo, in difcacciandoli; onde tu dici. 
Si 
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Siindigito Dei eijcio Demonia . Son quefti l'anime poffedute dal 
peccato,e che maggior fordezza,che’l peccato? il peccato fa, 
che l’anima non fente la voce tua,se non vdendo ; non può efler 
capace di te sentrandofi è ce per la porta della fede . Fidesex 
| auditu + Auditusantem per Verbum Dei. E chici parla;fe non il 
tuo fpirito per bocca, o delle tue fcritture,ò de’ tuoi Crilti , 0 
chiunque di te parla;ò con lo fpirito tuo così è,attefo che .dal- 
l’vdire fiam fatti capaci di te, per mezzo della tua parola.Mas 
non per quefto apprendendoti,ti comprendiamo,perche nono 
puoi.efler comprefo,fe non da te fteffo.Di più ce ne fai capaci, 
mediante quefto fpirito di purità,che monda; e purifica l’ani- 
me dal peccato con.l’acqua tua falutare;onde traendo egli efla 
tua acqua,le viene à purificare.E d’ode trae lo fpirito quell’ac- 
qua;ò Verbo?O;la:trae dalla fontana,ch’è il Padre; perche vie- 
ne dalfeno fuo, dico, da quel fonte viuo,che hà ineffo feno. Q 
Verbo , come dolcemente ed abbondantemente fcende quel- 
l’acqua del feno deltuo Padre? Scende giù pe’ canali de’ £a- 

ramenti , dell’Indulgenze; e ditanvaltri aiuti, che n'ai la- 
feiati nella Chiefa tua ; Ed effo fpirito la va infondendo fo- 
pra i giufti ; per abbellirli ; fopra i peccatori , per mon- 
darli ;:e fopra quelle pouere anime del Purgatorio per ri- 
ftorarle, e confolarle, ond’effe rimangon tutte purificare. Co- 
mandi poi allo fpitito immondo,che fi parta dall’anime pofle- 
dute dal peccato;e dici, O (urde,c& mute (piritussexi ab eis; @ar- 
titi da loro,oimmondo fpirito;onde efle fendo liberate dalla 
fordezza;e fordidezza del peccato,non folo odono le tue paro- 
le,ma penetrano.l’intentione di quello,chetu vuoi,che faccian 
con la penitenza,in foddisfatione delle colpe paflate,e fentono 
nel fuo cuore: che dici. Zazamini,mundi eftote. Silauano das 
quella fozzura, che cirefta de' cattiui abiti paffati conle lagri- 
me, e fodisfano, come poffono, alla tua diuina giuftitia:e così, 
mediante quella purificatione prima fatta da ‘eifo fpirito mo- 
uente da te , facendo loro conofcere il fuo peccato: effe rianno 
Pvdito, ed effeguifcono la tua volontà . Si che; fe prima non fi 
faceffe quefta purificatione , fe prima tu non le mouefli.con la 
tua prima gratia difponente,e preparante,non potrebbon vdi- 
re;ch'è tanto neceflario.Rendi ancora poi.il parlare a’ muti:e» 
come fon muti,ò Verboò fon muti;si, alla confeffion tua;alla 
lode tua:ma alle beltemmie;alle detrationi,alla mormoratione 
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Banno non folo vna lingua,ma-mille,e mille lingue: è benedir- 
ti,glorificarti, e ringratiarti fono in tutto mutoli;e nom hanno 
lingua.Ethebifogna far qui?bifogna, che à' rendertal loquela 
elfo fpirito foffi,comefacelti già,tu Verbo:ma con queftos che 
effraprano primala bocca; aveler che poffanoriceuere. ralin- 
fufflatione . Os mewm aperuis & attraxi fpiritum: e altrone, Do» 
mine labia mea aperies.che ne fegue? Et os meum annunciabit lau 
dem'tuamsmercè, che c'infuftafti col tuo fpirito . O quanto è 
bella quefta laudetua nella bocca de’ tuoi eletti? Ma per lo cons 
trario nella bocca de’ peccatori non è fpetiofa ; e bella la laude 
tua'-O che forza hà quefta loquela della laude tua? Sto per di- 
resche penetra nel più intimo della fancilfima Trinità,e manda 
giù è noi tutto quel che vogliamo;tanto chefe vogliamo diuen 
tare Dio, dico,per participatione ed vnione digratia',i efla lo 
fa.Rendi poi ancora;o Verbo, l'andare a’ zoppi» O-quanti;o 
quanti ce ne fono di quefti zoppi.Chi dubita della fede; chi te» 
me della potenza; chi firende incerto della bontà : o che igno= 
ranza.Ma bifogna quì,che’l tuo Spirito s'inclini albaflo; e non 
confideri iltuo eferey,ch'è di bontà fommo; di potenza infini- 
ta;e di verità incomprenfibile. Ci fono di più.certi altrizoppi» 
che non fono così conofciuti da altri,che dallo fpirito tuo, 
da quelli che fono illuminati da effo fpirito . Certi, che hanno 
vn pie molto lungo della fuperbia con prefumere di fe ftefli,cs 
raltto molto corto della vera cognitione di fe ftefli, e di teses 
cosìvanzoppicando0; quefto piede filungo, e quanto nuoce è 
Non veniat mibè pesfuperbia » diceua quell’huomo fecondo?! 
cuor tuo;e per quefto tanti van zoppicando nella via {piritua- 
le:perche non hanno tronco quefto piè , ch'è più ficuro efferne 
fenza per camminaresche:auerlo. Quefto piedeci fa fcandaliz- 
zare d'ogni difetto del proffimo , perche tuttici:paiono im- 
perfetti rifpetto è noi. Quefto nonci fa comportare ne com- 
patire alle picciole imperfettioni delle forelle » efempre ci 
fa tare, oturbate innoi fteffe ;: o fenza pacecon Faltre; an- 
zi ci fa (eminare mille difcordie:ne gli abitacoli tuoi . Q 
Verbo, o Verbo. Lofpirito conduce l'incarnato Verboin, 
Jui trasformante: e done lo conduce? lo conduce fino a la- 
{ciarfe fteflo alla fua creaturasdico'l corpoy e fangue fuo in. ci- 
bo.e beueraggio,e per quanto ? .ò Dio, e per quanto?ma che? 
efla Verità da fe ftellolo dice , ufque ad confumationem feculi; 
acciò 
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acciò che effa creatura lo poteffe auere non vna volta fola, nò, 
nonogni anno,nò,nonogni mefe,nò, non ogni fettimana, nò, 
ma ogni dì, ogni mactina lo può riceuere;e ogni volta,ch'ellaa 
vuole, lo può auere in fee tarficonelfo Iuià (uo piacimento . 
O gran bontà del mio fpofo Verbo;ò mifera miferabil me,che 
ne hò canta copia, e ne fò così poco frutto. Ma è più infelices, 
chi non conofce quefto dono , e nonfi cura d’efflerne priuo 
molti anni. O, chi (tando in peccato mortale lo riceue è e quel 
pane di vita diuenta cibo altrui di morte. Qui manducat, & bi- 
bit indignè,iudicium fibi manducat, & bibit. È per quefte anime 
ti prego, Signore; non guardare a’ lor demeriti ; ma alla bontà 
tua; conuertali il tuo Spirito , fi che riconofcano il torto gran- 
diffimo;che fanno à fe tefle,ed à tanta bontà tua in particola- 
re.Malafcio quefto,ed alle fauorite del tuo abitacolo parlo, &s 
di ciafcheduna di quellanime riceuenti effo Sacramento;fi può 
dire,come fi dice di Maria, Quia quem Cali capere non poterane 
zuo gremio contuliftix{endo diuenuta effa molto fimile è Maria + 
Onde, fi come da Giowanni fù veduta, e da me creduta ella 
Maria veltita di fole:così quelt’anima, che ti riceue in fe è ve- 
ftita di fole,che fe'tu teflo. Sol Iufiitie, Chriftas Deus nofter . È 
ancora ardirò di dire del Sole della tua vifione,, come per nu- 
gola,per vna certa participatione della tua diuina chiarezza; 
però che;fe efla anima vuole,le dai ancora occafione in quefto 
mondo;che pofla penetrare in vn certo modo la vifion tua,non 
come in Cielo i-Beati, nò’ ma come fi fuole dalle tue più fauo- 
rite anime in terra con vna certachiarezza, ch'io non poffo di- 
re qual fi fia, con vna certa luce » che folo la può efplicar chi la 
dase la riceue,ne altri l’intende,che non fente in fela proua, o 
quefta none la gratia ordinaria, ma vn cerco dono , che fico- 
munica ad alcune con la fua gratia; dico che quefto è va dono 
comunicato,come per gratia gratis data . E come Maria eras 
coronata di ftelle;; così fon coronate di ftelle le tue fpofe fer- 
uenti:di ftelle | E che fon quefte ftelle ? gli aiuti fpeciali de gli 
{piriti Angelici,che amano;e fi compiacciontanto della purità 
delle tue (pofe,che ad efli fon fimiglianti, attefo che molto più 
rifplendono nel Cielo Empireo i Serafini , che non fanno nel 
noftro Cielo le lucide ftelle;i quali Serafini fanno la corona al- 
le cue fpofe con la loro particolar protettione del Paradifo, e 
fe vuoi razzi di quelte ftelle,e fi hanno le ali,perche fono pron 
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tiflimi ad aiutarle;à folleuarle,ad infiammarle, perche quelle 
ali mi paion ctantirazzi ardentiflimi di fiamme d'amore , con 
le quali tuttiardono ; efi chiaman Serafinije vorrebbono ‘ne’ 
cuori delte tue fpofe inneftarle,fi che foffero tutte fiamme d'a- 
more;e fi follenaffero à te con purità.Ma l’ignoranza,con ta» 
quale andiamo al Sacramento'è cagione,che noi non ci veftia- 
mo di eflo Sole.Aueua ancor Maria la Luna fotto i piedi;e che 
altro è à quefta,ed all’altre tue fpofe il metterfi la Luna fotto i 
piedi; fuorche rifiutare per tuo amore,non folo tutte le gran» 
dezze del mondo;fe le fuffero offerte, ma ancora tutte le con- 
folationi dell'anima ancorche fpirituali,e così,tu volendo;tut- 
ti i doni tuoi,tuttele gratieda te riceunte,non fi fermando in 
effe,quanto al dolce ed alfuane,che da effe fi ricene,volenda;fe 


“così ti piace effer prina d'ogni confolation fenfibile della tua 


gratia,e ftare teco cofitta ed abbidonata nella fua Croce, éde 
poffano dire come dicefti al tuo Padre,quanto alla parte infe- 
riore.Vt quid dereliquifli meèpurche folo fi fermino nel Dona- 
tore, e non ne’ doni;lo sà chi lo gufta,ora, che fi mette fotto i 
piedi tutti gli altri doni,e gratie,n0 fi fermando in effema nel 
Donatore.La fuperbia fa difpregiar efla corona, pchelesébra 
di non auer bifogno dell’alerui aiuto. La Vanagloria nontien 
già la Luna fotto i piedi, perche fi ferma ne' donije gratie rice- 
uute,e non,nel Donatore di effe.Ma ancora, quando moftrafli 
quefto fuifcerato amore,vi era il traditor Giuda,ed ora torno 
à quel ch'io diceua di fopra ; così non fofs’egli orascom'egli è 
che molti vivanno,poco meno che efflo Giuda: così non ce ne 
fuffi,come oggice n'è di quefti Giudi. Oscura peruerfo perzer 
t erissfipuò ben dire oggi. Non é creatura alcuna;ne farà ; chi 
pofla penetrare appieno,quanto € grato alla Santiffima Trinità 
andare à quefto Santiflfimo Sacramento con preparatione, es 
difpofitione ; ma pe’! contrario,quanto gli fiano à naufea quel- 
li che vanno fenza preparatione;e difpofitione . Ogni pena mi 
farebbe gloria,purche fileuaffe ranta incofideratione;ed igno- 
ranza,che vfano tanti in venire à te. 
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Dalla Lawanda de’ piedi fin alfine. 
CAP. XXXIV, 


A Nocora quelto Spirito conduce elfo incarnato Verbo & 
tanta valle d'vmiltà,che fipone fino àlauarei piedi 2° 

fuo' difcepoli. O comenon condurrà lo fpofo ancorfeco las 
{ua {pofa . Exemplum enira dedi vobissvt quemadmodura ego fe- 
ci s itast os faciatis. Ancora effo Spirito conduce quefto in- 
carnato Verbo; edoue lo conduce;e è far che? ò ; lo conduce 
à far quel dolce ragionamento,e fuaue colloquio co’ fuoi ama- 
ti Apoftoli,doueci conferì tati tefori;che vna fola parola è da 
far reftare ammirato ogn’intelletto,béche di Serafino , ò Che- 
rubino. Ego fum uitis, <& uos palmitess qui manet in mese ego 
ineosbicfert fruttum multum .0 bene; chi dimora inte Verbo, 
fà di molco frutto,e per confeguenza,chi non dimora in tes, 
non fà frutto alcuno . Ma iltralcio permanente;e perfeueran- 
do ancor egli nella vite,diuenta poi ancor effo vite, dico ; che 
dà anch'egli frutto ed in lui s'appoggiano altri per l’efemplo, 
e per l’iftrutione; mafsimamente quando quello è fato meflo 
fotterra. Così la {pofa;annichilandofi, e fottraendofi in terras 
infieme con lo {pofo,diuenta vna fruttuofa vite,e nulla ci man- 
ca, perche dia il fuauiffimo vino alla fua bocca. Lo ftrettoio 
dell'vna di quefta tua vite e vn defiderio dell’onor tuo,e falute 
de’ proffimi,nel quale ftrettoio ftrignendo , manda fuori quel 
vino;che inebria lo fpofo;e rallegra la (pofa;rifcalda i cuori del- 
le creaturese rallegra gli Angeli.Et vinz letificat cor bominis, € 
tanta è l'abbodaza di quefto fpremuto vino che la {pofa non ha 
tanti vafi da riporlo;peròche,quaro più ne guta,più ne ciene in 
feà cal che tanto fe n’empie, ch'è poi forzata à midarlo fuori 
con parole;e gefti efteriori,eruttando à gli altri di quello,che» 
ha dentro di fe. Ma che fà lo fpofo accioche nonfi {parga in- 
darno? daegli à la {pola il luogo da riporlo; è che le da vn vafo 
pretiofo, e grande, e quelto é il fuo cuore;il cuor dello fpofo » 
quetto è il valo, perche conofce il vino effer tanto potente; che 
{pezzarebbe ogni altro valo , e quando l’anima è venuta qui, 
bifogna, che lafci quanto auea dalla parte (ua, ogni defiderio 
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dell’onor di Dio,e falute de’ proffimi,e olo in'tutto, e per tut- 
to fi rilaffi in Dio;perche il defiderio dell’onor di Dio, e falute 
de’ proffimi farebbe la Spofa troppo penofa, non confeguenx. 
dola;e anco gloriofa, confeguendola, fendo che fempre ci farà 
de’ buoni, e de’ cattiui,perciò in quelta rilaffatione non può 
penfare adaltri,.che à Dio folo , fenz'altro defiderio perallora 
‘che dell’vnione feco ; anzi ne pur quefto defiderio può. cono- 
fcere,ma folo s’vnifce,gode,e non fa di godere;e fa doue ftà,ne 
s'accorge come ftà, perche nonreflette in cofa veruna il fuo 
penfiero al fuo volereod à fe fteffla , neàcofa anche per Dio 
fuor di Dio.Ma quefte cofe non'intende,fe nonchile fente. 

«Conduce pui quefto fpirito il Verbo incarnato all'oratione” 
doue vi farebbe troppo grande la miaignoranza à credere di 
‘conofcere,penetrare;e guftare,gl che fece quil’incarnato Ver- 
bo. O.Verbo pigliafti teco vna certa rapprefentatione;e figura 
della Satiffima Trinità menado quelli tre A poftoli;e dicédo lo» 
ro quelle parole Triflis ef anima mea vfq; ad mortemimoftrafti 
loro quello che fcuopriui alle diuine perfone » dico gli affetti 
della ua vmanità, eancorain quellaturbatione dello fpirito 
tuo in tecon quel tremore , epaurati moftralti huomo per 
Phuomo.Ma o Verbo, pche lafciafti così turbare il tuo fpirito? 
perche voleui per noi patire quell’affanno , e quafi per caparra 
del molto fangue ,che doneui fpargere nella Croce ne fparge- 
fti nell’orto,non con altri tormenti,netormentatori, che dello 
fpirito,e dell’amortuo.Tutro è vero;lo faceîti per quefto;mas 
anche lo facefti,ò Amore, pernoftro conforto; acciò che lo 
fpirito noftro non fi turbafii della fuaturbatione, che viene.al- 
cuna volta , penfando perciò d’hauer perduto lo Spirito tuo + 
Dicefti poisorado al Padre tuo,glieparole.N0 mea fed uoluntas 
zua fiatse tutto perla creatura.Era forfe in te,come Dio;l’equa- 
lità inequale col Padre,che tu auefli è dire: Sia fatta la tua, es 
non la mia volontà? non certo: e così l'vmanità tua fantificata 
e deificata non poteua fcoftarfi punto dalla volontà diuina;:ne 
anche la.tua parte fuperiore dell'anima efflendo beata potenars 
patir pena,nò; folo nella parte inferiore volefti, che patiffe, ed 
inquefta volefti per patir pena,e tormenti per amor noftro;0, 
fe pure così à te piacque ; anche nella parte fuperiore lafcialti 
che per.yn poco nonridondafle l'affetto di quella deificatio» 


ne,e fatisfatione;per cuila volontà tua:non poteua non confor= 
mark 
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marficon la volontà del Padre, pigliando la contraditione no- 
ftra,con cui tanto fiam fempre contrari,pe’ | noftro vitio al tuo 
diuin volere, per quelpoco tempo, come noftro auuocato pré- 
defti la noftra contraditione,anzi come quello che pagaui per 
noi; accioche noi poteflimo pigliare effa tua fantificatione, es 
deificatione,cioè coformità col voler del Padre, eper effa auer 
conforto nelle noftre contraditioni, e turbationi, la qual tua» 
fantificatione , e deificatione, per così dire ci è conferita pe’l 
merito di quel combattimento,che per noi fofferifti nell'orto; e 
l’ottenghiamo anche dal canto noftro conlo sforzo , che dob- 
biam fare à noi ftefli,con la gratia tua:perche così vincendoci 
venghiamo poi è rilaffarci tutte nella tua volontà . Tre volte.s 
ritornafti à rinouar quefto si,perche noi più,e più volte ritor- 
niamo.à far le noftre volontà,che fono tanto lontane dal voler 
del Padre.Perte Verbo baftaua vna volta fola dire: fia fatta la 
tua volontà, che fubito ella era conforme à quella del tuo Pa- 
dre.Ma,perche noi, fe bene nell’oratione rimettiamo la volon- 
tà noftra inte , e facciamo deliberatione di non voler fare la» 
noftra volontà : nondimeno perla noftra fragilità ritorniamo 
per ogni poco d’occafione à rifarla,e cela ripigliamo; ci è ne- 
ceffario più , e più volte far quefta rilaffatione in te di queftas 
noftra volontà , etuce n'hai voluto dar’efemplo in ritornar 
più volte à metter la tua nelle mani del Padre ; e ci ai ancora, 
perciò dato fortezza di poterlo faresimperoche ogni volta, che 
noi anneghiamo;e accattiuiano la noftra volontà,venghiamos 
per così dire ad acquiftare la gratia, efauore d’vna delle tre 
perfone della Santiflima Trinità, e moltiplicando la noftra an- 
negation più volte,per non effere fe non tre perfone,e yno Dio'! 
in effenza,venghiamo à riceuere l’operationi, e gratia di effas 
Trinità;che fono infinite.Volefti poiancora;ò Verbo, efler c6- 
iolato dall’Angelo, tu che eri ilconfolator di tutte lecreature, 
ela gloria de gli Angeli; e perchelo facefti, o Verbo amore? 
perche noi nelle noftre tribolationi ed affanni,voleffimo accet- 
tare d’effer confolati da’ tuoi Angeliin terra,da’ tuo’ Crifti,che 
co’ loro auuifi , e fante parole ciriftorano , e pigliar così qual- 
che refrigerio; attefo che d’altra maniera farebbono ftati mol- 
ti,che non aurebbono nelle lor tribulationi voluto accettare» 
confolation veruna,fe non aueffino auuto l’efemplo da te, Ver- 
bo;sed io farei {tara vna, che non accetterei confolation Pitta 
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fuor di te;tion di creatura,non d'Angeli, ò Santi, ne di cola all 
cuna,fofle che fi voleffe;ma poiche abbiam veduto,che tu Vet- 
bo ai voluto pigliarquefta confolatione pernoi, accettiamo 
ancor noi d’efler confolate , e da gli Angeli , edatuo’ Cri- 
fi, e dalle ereature tue per conforto noftro”. £ certo , sì; 
che neffluna creatura , che fuffe veramente trasformata în, 
te, aurebbevoluto pigliare confolation veruna , fe tu Ver- 
bo non auefli voluto effer confolato } E ancora, per che fe» 
nelle noftre tribolationi mandaffimo fuora qualche pa- 
rola, benche meglio farebbe, e maggior pertettione non las 
proferire;: purquandola proferiffimo non ci aueffimo poià 
confondere,volefti dir quelle parole,Tranfeat è me calix ine, 
le proferifti,si, per confortare alquanto l'vmanità tua 5 che per 
noftro amore ftaua in quel grand’affanno ed angonie,sì anche, 
© più perconforto,e redention noftra.Ma;ò Eterno Vertbò, vo? 
lefti ancora fudar fangue,lo fudafti per l'angonia sf;ma più'per 
dar efemplo à noi,di non ci fermare ne’ defideri , e buone vo- 
lontà folamente,ima che andaffimo avanti nell’operationi;per- 
che fe non aueflimo veduto feguitare in te l’epera dopo’! de- 
fiderio,cifaremmo perfuafi,che folo i defideri buoni bataffero 
fenza l’operationi,e non baftano, nòi perche de’ defideri ineffi- 
caci;e foli fenz'opere n°è pieno di defideranti, e d’operanti in- 
fieme.Tte fono le cole; che ci aurebbono à muoner ad opera- 
resl'’onor di Dio,la falute noftra,e-la condannatione;e abbotri - 
méto d’ogni bugia.Tornafti à gli Apoftoli tre volte;perche not 
(e guai à que'che né lo fanno)perché noi,dico,torniamo 4 cofì 
derare il no@ro principio;e quelche.ci muoue d far quefta,e ql 
l’altra operatione.E ancora dobbiam ritirare il fine di effà ope 
ratione,il quale in ogni cofa noftra fi rivolga à Dio.E da te vo- 
lefti andar'incontro al traditore, per moftrarci, che dobbiamo 
andare à pacit volentieri per l’onot tuo,e darla vita pel profli- 
mo noftro, lafciàdo te perte;e rilafàndoci tatti in te, ma pochi 
fon quelli, che fi conducono à'quefta perfetcione. Ti conduces 
ancora queto fpirito;e doue ti conducefoime,conduce lo Spo- 
fo ad efler prefo;conduce ad effet legato quel che lega ogni co- 
fase da l'autorità, che noi fiamo fciolti da noftri peccati; egli è 
ancora prefose legato da fuo* nemici, perche pottiamo non ef- 
fer pfefi,e legaci,fe non vorremo, da noftri infernali nimici. O 
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Verbo,non volefti lafciar difenderti dall’animofotuo dilcepo- 
lo ed efeguirla giuftitia fopra di quelli inigui,come parea che 
conuenifle,e com'erano apparecchiate à fare le migliaia delle 
legioni de gli Angeli,cheftauanpronte al tuo feruitio;e dife- 
fa; perdarefemplo alla fpofatua di lafciare ogni vendetta;e 
riprendefti Pietro,per dimoftrare, che quando pure la ragion 
noftra ci facefle parersche fuffe bene fare ogni vendetta;ancor - 
che qualche voltala difefa fia neceffaria,jnondimeno,conofcen- 
do perall’ora effercosiì (pediente , lafciamo feguire,dal canto 
noftro,à noftri nimici l’offefe contro di noi,lafciando per amor 
tno nelle tue mani la difefa noftra . Volefti efer legato nelle» 
mani da’ tuo’ nimicijaccioche noi pigliaffimo animo di legar- 
tile manie ancora legar quelle delpadre Eterno, accioche» 
non mandila fua giuftitia fopra i peccatori; ma guai,guai , fe 
non ci fufle chi legafie quefte mani. Ti lafciafti ancor baciare 
da! traditor Giuda , acciò pigliaflimo fiducia di venire all’v- 
nion tu2 pentiti,que’ che prima eramo frati, come Giuda tra- 
ditori. Quefta fiducia era neceflaria à quelliche t'hanno co’ 
lor peccati;non vna,ma mille volte tradito, perche il Demo- 
nio l’aurebbe,con vna certa fuperbia ed ignoranza, fotto man- 
tello d’vmiità;tenuti da te lontani,e fotto fpetie d’effer indegni 
d'approffimartià tesnon farebbon mai venutià queft'vnione, 
che tu brami auer con noi onde per quefto chiami il Tradito- 
re amico,perche defideri,che da traditori diuengano tuoi ami- 
ci, neti curi che fiano ftati traditori,purche vengano,ma pé- 
titi,e contriti altuobacio;e così vedendo la tua benignità in 
lafciarti baciare dal Traditore già suo eletto ed Apoftolo;han= 
no lafciato la cecità ed ignoranza, che teneuan mantellata 
fotto virtù d’vmiltà. Ancora volefti moftrare la tua potenza 
in far cadere in terrai foldati,chetiveniuano à prendere;per 
infegnare alla fpofa tua,che alcuna volta è bene manifeltare i 
doni,e gratie tue,dico  dimoftrare à gl’ignoranti la virtù che 
hainfeperbontàtoa.con fargli ancorconofcere la loro igno» 
ranza, accioche perla troppa ficurtà non veniffero all’offefa 
tua, E poi ancoragli facefti ri2zare,per vfarli mifericordia , fi, 
ma ancora acciò che noi, quando vediamo vn’anima effer ca: 
duta in peccato ; l’aiuriamo è rilenarese che le perdoniamo, 
quando efla vmiliandoti fi getterà in rerrasriconofcendo il fuo 
errore,ficomeeflo Dio perdona ora a noi , ogni volta,ches 
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vmiliandoci conofciamo, e confeffiamo il noftro errore;anzi 
diffe che come il peccatore fi pente , Omnisminiquitatum fua-; 
rum non recordabor. i 

Lo Spirito mouente ancora ti muoue,eti fà volare,perche 
nontirato da altri,mà pertua volontàsche altrimenti,chi t'a u- 
rebbe condotto;doue non voleui > ond’eiti fece,e tu ti lafcia- 
fti condurre ad Annase perche,ò Verbo;ti lafciafti condurre? 
percondurre al fine l’opera della noftraredentione, fi,fise an- 
cora per condurnoiàteinquelmodo che piace à te,e non in 
quelmodo,che piace à noi,ò fia per via di defideri,ò d’opere;ò 
pertribolatione,fame,e pouertà, ò per mezo di qualfi voglia 
creatura; acciò non facciamo,come molti fanno,che eleggono 
di feruirà te,ma à lor modo;e ancora,che vn Demonio ci con- 
duceffe à te,fapendo che quefta è la volontà tua dobbiam das 
quello lafflarci condurre,ne bifogna guardarla via,doue fiamo 
menati,purche veramente fiam condotti, e ci conduchiamo è 
te. E condotto à Caifa. Qui feibattuto , e taci,per moftrare 
alla fpofa tua,che quando era offefa fi gloriaffe dell’oftefe , che 
gli foffer fatte per amor tuo;fi come dice l’Apoftolo s. Paolo. 
Namset gloriamur in tribulationibus. E ancora tacefti,perches 
come dice la Scrittura ‘; Non é bene effondere;e fpargere il 
fermone,doue noné l’audito,doue non e chi volentieri l’oda. 
© quanti, ò quanti fi rendono indegni della tua parola;e qui 
bifogna il dono del configlio di effo Spirito Santo , per poter 
molto ben confiderarese ponderare,quando é ben parlare, e» 
tacere , e proferirla parola,ò tenerla infe.O , fe le tue:pre- 
elette fuffero più confiderate nel parlare, ò qnanto. più gioue- 
rebbono a’ proflimi. Poi;ò fpirito mouente; conducefti effo 
Verbo à quell'altro Giudice. E perche ciandafti,ò Verbo? ac - 
cioche noi imparaffimo;à non ci fermare nel ben’operaresma 
andar fempre di virtù in virtù. qui che ti fù fatto,ò Verbo? 

Il Verbo và innanzied è condotto ad Erode ; ed egli firal- 
legra divederlo ; e lo vefte di bianco . Dhe Verbo, dim- 
mi , perche volefti efler veftito: di bianco ? perche fuffes 
conofciutala tua innocenza , si, ò perche guftaui di quel- 
la vefte di difpregio ? si, tutto è uero; ma molto maggior- 
mente,perche voleuiveftire la tua Spofa di effa vefte di purità, 
la qual genera nel cuore di effla Spofa vn’allegrezza grandes; 
onde,correndo effo velocemente nel tuo feruitio,fi conduce à 
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te;e pel contento;che ai di lei,ed ella scr vefti anco di nuo- 
uo tutta di bianco;e d'onde ti caui,ò Verbo,quefta vefte; che 
vuoi dare alla tua Spofa ? Erode,quando ti fece metter quelta 
vefte,non la tolfe di luogo onorato,ma la prefe cofià cafo;e te 
la meffe in doffo perifcherno;e per isbeffarti; matu,la vefte, 
che vuoi dare alla tua Spofa,la caui d’vn luogo degniffimo , e 
onorato,la caui,dico , del tuocoftato;e glie la metti per ono- 
rarla,e fartela maggiormente grata ; ed acciò che fia più can- 
dida,e fplendida,l'imbianchi,la mondi , la luftri col tuo fan- 
gue . Quefta e la vefte,che dai à'tuoi eletti,Et dealbauerunt fio- 
las fuas in fanguine Agni; nefipuò mondare ed imbiancares 
altroue . Le fai ancora vn’altro dono,perche in cambio della 
corda,con cui fufti cinto;le doni vna belliffima ftola;e queta 
è vn compiacimento ch’ella hà dellatua Diuinità , e della frui- 
tione dell'anima tua,della viione della Diuinità,onde l’anima 
tua da lo ftante che fù formata edvnita al tuo corpo;fù nella 
parce fuperiore perfettamente beata,com’ora è in Cielo;e per 
quefto compiacimento vienella à participare vn nonfo che, 
e pare chela tua gloriala vefta,e la circondi;tutto per gratia 
tua; onde tutta piena di gioia,e di contento fruifce in quelta 
vita imperfettamente,quello che perfettamente ed in altra ma- 
niera,ch'io non la sò , goderà in Paradifo,e fruirà in eterno « 
Da quefta ftola,ch’è tutta lucida, ella n’acquifta vn'altro , be- 
ne ; che conofce la dignità dell'anima , perche queta ftola è 
tutta ornata di pretiofiffime gioie ; che fono i fegreti giuditi, 
che talora tu manifefti à lei,della grandezza,e dignità dell’ani- 
masacciò la mantenga,e conferui in quella purità,che à te pia- 
ce.E quefte gioiele fai vedere,quado à te piace fcoprirle que- 
fta vefte,che le metci attorno,perchesancorche la fcuoprifless 
non potrebbe ella vederla fenza’l beneplacito tuo . Orsù;an- 
cora la Spofa fa’! veftimento al fuo Spofo Verbo s elo vuolve- 
ftire ancor ella divelte bianca , fapendo,cheeffo fi diletta in- 
fra'gigli. E che veftimento farà quefto,che farà la Spofa allo 
Spefo ? ò,farà vn’offerir lo fpofo fteffo a fefteffo;e quefto farà 
vn tfegniffimo veftimento . Ma perche fi conuien pure,che la 
fpofa ci abbia qualche parte del (uo , gliofferifce ella in eflo 
cuore;e l’anima fua;e quefta quanto è più pura,tanto più gli é 
grata;e quanto più fara’ cuor mondo;tanto farà ella velte bel 
la, edegli più fe nediletterà.Tornafti poià Pilato, pel dar 
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efemplo à noi acciòche quado Ramo alzati è poi abbaffati,non 
ci confondiamo. E qui,ò Verbo,tante volte fufti interrogato, 
ma rare rifpondefti. Che dici, che rifpondi;ò Verbo? Qimè, 
che rifpondi qucllo;chedouerrei rifponder'io +:La confeflio- 
ne; che douerrei far'io;e tutte le tue fpofe, e ancora tutteles 
creature tue. Regnum meum non cfe de hoc mundo «+ Ma guai, 
guai àquelli,.che fanno conto ; che’! Regno loro fia in quefto 
mondò,che non attendono ad altro;che ad accumular oro ed 
argento,e vanno dietro alla roba,che n6 è altrosche vn poco di 
terra;,econdannano l'anime loro per efla poca terta,e pure» 
hanno adandarfotterra » Mala tua fpofa non vuol già,che"l 
Regno fuo fia di quefto mondosma?l fuo:regno vuol che fia tu 
Verbo . Diceftàche eri venuto,per render:tefrimonio alla Ve- 
rità;ò quanto fi douerebbe manifeftare quefta verità.Chi non 
manifefta quelta verità,dirò io,che non abbia vera fedesimpe- 
roche cu freffofeila Verità , che fei anche l'oggetto della no- 
{tra fede;e la noftra fede è tuo dono. Conduce: poi quefto fpi- 
rito il Verbo alla.prigione;ed ancor ru Verbo conduci la Spo- 
fa alla prigione;e à qual prigione ; ad vna prigione tanto fe- 
greta;che da pochié intefa; nella quale eflo {pofo la ‘tiemtanto 
fortemente legata,che non ne può ; s'ella non è ingrata,vfcire, 
ne la può altri cauaresche tu Verbo,e quefta è vna pienezza di 
tanta gratia,che ancorche i Demoni;e tutte le creature cercaf- 
fero di cauarnela,facendo ogni forza,noh ne la poffoncauare, 
ne farla cadere,tanto é d te fortemente legata ed imprigionata, 
Poi effo Spirito conduce te Verbo ad effer moftro al popolo 
per poter moftrare la cua:fpofa è te fteflo nel cofpetto della 
Santiffima Trinità;e poter dire, ec eft, in qua dolus non eftsfi 
* come Pilato confefsò teininanzi al popolo efler innocente non 
trouare in.tecaufa di morte . Ti conduce ancor poialla Co- 
lonna,perche pofla condurre la Spofaal tuo fuade colloquio, 
In columna nubis loquebatur ad eos; quefta*è la colonna della 
fapienza,e qui l’infipienti ti flagellano Sarà ancorella flagel- 
lata con le lingue,ma nonarriuerà già à fparger il fangne, co- 
me tu fai . Poi Pilato-ti moftra al popolo,e dice Ecce Homo 
e tu dici della Spola » Hec et Speciofa inter filias Hierufalem. 
Conduce effo Spirito ancora poilo Spofo à fentir quella cru- 
del fentenza,mà per noi molto felice , per chiamare fpeffo la 
Spofa,mentre che ella è in quelto peregrinaggio con quelle» 
Surge» 
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Surgesproperasamica measColumba mea,formofa mea, C veni sin 
foraminibus petra in canerna macerie, nelle cauerne delle tue 
piaghe ; ò che fentenza;à re di condennagione;e à noidiliber- 
tà.Inquelta vita ritroua il nido nellé tue piaghe;e dalla tua 
dolce bocca é incitata è dimorarui,ed è chiamata, Amica, Co- 
lomba;e bella . Tutto é gratia tua. Nonle fai queta fola,mà 
vuoi effer condennato,e fententiato perch’ella poi nell’vitimo 
giorno potefle fentir quell’altre parole , Venite benedicti Patris 
mei. Oimè, e quantiti condannano con Pilato è morte;fi ; fi. 
Mai peggiori ditutti,e quafi ti danno la fentenza della morte 
coloro,che dicono,che Dio non bada à quelte cole di qua giù, 
ftimandolo come morto;e ftolto,e non fanno che Dio è inogni 
luogo;e vede ed ode ogni cola. Si afcendero in Calumtn illic 
es: fr defcendero ininfernumades;fifumpfero pennas meas dilu- 
culo;& habitaueroinextremimariss Etenimilluc manus tua de- 
ducet me, tenebit me dextefa tua. O quanti;ò quanti;ce ne fon 
di quefti. 

Lo conduce poi ancora effo Spirito à portar la Croce.O;per- 
che amorofo Verbo; ti lafci condurre ? perdare vn fafcicolo 
de mirra alla tua Spofa, Fafciculus mirrba dilettus meus mibi in- 
ter vbera mea commorabitursed ancora perche la Croce , che è 
neceflario portare,le fia fuaue . Rifcontra la Madre ; per poter 
fare que’fuaui rifcontri con la Spofa,mencre che efla è in que- 
fto mondo, dico in quelto peregrinaggio della fua vita . Ed;0» 
quanti rifcontri? dico per rifcontrare la creatura con tese Con 
la creatura,e l’vn:proflimo conl’alero.Gli Angeli con glibuo- 
mini;e gli huomini con gli Angeli;e’l teftamento vecchio .co’l 
fuaue Vangelo: Orsù lo Spirito ora hà condotto .il Verbo {u' 
monte Caluario,edin effo Verbo'tutce le crearure,in partito» 
larela tua Spofa;per condurle tutte infieme , {eefle non repu- 
gneranno , fu'lmonte Sion di Gierufalemme detta vifiondi 
pace; ed.iri cambio di puzzole fà fentire la fragranza del fan- 
gue dello fuenato Agnello.Ora l’incarnato: Verbo;mouendolo 
effo Spirito,fà oratione al Padre 5 per:infegnare alla: Spofa l'a- 
doratione;che effa debbe fare alla  Santiffima. Trinità, nell'en- 
trare nella Patria eterna». Sifpoglia per moftrarè,che è nolerhi 
condur lafsù,eci bifogna fpogliare in tutto del noftro corpo, 
e di noi ftefli,affatto,affatto , E poi egliciveftirà di fe ftetlo, 
dandoci la vifione;e gloria fua.Si ; quafià comparation nottra 
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pare ch'egli fpogli i Cherubini e’Serafini della gloria | perché, 
‘Nunquam Augelos apprebendit,fed femen Abrabae apprabendit: 
‘come diffe l’Apeftolo ; e cofi nella fua vmanità fi comunica al 
qgener’vmano con tante grandezze,che auanzano ogni grandeze 
za,e gloria Angelica;e perciò la natura noftra molto più appa- 
rirà gloriofa per effo veftimento dell’vmanità del Verbo , la 
quale noi participiamo,fendo veftiti della fteffla carne, ch'egli 
prefe per noftro amore,che la natura Angelica.E chi n6 sà,che 
nella gloria l’vmanità del Verbo è molto maggiore;e più glo- 
riofa di qual fi voglia Angelica virtù;e di quefta gloria dello 
Spofo parteciperà la Spofa;e la Spofa,e lo Spofo all'ora fi ripu- 
teranno incerta maniera eguali , quando Vidimuseum ficuti 
eft; cà tutti darà vna vefte Polimita d’ogni virtù,e ricchezza 
contenente in effo Verbo. S'eftende ancor.poifula Croces, 
mouendolo effo Spirito in fe manente.Poi s'allarga nelle brac= 
cia per iftrignere ed abbracciarla'Spofa,edogni creatura,con 
ogni noftro eflere,ed operare perche li fia più grato al Padre» 
infieme con fe. Si lafcia inchiawellare le fue Sante mani, per 
vnir perfettamente l’operation noftre conle fue;acciò gli poffa- 
no piacere ed acquiftare in Cielo eterno premio. Ed ancora fi 
lafcia inchiauellare ipiedi,accioche l'affetto, ed affetto noftro 
s‘vnifca col fuo . E per far più cauerne alla Spofa fe ne lafcias 
far cinque,delle piaghe,dico,nel fuo facrato corpo.Sicut pa/jer 
folitarius în telto , Etintroibinaus in tabernaculum cius . Quiui 
ftarà ella ficura da’ lacci.Sicwt paffer erepta es? de laqueo venan- 
tium . Sie perofferirle al Padre, quando puntola fpofa vacil- 
laffese ancora fono efle cauerne perifcampo di tutto gener’v- 
mano;e fono i fugelli, con cuifi fpedifcono tutte le gratie dal 
Paradifo;e danno il valore à.tutte le noftre domande. Sono il 
pregio di tutte le noftre operationi,che fenza’| congiugnimen- 
to de’ meriti di quelle piaghe, che farebbono tutte le noftres 
giuftitie ed opere buone per l’eterna gloria? Oche cofa fchifa? 
da quefto fangue viene ogni noftro bene;ed il valore di quefto 
fangue cor le noftre opere congiunto ci corona,non il fangue 
folo è gli adulti,nò,ma la buona volontà,e l’opere col fangue. 
Eflo Spiritofa poi conferire al Verbo ancora que’ fette dardi 
d’Amore ; cioè glifadirquelle fette parole amorofe in Croce, 
conforme a’ fette doni. Gli lafeia guftare il fiele per far gufta- 
re alla Spofa la dolcezza fua;fi,fi O Spirito mouente;e fempre» 
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vnito all’incarnato Verho;e fempre fpirante'ed afpirante nello 
Spirito dilui,e come permetti che mandifuora il fuo Spirito ? 
felo Spirito dal corpo di lui fifcompagna;da te Spirito Santo 
lo Spirito:diluinon fi (compagna già,perche fempre fei con 19 
Spirito di lui,fpirando , e refpirando ed influendo in effo per 


“noi:e’n che maniera ? Muoue quefto Spirito mouente;e fpiran- 


teinte Verbo,à fpirare quefto tuo Spirito;per infpirare in noi 
fe fteffo contutri ifuoi doni. Così egli và fpirando con effo 
Spirito nel feno del Padre,fpirando nel Zimbo ; fpirando nel 
Sepolero,fpirando nell'anima della Spofa,accioche effa poffa» 


refpirare inlui. Sepolcro ; perchela Spofa:tua,ò Verbo,ti fea 


pelliffe in fe,e tu ancorala feppelliffi inte. Spiri nell'animo y 
perchela Spola poffa fuperare'il cutto,non folo nel Limbo, fe» 
quivi fuffe luogo per lei,ma nell’Inferno ancora » Spiri nel fe- 
no del Padre ; acciochela Spofa dopo le fatiche fi poffa fipofa- 
re in quell'eterna quiete della fruitione ; e vifione dell’effenzao 
tua,ò Verbo;e di tutta la Santifflama Trinità: che fiete vna fola 
effenza,vna fola foftanza . 
Oh;lo Spirito meuente di nuouo ripiglia il fuo Spirito,sdico 
l’anima del Verbo » ch’è tanto per conformità. vnità à Ini,pi- 
gliando iui fpiracolo di vita, doue riunendole facrate mem- 


‘‘bra;e corpo all’anima del Verbo;glorificandola,la fa rifurgere 


per noftra giuftificatione ;saccioche la Spofa già morta à fes 
fteffa, poflada te Spirito mouente ; e fpirante effer con eflo 
anche viuificata . 
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Dottrine morali fopra la perfettione religiofa 


Difcorre eftaticamentedi moltévirtù ; e ponti di pet 
1 fettionese della malignità dè vitij oppofti +’ 


Come l'bumanato Verbofia /pecchio particolarmente la pal. 
Hone diquello quale dobbiamo imitare. - 


ni dicano) Piani 


P.4.c..T 0 fpecchio;: che i0 debbo rifenardare in quell'vmanato 


24° Verbo;non'ha da effer altrosche:l’iftefto:Verbo inchioda- 
to.in Croce ..Bifogna auere:gli occhi ben purificati è voler 
poter ben rifguardare.O beata;felice,e glotiofa anima ; che» 
femprelo rimira ima per volerrifguardare.in effo;bifogna che 
il Verbo diuina lo metta appunto: à dirimpetto: digli occhi no- 
{tri Vorrei vedere doue fi ferma, quefto fpecchio , ò doue lo 
poflo io trrouate? doue fi ferma ? sò ch’egibe il Verbossòch'e- 
gli fta alla deftra del. Padre,si,;ma:non'imi/i vuolimoftrare: Do- 
ue ti ripofidoue fai tua.refidenza? e douefaràtua gentilezza; 
fe non ti manifefti alla tua Spofa. Tn fei pure amorescomes 
farai'à non mi ti dimoftrare per tale moftrami ti riprego,cos 
me facefti à quel Pubblicano. Maddalena era pur peccatrices, 
quando in verfo di lei oftiafti tua clemenza. Dhe dimoftra- 
miti vn poco,come facefti àqueltanto amato Zaccheo.Ma_, 
ecco;io fento nel mio interiore,che bifogna ch'io falga , come 
eflo,per volerti prendere . Pafla per la via queto mio Spofo, 
ma bifogna leuar fe fopra di fe à pigliare la Croce,che’l Signo- 
recida.Si,si,fe Zaccheo auefle voluto confiderare,che la fua 
ftatura era piccola,non ti aurebbe veduto Signor mio,ma bifo- 
gna,che ciafcheduno pigli quella Croce grande;ò piccola,che 
tu li dai. Quefto Verbo Diuino mi fi dimoftra infra le folte.te- 
nebre: gran cofa ?la luce fi troua fra le tenebre? Ma che mi 
dinora quefta luce fra le(tenebre,altro,che l’anima , ch'è poffe- 
ditrice delle cenebre ; cioè delle fue propie paffioni truoua il 
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Verbo diuino . Beata anima; ; che poffederida le fue paffioni, 
troua il Verbo; ma bifogna poffederle,e odiarle ; pofiederle» 
perche s'hanno à fottomettere alla ragionesodiarle,perche ab» 
biamo:ad odiare tutte le cofe nociue all’anime noftre . Si truo- 
uaquefto Verbo nelle tenebre: contradirò io al'diletto Gio 
uannische dice.Ertenebre in eo non funtvlla> Nò,perche le te- 
nebre,done io trovo quelto Verbo Diuino;fono l’acerbiffima 
{ua paffione ; perche cercando l’anima quefto fpecchio; cioè il 
Verbo Diuino,ftante alla deftra del Padre ; non vi fitroua im= 
mitatione,ma folo adoratione,e ammiratione; ma. cercando- 
lo Zerbo vmanato;enelle tenebre della paffione,qui sì; ‘che fi 
truoua con grande vtilità,perche fi può immitare ; auendolo 
detto lo fteflo Verbo; Difcite à mesquia mitis fum, & humilis 
corde.Inquefto fpecchio fi (corge tutto"! circolo del Cielo,tutti 
i fuoi àdornamenti, tutti i fuoi doni,e gratie,e in conclufione » 
ch'e egli altto,che?l fuo amorofo coftato è ma rimirando noi in 
quefto fpecchio;fà egli sì,che riceuiamo ogni dono;e gratias» 
perche,oculi Domini fuper metuentes eum. E quefta {ua comuni- 
catione apporta à me quattro cognitioni,vna appartenente ad 
efflo Dio,vna à me;vna alproflimo ; el’altra alla Religione. O 
fpecchio fenza macchia;fe tu fufli benconofciuto , farefti ab- 
bracciato,e amato . La cognitione;che mi darà ; rifguardando 
in quefto fpecchio;appartenente à Dio;farà della grandezza» 
dell'’amore;ch’egli hà portato, porta,e porterà à tutto l’vmans 
genere,conla continua memoria ; che’l medefimo mi da della 
{ua paflione . ò fanta,e beatifica cognitione;chi hà quefta;fem- 
pre arde d’affetro verfo’l fuo Dio:La cognitione poi apparte- 
nente à me è del conofcimento del bene fitio ; non folo della 
creatione,ma della redentione,e vocatione . Quella appartene- 
te al proffimo,e del modo;che fi debbe tenere in conuerfares 
con varie nature di perfone . In quefto bifogna:efercitare vn'a- 
fcofa prudenza,feruendofi della fua'cognitione::; in conofcer 
quelle nature in vincolo di pace-Molti fono,che fanne conuer- 
fare;manell’intimo dellorcuorenon fanno: poi compatirese 
fopportare. La coghitione appartenente alla Religione è que» 
fta,conofcere quanto fia vtile;e neceffario il conferuare la Re- 
ligione,e Regola in quella primiera cognitionesé rigore come 
quando ella fù iltituita , con offeruar perfettamente le promef- 
fe,e voti,che ciafcun’anima Religiofa ha fatto è Dio; e itar del 
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continuo con l'animo lontano dal fecolo,quanto è poffibile_: 
Quefto,Giesù mio,ti chieggo per tutte,che conofcano,quanto 
fia vtile tener gli occhi fifli è te nell’eletione dello ftato,che» 
voglion pigliare. La nutrice di quefta cognitione della Reli- 
gione é quella tanto poco conofciuta mortificatione interno;ò 
vero femplicità;paiono quefte due cofe diuerfe , ma fono vna 
cofa congiunta . Eccolo fpecchio , che debbo ri(guardare nel 
coftato dell’vmanato Verbo. 

Prenderò ancora dal mio Spofo vn modello di quello , che 
debbo operare,e non potendo à pieno imitarlo perla mia fra- 
gilità,almeno gli renderò gratitudine,e lo ringratierò , che» 
tutte quefte marauigliofe opere à volute egli fare per amor 
mio . Da quefto cauerò vna regola,come debbo nella virtuofa 
ftrada camminare,e operare. Dalla fua profonda vmiltà impae 
rerò,come mi debbo vmiliare,e abbaffare in ogni cofase cono 
tale abbalamento potrò venirein cognitione della viltà mia + 
Dalla fua vbbidienza cauerò vn non voler giammai far cofas 
alcuna fecondo’l mio volere,con accomodarmi fempre à quel- 


do de gli altri. Dalla fua carità imparerò.in che modo debbo 


amare il proffimo mio. In quefto fpecchio vedrò ancora’ quel- 
lo fuifcerato amore; il qualè à voluro moftrare à noi in lafciar 
fc fteflo nel Santiffimo Sagramento;acciò con lui del continuo 
ci poffiamo vnire,e di quefto dono ne datanta copia à me mi-. 
fera mirabile. Però ne cauerò da quefto vn continuo ringra- 


stiamento della {ua amoreuolezza verfo di me;e di tutte l’alere 


creature. , e ancora vn ringratiamentodi tutti i fuo' doni, ey 
benefizi,effendo quefto Sagramento vn compendio dell’amo- 
re sche cià portaco;e di tutto quello,che per noi è fatto in tue- 
tala fuavita,paffione,e morte. Vedrò quiui ancora il fangues, 
ch'egli à fparfo per farci vnbagno;,doue del continuo pofsiam 
lauarel’anime noftre dalle colpe,che adogni punto commet- 
tiamo,e con quello ci pofsiamo adoruare per comparir tutte 
belle nel cofpetto fuo , Da quello trarrò parimente vna conti» 
nua memoria di quello,che'! mio Giesù è voluto patire perme 
indegna creatura. Perciò mi veftirò ; e coprirò tutta del (uo 
pretiofifsimo fangue , congiungendo con quello tutti e' mici 
penfieri,.parole,e opere , acciò gli poffano effer più accette,eo 
grate . Ancora indetto Anello del continuo potrò vedere,» 
vedrò in efo come in vno fpeechio , l'amore, co'tquale il mio 
$igno- 
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Signore è andato à prepararci la gloria;e quefta gloria ridon- 
da parimente nell’ifteffo Signore; conciofia,che l’anime noflre 
danno al Verbo vmanato , vn’ornamento grandiflimo. E volu- 
to andare auanti;acciò che , quando poi nci andremo è fruire 
Ja detta Gloria,la poffiamo awere degna di chi l'ha preparata, 
ch'è tanto grande,e magnificosanzi è Signore della ftefla Glo- 
ria; perche fi come le Stelle fono nel Cielo , e danno à quello 
vn'ornaméto;e fplendor mirabile;cosi l'anime de’ Beati in Para- 
difo,effendo collocate in quell’ampiezza di Gloria,c vnite co' 
Verbo,gli vengono à dare , ficome le ftelle , vn’ornamento;e 
fplendor grandiffimo,facendo maggiormente rifplenderetacs 
gloria fua in moftrare la fua liberalità verfo di loro,per auerle 
tanto efaltate,e vnite à fe. E ciafcuna delle dette anime Beates 
fono in vn modo particolare poftese confolate in vno de fenti- 
menti del Verbo vmanato chi più alta,e più baffa fecondo i me- 
riti loro. Alcune fon pofte nelfuo petto;alcune nella fronte; 
altre nella bocca;altre nellemani , altre ne’ piedi, alcune altre 
nel fuo diuin cuore . Nel coftato ftanno le Vergini fue Spofe, 
che per quelle fpetialmente è tato fabbricato; e danno vn'or- 
namento più particulare al Verbo de gl’altri Santi : Dipoi cia- 
fcuna dell’altr’anime Beate fecondo ilor meriti più , ò meno 
‘gli fanno ornamento;e bellezza , rifedendo in quel Eterno Si- 
onore,conforme à che elle hanno meritato in terra, E fi come 
le flelle,e pianeti del'Cielo co’lor mouimenti operano vari ef- 
* fetti,per li qualile creature terrene ne traggono grande vtilità» 
‘e gran diletto. ? così fanno l’anime Beate amorofamente vnite 
nel Verbo;che le muonono ad vn certo,compiacimento;il qua- 
le ridonda per tutto’l Paradifo . Per la qual cofa in loro nafce 
vn gaudio,vn contento;,e vn'allegrezza inenarabile,e vna mag- 

ior Gloria,dalla quale il Verbo ( oltre l'altre cagioni ) è mof- 
o à fare vn continuo compiacimento in loro per vfare miferi- 
cordia alle creature,che fono quaggiù in terra. Da quefto ne 
cauerò vna continuarelaflatione di me fteffa nel mio amato Si- 
gnore; à tale,che tutte l’operationi,che farò,non io, ma il mio 
Giesù farà ; che me le farà operare. Vedrò ancora in quefto 
fpecchio,come glià tenuto modo è condurre l’a nime à fe,dico 
alla fua vifione,e fruitione;e ficome fon varie le vie , e' modi, 
che tiene percondurle à fe? fe bene finalmente è fol’vna via 
che è l'amore.I Profeti à tirati con-vn'amorfegreco ; cammi- 
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nando eglino per via di fede di quefto Verbo à lor promeffo; 
per venire à faluar la creatura ; il che fe bene dalloro era cono» 
fciuto per via di rivelationi, lo teneuano con tutto ciò certo ; 
perlo dono della Profetia ; e à gli altri ripetto è quelta-Iuce fi 
poteua dire incognito. Gli Apoftoli per viad’vn'amor force, 

LA auendogli fortificati con l’efempio,e conle parole. | 
Ni I Martiri,Ìmercè d’vn'amor feruente,che mediante’! fangue; 
| chel’vmanato Verbo auea fparfo,auea dato loro tanto grans 
feruore,che non temeuano;e non curauano di dare il fangue,e 
la vita peramor fuo. I Confeflori anea tiraticon vn'amor quie- 
to ; però che in tutte le lor tentationi;tribulationi;e'affanni s'e- 
LL O rano fempre quietati in Dio. ‘Le Vergini convn'amor pùro; 
CN auendole egli purificate co'l fuo fangue. Da quefto ‘ancora ne 
cauerò vn’ardente defiderio di camminare verfo*1 mio Spolo 
per poter prefto andare:à vedere,e goderela fruition (ua è Ve- 
drò parimente in: quefto fpecchio la purità di Matia;e miri: 

corderò de’ doni,che m’à fatti il mio Spofo Giesù. | 


i Comel'humanato Verbo fa libro nel quale fi Gunni di 
dali uerfecognitioni, fa un bello paralello fra la Re- 
ill Uigione,e il Cielo. 


CA P. bb 


Paci: Chi potrebbe. mai efprimere quefto libro ,.in'hò io volto 
38. aflaicarte , ora bilogna,ch'iomi pongaà leggerlo di 
nuouo . Chi lo può mai rifguardare ? veggo,che bifogna auer 
gl'occhi molto ben putgati;egli è tanto alto ; e così ammita- 
bile ? Mi par così degno d’effer adorato ; quanto d’efler letto ; 
Io ho durato tanto è riguardarlo. Egliè feritto parte d’oro;e 
| parte di color vermiglio;per quel che mipare; co' fangue dele. 
l’Agnello.Veggo bene,che.in quefto libro:debbo legger tre:co- 
gnitioni,che ancor'egli mi vuol:dare;ma bifogna bene;ò Eter- 
no Dio,chetu.abbafli allamia apparenzala tua altezza, voler, 
ch'io l’intenda,e fieno à mia vtilità. Non fi può abbaffare la 
tua Eternità,ma illibrosche è l’Agnello abbaffar fi può. 
.. La prima cognitione. :s’appartiene; 3 $:D.eMaeftà;e non è 
| altro,che vna chiarifima illuminatione,chèper fua purabontà 
l e và 
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e'và donando,di quella tanto alta,ammiranda,e adorando co- 
municatione, che fanno infieme le tre Diuine perfone, la quale 
debbe efler più amata;che alle creature raccontata , Nella qual 
comunicatione l’anima può ire in fe dilatandofi,e compiacen- 
dofi per amore di que’ Diuini comunicamenti . Quell’anima, 
che ha tal cognitione;fi compiace di quegli amorofi compiaci- 
menti,che fi fanno lx dizinis. Ma quiceflano le parole;e ogni 
fentimento,e più tofto bifogna tacere ed ammirare,che parlat- 
ne. Quando l’anima è poi dimorata alquanto in tal comuni- 
catione và generando.per dircosì , in fe mille volte il Verbo 
Diuino,e quefto à per affetto d'amore ; e comunicatione Diui- 
na ; grancofa,che l’anima generi in fe il Verbo diuino? 

La feconda cognitione,che mi dà quefto libro è della gran- 
dezza;dignità,e bellezza dell'anima. Quanto debbo conofce: 
re in me la bellezza dell'anima mia ?chi non fe n’innamorereb- 
be; ò bellezza grande,e inefplicabile è Quelche genera quetta 
cognitione all'anima della grandezza fua è vna tranquilla,es 
continua vnione,e pace dicuore,e vna piacevole manfuetudi- 
ne co’ profiimi noftri. Beata,e felice anima,à chi tal cognitio» 
ne; ò Iddio mio » vaicomunicando ; perche quando elia ha» 
apprefo fua grandezza, fubito và reflettendo in fe quel che ha 
dife,cioèlafna nichilità . 

Quanto poi fia fruttuofa la terza cognitione,che è della Re- 
ligione,non é lingua , che fpiegar la poffa. O,quanto fi com- 
piace,non folo il Verbo,ma ancora il Padre,e lo Spirito Santo 
nella Religione? e fà sì,che quafi và accomodando l’ordine di 
effa,all’ordine del Cielo. O,egli e pur bello. Non può eflere 
tranquillità nella Religione, done noné tranquillità partici- 
pante della Santiflima Trinità . Al Padre s'appartiene la po- 
tenza conla gouernatione : al Verbo la fapienza,con ta comu- 
nicatione : allo Spirito Santo la bontà,co' fuo' influfli di tran- 
quillità . Il primo vfitio,che fia in Cielo è render gloria,e laude 
à Dio . Il principale vfitio,che fia nella Religione C lodare Dio. 
In Cielo vi è la comunicatione delle tre Diuine Perfone;e noi 
participiamo fecondo la noftra capacità di tal comunicatione, 
dataci per lume date Verbo. 

In Cielo fono gli Angeli ; e nella Religione tutte le religio- 
fe fuddite,che douerrebbono.effere fimili à gli Angeli . Il pri- 
mo vfitio,che notiamo ne gli An geli,dopo l’adoratione della 
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Santiffima Trinità,e la fommiffione à effo Dio; enella Reti 
gione,dopo la medefima adoratione, debbe eflere la fommef 
fione è'fuperiori,e ancd à gli eguali. Dopò quefto vfitio della 
fommeffione,vi fi (corge l'vbbidienza, perche non fi lege mai, 
che Dio comandaffe vna cofa ad vn'Angelo, ch'egli non la fa- 
cefle con prontezza velociffima. Così al Religiofo non debbe 
efler mai comandato cofa vernuna da’ fuperiori,ch'egli nonlas 
faccia ; altrimenti meriterebbe;che la giuftitia di Dio lo preci= 
pitafle nell'inferno ; ma la mifericordia mitiga la giuftitia. In 
Cielo non è mai notte se vanno tutti i Beati fpiriti feguitando 
l'Agnellino; così noi debbiam’ fempre feguitare l’Agnellino 
Crifto Crocifillfo,mediante l’immitatione della (aa paflione;; 
doveremmo fare in modo,che non fuffe mai notte sma fempre 
luce,e non douerremo mai andare à ripofarci,che non fuflimo 
riconciliati co’lnoftro proffimo ; perche’! Vangelifta dice: 
Quando offeriamo il Sacrifitioà Dio,ricordandoci,che abbia. 
mo qualche rancore co’l noftro fratello;debbiam prima ricon- 
ciliarci con effo,e poi offerire il facrifitio . Debbiàm tenere 
Iddio in mezzo di noi , che € lalucerna . Qua illuminar om- 
nem bominera uenientena in bune mundum + oQui fequitur ne nor 
ambulat intenebris. | 

Ora ne viene il fonte,îl quale ne de'dare qualche cognîtione; 
ma folo ne conduce ad vna . Quefta cognitione non altro , fe 
non di quanta importanza fia il tiro dello Spirito Santo, dalla 
qualcognitione rimane in tal modo illuminata l’anima » Ches 
s'accende al feruigio Divino confincerità,e purità di mente. 


Vede la religione in fizura di belliftima Vergine, done infe< 
grasquello che il religiofo deue fare prima in perfona di 
e[fa religionerpoî in perfona propria. 


Cd. P III. 


A Religione porgena ad vn’animain mano vn calculo,e 

4 dicena . non taddobbare d'ammanto veruno;fe prima, 

non vedi che ftia bere à me; cioè non defiderare,ne operare» 

cofa alcuna,che non fia conforme alla Regolase coftitutioni da 

te elette, Quello calculo contiene in fe trecofe «Vna cognirio- 
ne,e 
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‘nes e intelligenza di quanto fia grata à Dio la purità ; poi che» 


venendo vn’anima alla Religior — ‘ende vna ftrada più luci- 
da;e pura di qualunque altra. ne ancora in {e quefto cal- 
culo quel primo vigore:di effà.. . primaera fondaro nel fer- 


uore di fpirito,e nel difpregio .. .efteffo;il quale è ora pertur- 
bato per li difetti de’ Religiofi . Finalmente nel terzo luogo 
racchiude in fe, la mifura con la quale il Religiofo fi debbe re- 
der.conforme alla fua regola, e conftitutioni.Il cibo dipoi; che 
tuaià prendere, dallo prima à guftare à me, e ancor che fia 
amaro;prendilo,come fe fufle dolce,ne deui altro liquor gulta- 
re,che quello, che dalle mie mammelle fcaturifce . Non voler 
dilettarui,ne altroue ripofare le tue membra, fe non doue io mi 
fonripofata.Se vuoi adornare la chioma tua,non prender'altri 
fiori, che quelli, che dalle fpine:fon prodotti se fe con le fpine 
puoi adornarti,non lo fare co’ fiori. Vide poi, che la Religione 
purgaua gli occhi è quell’animasonde diffe in perfona fua.Ora 
la Religione fe la mette auanti , e primieramente comincia è 
purgare i fuoi occhi, dandole vna luce. fplendidiffima con l’a- 
lito,che efce dalla bocca fua, e illuitrandolain tal guifa , chefi 
conuerte ogni cofa in luce; e colmedefimo fiato toglie da gli 
occhi di quella alcune fetuche, chiudendoli di poi in'vn {ubito 
acciò che non vegga altrosche Giesù Crifto. Quefta luce, che 
col fuo alito dona la Religione all'anima, merce della quale fi 
conuerte ogni cofa in Iuce,é,che offeruando la Religiofa la fua 
regola,ecoftitutioni, dettate dallo Spirito Santo, acquifta vna 
Ince interna, mediante la quale toglie da fe le fetuche d'ogni 
imperfettione, ancorche piccola;e da tutto quel che vede nella 
conuerfatione ne caua bene,e profitto fpirituale , etiandio da 
gli (teli difetci.La Religione à vna lima in mano , con la quale 
purgalelabbra,e la lingua della detta anima,la quale altro non 
è,che il timor di Dio, e non contentandofi, chele parole fue 
fieno ben purgate,e nette.le da vn balfamo tanto fuaue, ch'elia 
per guftarlo non parla, fe non daneceffità coftretta, e quelto è 
il filentio. Prende ella. di poi vna trombetta ; fonandola nell’o- 
recchie della detta anima, che così vengono beniflimo pur- 
gate. Quefta tromba rapprefenta i precetti, ecomandamenti, 
che rifuonano fempre nell’orecchie della vera Religiofa, e per 
la rimembranza,; contenuta nella Regola;e coftitutioni, viene 
in cognitione,che à tanto da vdire, e operare, che non fi fex- 
mi 
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mi già mai à vdite; non voglio dire mormorationi , le:quali 
fugga come pefte dell'anima, ma né pure vna parola otiofa;es 
così vengono purgate le fue orecchie,Oltre à'ciò perchele ma- 
ni dell'anima n6 s'imbrattino, la Religione:la vette d’vn velti- 
mento alquanto ruuido il quale è ; ‘che l'operationi della reli- 
‘gione debbono efler femplici,abiettè;e vili. Ma comelaReli- 
‘igiofa comincia ad oprare qualche:cofa bella] edilettemole , la- 
‘ fciando la femplicità,e abbiettioné;fubito offende ilproffimo; 
perche egli, o fi diletta in ciò, ò diuien bramofo di fare il me- 
defimo,o in lui furge qualche poco d’inuidia.A'fuoi piedi met- 
te due {proni d'oro duplicati , però che quantanque ella vada, 
vuol nondimeno che da fe ftefla fi fproni ; e quanto più lenta- 
‘ méte và,tito maggiorméte è daglii timolata + Li fproni fono 
gl’efempli de” paflati;e de” prefenti;ton d’oro; perche:sò anime 
di carità,poiche in tutte le Religioni è qual che anima di que- 
fta carità infiammata . Ma quell’anime, che non fi fon veftite» 
auanti di quefto veltimento , non hanno gli occhi per vedere i 
paflati.e i prefenti.Quando tu farai in quefta perfettione ( dice 
lafReligione all’anima,) tu mi'!piacerai oltremodo, ti'prenderò 
per mano;e cosi porrai le tué pedate, dou’io lieno le mie. Beate 
quell’anime, che così filafciano maneggiare dalla Religione. 
Bifogna adunque darluogo ‘alla Religione nel cuornoftro, 
onde in eflo pofla rifedere queft'alta perfettione. (Oltre à que- 
fto intefe) quattro gufti particulari, che riceue l’anima nella» 
Religione, i quali, come da quattro canali le parena vedere» 
fcaturire.Vide adunque;ch’il primo di quefti canali diftillaua 
vn'ottimo vino;che è l'vnione,che hà con Dio l'anima religio - 
‘ fa,perefler la Religione il più atto,e comodo luogo,pet vnirfi 
à Dio;che qual fi voglia altro ; affomigliandofi quefta vnione» 
al vino , perche fà diventare l'anima ebria del celelte amore 
Dal fecondo canale vedeua fcaturire acqua, fignificando la... 
participatione , che hanno i Religiofi de’ beni della Santa Ma- 
dre Chiefa in vn modo più particulare,e più nobile de gli altri 
‘ per la maggior commodità , che hanno di ftare în gratia di 
Dio ; la quale équella, che ci rende partecipi de’ beni della. 
Chiefa fignificati per l’acqua. Vedeua dal terzo canale fcaturi- 
‘re dolciffimo liquore fimili all’olio,(ignificando, che’l vero re- 
‘ligiofo diuiene vn’alero Dio in terra per participatione , per- 
‘che gufta in fe fteffo fomma pace,non afpirando ad altro,ches 
al 
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al'partire,e ad effer difpregiato,perche fe egli foprauiene per- 
turbamento: veruno,non perde la pace interna,auendo già pres 


fo al patire per {va.gloria Dal quarto vedeua (caturire odo- 
fifero!ballamo fignificato per li cofiglise aiuti dati da’ Snperio-' 
rie queto balfamo non ynge,fe non quelli ;, che fon morti è 
loro ftefli ; :ficome.il'ballamo materiale non s'adopera perlo 


più,fe n non a’ corpi morti. 


Noue Regole da efferuarf 5 delle perfone naif 
rela c'oglongh gi «oo llogiyn 


E le Sacre ‘adunanze’ Religiofe perfeuereranno nell'eleg- 

gere i Superiori di tempo intempo»fenza auer l'occhio à 
chi per età;e ‘ordine della Religione toccafle;ne meno alla vo- 
lontà,e defiderio d'alcunacreatura,ma folo alla pura illumina- 
tioney e fpiration Diuina;il mio»celefte Spofo daràl’ afliltenza 
dello Spirito Santo à chi gouernerà . . 

Se inogni diluuio di tribulatione salzerannoi Religiofi les 
man'àDio,egli porgerà loroil fuo aiuto;come fece è Nod. 

Sceglino auranno in odio il mondo;il:noftro Dio gli cultodi- 
rà come’l Collegio de’ fuoi Apoftoli,dopo che ne fù preuari- 
cato Giuda . Efli furono lume di tutto’! mondo,mediante las 
predicatione del .fanto Vangelo,e i buon Religiofi faranno in 
caiuto.alle cteature;appreflo alla Santiffima Trinità; coll’Ora- 
tione,e interceffione. Quelli furono fornace ardente d’amor, 
e pero Ibant gaùdentes. in confpettu Concily. e’ Religiofi piglie- 
ranno perlor glori4il patire , e V'effer difpregiati per amor 
di Giesù. 

S'eglino ameranno,come diletta Spofa,cara amica,e diletta 
forella la fanta pouertà , il mio Dio non lafcerà mancar EIOTO 
alcunacofa neceffaria.essrici 

Sel’occhio de’ Religiofi: odierà il foi contrario; ;i cioè ogni 
minima cofa che poffa maculareil candot della ipurità , il mio 
Diosconl'occhio internofaràlor vedere, guftacese, penetrare 
lafua grandezza;bontà,e amore, comehà\fàtto.a',Saati,e farà 
partecipi de'fuoi fegreti,lafciandogli sedia fopra'l{uo pet» 
to, come’ puro Giouanbi a: ipoem: o i2d 
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Se i Religiofiinternamente, intenfamenté;' giuftamente,e5 
fantamente‘ameranno il {uo proflimo sil mio Verbo'fàrà fem: 
pre con loro facramentalmente in vnion di ‘gratia. - 

S'eglino eleueranno fe' fteftî Copra fe ‘Melli:gli occhi‘loro,à 
farla volontà di lui;égli,per modo di dite,farà quella del Reli; 
giofo ; come fece Quella del fuo Eterno Padre'; peregrinando 
interrao. +13 eat io 

S'eglino fi compiaceranno di camminare fopra l’acqua del- 
le tribolationi,e calcar le {pine delletentationi îl mio dolce» 
Spofo ficompiacerà dicamminare ; difcorrere,e pafleggiare,» 
per li facri abitacoli religiofi,come fà il dilerto Spoto nella fua 
più amata camera. , | 

Edurerà egli à far quefti doni , e gratie,quanto dureranno 
le carni foprala terra ; fe lalciando i Religio@î la «carnes) cioè 
morendo;e paflando all'altra vita,lafceranno , quafi per teltà- 
mento;à que'che rimangono;quefto lume d’offeruare:le fopra- 
dette regole infieme con tutte l'altre,che-appartengonio alla» 
perferione dello ftato Religiofo; facendo quanto:poffono dal 
canto loro,che fempre fi troui‘nella facra adunanzarchi abbia 
cali defideri ; e afpiri à'tal perfetione.; Qui fta'l farto,ò; mio 
Dio;che quelli a'quali tu dai:vn tallume,fieno ‘comunicatiui; 
perche poco è buona quella virtù; che non afpira adeffer co- 
municatiuao . / o 


D'Alcune virtà neceffarie al Religiofo come la fimplicità, 
l'obedienza,la charità,che non Bricewa fe non chi viene 
con verofpirito nelle relicione, Fà vna digrefsio- 

ne delcoffatodi Chrifo.. 


CA P. V. 


Amorolo Verbo;increata Sapienza »° e Spofo noftro;afpi-. 
rarefti;fe in te potefle elet defiderio ; cheletue Spofes 
fermaffero , e ftabilifleto in fe vnfemplice , fchietto e per dir 
cosi,quafi vilese baffo viuere: Vorreftijè amorofo' Spofo ; ches 
l'abito,le parole;e'defideri,e tutte l’ationi, edetiandio l’inten- 
tioni afpiraffero ad vn fupremo grado di femplicità , O Dio;; 
che fei così grande,e magnifico,c amil’anima.tanto femplicet?: 
| e or 
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Nella Religione la femplicità è à guifa d’'vn cagnolino,che ab- 
baia;e fà v(cit fuori il fuo padrones:e fà,che’ladri non gli rubi- 
no; così la femplicità fi vàripofando or nel grembo di quellay 
e or di quell’altra Spofa di Giesù,e prouoca Dio ad abitares 
nelle Religioni,dowé femplicità,e fà difcoftare i ladri de’ ma- 
dani fecolari. Scuopre, e piglia gran prede quefto cagnolino 
perche fcuopre quella gran preda dello fuenato Agnello;e la 
piglia con vna faporofa fcienza . Ma doue mi moftri,tù,ò Ver- 
bo, d’amar tanto queflta séplicità in tutta la tua vita,e in parti- 
colare nella Natiuità,nella Prefentatione al Tempio , doue vo- 
lefti animali così femplici,ne” miracoli doue faceui federe las 
turba fopra’l fieno,e non à laute menfe ; ò conuiti. Guardi 
ciafcuno,e ponga cura che fotto colore di compaffione non» 
induca in fela maladitione di qualche vanità. Guai,guai,e per 
mille volte guai,à chi indurrà tal maladitione di vanità nella» 
Religione , e maflfimamente doue regna vn poco di lume di 
femplicità . Vuole ancora l’amorofo Verbo ; che fi ftabilifcas 
vna perfetta,ed cfattiflima ‘obbedienza,e quefto é quel bel let- 
to di Salomene,doue fi ripofa la Spofa,con lo Spofo. Semnumn 
eepi.dormiui,& foporatus fum,c&r exurrexi,t&rc. Si ripofa,dorme 
vnfonno fuaue,e poi furge; felice Religione doue fi troua vny 
così dolce letto dell’obbedienza. Congratulamini mibi omnes, 
qui diligitis; Giesù mio;non vo' dir dite,ma la virtù ch’efaltò te 
dell'obbediéza;Falus obedi@s vfgsad mortem.Vuoi,che fi ripofi 
in noi,e che fempre fia innanzi à gli occhi noftri,vna nutritiua 
carità. Chi nutrifce quefta carità nutrifce il nutritore di tutte 
le cofe,e ancor nutrifce fe fteflo di Dio;à tal che fi diuéta vn’al- 
tro Dio,pergratia , e participatione . Dourebbe effere in cia- 
fcuno vna così perfetta carità,che fi condefcendeffe,e s'aiutaffe 
à folleuare ne’difetti,infermità,e fatiche di ciafcuno ; con fom- 
ma prudenza fi compatifle a” difetti d'altri, fi defle refrige- 
rio all’infermità, e fi follenafferole fatiche. Introduxit me 
Rex in cellam vinariam ; ordinauit in me charitatem . Vorebbe 
ancoril dolce fpofo,che fi abiliffe ne Religiofi vn fermo vo- 
lere di non mai voler accettare alcuno,che guidato da rifpetti 
vmani ricorra fotto’! manto della Religione. ma folo quelli che 
con tranquillità d'animo,folo per piacere à S. D. Maeftà fi de- 
dicano al culto diuino . Hilarem enim datorem diligit Deus . A 
tal che amando tu;ò mio Dio,quelli che volontariamente ven- 
b b gono 
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gono d te,dimoftri anche di non amare quelli che vengoro.al 
tuo feruitio, nonperamortuo; ma per altro rifpetto . Dio 
mio,che fei Dio d’amore;ami quelli,e particalarmente le tue 
Spofe,che fi donano à te volontariamente,e non forzatamente. 
O amorofo Verbo non é da prender marauiglia fe comunichi 
poi te fteffo à chivolontariamente elegge te ftello.. Oimé, che. 
le Religioni,non farrebbono cadute dal primiero lor vigore. 
della vera offernanza;fe tutti volontariamente fuffero venuti è 
feruirti,ò mio Signore;e non per fuggir le fatiche del mondo; 
ò per altririfpetti. Ricerchi che cerchiam d'acquiftare vnas 
vera,e retta prudenza , la quale fi dee ftendere inell’vnion tua;e 
mentre che ftiam qua giù,in quefti noftri corpi. Evuoi che 
fia in tal modo nell’vnion tua quefta prudenza;che per neffuna 
minima cofa;ò rifpetto di creatura alcuna lafciamo di mette- 
re inefecutione alcuna opera tua .La Prudenza debbe efferan- 
cora nel fouuenire quefti corpi,intal modo, che fi tenga crane 
quilli tutti i cuoti,con vn perfetto elemplo ditutte le virtù.O; 

fe fuffe in noi quefto efemplo perfettamente,quanto onorerem= 
mo te. Anco vuoleIddio; che fi deftiin noi vn affiduo;e ine 
trinfeco zelo dell’onor fuo;e falute dell'anime . Onde l’amoro- 
fo Verbo non cefferà mai di mandar giù i doni fuoi,fe con per= 
feuerante patienza,e con fomma prudenza fi manterrà il vero 
viuere offeruante. Il diuin Verbo tien fornito il giardino del 
cuor fuo d’infiniti fiori;e frutti;acciò che Ie {pofe fue ne poffa- 
no ire à prendere: O,che à me conuerrà non pigliare ò fiori ò 
frutti; mafaettare delcontinno il cuortuo,ò mio dolce fpo- 
fo; einclinarlo è que’ cuori,che fai tu come fono; Nell'amoro= 
focoftato debbo pigliare ogniripofo;e quiete, dou’è la vita» 
mia,dou'acquiftò ogni fapienza,e fcienza,ogni prudenza,e bò- 
tà.e la carità ch'è la perfetione di tutte le virtù. Quiui s'arma 
l’anima contro ogni auuerfità , prouatione,e tentatione che.» 
potefle auuenire ? Il sangue procedente dallosuenato agnello 
Verbo debbe effer quello,che ha da mutare tuttele potenze» . 
Mutarla memoria da ogni cofa che le poteffe tornare invtil 

fuo,e aftiffarla ad ogni perfetto;e intero voler tuo. Mutar l’in- 

telletto d'ogni capacità,che ha delle cofe createse conuertirlo 
in ignoranza , € farlo dinenircapace della grandezza ; e perfe- 
gione della vocation fua . Deefi mutar la volontà ; con lafciare 

©gni affetion,che ha pofto alle cofe che fon fotto Dio;e nellea 

crea» 
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creature create all’imagine fua. Vorrebbe lo Spofo mio,e fpo- 
fo noftro che la fpofa fua, e fpofefue fuffero in tal modo,che 
etiandio in ogni minima cofa rifplendefie la gratia (ua in loro, 
ein nulla fi poteffe apporre allalor perfetione . Bifogna inu 
rutto nutrirfi di fangue,per voler compire,e auere in fe cal vir- 
tù , fpofo mio. Bifogna in tutto anerlafciato ogni propio ef- 
fere,ancorche fpirituale,per voler auer tal virtù .O Giesù mio, 
di chi é quefto [angue ? dichinonama fe : chi fe ne nutrifce ? 
chi non defidera fe non te ; chi ne conieguifce vng gloria non 
comune à tutti,ma particulare ; chi non teme dilafciar te per 
onorarte: chi intende quelte cofé ; i fecolari vmili, e Religiofi 
poueri: chi ti fà fudare Dio mio? chi nonti vuole vdire ; tan- 
ti pochi; ti feguono Dio mio? O;come fi rinfrefcan bene le co- 
lombe nel coftato tuo,come fi cibano ben l’aquile nel cam po 
tuo ? Quanto rubiconde,e pretiofe dinengono l'anime nel co- 
ftato tuo ? quanto feconde nel capo tuo ? quanto agili nella 
bocca tua ? ò Giesù mio,tira à te tutti,e cuori delle tue creatu- 
re.Bellezza , dellacui bellezza tutte l’anime acquiftano il de- 
coro;e bellezza;e ficonducono à godere la vifiontua. 


Come perl’offeruanza dellitre voti ff vadi al Cielo,e quanti 
che per obligo deuono caminare per tali (trade, infelice- 
mente trauîjnosdefcriue una mijticafabrica,e va 
feftino del diuino amoresche fà all a- 
mimefpofe di Chrifio . 


Cid P. VI. 


Hi potrà mai narrare licontinui,e vari officij schc fi fan. P.'4} 

no,ò Yerbo,nella tua,e mia patria ? fanno tutte quefte 37. 
benedette anime; quefto bello oftitio,che ftanno fempte rice- 
uendo quel fuaue diftillamento, procedente dallà tua vmanità; 
ftanno ancorariceuendo quel fuaue , dolceseameno influflo 
dell’inefcogitabile tua Diuinità ; rinfondendo l’vn nell’alcro, 
con ammirabil modo ànoiincognito;e folo è te noto,e à mo- 
do di circolo vanno alla tua vmanità,e da quella alla Diuinità; 
dipoi dalla Diuinità ritornano all'vmanità , e dall'vmanità di 
nuouo ritornano alla tua Diuinità,e così vanno continuamene 
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te circolando intorno à te ; pafcendofi, e nutrendofi del tuo 
tanto fuaue,e ameno influflo,fatiandofi di quello fenza mai fa- 
varfi. Alcuni tilodano, altri t'adorano;altri ti ringratiano, 
altriti benedicono;e tutti ritornano poi ad vn fine,ch'è gode- 
re,e fruire la perfetta vifione,e vnione dell’efflenzatua , di cui 
non può l'intelletto vmano effer capace . E percondurfi à que- 
fta eterna patria;ci fono diuerfe vie,per le quali bifogna , che 
cammini,chi vuol condurfi à quella,e non folo ci fono le vie, 
ma ci fono ancor le fe mite. 

Ci é poi ancora vna digniffima fcala,per falire ad effa patria 
fattaci dall’vmanità-del Verbo,perla quale del continuo afcen- 
dono;e difcendono gli Angeli,ficome fù moftro in quella vi- 
fione al Patriarca Giacob. £ non folo per effa afcendono;e de- 
fcendono gli Angeli, ma ancora quelle benedette anime del 
Purgatorio, però che quando fon purgate , fe ne vanno allas 
Celefte patria afcendendo per effa fcala,e nelloro afcendimen- 
to rifcontrandofi quelle negli Angeli , che continuamente la» 
falgono;e difcendono, con vn ineftimabil modo s'inclinano;e 
fifanno riverenza l’vno coll’altro E gli Angeli fano riuerenza 
à quelle benedette anime,ed effe à loro,e quanto l'anime fono 
più carche delle lor buone opere,tanto maggiormente fon re- 
munerate dall’immenfa liberalità tua ò mio Dio . O benfelici 
quelli,che fi conducono à quefta patria , doue per fempre go= 
derannolatuavifione. Mafeliciflimi quelli, che ancora in 
quefto mondo s’vnifcono tanto à te,che diuentano vn’altro té, 
per participatione. Varie fono le vie;e le femite,che conduco- 
no à te,le qual vie fon belle,fuaue,e diletteuoli,e le femite,paci- 
fiche,e adorne . Vie Domini via pulchra , & omnes femita eius 
pacifica.Viastuas Domine demonftra mibi,e& femitastuassedoces 
me; Viam mandatorum cucurri cum dilatafi cor meum . Pare à 
molti d’effer per quefta via,che non vi fono ancora entrati,e à 
molti par d’effere al fine delcammino,che mai hanno comin- 
ciato à camminar pereffa. E ben fonoal fine;si,ma è qual fine? 
al fine d'ogni bene,al fine d'ogni contento,d'ogni giocondità, 
e d’ogni beatitudine;però che effi camminano per vna via,che 
conduce all'Inferno. E quefti fon quelli, che diceftitù Verbo, 
che fon quel fale infatuato ; che non è bnono fe non à gettarlo 
via- Vos eftisfalterra,quod fi fal infatuatù fuerit in quo falieturì 
sd nibilumvalet vltrasnifi vt mittatur foras . E quefti,che cam- 

minano 
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minano per effe vie fon quelli,che vanno à quefta patria perli 
dieci comandamenti della legge;che è vna obedienza generale 
di quello,che Dio hà comandato . Ma quelli ; che camminano 
perle femite,che fon molto più ftrecte delle vie, ftanno fotto 
vn'’obbedienza più particolare,come fono i Religiofi, e dique- 
fti fiamo noi,che camminiamo in quefte femite dell’offeruanza 
de’ configli, che fono i tre voti. Il primo e la fanta obbedien- 
za, efenza quelta non fi può caminare rettamente per quelle» 
femite,e però tanti vi camminano sì tiepidamente , perche non 
conofcono il valore dell’obbedienza , enonl’efercitano, may 
guai,guai,guai à quelli,che vengono alla Religione con volon- 
tà propia,e per ilpacciare quello,che gliai dato tu perche fe 
ben fuffero d'alto fapere,da fe non s'hanno è ftimare; dunque 
che bifogna? venir fenza volere,fpogliato,d’ogni fuo effere» . 
O quantoti fon grati quelli.che non fi contentan folo di cami- 
nareglino,per quefte femite,ma fisforzano ancora di condur- 
ui altre creature, perche del bene,che hanno,vorrebbono ; che 
ogn’vno ne participafle . Desiderio, Desideraui, non dirò già» 
come dicefti tù, perche io l’hò del continuo,ma dico di condur- 
re àte anime,e tanto lo defidero quelto,che m'è di pena il defi- 
derio,ed efla pena è tanto grande , per non poter adempiere» 
quefto defiderio , che m'é quafi vn’inferno.Ardirò di dire,lo 
dicefti tù,che fei verità,che operi in quelli » che defiderano la 
falute,e la perfetione de gli altri,e che l’efercitano ancora per 
loro;e in loro,operi,dico,in loro,come’l Padre,operaua-in tes 
Verbo,dico nella tua umanità,Opera,que ego facios&® ipfe faciet: 
pur che tutto fia fatto con pura, femplice,e retta intentioneo » 
peroche altrimenti farebbe più cofto uno (pregiarlatua uolon- 
tà. Si cammina ancora per quefte femite così belle,con quella 
tanto poco conofciuta pouertà,e meno efercitata,anzi difpre- 
giata , che non fi truoua,chi la uoglia accettare . O pouera,fe 
ben ricca pouertà,poiche non fi truona nefluno;che tiuoglia 
per compagna,ne ancora chi ha obbligo d’accettarti,e tener- 
ti in carezze. Ancora fi cammina perle femite conla fanta» 
purità,che ci congiugne à te Verbo;e con tutte l’altre cirimo- 
nie,offeruanze,e iftituti della fanta Religione , nella quale tu 
Verbo,ti fe facto uite piantata in quelle fuavi,e dolci femiteo» 
doue noi ancora fiamoituo’palmiti Ego fum Vitis seraset uos 


palmites E fi come i palmiti quando fono tagliati dalla uite fi 
i fecca- 
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feccano, e nonfon buoni ad altro che À gettarli al fuoco, fi 
come dicelti tu Verbo; cosi noi fendo feparati da te,non fiamo 
buoni ad altro fenon ad effer gettati nel profondo dell’ihferno 
in quell’ecerno fuoco. Ma à quelli; che non mantengono les 
promefie è te fatte, vorrei,s'io potelti ; con le mie propie mani 
rog lier da doffo quel fanto abito,che tanto in degnamente ten- 


> 


x 


gono,perche fano ingiuria à te Verbo; fanno vn'ipocrifia,vnz 
fimulatione,moftrando d’effer quelli,che non fono,e fon cagio- 
ne che fi difprezzano gli altri Religiofi. Ma verrà tempo;gquan- 
do ciò farai conofcer loro è lor difpetto,e diranno, Nos infen- 
fatisuitana illorum affimabamus infaniam. E che dirò di quelii, 
che fono più bizfimeuoli , dico de tuo’ Chrifti, che tengono 
quefto nome tanto indegnamente; à quefti non folamente tor- 
rel’abito,ancora defidererei, che da te fufle tolto loro la vita, 
maltutto con tuo beneplacito,perche fe tu togliefli la vita è 
loro,farebbe vn darla vita ad altri,perche altri guidati dal lor 
mal efemplo ; non aurebbon occafione di far peccati. Quefti 
che come tu dicefti,ò Verbo,dourebbon effer la luce del mon- 
do , più tenebrofi de gli aleri. Non mancano i meflaggieri da 
re mandati,ò mio dolce Spofo, è portare i tuo’ done gratie 
quaggiù à noi,che fono le fante virtù,Giuftitia,Fortezza , Mife- 
ricordia,e Pietà, 

O ; chi vide mai corrieri tanto veloci,come fono ituoi An- 
geli,e portarque’ pretiofi doni, che vuoi dare alle tue Spofe, 
che fono è guifa di lucidiflime pietre,dico quelle fante virtù 
dette. Tu fai à guifa d’vn’eccellentiffimo Architettore.il quale 
vuol edificare vna bella fabbrica; tanto fai tu nell'anima con, 
l'operatione,che operi nella fteffa anima .O, chi vide maiac- 
comodare le pretiofe pietre delle virtù dite Verbo nell'anima 
tua Spofa,per innalzare in quella vna fabbrica bella, e raguar- 
deuole di fante virtù. Ma per innalzarle imura;e far quefto in 
nalzamento ci bifogna Ia calcina,la qual farà il tuo fangue,si, 
si, come reuelafti alla tua diletta Spofa Caterina,cancora farà 
quel fuaue diftillamento della Diuinità,nell'vmanità di te Ver- 
bo. Chi lo può intendere l’intenda, e quefto farà l’acqua per 
mitigare,e fpegnere la calcina . Ma per venir vn poco più al 
baffo,piglierò le tue lagrime perifpegnere, e mitigare efla 
calcina,perche fe non fi fpegneffe, non fi potrebbe adoperare 
per murare. Ancor tu fe non mitigafii la grandezza della tua 

diui- 
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diùinità con l’vmanità, non potrebbe mai da noi effer capita 
ne intefa . O benignità del mio Spofo,che condefcendetti fino 
àlagrimare. Di poibifogna intonacare , eimbiancare molto 
bene le mura di efla fabbrica;però,che ftando à quel modo roz- 
za,parebbe vn’edifirio da perfone rozze;e vili. E per farque- 
fto imbiancamento;che piglieremo ? O;pigliaremo l'anime del 
mio Verbo;e fi come quefti noftri muri di quaggiù, fendo mol- 
to candidi,e bianchi,danno tanto diletto all'occhio de’ riguar- 
danti; così la purità dell'anima del mio Spofo Verbo,ò quanto 
diletto dà all'anima fua Spofa .0 ; fe quefta fabbrica non fuffe 
ornata,e bene accomodata;che parrebbe? che le mancafie vn 
certo che di decoro, e bellezza. ll paramento farà le fatiche 
noftre,però che il Verbo vuole,che noi ciabbiam parte,aftati- 
candoci ancor noi à fabbricare; fendo che dall'opera di que- 
fle noftre fabbriche parte efce dalla terrase parte dall’ingegno 
dell’huomo . Cosi fuccede nell'anima, quello che efce dallas 
terra per effo edifitio è la noftra volontà, e quello ch’efce dal- 
l’arte;fono l’opere noftre vnite con quelle del Verbo. O ; ches 
bel campeggio fanno infieme i quelche fi vede d’ingegno;tut- 
to procede da tesò Verbo , edeé la potente virrà tua la quale 
quella ; che n’aiuta à fare le noftre operationi: Perche la fab- 
brica fia perferta,fi richiede,che ci fia vna camera fegreta,nella 
quale vi fia illetto,dico,doue la Spofa , con lo Spofo s'hanno è 
ripofare,e quefio non farà altro;che la facra, e diuina Scrittu- 
ra, intefa con la fcienza diuina,nella quale la Spofa fuauemen- 
te firipofa , e fà dolce colloquio con lo Spofo,dormendo vn 
fonno diflommavigilanza,e guftando li fuavi abbracciamenti 
dello Spofo .O mio amorofo Spolo ; fi richiede che ci fia an- 
cor'vna bella menfa,e quefta farà la tua pretiofa Croce.la bian- 
ca touaglia,farà la purità di Maria. E quali faranno i fermido- 
ri di quefta. dignifiima menfa ? gli Angeli forfe ? non me ne 
contento dunque , chiferuirà ? or sù piglieremo que’fette for- 
tiffimi,doni procedenti dal tuo Spirito di bontà. Ma done hò 
lafeiato quel tanto folito ne’ gran conuiti,chiamato il Coppie- 
re, il quale infonde quel fuaue vinosche dà tanto refrigerio allo 
Spofo,e alla Spofa ? farà quefto vfitio il Padre Fterno ; nell’in- 
fondere quel fuaue diftillamento nell’ymanità di te Verbo ; in 
vn modo à te folo cognito . Il cibo,sì, sì fer tù Verbo, Mife- 
ricors s © miferator Dominus efcam dedit timentibus fe, ma 

farà 
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fara ancora quefto cibo l'equalità dell’vnità delle cre Dinines 
perfone;e fimilméte ancora il Verbo procedente da te Verbo» 
dico,latua parola,quale.è cibo molto nutritiuo,e delicato per 
la Spofa.Bifogna che 4cora ci fia vn luogo degno,douela Spofa 
pofla riporre li doni,che li fon dati:farà quefto yn digniffimo 
tabernacolo,dico ilfuo cuore,la cui chiaue,é il libero arbitrio, 
che ciai dato. Ma quì in quefto palazzo non ci hà da effer nef- 
fun luogo di ripofo,nò,nò, che farebbe fegno di debolezza ; e» 
d’infirmità, la quale non fi può trovare nell'amore), ma ci fi hà 
da ftare in continuo moto;fendo che l’amore non può ftar fer- 
mo. O, doue ho lafciato quello, che à gliocchi de’ curiofi dà 
tanto diletto,dico, l’imagine, e figure , che danno tanto orna- 
mento 2° belli Palazzi?O;che farà queftoìL’immagin di te Ver- 
bo;in Croce,nel Prefepio,'e in tutti i mifteri dell’vmanità tua,e 
ancora la tua puriffima Madre, la quale è vn degniflimo efem- 
plare di tutte le virtù , e collocheremo efie belle immagini di- 
rimpetto alletto , onde venendo fonnolenza alla Spofa rimire- 
rà ella in quefte belle imagini, e verrà à rifuegliarfi. Ancora bi - 
fogna,che ci fienoi vafi da riceuere il fuaue liquore, che diftil- 
la dalla fuperficie del monte, dico del Cielo Empireo, e queito 
liquore;è forfe la pienezza ftella gratia,che come Iddio aueua, 
e che nella fua vmanità,come vnita à fe /ddio cominciò?nò;ma 
fi bene quella che diftilla dalla fuperficie, dico,;dalla carne del 
mio Spofo vnita à noi fagramentalmente.I vafi non fono altro, 
che il noftro Spirito e' membri del noftro corpo, i quali hanno 
à riceuere il liquore; Dopo quefto bifogna molto bene chiude- 
re,e ferrare le fineftre de' fenfi, perche Mors intranit per fene- 
firas nofiras, e le fineftre non fono altro che i noftri fentimenti,i 
quali tenendo aperti fi verferebbe fuora tutto quel liquore. Bi- 
fognaancora;che ci fieno ftrumenti,e chi fuoni,e chi canti,non 
per dar diletto alla Spofa,nò, mà a’ viandanti. La Spofa dourà 
dir qualche parola de’ viandanti; faranno i fonatori i facri Se- 
rafini,bene alati,i qualicon due ali foneranno per nominarl’i- 
ftrumenti co’ noitri nomi di quaggiù; l'organo, con dueali fo- 
nerannoil trombone,e con l’altre due ali l’arpe, facendo vnas 
fuaue,e dolce melodia, e cen la voce cantando s'accorderanno 


‘ congli Angeli à fare vna bella mufica;per eccitare,e folleuare i 


viandanti,che fono i defideri,gli affetti, e altri mouinsenti della 
Spofa,a’ quali,quando pare auer fatto vn poco di che,par loro, 
come 
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come fi dice,d’auer pagatoil debito. E ancora fono quefti vià- 

danticerte perfone,che ogni opera che fanno per loro grande, 

quando patifcono vna minima cofa,par loro che Dio refti loro 
obligato, e però hanno bifognodi chi dia loro folleuamento 
pel viaggio,acciò non fi fermino. Ci fon poi altri viandanti vn 
poco più rozzi,e groffolani, che non fi deftano così facilmente 
a’ fuaui fuoni,e dolci canti, Ma con quetfti tali bifogna adope- 
rare vn deftatoio;il quale facendo vn gran romore;gli fuegli fa - 
cendolor paura,edeglino fi vengano à deltare da quel sraue 
fonno;fon quefti l’inutili, vani, baffi, ed infruttuofi penfieri,i 

quali per deftarfi hanno bifogno del deftatoio, che e lo ftimolo 
dellajcofcienza,e fpeffe volte dà {pauéto,e timore;onde le crea- 
ture fi deftano;e fi voltano verfo Dio ; Ma poiche fe ne ferno- 
nosperche fanno,come l’Afpido fordo , Sicut afpides furde ob- 
turantes aures fuas.: E tutti quefti viandanti hanno bifogno del 
lume,però bifogna,che ci fia delle lucerne,o altrilumi:cofta sù 
in patria illume;e lalucernafei tà, ò Verbo, il quale ora non. 
mi fe lucerna,ma fpofo.Adunque che piglierem noi? Orsù pi- 
glieremo per lumele quattro virtà Cardinali, Giuftitia , For- 
tezza, Temperanza;e Prudenza, le quali danno lume all'anima 
per condurfi à te.Ancor difogna , che ci fieno certi corridori 
intorno al palazzo,done fi pofla andare per ricreatione,e vede- 

re.tucte le parti del mondo; l’Oriente, l'Occidente, il Mezzo 
giorno;ed il Settentrione,e faranno effi corridori l’offeruanzas 
de’ tuoicomandamenti. Iprimi due corridori fono l’amares 
Diose'l proflimo;rifguardando l'Oriente; gli altri due, fantifi- 
carle fefte,e onorare il Padre, ela madre; e quelli à chi fiamo 
obligati,rifguardando verfo l'Occidente. I tre altri comanda- 

menti,che feguono dopo quefti,fono altrettanti corridori, che 
rifguardano verfo’l Mezzo giorno,ma quefti per co dire; fon 
lontani da noi,perche non è da dubitare,che non folo vna vita 
mille,e mille, fel'aueffimo, metteremmo pel proffimo. noftro; 
non che torla adeffo.Gli altri tre vltimi riguardano verfo Set- 
tentrione, e quefti parimente in certo modofon lontani day 
noi perla medefima cagione . Si richiede ancora in quefto pa- 
lazzo,qual cofa,che faccia ombra,quando il Sole offendeffe,es 

faranno quattro Alberi belliffimi , che facciano del continuo 

abbondanza di frutti:fono gli alberi,la Giuftitia, la Verità, las 

Sapienza,e la Memoria della gloria,e felicità eterna, e ancoras 
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della paffione del Verbo,e viltà nofra. Il primo albero dellas 
Giuftitia rifguarda verfo’| Settentrione; il fecondo della veri- 
tà,il Mezzo giorno;il Terzo della Sapienza rifguarda l’Occidé- 
tesed il Quarto l'Oriente, che é la memoria dell'eterna gloria, 
accompagnata dalla memoria dalla paflione del Verbo, non 
lafciando però la miferia, e viltà noftra . Sù glialberi fanno gli 
vecelli, che cantano,e danno diletto à quelli, che ripofano fot- 
to efli Alberi, e fon quefti continui benefici di Dio, peròche fi 
come gli vccelli fanno varij,e continui canti; così fon varié c0- 
tinuiibenefici di Dio, i quali continuamente effo fà alla: crea- 
tura,che gli è tanto ingrata,e tanto l'offende,e moltevoltelin, 
cambio di ringratiarlo,e riconofcere'le gratie e!benefici,ches 
gli fà,gli volta le fpalle,e puregli non manca: perla fua: infini- 
ta bontà di fempre beneficarla, O, fe futle:vn.Signore, che per 
fua vmanità deffe audienza ad vn fuo feruo, e gli faceffe tuttes 
le gratie,e benefici,che glidomandafle, parrebbe via gran co») 
fasma fe poi facefie le medefime gratie, e benefici ad vno che. 
fuffle medefimamente fuo feruo; e di più l’offendeffe, e lo perfe- 
guitaffe,ho fi direbbe che quefta fuffe maggior cofa.;; e pur non 
è comparatione fra Dio,e la creatura , nondinemo'l’ami tanto: 
ò mio Signore, che non refti del continuo di farli gratie,:do- 
ni,e benefici,e perlatua infinita mifericordia non folo t’incli- 
nià noi,che fiamo tanto ingrati,e vili,ma ancora vai incontro 
àquelliche t'offendono, e non credono in te, 0 granbontà, 0 
mifericordia infinita>e in che fi moftra maggiore queftatua 
mifericordia ? Ardirò di dire, che fi moftra maggiore in fop- 
portare le continue,e grandi offefe,che ti fon fatte, che in dar- 
ne vna volta ilpropio fangue. O Spofo mio che liberalità grà- 
dee la tua è eu ci fe'Padre,tu ci fe'$pofo,Signore;e Fratello;Pa- 
ter nofter qhiesin celis . Ebbe ben ragione quel tuo innamora- 
to.feruo Francefco à ftar tanto'in fu quella parola; Parersma io 
non mi voglio fermare.in fu quella.parola Padre, ma vuo*ir&s 
nella confideratione delituo effere,della.cua grandezza ; che fe” 
Dio di fomma potenza,fapienza ;ebontà, che fei immenfo; int 
comprenfibile,e inefcrutabile,e in infinito, ma: vedendoti an- 
cora tanto bello.tanto fpeciofo, tanto amoreuole -; benigno; 
manfueto,e gratiofo ; nonmi vo’fermare ancora in effla tua» 
grandezza,deità ma ti vo’chiamar Spofo ) confiderarticome» 
$Spofo,amarticome Spofo,abbracciarti,tenerti, c amarti fi co» 
me 
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me miocafto,puro,e amorofo Spoto ; fapendo;che fenza te, ò 
Spofo,nulla mi potrebbe quietare., Senza te non poflo viuere, 
ne ftarconcenta ; fenza ce,ò mio dolce Spofo fono va niente, e 
‘enza te non poffo,e non voglio volere;ne eferecofa neffuna,. 
Se tuimi defli l’effer degli Angeli, Arcangeli,Cherubini, e Sera- 
fini,fenza teftimerei,che tu mi deflî vna vanità,vn niente,Se tu 
mi defi tutte le felicità , che fi poflono auerein terra,e tutti 
e piaceri; fetu mi defli la fortezza di tutti e’ forti, la fapien- 
za ditvtri e'fani,e le gratie , e virtù di tuttele creature fenza, 
es. leftimerei vn’Inferno ; e fetu mi defli lo fteffo Infetno 


contutte le pene,e tormenti,che vi fono, conte, me’! repute- 
rei vn Paradifo. 


Daregoleperl'acquiffo della perfettionese di due modi dar rgio= 
Lrarfigrata a Dio per li beneficî) riceunti | Tratta an. 
cod'alcuni modi dafare gran profitto nell’obe- 
dienza, e delle gratie,che per queffo s'otten- 
gono da Dio, 


CA P. VII. 


J D Ebbe la Religiofa nell'obbedienza effer allegrasvmile, 

femplicese veloce con perfeueranza,penfando ch'è la 

voce di Dio quella della Superiora;che le comida,e riputà- 

dofi indegna;che le fia impofta quell’obbediéza,e di poterla 

efleguire ; quando però non ci è dubita tione dell’offefa di 
Dio della Regola,e dell’ifteffa anima fua. 

2 Nell’occafion del patire, debbe effer allegra;e forte,penfan- 
do » che’l patireé quella via regia,perla quale ficamina al 
Cielose che quefta vita è vn mométo,godédo nel penfaré al 
guadagno ch’é nel patire,e quanto è nobil cofa efercitarlo, 
eflendo ad imitatione del Verbo vmanato. 

3 Nell'vmiliatione,mottificatione;e riprenfione dee moftrarfi 
la Religiofa allegra;e quiera,non fi fcufando:mai,benche ella 
non aueffe fatto quel diferto,di cheella è riprefà } e penfan- 
do,chel’vmiltà é la porta per entrare in Cielo ye che per l’e- 
fercitio di quella pagherà qualche poco di debito delle fue 
fante iniquità , 
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Nella carità moftrifi allegra,e pronta,penfando,che fi fà per 


, quella offequio allo fteffo Dio,ne” fuo' membri , che fiamo 


noi altrecreaturé vmane, e ch’eglireputa quelche fi fà ad 
vna creatura peramor fuo,fatto à fe fteflo . 
Nell’oratione fia vmile,fermente,rifegnata,e perfeuerante, 
con riuerenza penfando che fi fta alla divina prefenza;auan- 
ti à chi tremano le virtù del Cielo. j 
Dice moftrarfi nella conuerfatione allegra, manfueta,vmile 
patiente,prudente,e taciturna,penfando , che tutte quelle» 
Madri,e Sorelle fono terreftri‘Angeli,adornate dell’imagine - 
del grande Iddio,e che fono anche fue Spofe ; ricordandofi 
che ftando egli interra diffe Mandatam nouum do vobis, ut 
diligatis inuicem»ficut dilexi uos + 


7 Nelle parole dee la Religiofa effer vmile,modefta;e quando: 


bifogna,allegra,ricordadofi di quelle parole,che-diffe Gie- 
sù, De omni uerbo otiofo , &rc. e che aneora è fcritto; Serzzo 
Virginistanqua Sermo Dei raruss& prudés. E dee ancora sfor 
zarfi di non mai parlare, fe prima ella non ha auuto quefte 
tre cofidérationi;cioè fe é per pura gloria di Dio,fe per vti- 
lità del proffimo;e s’egli è neceffario che all’ora fi parli. 
Nel filentio fia ftrertiflima ; perche tutto quello,che fi parla 
in quel tempo fuor della neceflità, rare volte è che non fiaa 
fenza difetto . 

Nell’opere fpirituali,fia [a Religiofa feruente,non cercando 
la propia riputatione , ed abbia conformità con la volon- 
tà di Dio . Nell'efteriore non faccia conto delfuo corpo, 
fenza eftimation di fatica , con vmiltà ; e rifegnatione.s 
nella Superiora . 


to In tutti i mouimenti,ed operationi interne;ed efterne , dee 


dare vn'occhiata intenfa ed amorofa à Dio], domandandogli 
l’aiuto,anzi pregadolo,ch’egli fteffo operi,parlise penfi il tut- 
to innoi,offerendo l’ationi noftreà gloria fua sein vniones 
di quello,che operò il Verbo vmanato in terra. 


11 Deela Religiofa confiderare , che la Religioneè luogo fa- 


cro,e rapprefenta il Collegio Appoftolico. 


12 Confiderarein tutte le Sorelle l'imagin di Dio,e vedendone 


alcuna che apparifca vile,.e imperfetta, penfare ch'ella ab- 
bia qualche dono interiore pe’l quale il Signore fi compiac- 
ciaineflas. 

Nel 
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13 Nel diftribuire gli vfici della Religione, non fi debbe auer 
mai l'occhio à nobiltà di fangue ; ò altra cofa vana, ma _folo 
allo fpiritose lume;che fi vede effer nelle creature corrifpon- 
dente al carico che fi vuol dar loro. 

14 Quando le Nouitie vengono alla Religione ; fi dee cercare 
d’imprimer loro bene nella mente quefta confideratione ; di 
quanto importanza fia il culto divino , e come fopra tuttes 

| altre cofe elle deono effer follecite all'’opere appartenen- 

‘ tiadeffo, econ quanta riuerenza fi debban riceuere i San- 

‘tiffimi Sagramenti della Confeflione è e Comunione ; ed 
efferne grate . 

15 Iftruirle,ed ammaeftrarle circa glieferciti fpirituali,e ina- 
nimirle con parole » ed efempli all’acquifto delle vere,e reali 
virtù . Dar loro cognitione;e lume della grandezzase digni- 
tà della vocatione;alla quale il Signore l’ha chiamate;e farle 
dotte nella Regola,e conftitutioni della Religione . 

16 Debbe la Religiofa molto'ben cercare d’efler iftrutta , per 
metter in pratica tutto quello;à che l'obbliga la fua Regola, 
e Coltitutioni,offeruando,e facendo le penitenze ch'effa co- 
manda fecondo i difetti;che fi commettono;e fi dee guarda- 
re di non pigliarvn'eftremità nelfuo vinere,, ma puntual- 
mente offeruare la fua Regola,ch'è la via retta. 

17 Dee la Religiofa conforme à gli vfici,nequali ella fi trouer- 

‘rà auer fempre rifeuardo , che ciafcuna refti proueduta di 
tutte le cofe ne’fuo’bitogni neceffari fenza ialtri rifpetti,eo 
confiderationi . 

18 Dee la vera Religiofa far conto d’auerella ad offeruare la 
Regola,e coftitutioni,non confiderando fe quella,ò quell’al- 
tra l’offlerua puntualmente + 


Sei altri dosumenti per le perfone reliziofe + 


Rimo . In tutti i fuoi eferciti interni ed efterni,non cerchi 
mai la Religiofa fe fteffa;o°l propio comodo, e ne feruici 
de’ fuo'préffimi non faccia ftima alcuna del fuo corpo . 
2 Abbia vna mente tanto buona, cheda tutto quel che vede» 
PALO PE s edetiandio dallo fteflo male apprenda 
ento. 
3 Stimi,e fauelli del fuo proffimo,com’ella vorrebbe,che È lei 
ufle 
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tuffe timato , e parlato. 
4 Abbiaunintrinfeca diletionesecarità con tutte le forelle + 
5 Sta ritiraca,confiderata;e circofpetta nel parlare» 
6 Abbia fempre un’interna cognitione de. fno’diferti,e de" be- 
neficiche Dio l'ha.fatto giudicandofarne poco fruttose pen- 
fando fempre;che un’altra ne farebbe più grata. 


p Rimo; può corrifponder Pahima al grand’obbligo s che» 

ha con Dio ; in qualche-parte , s’ella farà un perfetto 
olocaufto di fe fteflaà S.D.M. rilaffandofi liberamente nel 
fuo diuin volere,ò ch’eglila voglia in Cielo;o’nterra;ed etià- 
dio nell’Inferno,benche.Iddio n6 può mai voler.quefto dal- 
l’anima giufta;di tutto fenta fommo contentospurche- in. fes 
vegga adempiuta quell’altiffima volontà di Dio. | 

3 Quell’anima; che ognidi riceue il: Santiffimo Sagramento 
dourebbe effertanto indifterente;e rifegnata nel. voler diui- 
no;e nell'obbedienza ; che non fi potefle conofcere,ò fapere 
que’lchele farebbe di gufto che volendo l’anima Religiofa 
far frutto grande nella Religione,fà di meftiere., ch'ella fac- 
cia vn’impreflione nel fao cuore;che il-fuo fuperiore fia in, 
luogo:di Dio,eche quanto:egli dice ed ordina,abbia detto , 
e ordinato Iddio perbocca dilui.Cosìdiceu'ella,che. quelta 
talanima aurebbe fatto igrand'auanzo nelle virtù Sance, e 
cinque gratie particulari raccontò s come appreflo fi dice 
che lefarebbon da Dio:ftate communicate . . 


1 Che mediante Ja fua fede. Iddio:fi comunicherebbe mag- 
giormente:à quel fuperiore,e à quel fuddito,che ha tal ima- 
ginatione vina + e: 

2 Che tutte l’vbbidienze le farebbono egualmente grate,tanto 
le profpere;quanto l’auuerfe. 

3 Chelempre fitrouerebbe nel cuor fuo quieta,e rranquilla;e 
fentirebbe vm contento,e dolcezza grande interiormente. 

4 Che fi renderebbe più attaad aiutarla Chiefa Santacon les 
fue oratieni ,. perche Giesù efaudifce Porationi degli vbbi- 
dienti,ed effendo quefti tali vbbidientifiimi faranno efaudi- 
ti diciò chechiederanno . 

4 Che di queft'anime Religiofe Iddio fe ne fà corona , perche 
ficome la corona manifeltala;grandezza del Ré ) così effe» 

glo» 





SECONDA PART E 305 


glorificano,e onorano Dio intut el:loro opere. 


Altri documenti intorno alli voti de Religio®i contiene det- 
vtrina molto importante » 


ei ner a Abete 1 d 8 È 


Vando la Madre era ancor fecolare,benche nel Monafte- 

ro fi ritrouaffe per prouare gli ordini di quello,da vna 

Mac. antica le fù domandato ; vedendola quafi del continuo 
affilata nell’oratione,com’ella aurebbe fatto, quando veftita 
fuffe dell’abito Religiofo,annenga che non le farebbe (tato per- 
meflo per gli altri efercici continui della Religione di poter 
pertante ore dimorare in oratione ; à taldomanda rifpofeella 
prontamente con volto allegro,e con fomma vmiltà , dicendo + 


Madre;à me non è-per dar noia;faftidio Peer priva del tempo. 


dell’oratione ; perch’'io sò bene; che ogniefercitio della Reli- 
gione nel'cofpetto di Dio,etutta‘oratione. A talrifpofta fatta 
Con ifpirito sì viuace,e contanta vmiltà reftò quelia Madre in 
guifa ammirata,che altro non feppe che dirle ; ma tutta edif- 
cata ringratiò il Signore;che vn tal foggetto volefle concedere 
alla fua Religione. ip! LE 
Prefentando ella alcuna volta;che imalcuni luoghi fi trona- 
no Religiofi poco offeruanti,i quali perefler dalla lor Religio- 
ne fcarfamente prouueduti fipregiano ; e vantano d’ofleruar 
più de gl’aleri la pouertà;e poi fidolgono che dalla Religione 
non fia dato loro il vîtto;e veftito;e molte comodità, perche di- 
còno,chenon andrebbono così vilmente veftiti; e non vfereb- 
bono tanta aftinenza; ella piena perciò di doglia,e rammarico 
efclamaua fortemente con quefte parole,interrotte da veemen> 
ri fingulti,e fofpiri. O cecità delle creature ? O tato Religio» 
fo così poco conofciuto ? O miferia grande,chelo fteffo male. fi 
voglia'ricoprire co’l'vero-bene;ronina di molt'anime > Penfe- 
ranno quefti come ingannati , ritrouare il merito delle loro 
operationi,e troueranno l'eterna dannatione , perche ne gl’in- 
comodi della pouertà auranno auuto propietà volontaria. 
Tn fimile,occafione dicea talora quefte parole : Si dà quafi , 
che per certa la falute all’offeruante Religiofosche vefte;e viue 
delicatamente,non gli mancando cofa veruna, ma che' ciò dal 


fuo Superiore,e non da altri gli venga dato . E di quell'altro 
mile- 
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mifero Religiofo niuna fperanza ciè difalute , che non mai 
fatia il fuo appetito di mangiare,e vefte mefchinamente , mas 
che ftà volontariamente propietario , e procura d’attutir lo fti- 
molo della cofcienza » con quell’elterna apparenza di viltà ed 
abietione. Oh;che più facilmente s’inganna , e s'egli non aurà 
l'animo pronto d fpropiarfi di tutto quel che poffiedesnon fa- 
rà Cielo per lui. 

Si trowaua vna volta conforme al {uo folito rapita in eftafi, 
quando vide l’anima d’vna religiofa,la quale era paffata'all'al« 
tra vita in gran concetto;e ftima di fantità , effendo certamen-. 
te ftato il fuo viuere lodeuoliflimo. Videla d’ogn’intotno il 
inftrata di gloria; ond’ella ripiena di dolce conforto moftraua; 
di non poter fatiarfi nel rimirare così alta bellezza ;. ma video 
poile mani di quella priue d’ognifplendore ; e decoro di glo- 
ria , del che le fù fatto intendere;che così era permeffo dall’al- 
ta Maeltà per cagione;che quell’anima,mentrech’era viffuta. 
auea fatto molti denatiui à perfone fecolari,effendo ella di na- 
tura,amoreuole;e liberale. In quefta vilta dunque tali parole 
proferi la Madre Suor Maria Mad. con incredibile ‘effetto . O 
quanto è difpiaciuro tal difetto ne gliocchi diuini,che ha pri- 
ua quell’anima,benche felice,di quella fuprema luce,quale au-. 
rebbe anuta fe cal difetto inlei ftato non fufle . 

Altra volta medefimamente. ineftafi vide. gran moltitudine 
d'anime Religiofe,che nelle-fiamme dell’inferno ardeuan dan. 
nate;e le fù fatto fapere .;..che di que’martori fi attroci , eran, 
quelle (tate punite. perche nel tempo .,-che: alle Religiofe fi 
concede qualche ricreatione,acciò vie più s'inuigorifcano nel- 
la diuotione,quelle in tutto fcordate di Dio;anean prefo ran- 
to piacerese diletto difordinato , congiunto con molte offefe 
mortali, maffimamente nel traueftirfise portar velti fecolare- 
{che;che aueuan meritato la pena dell’eterne miferie. Ella pciò 
foprafatta da pianto amariffimo ; e dogliofa oltr'ogni credere 
per tal vifta fi miferabile ; efclamaua con gran voce,e dicea: O 
mifere anime Religiofe è Oime miferia grande ; che quel ch ’é 
conceduto a’ Religiofi perricreatione abbia ad effer caufa d’e- 
terna danpatione. E non ceflando in quefta vifta di piagnere, 
e lagrimare dirottamente,porgeua preci al Signore,che deffe» 
vero lume à quell’anime Religiofe è che aueanancora tempo 
dipenitenza . 

Ebbe 
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£bbe nell’eltafi intendimento per altro tempo;che oleremo- 
do difpiaceuano à Giesù,que'Religiofi è che nonfolo non vo- 
glion offeruare i voti promeffi à Dio;e le Regole,e Statuti della 
lor Religione,ma fon anche d’impedimento à gli altri,che non 
camminano in offeruanza . Perlo contrario intefe ancora,che 
molto aggradiuano è gli occhi diuini que’Religiofi.che dimo- 
‘rano in Religione poco offeruante,procurano dalla parte loro 
benche con grand’incommodo;e patimento di corrifpondere 
al vero,e perfetto viuere Religiofo . Onde di quefti con fom- 
ma compaffione,e con gli occhi talora pieni di lagrime dicea: 
O quanto mi duole di non poter co'| propio fangue far si,.ches 
queft'anime illuminace,le quali abitano in Religion larga, ab- 
bian quella facilità,e quell’occafioni,che hò io, di poter corri- 
fpondere al defiderio,e ftimolo interno,che hanno . Eriuoltà 
à fe tela dicea: O;quanto meglio di me feruirebbono à Dio? 
O quanto più grate farebbono di tanto dono , fe fitrouaffer. 
dou’io mi truouo . Quefte;e fimili altre parole proferiua intal 
propofito con verace fentimento d’vmiltà,e di gratitudine ver- 
fo’! fuo Dio. 

Altra volta le fù moftro dal Signore,che molto gli difgulta- 
uano quelle Religiofe,che continuamente ftanno occupate iti 
traffichi fecolarefchi,onde ella dicea con molto fentimento di 
fpirito , e piena di pietofofdegno quefte parole . Oh quetti 
traffichi di cofe efteriori , che hà la Spofa di Giesù,e che les 
tolgono il tempo e’ modo di poter far il fuo vero traffico 
con Dio , piaccia, piaccia à Dio, che non le tolgano al fine 
la divina vifione. 

Tali parole minaccieuoli eraa preferite da lei con tanta gra- 
uità,e maeftà;che à chi l’vdiua daua terrore;e fpauento. 

Auendo medefimamente intefo,difpiacer molto à Dio quel- 
le Religiofe,che's'occupano in lauori di cofe vane, come in, 
fabbricar nuoue foggie d’ornamenti di ‘creature vane,e mon- 
dane ; prorompeua in tal guifa le parole di molta triftezza, cs 
diceua. Oime, che quegli occhi,che pur dourebbono ftares 
intenti à rimirare Chrifto Crocififfo;e la fua dinina bellezza», 
occupino cosìinfelicemente à rimirarle cofe vane,e miferabi- 
li? E quelle mani confegrate à Dio s'impieghino in fabbricar 
lacci per pigliar anime, e mandarle all’Inferno ? O miferias 
eftrema? ò infelicità miferabile,c lagrimeuole ? 

Dd In 
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‘Invhgiorno di Doménica,mentre nel coro ficantaua il'Ve- 
fpro; fù rapitaineftafi , e le Moftrò il Signore gran numero 
‘d’anime Religiofe,le quali profondarono aell'inferno è gnifa 
di folgori precipitofamente ; intefe ella allora;che quefte eflen- 
do viffute in monafteri poco offeruanti,per nonauer offeruato 
i voti promefli à S. D. M. e particolarmente quel della Pouer- 
tà serano ftate condamnate all'everno fupplitio. Perche anco- 
ra delfacro abito fi feruiuano per vanità,e leggerezza, e nona 
moftrauan modeltia,e decoro Religiofo . Ella allora tutta pie- 
na dicompaflione proruppe in quefte parole . O quanto fa- 
rebbe ftato meglio;sche queft’anime fufiero tate nel fecolo,che 
efierfi fatte Religiofe,e non aueffero offeruato quello sche con 
voto folenne auean promefflo à Dio ? poiche per tal mezzo fi 
‘fon fatte degne di gaftigo | e dipena maggiore . O pouertà, 
ò pouerttà Religiofa,quanto poco fe’ conofciutaed offeruatass 
oh;che s'ella fi conofcefle ed offeruaffe non fi terrebbonle Celle 
piene d’ornamenti,s'abborrirebbe , come’ veleno il tener da- 
narie fpenderli fecondo’! propio volere,e tante altre pompe,e 
vanità troppo difdiceuoli al vero Religiolo , fi manderebbon 
in bando da’ facri Chioftri. O; come Giesù mio,la bellezza_s 
della pouertà Religiofa è diuenuta diformata per la mala- 
detta propietà . O., quante, ò quant'anime Religiofe ab- 
bruciano'nell'inferno, per non auer tenuta in pregio ed ofler- 
uaca la fanta povertà. 39 

Altra volta,parlando con le fue forelle,con caldezza s ed ec- 
ceffiuo affetto di fpitito,dicea . /o non sò intenderesue:capire, 
perche que’ Religiofi, che pe’ tre vori folenni fi fon dedicati à 

“Dio,non vogliono offeruar fra di loro la comunità ; ‘e’ procu- 

rino con la propietà loto di guaftare vn’ordine così bello'di 
perfetta vita. O maladetta propietà ; che feco porta tante» 
fcufe edinuentioni , conle quali bene fpeflo fà apparir virtù 
quel ch'è vitiose difetto . 

Altra fiata dicea . O forelle;non ‘intendo;come i Religiofi e 
Religiofe poflano con buona cofcienza auer entrate particola- 
ri, e gli vfici del Monifteros'abbiano à mantenere con l’intra- 
tese lauori particolari . Talche benefpeffo fortifce 3 che più; 
fono i Religiofi,de gli ftefli fecolati,attaccati alle cofe del mo- 
do, Efclamaua poi,con pari affetto ; e fernor di fpirito fopra 


ciò. O.Giesù mio,fatemi patire ogni pena,perche tante Spofe 
à voi 
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à voi confagrate fi difpongano all’offeruanza del viner comu- 
ne, perche mi fate vedere,con mio gran trauaglio , molte di 
quelle mefchine difcender all’inferno; 

Veramentefra l’altre perfettioni Religiofe, teneua ella ina 
pregio;ed amaua con particolariffimo affetto l’offeruanza del- 
la fanta pouertà,e perciò in trattando di quella , fpeflilimo 
prorompeua in affettuofeefclamationi,e in confiderando,che 
da pochiffimi Religiofi era degnamente abbracciata, e cufto- 
dita,sempieua di rammarico , € ne proferiua parole di duolo, 
onde tal'oracosi diceua. 

O felici i Religiofi,che fono ftati tanto onorati da Dio , che 
la lor parte vuolefferegli {teffo,poiche per amorfuo con voto 
folenne hanno lafciato tutte l'altre cofe; Oricca pouertà che 
ne fai poffeffori del fommo bene. Ma perlo contrario guai à 
que’ Religiofi, che con atto propietario fi ritengono alcuna 
cofa trafficando con quella,come chi n6 hà tal’obbligo.Oimé, 
che intal modo dalla parte vengono è rifiutarla lor partes, 
ch'è Dio,volendo,e tenendo altre cofe fuori di lui contro alle 
promefte fattegli ; ma Dio voglia,che poialla morte, quando 
fi verrà alla difcufione,non fieno rifiutati dallo telo Dio ,e fe- 
parati per inererno dalni fommo bene , 

Mentre ch’ella vna volta rimiraua molto intentamente alcu- 
ni fiori fatti congtand’arte da alcune Religiofe , efendole do- 
mandato da vna Suora , perch’ella così filamente riguardaffe 
quell'oggerto,la diuota Madre le rifpofe con quefte paroles. 
Q forella mia,io confidero,e penfo,che Dio" sa,fe chi hà fatto 
quefti fiori , abbia mai faputo pigliar tanto tempo per entrar 
dentro di fe fteffa , e penfare allo ftaro dell'anima ua , all’obli- 
go sche ha con Dio,quanto n’hà faputo pigliare per far quefti 
fiori. O confufion noftra. E foggiunfe. Dio’ sà, fe ancor’io 
homai adattato il mio intelletto ed affetto in far atti d'amor 
di Dio,com'ellahà adattato ilfuo ingegno in far fimil atte. 0 
nobiltà dell’anima,e mallime Religiofa,chetant'obbligo ai di 
feruire à Dio, inghe ti vai diffondendo? O poueri Religiofi 
tauto ciechi dello ftato loro: O femplicità ; e pouertà tanto 
fcaduta nelle Religioni , e tanto poco conofciutaoffernata dg 
chi ti profela. Dio’ sà,fe meriterà fcufatal cecitàin quella, 
difcufione diuina,doue non folo i difetti, ma ancora molte» 
cole,che noi ftimiamo virtù,appariranno difetti,e vitij. 
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Altri documenti intorno alla perfettione Regliciofa è molto 
notabile, e contiene tutto il progrefso della perfettione. 


CA P. IX. 


Vando ella incitauale figliuole date alla fua cura è cele- 
brare con diuotione, efpirito le diuine laudi, folea dire 
quefte parole . Quefto è vn così importante efercitio , che gli 
ftefli fpiriti Beati,la cui purità è ammirabile;appena con timo- 
re, e riverenza ardifcono efercitarlo ; quanto dunque mag- 
giormente dobbiam noi concepire in ‘ciò grantimore, eo 
riuerenza » fendo creature indegniffime di comparire al di- 
uin cofpetto. | 
Altra volta aurebbe detto nella medefima occafione , che 
tra'più nobiliefercitii, e done maggiormente concorre Iddio 
con la fua diuina prefenza,e conle fue celefti gratie è ilrecita- 
re se Salmeggiare nel Coro le diuine laudi. Ma poco, fi penetra 
quefta verità,anzi tal’ora da'Religiofi fì ftimail divin culto ef- 
fer di poca cofa, à prezzando maggiormente gli al:ri efercizi 
d’oratione,e diuotione di minor valore appreffo Iddio rifpet- 
to à quefto, Perciò quando alcuna delle fue figliuole fpirituali 
domandato l’aueffe licenza di non andare in Coro, per fare, 
ò oratione, ò altra operation particolare , le rifpondeva ina 
quetta maniera : Figlivola,mi parrebbe ingannarvi, fe talli- 
‘cenza io vi defli,per che penfando voi d’onorar maggiormen- 


te Dio;e dargli gufto in quefta voftra attion particolare, ché in 


‘concorrere conl’altre al Como, al fine vì rronerefte poco aner 
metitato,perche à comparatione del celebrare li divini offitii 
nel Coro , ogni altra meditatione ;' ed oration privata è poco 
meriteuole nel cofpetto di Dio. 

Infegnana ancora che s'offeriffero à Dio le diuine laude in 
vnion di quelle,che i Beati fpiriti gli porgono in quella feli- 
ce patria dicendo diefle così. Se bene è impoflibile,che s’ag- 
guaglino à tal purità , qualefercitano gli Angelici fpiriti, 
non é però vietato che’! defiderio noftro afcenda è così fub- 
blime altezza. 

Nell’introdurre le nouelle Suore alla cognitione del nobile 


ftato,che apprefo aucano della Religione , fi moftraua tenerif- 
fama 
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fima d’affettuofozelo,e dicea loro. Figlinole fiate grate à Dio 
principalmente,e poi à tutte quefte Madri,e Sorelle,perche aue- 
te ricenuto per mezzo loro il più pregiato dono,che Dio con- 
ferifca in quefta vita dopo’l battefimo a’fuoi Eletti ; cioé l’in- 
greffo nella fanta religione, Siate adunque tenute per obbligo 
di gratitudine à feruire,ed amartutte,con riputarui indegnes 
della lor compagnia,defiderando, e inueftigando modi da po- 
cer benificar ciafcuna . Perfuadeua ancor loro,che procuraffe- 
ro d'offeruar le virtù delle forelle per inueftirfene,e chiudeflero 

li occhi à tuttii difettiedimperfetione di quelle. 
.° Alle medefime fue difcepole volendo infegnare ; che fi com- 
‘piaceflero ne patimenti,e trauagli,e non fermaflero illor defi- 
derio ne’ gufti,e dolcezze fpirituali,diceua : Non è degna d’ef- 
fer chiamata ferua di Dio,quella che in quefta feruitù non pa- 
tifce affliggimenti,e non s’affatica ; E chi aurà penfato venire 
al feruitio di Dio,per aner fempre confolatione , ò., quanto fi 
rrouerà ingannata ; perche il cuore del Religiofo dee fempreso 
portar quefta mortificatione di non mai fare la propria volon- 
tà . Pero figliuole;non ponete il voftro fine,ne vi curate mole 
to delle dolcezze;e fuauità fpirituali ftraordinarie ,ma folo fti- 
mate quelle,che vi fanno innanimire alla fatica ed al patir vo- 
lentieri,le quali fono quel defiderio d’onorare Iddio,e d’adem- 
pire la Divina volontà. Quetti fono i fentimenti,ch'io gufte- 
rei, che voi guftafte 5 perche credetemi pur certo;che in fuaui- 
tà, e gufli non fi trova Iddio in verità ; perche egli fta in mez- 
zo della vera virtù; e la vera virtù non s’acquifta in dolcezza,e 
fentiméti gufleuoli,ed etiandio di cofe fpirituali,e nell’aueres 
ogni confolatione dalle creature,non riceuendo mai da quelle. 
per così diresparola torta . E ben il propio luogo dela vera» 
virtù ne gli ftenti;affanni,e tranagli più intenfi, e quiui la tro- 
nerrà chi vuole in verità radicar quella nel fuo cuore. 
Nella medefima occcafione altra volta folea aggiugnere». 
Io non sò dar fede à quell’anime , ‘che per tuttolctempo dilor 
vita hanno folcato vn mare di dolcezza,e tranquillità;e.in quel- 
la hanno acquiftata la lor perfetione ; percheio sò pure, ches 
‘non € veravmiltà,non è vera purità,non è manfuetudine,e ca- 
rità quella,che nonaurà il fuo contrario d’vna vera prona; to 
qual'è quefta proua?la tentatione;e tribulatione , ò da Dio,ò 


dalle creature,ò da gli Spiriti infernali; tal chenon feguendo 
quefto 
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quefto nell’anima,non faranno le virtù di lei vere ma finte; 
col tempo non refierà in quella effigie di virtù; 

Efortando Je medefimefue figliuole fpiritualià compiacerfi 
nell'vmiliatione,e.ne' difpregi,diceua. Abbiate grandemente 
à fofpetro quelle creature ftimate ed amate affai dai ciafcuna;e 
per lo contrario godere di conuerfar con quelle poco ‘apprez- 


‘zate.. Solea dir ancora:in talpropofito , S'io mi voleflichia- 


mar’offefa da alcuna creatura, mi chiamerei da certi fpiriti, 
che moftran d’efflercompliti,e fapienti, ' pai 

Efortaua ancora à non fi curar di far opere grandi in appa> 
renza, perche in quelle,dicea,efferbene fpeffo afcofa qualche.» 
fuperbia pericolofa per l’anima : ma perfuadena bene con grà- 
de iltanza à far opere;che apparifcano minime,e che veramen- 
te fiengrandi , e fublimi,con indirizzarle ad alto fine con 
pura intentione,perche di quefte,com'ella dicéua;fommamen- 
te ficompiace Dio;e fon afcofe all’auuerfario. 

Perfuadena altre sì con grande iftanza à far gli efercizi, eo 
opere manualicon diligenza,ma non talmente;che impediffe- 
ro l’efercizio delle virtù interne; anzi che dicea queftè propie 
parole. Quando auete fatto alcuna cofa bene;intendendo del» 
l'opere manuali,e in gran parte foddisfatione , non vi curate 
poi di farla con altra occafione ottimamente, perche vi con- 
feruerete maggiormente in vmiltà . Soleua ancor dire,figlinole 
non vi laiciate fuperare da prudenti del mondo , che tengon, 
molti tefori afcofi; proccurate d’auere nell'intimo del cuore 
molte opere buone note à Dio , che.di quefte Gi fà grandes 
ftima in Cielo. 

Volendo accitare medefimamente le fue fuddite al patires 
peramordi Giesù all’offeruanza della fanta ponertà, diceas 
loro . State liete,e godete nelle difficultà,e nelli mancamenti;e 
neceffità,che n’apporta la pouertà Religiofa , poichein tempo 
momentaneo v’acquiftate gloria eterna, e per ogni minima» 


.cofa che patite,viacquiftate premio eterno; ed eterno fplen- 


dore alla faccia dell'anima voftra .Chrifo Crocififfo fia il vo- 


ftro fpecchio,e la Croce il voftro ripofo ; mettete tutte le vo- 


{tre forze in diuenirgli fimili ; perche egli tanto più v'amerà, 
quanto più eflendo priue d'ogni confolatione patirete alcu- 
na cofa per amor fuo,e ineffo patire vi goderete , perche fa- 
cendoin quelto modo » aurete il Paradifo in quefta vita, e 
tutte 
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tutte le cofe contrarie vi faranno materia «di maggior contén- 
to, e allegrezza. , 

Altra voltacon efficaci parole folea dire. Sorelle vna mora 
te retta ricerca Dio dalle fue creaturese replicando per molte 
riprefe diceua:lo dico che bifogna fare vna morte retta ; altri- 
menti nienti fi fà.E che vuol dire far'vna morte retta?Vuol-dir 
quefto,che,come dee faper ciafcuno;il propio di:che tutto fi da 
al feruitio di Dio,altro non é che in mille vie, e modi ad ogni 
orta, adognimomento%dar morte à fefteflo. Orditemi ( fog- 
giugneua poi ) non è dar morte alla carne,la cui vita è il dilet- 
to, il piacere,ela fenfualità,il torle ogni diletto ed ogni piace- 
re, edomarla con digiuni,vigilie ed afprezze ? Non è dar mor- 
te al propio giudizio ed intendere,la vita del quale è difporre 
a modofuoiil fottometterlo ogniora all’altrui parere ? Non è 
vn’uccidetl’appetito,e l’inclinatione alla fuperbia il far conci- 
nuamente atti di vera vmiltà , difprezzando fe ftefla ed occul- 
tandofi per noneffer conofciuta ? Quefte fon tutte morti,che_s 
daogni ora à fe fteffo chi veracemente vuol feruire à Dio. Ma 
non ci fia alcun che penfi poter darfi quefta morte retta col 
mele;e latte in bocca d’vna dolcezza interna ed efterna,perche 
molto s’ingannerà , fendo che non può effereche gran dolore 
non fenta chi veramente muore. Potrà ben auer vana letitias 
quella, che , moftrando conl’opera efterna virtuofa d’vc- 
cider il propio fenfo » refta però viua à fe fteffla nella partes 
interna, perche hà per oggetto nelfuo operare dar vita à fe 
medefima;e à gli appetiti,e non di dar à quelli morte in verità, 
acciò poffla Dio viuerin lei. 

Eimpoflibileghe s’vnifca mai à Dio quell’anima che ritie- 
ne'in' fe colpa. Ed cflendo taluolta interrogata,che cofa e :col- 
pa?rifpondeua,effer colpe quell’opere che fifanno le quali non 
guftano à Dio. Onde foggiugneua poi. Prouate à ftar lonta= 
ne dalla colpa,e vedrete che Dio ficoncentrerà nell'anime vos 
ftre fenz'altro'efetcizio . | 

Il vederui figlittola così quieta pet ogni tempo ; e non auet: 
mai difficultà;à me non dà troppa foddisfatione , perche mi vò 
perfuadendo che abbiate pofto tutto’ voftro finein accomo» 
dare la parte efterna , e non attendiate alpropio cuore nelli’n- 
cterno,perche fe à quello da) douero attendefte non apparirelte 
migliordell’altre. 2 
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-rFigliuoles chi vuol perfeuerare nel feruitio di Dio;fi ricer» 
cache faccia verace,e retto fondamento , altrimenti non du» 
rerà lungo tempo , perche fon di tanto poco valore appref- 
fo Dio quell’opere,benche virtuofe fante , che non hanno que- 
fto fondamento nella Verità,ch'è lo fteffo Dio , ch'io fto per 
dire,che farebbe meglio che mai fuffero l’opere virtuofe efer- 
citate fenza quelta veracità,e femplicità . 


Vede run contraffo dell'humiltà,e vanagloria,& è illuminata 
da S, Catarima da Siena per intenderlo + 


CA P. X, 


L A.vanagloria fi moftra molto orgogliofa, e l’vmiltà per 
lo contrario piaceuole;e quieta. La vanagloria fi ftà paf- 
feggiando,moftrando non volere offenderl’vmiltà . L'vmiltà fi 
ftà ancor ella moftrando di non voler offendere , ma forride» 
del guerreggiare di lei,perche refterà perdente. Ormi vo’ fer- 
mare alquanto à veder quefta lor battaglia ; credo fi daranno 
la morte l’vnal’altra. La vanagloria hà molt'arme,ma l’vmiltà 
non l’hà men potente ; i tagli loro fon più arrotati ; e forfe an- 
cora auuelenati . La vanagloria vuol dare i colpi fopra'lcapo ; 
l'vmiltà di fotto , e le fpiccheràil capo di netto. L'vmiltà di 
già l'hà dato vna ftoccata,e getcatala à terra ; ma aiutati vmil- 
tà valorofa,aiutati,perch’ella non è ancor morta . Io mi ftarò 
à vedere ; perche non mi trouo ancora perfettamente pofle - 
ditrice d’vmiltà. 

Ora bifogna;che io tia àvdir Caterina Santa . Cinque ra- 


gioni pone la vanagloria per fua difefa ; ma infinite fon que I- 


le, cheadducel’vmiltà . La vanagloria dice,cheé da Dio,però 
che effo Dio diede il libero arbitrio à l’huomo;,co'l quale può 
eleggere ilbene e’l male; e fe elegge ilbenesdunque fi può glo- 
riare:; poiche da fe fteffo fa quefto ; e così vuol moltrare $ ches 
lafua gloria non fia vana: ma nonle riufcirà . L'vmiltàle:ri- 
{ponde;e dice,che è vero;che à l'huomo fta l’eleggere il bene ; 
o'lmale ; Mà neffuno fenzala gratia dello Spirito Santo può 
dir; Giesù,non che fare ben veruno , e da fe fteffo rimane vna 


miente ; però che tutti i beni della natura;e ancor gli acquiftati 
ven- 
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vengonda Dio,el’acconfentire all’ifteffa gratia è dono di Dio; 
fenza’l quale non fi può farben veruno . O perche tutti non» ‘ 
acconfentiamo ? Quefto viene da noi,che andiamo dietro al 
noftro fomite,che c'inclina al peccato; però non acconfentia- 
mo alla gratia di Dio;e à eleggerlui: egli dalla parte fua tutti 
elegge,ma quelli,che non acconfentono,fanno male àfeftefli. 
Oh; queta vanagloria è pure ftolta ? dice , che fipuò compia- 
cere del fuo effere , perche Dio ficom piace ancor egli nell’effer 
fuo ; e.vuol,che l’immitiamoscome dice San Paolo ; Eftote imi- 
gatores Dei,ficut filij carifimi,Eche però ancor’ella piglia com- 
piacimento,e fi và infuperbendo di fe ftefla , € bramofa d’efler 
lodata da tutte le creature ; vuole allegare la Scrittura, per mo- 
ftrare,che la fua gloria non è vana,ma fcambia il fenfo . L'v- 
miltà le rilpondese dice,che fi debbe imitare Dio, Sì, ma Dio 
vmanato ; auendo egli detto. Difcite d mesquia mitis fum , & 
bumilis corde. Quefto abbiamo ad imitare in lui,che perciò s'è 
fatto huomo . Ma il compiacimento , che egli fà nell’effer fuo 
Diuino,é tutto inefcrutabile alla creatura . O vmiltà ; tu fe'pur 
prudente;che le concedi quel che defidera,cioe d’imitare Dio » 
ma Dio vmanato . Fra tanto le dai molte percofie. La pouera 
vanagloria fi vuol pure fcufare,e dice,fe Dio à creato l'huomo 
{uperiore à molte creature , perche non fe n'hà egli à gloriare 
edefaltare,e porfi nel più altoluogo ; ch'è pofla,cercar d’efler 
onorato da quefto ; e da quello , e compiacerfi di tal onore;ed 
efaltatione ? Tù t'ingàni,rifponde l’vmiltà fanta,non ti ricordi» 
che Dio dice,che riguarda le cofe alte da lontano;e l'ymile da 
preffo. Ancornell’Euangelo il Verbo dice,che chi s'efalta farà 
vmiliaro,e chi sumilia farà efaltaro. Eche aunifo detteegli è 
quelli, che erano à quel conuito ? Recumbe in nouiffimo loco E 
ancornel Salmo é fcritto . Non babitabit in medio domus mea 
qui facit fuperbiam . O vanagloria;tu fe' quafi morta;fe'femiui- 
ua. Ammazzala affatto vmiltà fanta,ammazzala , e priuala di 
vita: perche comporti tante ragioni fciocche ? Tù fe'molto 
patiente vmiltà. Non é alcuno di minor intelletto,che l’huomo 
vanagloriofo .Io vo’ftare à vedere,come fanno bene. 

Tu fe' molto piaceuole,vmiltà fanta . Absella fi fcufa,e dice, 
che ogn’vno hà per natura di compiacerfi neila propia ecce- 
lenza , e che legrand’opere meritano gran retributione . O 
wmiltà,tu rifpondi,e dici,ch’è vero , che aurà vna gran retri- 
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butione . Retribuet abundanter facientibusfuperbiant. Abbart- 
dantemente faranno retribuiti i fuperbi, perche nell’Inferno 
auranno grand'abbondanza di pene;e nell'anima, e nel corpo, 
e non mancheranno mai,perche fono pene eterne , vifion de» 
Demoni,rimorfo della propia cofcienza;ilricordarfi, che în 
eterno dee durare effapena. Quefta non farà forfe vnia gran- 
d'abbondanza? e di quefta retributione farà retribuita ogn’o- 
pera,e ogni atto di fuperbia;à tale,che griderrà laggiù l'anima 
fuperba che vorrebbe,che parca fuffe la fua retributione . L’vl- 
tima ragione,che adduce la vanagloria é,che non conefce., che 
cofa partorifcel’annichilatione,e dice , che le par cofa da per- 
fone vile.O i&norante,non fai,che Dio;il quale è Rex Regnum 
& Dominus Dominantium,e non può effler comprefo , nè intefe 
dà creatura,fendo del tutto ineferutabile;s'umiliò,e' s'auili tà: 
go, che prefelanoftra carne. E de Santi neffuno truouo , ches 
non abbia amato l’vmiltà,e annichilatione , e mediante effa fo- 
no entrati in quella fuperna Gierufalemme | Odi Giesù ches 
lo dice : Nefluno entrerà in Cielo, fe nom chi é vfcito del Cie- 
lo; Intendi tù vanagloria matta : Neffluno entreràin Cielo , fe 
non chi nella fua mente s'abbafferà tanto,che fi conofca degno 
dell’inferno,e non del Cielo doue per creatione in mente Diui- 
ma era facto degno di tare. E fe tu mi dicefli , che molti fono 
entrati in Cielo,i quali non hanno auuto tal cognitione;e anni- 
chilatione; Tirifpondo ; che il fuoco del Purgatorio hà fatto 
quel che fi conuenina à tal effetto « In fatto è purvero ; che las 
vanagloria viene da vna grandeignoranza . Ella vorrebbe» 
dormire;e fimular di vegghiare . Io vorrei poterinfragnere , e 
peftare quefta vanasioria con quello ftramento con che fi fan. 
no1 fogli,e vorrei peftarla tanto,ch'ella dineniffejcome polue- 
re se farne poi fogli,eadoperarli per ifcriuerui, Gratta diuina, 
sì, intendo . L’vitimo colpo , che hà dato à quefta vanagloria 
la fanta vmiltà è fato colrinfacciamento di quella profonda;e 
non mai tanto lodata vmiltà , che dimoftrò il mio benedetto 
Chrifto;gnando fù confitto.in Croce; onde la vanegloria non 
hàtronato più ragione alcuna. Maall'vmiltà ne fon rimafes 
cante,e tante di quelle,che hàdetto il Verbo nell’Euangelo; di 
quelle,che hè cantato Dauid; di quelle dell'efemplo de’ Santi, 
e'ancora di qnelle.che concordemente hanno detto i Dottori. 
Ora lafanta vmiltà fe ne và lentamente con sli occhi bafii,ma 

con 
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con moderata allegrezza ;e.và cantando al contrario di quell*- 
altra vyn canto d’vmiltà , ringratiando la Santiffima Trinità in- 
fieme com l'vmanità del Verbo,con giubilo inenarrabile,fendo 
ftata effa Vmanità,quella che hà prefo,ed efaltato in fe Mella la- 
fanta vmiltà . Poi ringratia Maria,che doppo il Verbo .l’hà pre- 
fainfe, più che alcun’altra ; ringratia ancora tuttii Santi, e 
Sante,e anime elette , le quali non fono entrate in Cielo fe non 
accompagnate da efla vmiltà . Nonmanca di ringratiare gli 
Angeli,che ancor effi fi fono vmiliati,quando fi feparò da lore 
i! fuperbo Lucifero,che fi volena far fimile al Verbo,e loro fur- 
no confermatiin gratia ; cosìvà facendo vn canto tutto d’a- 
more;,e d’vmiltà,e-fà vn circolo auanti alla Santiffima Trinità 
che è quel compiacimento;ehe ha auer fuperato,vinto , e rotto 
il capo alla vanagloria . Non é poffibil narrare , quanti fieno i 
fuo' parti, perche continuamente concepifce , e partorifce fi- 
gliuoletti all’Eterno Padre, e hanno d’ogni forte,ed’ogniteffo, 
de nobili,e degli ignobili, de perfpicaci, e dell’ignoranti,di 
quelli di fublime ingegno,e de’ rozzi, d'ogni natione,e d’ogni 
ftato,e tutti inuia, e conduceal Cielo; dipoi fa lor cenno, 
doue fta il Verbo , € così li conduce perfino al Trono della, 
Santifsima Trinità. 


Come deue tenere la Religiofal bumiltà permadre,per [pofà, 
e per Sorellase l'inffruifee l'ifeffa Santa. 


COLE XI. 


Ntendo,che debbo quer l’vmiltà per madre,per i{pofa,e per Nel- 

forella . Per ifpofa,neltempoche laggiù nel mondo fi chia- l'iftef- 
ma notte; per Madre, quando fò gli efercitii della Santa Reli- 10 182 
gione ; perforella , ne tempidella vacatione, Or qual fial’a- °° 
more,che fi dee auere alla fpola,madrese forella, e neceffario 
ch'io faccia diftintione. Lafpofa s'ama d’amor più intenfo, 
te le condefcende,fe l’obbedifce,fe le compiace , fi velte,e fi nu- 
trifce. La debbo.nelle tenebre amare; perche all’ora non oc- 
corre ch'ioJa nafconda . Intendo sì, ò Madre Santa, che nel 
tempo,che queft’occhi ftanno aperti, mi debbo fempre anni- 
chilare;e conofcer che fone vu nisze: la debbo vbbigire. Qual'è 
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îl comandamento dell’vmiltà è che ci reputiamo indegni 


d’ogni dono é gratia di Dio,quefto è il comandamento dell’v- 
miltà,e în quefto la debbo vbbidire . Le debbo condefcendere . 
Il condefcendere non è altro che accomodarfi alle qualità, € 
©perationi di quelle perfone,con cui fi tratta ; però che debbo 
in tal tempo concepire nella mia mente quel che debbo far il 
di feguente,per condefcendere alle perfone , con cui tratto in 
terra. Debbo veftirla; Il veftimento non é altro ; chericoprire 
i membri di quella perfona che fi vefte. Intendo,si,non occor- 
re altro. L'hò ancora à nutrire.ll qual nutrimento debbe effer 
pretiofo .Ma dimmi vn poco;dilettiffima vmiltà,qual più pre- 
tiofo cibo ti poffo io dare;che l’anima mia;il mio corpo s miei 
fentimenti,e mie potenze,far che fien tuo cibo,e beueraggio;e 
fi come ilcibo ficonuerte in foftanza di quel che lo prende; 
cosìio deuo far si,che tutte le mie epere,fi conuertano in vmil- 
tà . O alma Caterina,ditemi vn poco qual fono gli offequi),che 
fi fanno à vna Madre.ll principale è ch’ella fi debbe vbbidire ; 


| riuerire,e anco amare;e founenirla ne fuoi bifognî. Za princi- 


pal cofa nella quale io la debbo vbbidire è , che in ogni opera- 
tione io cerchi d’effer conforine al mio capò Chrifto . La fe- 
conda;che io ami il debole come il forte,lo ftolto , e l'ignoran- 
te , il nobilc;e l’ignobile,e và difcorrendo; ami tutti egualme- 
te. La debbo ancorriuerire; la rinerenza non è altro che vno 
particolar rifpetto alla perfona che firiuerifce:e io debbo aue- 
re vn continuo rifpetto à efla umiltà,e non far opera » ne dir 
parola,che non fia fecondo efla,fufficit mibi . Poi la debbo fou- 
uenire Ora fouuenire à vna creatura,c ora ad vn’altra , il che 
non € altro che porgerle,e donarle quel chele manca. Mà che 
mancaàte,ò vmiltà Santa,della tua bellezza,e grandezza ; nel 
gno propio effere niente ti manca; ma ti manca aflai nel mio 
petto,e nel petto di quella,e di quell'altra : che dunque ti deb- 
bo dare ? nel petto mio ti darò quelch’é tuo propio,cioé l’an- 
michilatione ; e perche talcofa non ti poffo dare dal petto del- 
Faltre , almeno debbo procurare che quelle abbian conofci- 
mento dite vmiltà . La debbo poi amare; ma le qualità del- 
l’amore fi deon moftrare eon opere,e non con parole.Nel tem- 
po delle vacationi la debbo tener per forella: che fi fa à vnas 
forella ? fi fonmiene,s’ainta,fi fcufa,e da lei fi prende configlio , 
e ancora con lei fi.difcorre , e fi prende confolatione. Debbo, 
foune- 
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fouuenir quefta mia forella della vmiltà . Ma,ò leggiadriffima 
vmiltà,in che mai conofcefti neceffità; non fendoin teman- 
camento alcuno è Ho veduto perefperienza alcune perfone» 
molto grate à Dio,ma,perche non hanno maniera nell’opera- 
re efteriormente ; fon difpregiate dall’alere creature ; io non» 
debbo far così .S'io veggo vnacreatura, che ha due talenti, € 
l’altra n’ha vno ) che noia n’ho io à preydere? operi ella cons 
que’ due,e lafci operare all’altra con quell’vno: però che Dio 
non ricerca più da lei. M'ho à configliare con te;ò vmiltà,e co 
quelle creature che hanno te ne” lor petti, e non con altri;si,si 
perche il configlio degli ftolti non è buono,e chiunque non ha 
vmiltà veramente fi può chiamare ftolto;e chi feguifle il confi- 
glioloro cadrebbe in vn gran caos, e non farebbe buono ne» 
per fe,ne per altri. Chefi dee far d’vn'anima che non fia vmi- 
le; che fece il noftro Dio di Lucifero ? lo mandò nell’Inferno, 
doue fempre ftarà. Debbomi ancora difcreder conlei,e come 
hò dafare; Intendo pure,quando fon tribolata,tentata.traua- 
gliata,e anguftiata, ricorrer à lei,dico, all’annichilatione,vmi- 
liatione,e conofcimento del mio non effere;e iui prender con- 
folatione . Chi fi difcrede,e configlia con l'vmiltà,non fufcite- 
tà mai riffe.Se mi configlierò teco,ò vmiltà , non farò come il 
figliolo di Noé; che fe vedrò vno inebriat6, non me ne bur- 
lerò ,eriderò,ma mi coprirò il volto,come fece quel riueren- 
te. Due fono l’inebriationi,vna dell’amor propio;e l’altra del- 
l'amor Diuino . Quando vedrò vno inebriato di qual fi voglia 
diquefte inebriationi , non lo debbo difpregiare » ma amarlo 
come Padre,e fuggir d’operar io quel che mi difpiace in lui. 

Lo deuo ancor founenire come dice S. Paolo ;' Alter alterius 
orera portate,e quel che feguesadunque chi non condefcende» 
al fuo profiimo non adempie la legge di Dio . Quando fi vuol 
pigliare il pefce,bifogna metter l’amo dirimpetto alla bocca» 
fua, checosìfi piglia ageuolmente ; di poi prefo fi deue tirar 
sù pian piano,fenza fguazzarlo in quà,e in là, perche fuggireb- 
be . Così fi dene far della Creatura ; alla quale s'ha da conde- 
fcender tanto,che fi pigli con manfuetudine,dandole lume;to 
facendo cosi , non temere della tua manluetudine fenza giuiti- 
tia , perche fe facefli altrimenti te la perdere/ti. Quando poi 
P’aitirata all’amo ; ne puoi far quel che vuoi. O Giesù mio, 
vorrei poter tirar tutte le creature àteintal modo ; ma 
alcuni 
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alcuninon fi lafcian tirare , rinchiudendofi come certi pefci 
nelle bucheo. i 


Combattimento dell’amor propriose della charità è pure sn- 
| Srutta dalla medefima Santa. 


C A P. XII. 


tasche il contrafto,qual fi fà continuamente nell’ani - 

ma. E perche la vanagloria vorrebbe ftare nella roc- 

ca dell’Anima,petò ti deui pigliar l’vmiltà per madre;sorella, 
e fpofa. Quando s'e tagliato il capo alla vanagloria, fi deue» 
moftrare à quelli di Cielo,ma non à que’ di terra, mentre s'e 
viuo. Dominus illuminatio mea: nonsbomines, ma, Dominus. 
Dominus Illuminatio mea; Quefto Dio di bontà fommo;quefto 
Dio d'amore,quefto Dio eccelloin ogni fublimità;e comuni» 
catione , Dominusomnipotens Domine vim patior.refponde pro 
me. Iluminatio. Illuminatio mea, nonfolo obumbratio ma 
illumimatio: nel lume è lo fplendore,e'l calore; così Dio và illu- 
minandose rifcaldando. Lo fleffo Dio illumina l'intelletto , ri- 
{calda l'affetto, ed infiamma la volontà . Dio è quefto lume;il 
quale debbo portare inmio pugno,ciocinogni mia operatio» 
ne. Egofumlux mundi. Bitogna tenerlo in mano,nell’opera- 
tioni. Sicomelalucerna,non fi deue tener fotto lo ftaio, mas 
fopra il candeliere; così noi dobbiamo portare quefto noftro 
Crifto nelle noftre mani,immitare la fua vmanità nelle noftre 
operationi,ed effo ci farà lume per venire à quelle vie, che fa- 
ranno più profitteuoli alla noftra falute , Non folo falus ; mas 
falus mea se che è quefto che e mia falute ? il diletto: de’ dilet. 
ti, Eletto tramille migliaia; la fua fauella è molto dolce : il 
fuo {guardo ferifce è ogni punto; le fue mani trattano i no- 
firi cuori; Je fue orecchie s’inchinano a'preghidi quelli che 
poffleggono vmiltà . Dominus illuminatio mea; Potrei ben chia- 
inare tutte le mie forelle,e dire, Reuertere, rcuerterefunamitis + 
Dominusilluminatio meas& falusmea , quemtimebo? Temerò 
della vanagloria ? niente;di morte ; la prenderei. Del giu. 
elitio ? prenderò il fangue.Non temerò,non temerò, Dominus 

illu» 


DCR: contrafto,.che s'e fatto quaggiù,altro non deno! 
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illuminatio mea , & falussneasquemtimebo > Quefta illumina: 
rione debbe efleril mio refrigerio in ogni tentatione, che mi 
defle quefta mala beftia della vanagloria ; non temerò ; aò:ò 
Caterina Santa m'efortià prenderlo , e poi mi infegni andar 
cantando Dominus illuminatio mea. 

E diforme l’amor propio,ma è ben formofa è faggia la ca- 
rità santa; par quafi chevoglino ancor quelle combattere l’v- 
na conl’altra; malacarità è fibené armata nel capo,e nelleb 

Dbraccia,nel petto,nelle gambe,e nelventre,che ftimerà le fue» 
percoflescome vn foffio di vento ele fue ferite come vn morfo 
dizanzara . Hò intelo siì,Caterina Santa, come debbo fare per 
vincete il contrafto ; prender le ragioni dell’vmiltà. Ancora 
quefta dell’amor propio è vna battaglia,che dura rutto’! tempo 
della noftra vita . L’amor propio và a pafli lenti; mà la carità 
con pafli più lunghi,e più graui,e guarda di ficcarle l’armi ap- 
punto ne gliocchi , edegli vorrebbead effa ficcarl’armi nel 
petto,ma percheella e tanto armata,;nonla può ferirese la re-o 
pula torna in fe medefimo . Chiti vedeffe , ti ftimercbbe ap- 
punto come vna di quelle farfalle che volano perl’aria.L’amor 
propio uale quanto il niente. L’amot propio ci accompagna 
fempre,comincia da le falcie finche abbiamo coperto il uolto. 
E la carità quando cicominciò adamare?La carità è eterna» 
perche Deus caritas eff; Cicominciò ad amare quando fum- 
mo nella mente Diuina,e durerà quanto dura l'eternità; ella» 
và efclamando,e dicendo Congratulamini mibi. Inuita ciafcu- 
no a rallegrarfise farfefta,e dice Letare Hierufalem,& conuen- 
tum faciteomnes qui diligitis camgandete cure letitia. Conyett- 
tum facite . La carità inuitaà far vnconuento nella propia, 
anima. Vuol fare vn convento,cioé;che nell'anima fia vn'ordi- 
ne,e vnione. Le potenze ftieno foggettealla carità. Quando 
tutte Ie potenze; tuttii defideri,tutte le paffioni . l'irafcibile,e 
la concupifcibile,fono quiete,e ftanno fuggette alla carità,nié- 
te è da remere dell’amorpropio,perche s'egli vuole entrar nel- 
l’anima,fe le fa innanzi la carità,e le fa ripulfa yopponendofele 
permuro,e antemurale. Le tre potenze fon tanto deificate,che 
l'intelletto non intende altro,che carità;la volontà non vuole» 
altro che carità;la.memoria non penfa altro,che carità, l’ira- 
fcibile,e concupifcibile altro non defiderano che carità, e fe, 
tutte fono incarirà fanno.il Conuento ; e:piantano nel giardi. 


O Cu 
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nodieffla anima vn'albero;che è l’iltefla carità , fotto’ quale 
l’anima fi ripofa,ed attrae da quello dolciffimi frutti. Ancora 
effo albero rende ombra allo Spofo;e lo trae à venire à ripofar- 
fi fotto la {ua ombra,doùe l’anima prende de’ fuo'frutti,e fpre- 
meglicon la mano dell'amore in bocca allo Spofo,i quali fan- 
no vn doleiffimo liquore.che da gran diletto ad efflo amorofo 
Spofo.Danno anco quefti frutti nutrimento è quelli di terra 
per l’efemplo di carità . Accrefcono gaudio à quelli di Cielo, 
perche veggono efferimitati,e feguitati nell’opere dicarità , e 
quelli del Purgatorio danno un fuaue refrigerio » e maggior 
pena à quelli dell’inferno . Sub arbore malofufcitani.te . Ci va 
fufcitando quefto noftro Spofo,fotto l’arbore della carità,però 
che tutte le noftre opere le va trasformando in effla carità , fa- 
cendo;che fieno in vnione diquel compiacimento del Padre, 
del Figliuolo;e dello Spirito Santo . Sotto quetto albero ci fi 
genera ancora vn fonte,alquale vengono molte,e molte anime, 
che fi vanno folazzando grandemente,e con molto diletto,per 
frefchezza della rugiada, che cade ini dal Verbo Diuino,las 
qual dà loro vn fuaue nutrimento,e fa si.che diuengono tutte 
rubiconde,e prendono vn dolce fonno. Il comibattimento,che 
abbiamo à fare con quefto amor propio tutto il tempo della 
vita noftra é,di non far mai cofa nefluna per propia riputatio- 
ne sò comodo,non bifogna mai quietarfiÎne giorno ne notte, 
ma darli fempre repulfa . O carità; ò carità » s'io ti poteili 
prendere io farei vn conuito all'anima mia,e che conuito has 
da effer quefto,altro che di carità? Ma ecco appunto fu’! buo- 
no,vienl’amorpropio , e fafli alle porte de fentimenti peren- 
trar dentro; ma la carità gli fà repulfa, e vfcendo per le fine- 
ftre,gli mette negli occhi le fue arme per acciecarlo,e ammaz- 
zarlo,e portarlo poi per ifcetro,e gloriarfi, beffandofi di eflo, 
però che non lo ftima fe non vn niente,fendo,che l’anima,che 
hà in fela carità,non può niente in lei l'amor propio ; Quan- 
do abbiamo ferrato gli vfci, ele fineftre,che fa l'amor propio ? 
cerca d’entrar pe’! tetto , perche vorrebbe porre il feggio fuo 
nelle potenze noftre; tanto è maligno . Quefta,che è qui Cate- 
rina Santa m'infegnerà, in che modo prender debbo la carità 
edefercitarla nell'interno. Quel maladetto amor propio,qua- 
do fe glié fatto quell'oltraggio dicauargli li occhi, non édas 
cermerfi perche nulla può,e quando vuol venire e ANA no- 

ra 
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{tra {marrifcela frada,e nontrouale porte. Ma doue và? do- 
u'é prefo jé certo quefto,che quelli;i quali pigliano illor com- 
modo,l’abbracciano . Gli occhi di quefto maladetto amor pro- 
pio,che fono ? Il primo occhio è la propia reputatione ; e'l fe- 
condo è il propio comodo ? Cauati quefti due occhi all'amor 
propio non è da temer.niente . Ma torniamo alla carità fanta. 
I frutti fuoi fi debbono in tutta la vita conofcere ? perche in 
ogni noftra opera dobbiamo efercitarla carità;i quali frutti fi 
conofcono;e fi palpano con mano . Efla carità viene, comes’ 
vn’acqua tacita,perintrodurfi nell’interior noftro,quando ab- 
biamo ferrate le porte de ‘noftri fentimenti à gli affe tti,e dilec- 
timondani. Debbo tenerla carità per trionfo , per nutricess 
e per diadema del mio capo, non é così ò Caterina? Di-notte 

er diadema;di giorno per nutrice ; negli altritempi pertrio- 
fo.La diadema né à altro,che vn fegno di gloria de’ capi noftri, 
peròla fua gloria fi debbe nominare nel tempo delle tenebre, 
acciò che nel tempo della luce me ne pofla feruire,perche altro 
non debbo operar che carità . Za debbo mirare à guifa di fi- 
gliuolina nel feno del Padre , è guifa di diadema nel Verbo 
vmanato,perche la portò per diademaiin tutte le fue operazio= 
ni,e da Maria fù più amata,che da nefluna altra . Si deue tener 
per trionfo nella fronte,cioè nell’intenzione . La debbo pren- 
der per nutrice, che fi fà della nutrice? fe ne prendeil frutto,e. 
fe le rende beniuolenza da chinon è ingrato.Dobbiamo pren- 
dere il latte,e metter la bocca alle fue mammelle, dalle quali fa 
trae l'amor di Dio,e del proffimo.Se n’attrae ancora il zelo del 
culto Diuino,e vna faggia compaflione verfo'] proffimo.Dob- 
biamo merterla bocca al coftato dell’inchiouellato Verbo , ò 
vero alla fua bocèa,e confiderarlo,.come capo noftro;e da que- 
fte,.come da mammelle , attrarre la compaflione à tuttii fuo' 
membri,che fono le creature;all’imperfezione delle quali fi de- 
uecondefcendere, manon giàin modo; che fia loro à danna- 
zione. Poco giouerebbe fe ic _li condefcendefli, e amaffi come 
membri del verbo;fe poi non gl’aiutaffi faluare fecondo le for- 
ze,e poffibilità mia. 

Ecco il canto, che Caterina Santa mi infegna cantare dop- 
po quefta feconda vittoria contro l'amor propio; Nos ad Mmain- 
rem vitam vecati famus. Noi fiamo chiamati à vna maggior vi- 
ta;la qual non è quella di Marta,ne di Maria feparate, perche» 

FÉ nella 
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nella carità fi contiene l’vna è l’altra infieme. La Carità è la vi- 
ta; Fidesfine operibus mortua eft, e l'operefenzacarità nulla va- 
gliono.Odi S.Paolo che lo dicesSi tradidero corpus meum ita_s 
vt ardeam;Caritatem autem non habeamynibi! mibi prodeft. Deb- 
bo tenere quefto canto per trattenimento,infieme con queft’al- 
tro.Erulavit cor meum verbum bonum »' La vita,alla qualenoi 
fiam chiamatisé la maggiore:lo diceil Sapiente. Quefta vita è 
la carità,ch’è maggior di tutte l'altre virtù; Ecce quam bonum» 
& quàm iucundum babitare fratres in'vnum . La carità è quella, 
che abbraccia ogni cofa in vnione,per quella ftiamo in vnione, 
facciamo profeflione d’vnione, e conuerfiamo invnione . O 
quanto è dolce è fuaue,ò Dio mio, parlare dite,e dar lode àte, 
Verbum bonumspur troppo fe’ intefo per quante ragioni fe'buo- 
no. Dico ego; fi,fi, vno fpirito gentile non narra le fue opere è 


cperfone vili,e di poco affare. Noi non abbiamo à narrare l’ope 


re noftre è gente bafla,ma al Ré,ed effo ammonifcee dice che 
non fi deon gettare le margherite auanti à porci.Però è fempre 
bene,infino che non veggo eflere fpediente ò qualche altra pal- 
pabile ragione, che io dica Secretum meum mihi i Non quelhi 
che narreranno la fede,ma quelli,che opereranno nella fede, 
perche non quelli,che folo diranno Domine Domine,entreran- 
no nel regno del Cielo . 


Consraffo dell’amor diuino » e delprofffimo , e del amor 


. fenfuale . 
CAP. XIII: 


E fegue ora quella bella difcuffionetra l'amor Diuino, 

e ’amor del proflimo con l’amorfenfuale . Tutti e’ pri- 
mi due gli debbo auere in me , perche nonpoflono ftarl'vno 
fenza l’altro,dico l'amor diuine'3 e l'amor del proffimo . L’a- 
morfenfuale,e carnale quefto si,ch'e cOtrario all'’amor Diuino, 
e fi debbe vccidere ad vn tratro.Egli è vn biacone vecchio vec- 
chio quel che fi deue vecidere,e moftra vn’anfietà;e faticae fire- 
ma . Ecco come deueeflerl’amor del proffimo; Declina pau- 
peri fine triftitia aurem tuam& redde debitum tuums& refponde 
ili pacificè,in manfuetudine libera eum. Non vuole il pae tri 

Q 
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Ato il noftro Dio,ma libero;e allegro.Io non iftimo quando m'è 
fatto la carità col cuortrifto , e così Chrifto non iftima punto 
quella carità col cuor trifto , e maleuolo » però che Hilarenz 
enim datorem diligit Deus Vuoi che inclini l’orecchie,non di- 
ce gl’occhi,la bocca ò altro; perche molti guardano il profti- 
mo , ma non l’odono, dico que’ paruolinicioè i poueri , come 
faceua ilricco Epulone;al pouero Lazzero ; elfo non l’vdiua 
perche nonglifaceua la carità. Non dice ancora. la bocca; 
perche non vuole fi paghino di parole; ma l'orecchie,che con 
l’udire fi capaciti l'intelletto, e la volontà s’inchinià vdire ed 
efaudire . Si ha da inchinare gli orecchi a’ paruoli,a' poueri, € 
bifognofi,d’anima,e dicorpo,e rifponder loro pacificamente;e 
con manfuetudine; ma quello ftolto vecchio vorrebbe , che fi 
faceffe il contrario, che s'inchinaffer li orecchi 2° Ré della ter- 
ra,callelorricchezze,anzi dico alle lor pouertà,perche con, 
S.Paulo dico,Omnia arbitratus fum,vt fercor ased il Sapientes; 
Vanitas vanitatumi& omnia vanitas . Quefto amor fenfuale , e 
carnale;fi dene vccidere con le mortificationi,e col patire.L’a- 
mor Diuino taglia il capo all’amor fenfuale con due cognitio- 
ni, vna è,quanto importi preparare il feggio nell'anima è que- 
fto amor Diuino;e l’altra quanto l’amor fenfuale fia contrario 
àeflo amor Diuino, Amicitia buius feculi inimica eft Deo. I 
tuo’ candidi crini,ò amor cattiuo, poco ti giouarono,e il tuo 
macilente volto,col quale c'inchinaui ad amarti;ma miferi noi; 
che da te fiamo ftati ingannati. 

O amor Diuino conferifci vn poco è miei proffimi fempli- 
cemente,qual fieno i tuoi concetti,parole , opere,e penfieri.I 
penfier tuoi veramente,non furono , non fono , e non faranno 
d’altro,che di comunicatione deltuo diuiniffimo effere in atto 
d’amore : le tue parole non fono altro, ché yn canto nuouo, 
Cantate Domino Canticum nouumsMandatum nouum do vobis. 
Quefto è il canto nuovo ; che altro fi contiene in eflo mane 
dato che amore ; e carità?à tale che io poflo dire che quefte fo- 
no parole d'amore: Mandatum nonum do vobis sche noi amia- 

‘mo gl’altri creati d'amore,come gli ha amati l'Amore, ches 
c ilmio Amore . Vt diligatis innicem ficut dilexi vos. Nona 
dice in quelto luogo:Come hò amato me;macome ho amato 
voisperche fe ci aneffe amatoygcome amò fe,aurebbe fatto giu- 
ftitia fopra di noi come la fece fopra di fe.Dice,come hò ama- 
Ff 2° tovoi 
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to voi,perche ci amò in atto d’amore,in atto di mifericordia, 
di manfuetudine,e di compaffione. Ma poi qual fieno l’opere 
dell’amore;fon tante alte, fublime;ed eccelfe,che non fi petion 
narrare.Opera d'amore fi mia creazione,redenzione,e giufti- 
ficazione; opera d'amore è quella che fai dello fpirito tuo, 
obumbrado noi tutti:non è vero? e quel che vai facendo d'ele- 
uar noi fopra di noi,non è altro che opera d'amore.I tuo’con- 
cetti non fono altro che vn diftillamento di cutte tre le perfo- 
ne della Santiflima Trinità.L’amore fà vn giubilo in fe, d'vn» 
fuane,e mellifluo canto. L’amor Diuino, e l’amor del profli- 
mo fi vanno ofculando infieme ; qualche volta infieme fanno 
vna bella danza al trono della Santiffima Trinità. L'amor Di- 
mino , e l'amor del profsimo ftanno infieme, e à chi li mira da 
lontano, con gli occhi nonben purgati paiono eguali, ma fe» 
ben li mirano,vi è vna gran differenza: L'amor del profsimo ci 
fà adempir la legge quando l’opere noftre fon fatte in Dio ; € 
per Dio. L'amor Dinino non folo ci fà adempir lalegge, may 
ancora ci deificain Dio . Chi fù più bella d'Efte», e Rachael? 
effe fon figurate perl’aiuor di Dio;e del profsimo. Racchel,ch' 
è inferiore,e di men dignità figura l’amor del profsimo,il qua- 
le s'acquifta con feruitù conle fette opere della mifericordia, 
econeffer poffeffora de’doni dello Spirito Santo. L'altra che 
è Efter figura l'amor divino. L'anima, che arriva è quella di- 
gnità,che l’è conceduto che chiegga? ò tanto? Meza parte del 
{uo regno: Dimidiam partem regni mei. Mezo il fuo regno, che 
éla vifione delle ere diuine perfone : lo chiama mezo,perches 
Dio non le da quella capacità di (e fteffo , che hàin fe medefi-. 
mo: Stende la fuaverga cioè la fua fapienza. Effo Verbo ften- 
dendo la fua fapienza gliconcede che tocchi l’eftrema partes . 
d'effa verga cioè la redenzione , operata mediante il fuò fan- 
gue; egli concede capacità di fua vmanità . Sempre tieri, 
quefta verga in fua mano; però che fempre ebbe potenza; es > 
fapienza;feben diffe; Deusmens Deus meus vi uid dereliquifli 
me? Chi hal’amor di Dio tien la perfona non {olo d'Efter,ma 
ancora della regina Sabba,e che fece ella? venne tanto di lon- 
tan paefe per vdirela fapienza di Salamone . El’anima inna- 
morata di Dio andrebbe mille migliaia di miglia, peraueres 
vna fcintilla di grazia d'amor dinino , e per abbracciare, € of- 


eulare il fuo bel volto, e fubito che effa Reina arriuò alla pre» 
fenza 
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fenza del Re Salamone , che fece? mancogli lo fpirito : fubito 
che l’anima innamorata giugne a quefto Dio lemanca lo fpi- 
rito; Et ecce plufgnam Salamon.Che deuo far di quefti amori? 
l'amor del proflimo nelle tenebre deuo tener come vn libro 
per leggerese ftudiare in effo,e operar poi nella luce quel che 
aurò ftudiato. 11 giorno lo deuo tener come sfera. Alla vaca- 
zione come fpecchio. La notte come libro per iftudiare,done 
deuo volger molte carte, parte nel principio, parte nelmezo, 
e parte ancor nel finesdeuo ttar penfando quel che ho da fare 
co’ miei proflimi,co’luperiori,con gli equali, e cò gl’inferiori. 
Come sfera nel giorno,nella quale sfera; fi vede certi puntoli- 
ni, con vna palletta, nella quale fi vede difignato tutto il mon- 
do , & io deuo vedere nel mio proffimo non la macchina del 
mondo,ma quella del Cielo:deuo veder in eflo l’imagine della 
Santiflima Trinità , deuo vederlo fimile a gli angeli per patti- 
cipatione della lor purità,e ancora fimile a’ Beati,perche cucti 
ci nutriremo d’vn medefimo cibo. Si come nel mondo ftanno 
inclufi tutti gli elementi,le piante,e le creature,cofi nel noftro 
proflimo vediamo inclufo tutte l’opere di Chrifto , perl’huo- 
mo. Come fpecchio ancoralo deuo tenere nella vacaziones, 
fare come l’ape traendo da mie profsimi mele d’amorejezian- 
dio che le fue opere non fien dolci, ne deuo cauar mele di c0- 
pafsione.Mele ancora perche turte l’opere fue deono ridodare 
in noi,come mele,il qual douiamo offerire a quello (pofo,lan 
bocca del quale diftilla mele , e deuo ancora attrarre la virtù 
da ciafcun profsimo,perche fi dee prender la rota,elaflare ftar 
la fpina. Come fpecchio ancora nel quale deuo fiflare gli oc- 
chi, e veder me medefima,e ancora Dio. Effo Diuin Verbo è 
ancora fpecchio (pecaulum (ine macula: Deue efler la virtù d'ef- 
fo profsimo come fpecchio ; e come vna voce che efclami fa- 
pienza,fapienza, e chel’iniquità non piace al Signore. Mache 
mi deue efler l'amor Diuino,poi che l'amor del profsimo mi è 
sfera,libro;e fpecchio è Mifarà occhio nella nette,nel giorno 
albero della fcienza delbene, e del male, e nella vacazionea 
denti da ruminare.Gli occhi fi fa per quel che feruono;e ogn° 
vno lò proua.Seruonoa difcernere il nero dal bianco, e yn co- 
lore dall’altro : volentieri fi voltal’occhio a veder quelche s' 
ama. Se vogliamo conofcer fe amiamo Dio,guardiamo fe l’oc- 
chio noftro fififla volérieria co Dio; denefli PRIABDRRIE qual 

ieno 
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fieno i meriti de’giufti,de gl’ingiulti,de gli eletti,e de’ reprobi: 
Deuefirifguardare Dio in tre perfone e vno in effenza; il qua- 
le, come fonte d'ogni effere, e d'ogni bene;e per fe fteffo, e per 
quel che comunica alle fue creature è degno di venerazione,e 
d’adorazione,degno d’onore,e digloria.È quel che egli più da 
noi brama,degno di ardétifsimo amore, perche Iddio s’adora 
in fe fteflo per fe itello.I Sati,n0 p fe ftelsi,ma per quello che in 
efsi pofe Iddio;cioe la (va grazia; è gloria, efolo come amici, 
e cortigiani fauoriti di Dio . Deuefi ancora difcernere i fiori 
da' frutti, i frutti domeftici da faluatichi; e andare difcutendo 
qual fia ilcibo dell'anima , e qual fia l’adornamento efteriore, 
peredificazione del profsimo , perche la modeftia efteriore) 
dee eflere accopagnata particolarméte cò la diuotionesacciò, 
ella fia adoperata è fuo tépo,e come conuiene;perche tal virtù 
è vittùin vncerto modo virtuale se non affolutamente fe non 
nafce dall’interno,e perciò ci bifogna la prudenza interna,che 
la moderi,e gouerni, perche fe non ci tufle la prudenza fcan- 
dalezarebbe i proffimi.I frutti domeftici dell'anima for quelli 
diuiniflimi,e non mai tanto lodati benefizi di Dio; che effo ci 
và comunicando per pura fua bontà;e puro amote. Frutti fal- 
uatici fono l’opere fatte ndn con quella ben inchinata, e quali- 
ficata natura,che nonv’é intenzione, ne volontà particolare» 
di pfezione,ma folo bòtà naturale.I frutti domeftici fono!i pé- 
fieri defideri,e sàte operazioni fatte folo,.6 quella pura, sépli- 
cese retta intenzione d’onorare Dio; e quefti fon cibo di Sua 
D. Maeftà, e ancora della fpofa anima.Hò intefo che quefto 
amor divino m'ha da effer nel giorno l’albero della fcienza 
del bene, e del male Il cuor del fapiente facilmente s'inclina 
alla fapienza; cosìchi ha la fcienza facilmente impararefao 
fcienza, e nafce in effo vn albero (éientifico. Tali fono gli elec- 
ti, quali mediante quefto frutto che hanno in loro ; vanno fa- 
bricando molte grande abitazioni nel regno de? Gieli, che fo- 
no l’opere fatte in Carità. A’ tempi della vacazione denomi 
feruire d'efo amor Divino, come deniti da ruminare. Molte» 
fon le cofesche deuo digruminare cò queto divino amore.Le 
mie operazioni, e quelle de mie’ profsimi. \Bifogna che fieno 
bianchi quefti déti, perche deuono digruminare con fincerità 
puramente;e femplicemente. O Caterina Santa,quanto piace 
al nottro Dio il cuor puro, e fincero; ma comeidiceni voi,la 
purità 
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purità del cuore s'acquifta mediante l’vnion Dinina,però bifo- 
gna ftare è quella fucina del Verbosdoue fi diuiene puriflima, 
fempliciflima,e limpidiffima .Il canto che per nutrimento de- 
uo auere,ditemi per carità,qual ha da effere ? Ha da effer que- 
flo, Querite Dominum dum inueniri poteft. Cercate , cercate, 
ftate in continuo moto di cercare quefto mio fpofo; Dum ia- 
menitipoteft; mentre che fi può,il tempo è breue, fe bene è più 
lungo che non defidererei. Dum lucem babetis , credite in lucem 
mentre che fi può : ciafcun’anima che penfafli quefto non folo 
andrebbe,ma correrebbe velociffimamente ; Viam mandatorum 
suovum cucurri cum dilatafti cormeum. In più luoghi fi trouas 
il noftro Verbo,pur che camminiamo velocemente; Però che 
Giouanni Santo dice,che vomita i tiepidi,e quell'altro ; Male- 
diftus homo,qui facit opus Dei negligenter . Trouafi nel fepolcro, 
e morto è rifurgente ; viuo,e gloriofo manifeftato à ‘gli occhi 
de’beati fi troua in Cielo ; vino,e gloriofo,afcofo à gliocchi al- 
trui,fi eroua nelle fpecie del Santiffimo Sacramento . 

Alla deftra del Padre fta come vero Dio, e huomo,come in 
vero e nell'anime noftre fecondo la difpofitione di effe animtuo 
doue come fpofo,doue come Ré,doue come Padre, e doue co- 
me fratello,fecondo la purità;e amore che fi troua in quelles, 
Vfque ad mortem. vo’ dire,e cantare i Cantici infegnatimi da 
Caterina Santa . Dominus illuminatio mea Nos ad moiorem vi- 
tamvocati (umuss Eruttanit cor meum nerbum bonum ; Querite 
Dominum dum inueniri poteft + 


Dell’bumiltà,e pouertà è inffrutta da S. Angelo,da S. Igna- 
tio Lojola. 


CoA Pim 


I O Ignatio fonoeletto dalla Genitrice del tuo Spofo à trat- 
tarti dell’vmiltà. Odi dunque le parole rhie . L'Vmiltà fi 
debbe infondere, come olio in lucerna nelle nonelle piante 
della religione,e ficome l’olio occupatutto’l vafo , doue s'it- 
fonde; cosìl’vmiltà,e vera cognitione d’effa, debbe in tal ma- 
do occupare le potenze dell'anima lero che voicendofi dalla 
deftra,e dalla finitra parte, nonifcorganiv altro;che vmiltà;e 
man- 
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manfuetudine. E ficome lo ftoppino non può ardere fenzas 
l’olioscosi le nouelle piante non daranno nella Religione fplé- 
dore di fantità,e perfetione,fe adogni momento di tempo non 
è data loro notitia di efla vmiltà,fe non fiamprouate , ò eferci- 
tate in efa,con moftrar loro quanto fia quelta virtù neceffaria 
alla vera Religiofa . La qual virtù,non é altro,che vna continua 
cognitione del fuo non efferese vn continuo godimento in tut- 
te quelle cofe, che poffono indurre al difpregio di fe fteflo , à 
tal che la novella pianta goda , che fia ben ordinata la virtù 
delle potenze dell'anima fua . Ma fidebbe procurare, che nes 
gl’abbaffamenti,che ad effa fi fanno perch'ella venga in quefti 
godimenti,ftia immobile,e ferma, ricordandole che nonper 
altro prefe l’abito ; e perche il demonio non ci abbia partes» 
debbe la lor Nutrice vfarevna fanta arte,cioè,che volendo ab- 
baffare,ò il giuditio,ò volontà loro , erepugnando effe; ò vero 
mouendofi per impatienza , debbe feueramente riprenderle,e 
fargliene gran cafo,ancorche fia cofa minima,mà mentre che 
infondel’olio dell’vmiliatione,dall’altra parte debbo tenere il 
fuauebalfamo , moftrando loro quanto onorino Dio intali 
attioni; il gran frutto,che ne trarranno;e la grand’opera, che» 
elle fanno; à tale che fi vengano ad innamorare diefla vmiltà, 
e altro non voglino,e afpirino , fe non è quella. L'vmiltà nel- 
l’efteriore debbe efflere , e riplendere intutte le parolesgefti,e 
opere,e fi debbe vietare ogni parola, che non ha fentore d’v- 
miltà,come fon vietate le betemmie nel fecolo : fidebbe fchi- 
fare nella Religione ogni gefto lontano dall’vmiltà , comes 
fi (chifano nelfecolo i gefti contra l'onore,e fama: fi debbono 
abborrire tuttè l’opere fatte fenza vmiltà , come vn Re abbor- 
rirebbe,che vn fuo Figliuolo fi veftiffe d'vn veftimento da guar- 
diano di beftie. Tanto debbe effere l’vmiltà ne'Superiori,ma 
abbiano prima dato efemplodi effa;che nelle loro riprenfioni, 
efortationi,altrosnon fiano neceflitati moftrare atti d'vmiltà. 
Ciafcuna delle Spofe,dico,delle Religiofe fia in modo;che pof- 
fa eflertrapiantata;e i Superiori poffano trapiantare i frutti più 
dolci,e più pretiofijora in monte,ora in ualle,n6 lafciando pe- 
rò di piantare i meno pretiofi,ora in quà;e ora in là . Debbono 
effere le Spofe nell’edifitio della fpiritual perfetione, come le 
pietre , che furono adoperate nella fabbrica del Tempio di $2- 
lamone , nelle quali non fù fentito Rrepito di martello . Tutte 

quelle 
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quelle,che apriffero le bocche loro nell’effere adattate all'edi- 
fitio,fiano portate al fontese quiui fiano inebrrate parte inatto 
di amore;e parte in atto di fenerità; talmente che non pofla- 
no aprire le bocche !oro,ma è guifa di ebbre fiano foprappre- 
fe da vn dolce fonno.. E à chi ripugnaffe à tale vmiltà, fia dato 
il fuo $Spofo Crocififflo nelle mani,moftrandole , che lui debbe 
imitare . Mai- fino alla morte non fi quieti alcuna in quefto 
efercitio dell’vmiltà,e chiha cura d’anime, non mais aticuri 
di non efercitarlein effaviru;infino à chela carnesel'ofla ltan- 
no vnite con lavita, perche quelta è una fcala contanti fcalie 
ni.che non fifornifce mai di falire, e gli fteiti fcalini fi debbon 
falire molte nolte multiplicando gliatti . L'anime che nons 
hanno quefta umiltà, non poffono ufcire di loro fteffe ; perche» 
forgono in loro mille;e mille paflioni,e molte curiofità,e itan- 
no occupate in quelle: Così come il Verbo incarnato coltitui 
gl’Apoftoli,pefcatori d’huomini , così ha coftituite le fue Spo- 
fe , che facciano preda dell'anime. AfMfai t'hò nutrito d’vmiltà; 
ti lafcio ora, che ti vadia cibando della pouertà lo Angelo te- 
nente l’abito della Genitrice del Verbo Vmanato;gloria;e co- 
rona mia, dico alle preelette $pofe,Chela Spofa di Giesù, las 
quale fù la pouertà, debbe efler mammella loro , e fi debbon 
dare alle nouelle Spofe i donatiui , e ficome le Spofe terrene , 
quanti più doni,e prefenti hanno , più fi reputano felici; così 
molto perfetta;e felice farà la nouellaSpofa di Chrifto ; fe das 
tutte l’altre Spofe fue le faranno dati efemplidi pouertà . L'A- 
nello fuo debbe effere vna. totale fpogliatione di tutte le cofe;e 
ficome l'anello è tondo,così non le rimanga cofa alcuna;allas 
quale Ria atraccara,ma nuda feguiti il nudo Chrifto . Debbe 
grandemente procurare chi la riccue,ch’ella non vegga tratta- 
re; non fentaaltra voce,e non vegga rallegrarfi d’altro,che di 
efla pouertà :E chi non amerà quefta pouertà fia fchifata, come 
lebbrofa,e pertale fia renuta. Quelta debbe effer il voftro te- 
foro;ilvoftro cibo , eil voitro ripofo : e ficome ogni di pren- 
dete ilcibo sacciò che non manchi il voftro corpo, cosi non, 
debbe paffar giorno, che non fitratti diefla pouertà alle no- 
nelle Spofe,quando lodandola,quando magnificandola ; quan- 
do sforzando ad amarla; e quando facendo pruoua fe da vero 
l’amano . Prfurifi,che i lor fieliuoli;cioé le loro opere nono 
fiano veltite d’altro,che di pouertà. 
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. Quefta pouertà douete amare grandemente nel vitto ope- 
rare,che rifplenda nel veftito,magnificare;e fubblimare in ogni 
luogo . Si debbe tanto amare;,che non auendo i cibi,e gl’abiti fi 
fenta allegrezza,e nel prendere il cibo perdino'il lor fapore» 
perle lagrime,acciò non mai muoia la pouertà, fe non conla 
Spofa. Tanto ama Dio la pouertà,che ad vn'anima , che di efla 


. è poffeditrice non può fare di non dare à poffedere fe fteffo,e 


il fuo regno, L’anima pofleditrice di pouertà , fi và vfurpando 
Ja Corona de’Martiri. Mal tutto debbe effer impreflo nell’ani- 
sna da vr canale d’oro,voglio dire,da vn petto pieno di carità 
infuawità di fpirito,e in melodia di parole. Conquefte due; 
virtù vmiltà; e ponertà debbono eflere imbalfimate l’anime, 
che vengono nell’abitacolo di Maria acciò matengano l’inno- - 
cenza;che riceuerono nel prender l'abito . E ficome s'adope- 
ranole propie mani adimbalfimare , così non fi debbe dire» 
vna cofa;e farne vn’altra. Nell’efercitio di quefte due virtù fi fa 
perfetta l’vbbidienza,primo voto noftro. Queft'anime, pofle- 
ditrici d’vmiltà,e pouertà,confondonol’Inferno , e hanno po- 
teftà di portare in mano il capo d’Oloferne . Quefte anime pof- 
feditrici d’vmiltà,e pouertà, ilverbo pone per baftioni alla» 
Città fua chi ama queft'umiltà,e purità , non ifpende le parole 
fue in dolerfi di cota alcuna chi è pofleffore della pouertà,fem- 
pre penfa del pouero Crifto ; e tanto fà ftima del corpo fuo, 
quanto fa il Ré dellatela delragno : e Maria accarezzerà que- 
f'anime;fe le ftringerà al petto;e diftillerà in quelle ilfuolat- 
te; e fe perfenereranno infino al fine,farà,che abbiano il Verbo 
infino alla confumatione del fecolo. Deh fà fi, chenonfazi. 
l'appetito tuo folo l’amore di quefte virtù,ma l’efercitio ; per- 
che non fi fatia vn’affamato ad vnamenfa.; che fia folo appa- 
recchiata,ma Gi bene copiofa di cibi: l’vmiltà debbe eflere eler- 
citata con grauità,e ponertà con ilarità» 


I Quat- 
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Quattro cofe neceffarie per l'accquiffo della purita è prima 
inffratta dall’i(feffo Saluatore;poi tratta in perfona pro- 
pria del valore,e effetti dell'iBefa purità. 


GAP: XV. 


Vattro cofesò Dio mio,fon quelle con le quali l’anima p_ ,. 
O può acquiftarfi quelta purità.Dille adunque,ò Signor c. 9. 
mio,e in perfona dilui feguitò . gi 

La prima é,che bifogna,che vn'anima la quale vuol’auere,s. 
pofledere in fe quefta purità,fia deltutto morta, è fuoride fe: 
fteffa; Che non abbia,ne intendere,ne fapere,ne volere alcuno; 
ma che tutto’l fuo voleresintendere;e fapere , fiainme. Bifo- 
gna,chein tucto,e pertutco perdaogni fuo eflere,prendendo, 
come può,quelto eler mio. Non bifogna,che abbia conofci- 
menco,ne intelligenza in cofa alcuna, macome fuor di fe,es 
morta del tutto à fe fteffa,viua folo in me,che fono fuo Creato» 
re,e Dio;e quefti tali fon quelli,che fon domandati Angeli ter-. 
reftri,per la lorgrà purità;però che la poffeggono nel più per- 
fetto modo,e nel più (ubblime, che fia poffibileà voi viatori. 
di poffederlas. 

La feconda cofa,che fi ricerca à quefta purità é,che l’anima 
procuri d’auertuttiefuo’penfieri,tutti gli affetci,e tuttii defi- 
deri molto purificati, e fempre indrizzati verfo me fuo Dio,e 
Creatore: e non filafci entrar nel cuore,ò nella mente penfie- 
ro alcuno,che la poffa maculare . Procuri di tor via da fe ogni 
immaginatione dicotefte cofe terrene,ebaffe è chela poflono 
da me feparare,ò metterle nel cuore;ò nella mente alcuna mac- 
chia,guardandofi,per quanto può, da ogni peccato quantun- 
que minimo, equefti fon quelli de’quali e detto . Beati mundo 
corde quoniani ipfi Deum videbunt . 

La cerza.cola éla mondezza;e purità corporale,io dico las 
Santa Verginità ; nel quale ftato hò pofto tutte le Religiofe , 
auendo effe di conferuarla à me fatto voto ; fà di bifogno;,che 
la conferuino ftrettilimamente,procurando di cuftodirla,co- 
me vn pregiato teforo ; però che, mercé di quefto;fi rendono 
molto atte à ricemerla purità mia,fendo che per effla Verginità 
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fifanno à mefomiglianti, e quafi per quella ritornano à quel 
priftino fato dell’innocenza,nel quale io le creai , ticuperano 
quel primo pure eflere,che diediloro . 

La quarta;e vItima cofa;che fi ricerca per fare acquifto della 
purità mia, la fanta vmiltà ;1à quale tanto m'è grata;che niu- 
na altra virtù mi piacerebbe nell’anima;s'ella non auefle quefta 
vmiltà,la quale € madre della purità , èlapurità dell’vmiltà : 
l’vmiltà genera la purità,e la purità genera l’vmiltà. Quelt'v- 
miltà è ditanto vrile all'animasche la pofliede;che hà poffanza 
d'operaré,ch’ella otrenga quefta pùrità,ben che abbia perduta 
la Verginità,la quale ( come ho detto ) è vn mezzo efficacifii- 
mo:da:poter confeguire tal virtù; però che nell'inferno faran- 
no melti Vergini,;manon potranno già efferuicondotte l’ani- 
mevmili , e cheauranno quefta purità; la quale s'acquifta,, fi 
conferua;e fi mantiene mediante effa vmiltà , e per mezzo di 
quella,éfflendo perduta; fi può racquiftare . L’intellerto vmi- 
le, morto;e viuificantenulla intende,nulla cerca, ecercando 
Dio,ognicofa cerca, Onde morto è fe (teffo,viuerà , verrà illu- 
ftrato;e con morto lume illuftrerà gli altri intelletei,bramofi di 
conofcere efla purità . Ogni intendere;che farà fuor di efla pu- 
rità,le parrà grand’ignoranza,e gloriofa pena le farà , che non 
fia intefa effa purità La volontà faràtutta fommerfa in quel 
Verbo vmanato,verità infallibile . Vorrà Dio, e niente vorrà 
fuor di elfo Dio. Rifguarderà il proffimo;e quieterafli in quel- 
la:purità,che vede nonintenderfi . La memoria farà tutta fe- 
condacon vna fomma aridità nel Santo Spirito . L’anima,che 
pofliede tal purità,non penfa;fe non purità,non defidera altro, 
che purità,non parla fe non di purità,non vuol ricordarfi d’al- 
trosche di purità,non gufta,non vuole, non ama,fe non effla» 
purità . Offende tal purità ogni minimo grado di volere. Of- 
fende tal purità il poffedere con affetto difordinato vn poco 
di poluere diquefte cofe terrene . Offende tal purità vna paro- 
la non ben penfata; condanna tal purità ogni rifguardo , che» 
fà Panima in fe dell’effler fuo,ch'è vn non eflere. Abborifce tal 
purità ogni gufto,ogni fentimento , ogni immaginatione,ch'é 
fuori di Dio. E tanto pura quefta purità,che non vuole;che l'a- 
nima abbia,ne volere;ne intendere,ne fapere ; mail fno volere, 
fapere;c intendere, e tutto in Dio: E più facil cofa creare al 
Cielo,e la terra,che poffedere la purità con fe fteflo ; utt a 
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difficile il volgerfi vna foglia,che non efler poffeduta la purità 
da quell’anima,ch’è morta è e Nella. 


Dell'humiltà,purità, e amore. Raffomighia l’anima pura ad 
vn fiume, e fà vna digreffione della purità della 
fantifima Verginere di Chrifto nella feffa 
di $. Giouanni Euangelifia. 


Goes dit XVI. 


»vmiltà ; la Purità, el'Amore,furono,ò amato Giouanni, 
quelle virtù, che ti meritarono il nome di diletto. Mol- 
ri fonci Religiofi; che poleggonla purita; ma ahime,molti 
ancora fon quelli, che non l'hanno accompagnata coll’altres 
due virtà vmiltà,e amore. Refta priuo d'ornamento , € quafi 
abbagliato lo fplendore;e candore,e della verginità , fenza l’e- 
fercitio dell’altre virtù . Niente ti gufta,ò mio Dio,la vergini- 
tà fenzal’vmiltà, e carità . Molt’anime nell’Inferno fi trovano, 
hanno ritenuto in fe la Verginità,ma non farà già nella Patria 
Celefte pur vna fol’anima , che non abbia in vita pofleduto 
wmiltà,e amore. 

Fù perfetta in te,ò diletto Giouanni,la fanta vmiltà,e non. 
rale,quale oggi regna nell'anime,che defideran pofleder’vmil. 
rà. Alcune cercan d’efler vmili in fe ftefle è manon voglion 
vmiliarfi à Dio,ne alle creature . Ah; che quefte tali in vano la 
cercano, perche giammai nonla poflederanno . Altra forte di 
perfone fitroua,che fi fottomettono è Dio, obbedendo a'pre- 
cettije comandamenti foi ma non vogliono per modo alcu- 
no fottometterfije vmiliarfi alle creature per Dio . È quetfti,fe 
bene in qualche parte vengono è participare dell’vmiltà , fon 
però » come feveftiri fuflero d’vna vefte molto vile,tracciata, 
e malcondotta, però che non fapendo mantenerti quelve- 
ftimento ; che dall’offeruanza de diuini precerti.e comanda- 
menti s'hanno acquiftato,vengon da per loro fteffi à dilaniar- 
lo, eftracciarlo, nonfapendo eflercitare vmiltà co’ proflimi. 
Alcunialtri fitronano, che cercano vmiltà con fottometrerfi è 

Dio, 
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Dio, e allecreature per amordi Dio,e con affetto di cuores 
nell’oratione la domandano; e quefti fon quelli, che l’acqui- 
ftano; ma non é però ancor quefta la perfetta vmiltà ; però 
che , fino è che non vienl’anima à quell’vitimo abbaffamen- 
to di conofcerfi vn niente, non mai può effer detta perfetta- 
mente vmile. 

E ben vero, ò mio Aunocato, e diletto Gionanni quelche 
ora interiormente mi fai fapere,che,fe qual fi voglia anima, 
che brama vmiltà non fi fottomecterà , e per isbafamento, e 
vile ftima dife ftefla ; nonfi profonderà fino nell’Inferno, 
ftimandofi in verace fentimento peggiore degli fteM fpiri- 
ti infernali, non pernatuta , mafibef per.colpa, non fi po- 
crà con verità dire, ch’ella (ia perfettamente poffeditrice del- 
la vera vmiltà. È 

E ben anche vero , per quanto ora mi fai intendere} ò mio 
diletto Auuocato,che quell’anima ; che aurà in fe la perfetione 
dell'vmiltà,faciliffimamente farà anche pofleditrice d'amore, 
fenza fat’altro efercitio per ottenerlo; perche l’efercitio che 
far fi dee ottenere l’Amor diuino non € altro., che’l molto ab- | 
baffamento,e vmiliatione,fendo che,da per fe fenz’altro inuito, 
entra nell'anima vmile l'amore . Ma qual più efficace innito 
può farli all’amore,che effer anima pofleditrice d’vmiltà - Non 
fi é mai trouato,ne fi trouerà giammai cuor vmano pieno d’v- 
miltà,che parimente non fia itato colmo d'amore. Con quefto 
amores’vnifce teco,ò mio Dio perfettamente l’anima; e dinien 
teco vna ftefla cofa per participation d'amore. O dolce vnion 
damore Vnifci,vnifci, ò amore tutti i cuori è Dio, vnifcili 
ftrertamente,e con indiffolubil nodo,affinche non mai fi poflan 
feparar da lui,ché gli può farfelici,e beati eternamente. 

O Giouanni diletto ; Diletto veramente deltuo , e mio Si- 
gnore . Intendo che in quel foaue nipofo , che facefti fopra il 
petto di Giesù attraefti quegli aleri fegreti, e que’ gufti tanto 
dolci dell'amore; perche giaceui nel mezzo diquel petto cue 
rifedeua quell’infocato cuore,e done ridondauano tutte quel- 
l’amorofe vene del (uo Sagratifimo Sangue. Il cuore è quel- 
lo,che attrae à fe il calore del fangue di tutto’! corpo. Cosìin- 
fondeua Giesù dal fuo dinino cuore nel fuo membro ch’eri tu 
Giouanni diletro,quell'infocato caldo dell'amore. Così ti fta- 
ni tu ripofando fopra quel Sagrato petto,e n’attigneui quellas 
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tanto alta Sepienza, e quel così gran fuoco del diuino amore, 
del quale potefti poi riempire tutto’! mondo cò la predicatio- 
ne del Vangelo,eruttando quel dinin Verbo;e infondendo ina 
tutti gli altri membri di Crifto tutto quello che da quel diuin 
cuore aueui attinto , O amorofo,e diuiniffimo petto di Giesù. 
Non eflendo più nel mondo vifibilmente il Verbo Incarnato , 
non pofliamo già fare come il diletto Giouanni, ma in vece» 
del petto di Giesù dobbiam ripofatci nel Santo Vangelo, poi- 
che quefto d'altronde: none vfcito , che dal diuin cuore del 
Verbo vmanaro . E ficome nelcuore {ta la vita , così la vi- 
ta dell'anima fta nell’offleruanza de’ comandamenti; e confi- 
gli Euangelici. 

A guifa di fiume abbondante debbe effer in me, eincia- 
fcun'animala purità . Il fiume,quando riceue.in fe gran molti- 
tudine d’acqua;fi và dilatando , fe però non fono ritenute l’ac- 
que da oftacoli di chiufure ; così l’anima pura,preta per il fiu- 
me , quando é ripiena dell’acque limpide della diuina gratia, 
non lafciandofi impedire, ne ritenere dalle chiufure dell’efte- 
riore operatione,fi và dilatando,e grandemente allargandoin 
Dio vnico fuo diletto,e alcuna volta effendo pur linpedita dal- 
l'vmane operationi , per la necellità delle quali non l’è conce- 
duto poter è folo à folo per trasformation d'amore , ritrouarfi 
con Dio ; fà come’ fiume , che non potendo dilatarfi quanto 
vorrebbe,s'affonda.eaggraua all’ingiù,quanto gliconcede la, 
piaceuolezza del morbido terreno priuo d’oftacoli di fafli,e- 
pietre,e quando più non può affondarfi, s’innalza con grano 
veemenze all’insù . Così dico quelt'anima puta,ripiena dell’ac- 
que della divina gratia,quando é impedita dalle neceffità elte- 
riori,non potendo dilatarfi in Dio , s'affonda quant’ella può, 
vmiliandofi in fe ftefla per cognitione della fua viltà,e baffezza, 
e non ritrouando nel centro del propio cuore pietre ; ò faffi di 
durezza ; ò fodo terreno di peccati-facilmente s’affonda per 
vmil fentimento nella cognitione del fuo non effere . S'innalza 
ancora queft'anima nella {ua operatione , per auere in quellas 
fempre fiffo l'occhio all’onore » égloriadi Dio, e l’opere di 
quell’anima pura,fono in fe alte,e magnifiche, perche fono di 
faticha,e ftento , e di gran dolore,per la continua tema; che» 
s'ha,di non offendere Dio in quelle. 

Fà ancora il fiume quelt'altro effetto,che bagna;allaga,e in- 
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naflia la terra;onde il feme , che in quella fi fparge » frurtifica» 
grandemente . Per quefta terra pighierò i Verbo ; e ben’ardirò 
cosìchiamarlo; per aneregli affunto Ia noftra vmanirà terre- 
na, nella quale gettando l’anima pura il ferme de fuoi fanti de- 
fideri.che fon que’puri;ed infocati fofpiri,che cosi fpeflo man: 
da al fuo diletto Spofo,bagnati,c innafiari dell’acque di quella 
gratia;ch’ella ritiene in fe,produce frutto abbondantiffimo ; € 
ficome il frutto non è dellaterra, che pur lo produce, ma di 
chilo femina ; così il frutto di queft'anime non è di Dio, per- 
cheeglinon habifogno di noftre opere,ma vuol che tutte fien 
noftre; ebenche quanto da noi vien fatto fia per virtù della, 
gratia fua,vuol però egli che noi ne prendiamo il godimento,e 
frutto.non folo in quelta,ma nell’altra vita ancora. Fula tua 
purità,ò Maria,come fiume,che dilata ; s'affonda,s'innalza;e» 
innaffia la terra. Si dilatana Maria in Dio nelle fue dinine,& 
alte contemplationi : s’affondzua nelle fue vmiliffime. opera- 
tioni. S'innalzaua con la fua retta,e fincera intentione tenendo 
la mira fifa nelle fue operationi à dar gloria, &/onoral fuo 
Dio.Mariainnaffiò laterra, dico ;il Corpo delfuo diuin Fi: 
gliuolo,con l’acque delle fue lagrime, le quali in nathando an- 
cora l’infocati defideri,che gli mandaua , della falùte dell’ani- 
me, chi nonfa;che fecero , e fempre faranno frutto copiofif- 
fimo? Dilatofli,quafi fiume,il puriffimo Verbo con la carità,e 
purità nelle‘creaturesquando però non fù ritenuto da gli ofta- 
coli delle chiufure de’ lor peccati; allora s'affondò all’ingiù.O, 
come ben s'affondò nell’incarnatione,che fecein Maria ; quan- 
dos'abbafsò nel fuo nafcimento,e quanto in tutta la fua vita, 
e tutto fece per leuar da noi la durezza de' faili ò pietre de’ no- 
ftripeccati;e ammollire, edifporre la terra del cuor noftro à 
riceverla gratia fua . S'innalzò poi quelto fiume nell'opere» 
ftupende de’ miracoli,che egli fece nel mondo;per li quali ma- 
nifeltò à noi la fua Diuinictà, Innaftiò la terra dell'anime no» 
fire conla fua gratia;e le fece, e fadelcontinuo fruttificare» 
conle fue parole, dico col feme del Santo Vangelo ; che n'in: 
fegno,e del continuo n'infegna perla predicatione de’ fuo"fer- 
ui. Ma quefto frutto lo vuol’eglitutro per fe,non per bifogno; 
che abbia di noi quefto grande Iddio , ma perche vuol che noi 
riconofciamo la fua gratia dando à lui tutto l’onore;e gloria 
di effo frutto+ 
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Fa ancora il fiume vn’altro effetto, il quale e terribile;e {pa: 
mentolo,& è quando per le continue pioggi diuen’veemente, 
e rapido,poiche allora gualta,e fpezza,rompe,e porta feco ciò 
che troua . Quefto effetto farà ancora il Verbo nel di del grant 
Giuditio vniuerfale , poi che fendofi dilatato in noi viuendo 
tanto copiofamente con la fua mifericordia,vertà poi dilatan- 
doficonla fua feuera giultitia ; anzi quanto più ne' cuori des 
peccatori fi farà dilatato in mifericordia , tanto maggiormen- 
te non auendoeglino voluto riceuerla , slargherà in [oro la, 
fua giuftitia. E quanto quefto Signore s’abbafsò, e vmiliò in, 
quefto mondo,tanto allora verrà innalzandofi per podeftà, es 
maeftà,qual farà tutta à maggior pena, e danno de’ peccatori 
ingrati,che nonaueranno voluto riceuere i'innaffiamento,che 
mandaua in loro,della fua diuina gratia. 


Appendice Tornad trattare dell'Humiltà ponertà charità; é 
prationein vna vifione che bebbe la madre della gloria 
di S. Diego nellafefia della Canonizatione 
di quefto Santo. 


[n Elice'se Beato voî ò mio Auuocato,ché foggiornate con- 
tinnamente d riguardare il Verbo, e ora veggo, che ves 
n'andate follazzando,e feguitando ; infieme conle fante Ver= 
ginelle,l’Agnello immaculato;e nel mezzo fiete di quattro bel- 
le Reine, e fotto i voftrl piedi tenete vna volante Aquila. A tre 
di quelle Reine vi facefte feruo in terra, evnane prendefte per 
ifpofa,ma ora tutte in Cielo vi feruono. L'Obbedienza,e las 
Pouertà tenete dalla man deftra;la Purità, e Carità dalla fini- 
ftra, el’Vmiltà vi fà diadema, e gloria. In quefto mondo vi 
eleggefte per Reine l’Obedienza, Pouertà;e Purità ed quelles 
vi facefte feruo ; Così ciafcun Religiofo ; che fa profefliones 
d'Obbedienza,Pouertà,e Caftità,s'elegge quefte virtù per Rei- 
ne, e s'ebbligaàferuirle; ma che fernitio ricercano da noi 
quefte Reine ? Za purità ricerca molte cofe, maffimamente» 
quella del cuore ; ricerca alienatione da tutte le cofe; che fono 
fotto Dio,ed etiandio da fe fteffa,che qui è la difficultà,e ripo- 
farfi folo in Dio. L’Obedienza ricerca non auer volere in cofz 
alcuna,ancor che fanta ; render feruitù lieta al proflimo amor 
feruente,e riuerenza a’ fuperiori , farficieca nell’obedire so 
H h obedir 
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obedir femplicemente,e fcambieuolmente , tanto à gli eguali » 
quanto à fuperiori,e inferiori. 

La Pouertà ricerca,ch'e' abbandonino le ricchezze:e deli- 
tie del mondo , perche priuandoci noi delle cofe tranfitori&, 
ella ci dà l’incommutabili ed eterne «E, fe la purità ricerca 
alienatione da tutte le cofe tranfitorie,quefta ricerca ancor più» 
che non folo fi lafcino,ma ancora che fi dieno a'poueri di Cri- 
fto. Molti non offeruano quellaftretta pouertà ; che offeruaua 
il mio Auuocato, parlando in generale, ma forfe tuttii Reli- 
giofi non l'hanno anch'’eglino ftrettamente comandata nella 
lor regola? ma la pouertàconfifte nella fincerità,e rettitudine, 
e femplicità,e quelta ognuno potrebbe offeruare,la quatforte di 
ponertà oggi da tanti pochi è conofciuta interra . 

Oh,mio gloriofo Anuocato » quanto bene fta nel mezo di 
quefte Reine;alcuna volta effe gli ftanno alla deftra,e alla fini 
{trae altra volta facendo circolo lo mettono in mezzo; mas 
che capital farò io di quefte cofe che ho intefo ? non mene» 
varrò, perche molte cofe intendo , e poche opero . La Purità 
del cuore ci par difficile,non intendiamo l’obedienza, non ci 
pofliamo auuedere della pouertà,perche non ce n'e efperienza, 
fendo chela feruitù della pouertàé il pattire,e à ciafcuno pare 
nella religione d’offeruare à baftanza il patire,e per confeguen- 
zala pouertà: 

Che dirò dell’vmiltà, che tanto era grande nel mio Auuo- 
cato ?e fe bene era vmile per natura,mutò nondimeno la natu- 
rain virtù? eorain Cieloiltutto gli è reputato à virtù, e que- 
fto gli fàombra per poter foffrire il gran calore della cogni- 
tione;e capacità dell’vmanato Verbo. Perche quanto più vno 
èftato vmile in terra,tanto maggior cognitione,c capacità hà 
del Verbo in Cielo. E perche quefta virtù non apporta feco fe 
non viltà,e baffezza, però à gli huomini grandi di quelto mon- 
do è tanto difficile il prenderla , i quali auendo in poca parte» 
poffeduto in terra la virtù dell’umiltà ; in Cielo fono collocati 
ne’ gradiinferiori,effendo in Cielo differenza nella maggiore, 
ò minor cognitione di Dio . 

Mì voi ò mio Auuocato;gti Padre,Madre,Fratello,Sorella,e 
Spofo dell’vmiltà ; l’eri Padre » perche non eri poffeduto dal- 
Pvmiltà,ma voi poffedéui l’vmiltà,ch'è molto maggior cofas 
Madre,perche la generaui in voi Reflo,e conl’opere, € parsa 

inchi- 
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inchinaui gli animi delle creature à defiderarla;e apprenderla. 
Fratello,e forella l’eri , perche ficome il fratello fowuiene a bi- 
fogni,e neceflità della forellase fendo ella da tutti abbandona- 
ta egli la prende , e l’aiuta; così voi prendefte quefta virtù del 
voftro Padre S. Francefco , che con fi grandi efempli ve la la- 
{ciò s e ancora vi pigliafte cura con le voftre efortationi, ches 
i voftri Padri,e Fratelli in loro Melli l'efaltaffero; e onoraffero. 
Forfe nonfarò capace in che modo voi gli fofte Spofo ? fi come 
lo {pofo non fà cofa vertna,che non riguardi alcompiacimen- 
ro , e volere della Spofa; così voi non diceui parola , e non f2- 
ceui opera veruna ; doue nonrifplendeffe l’vmiltà .. Or vorrei 
intendere la fignificatione di quella Aquila, che ftà fotto i vo- 
ftri piedi. Dimoftra ella la contemplatione,oratione;ò amore 
ch'io mi voglia dire,che non vi faceua andate ne correre, ma 
volare etuttel’altre virtù vi erano in aiuto adarriuare alla 
contemplatione,però che la purità vi rendeua atto ; la pouertà 
vinnalzaua,l’obedienza vi quietaua in tutte le cofe , e la carità 
vi vniua à Dio ; perche Deus caritas eft .In quefto mondo aue- 
ui bifogno dell’oratione,e contemplatione , ma ora in Cielo 
continuamente vedere;e godete Dio ; ò , quanto participaui di 
quefta gran virtù della carità,perche fe fauellaui , fauellani per 
carità, fe rifguardaui,lo faceui per carità;il principio dell’opre 
voftre era per carità; eil fine delle ftefle opere per carità,e fi- 
nalmente ogni voftra atione interiore ed efteriore era fatta 
per carità,e in carità. Io quefta degna Reina della carità non 
conofco punto,ne per ora mi vuo'mettere à intenderla,perche 
fon troppo lontana dall’altre virtù,che à quefta conducono ; ò 
quanti s'ingannano,credendo d’auerla in fe,non la conofcono; 
eccone l’efperienza; fentirai tal volta qual cofadite, e ne fen= 
tirai vn certo che di pena;fotto color dicarità , e perche Dio 
non fia offefo,ma rifguarda bene,anima mia, che non é tal’ora 
per zelo che Dio non fia offefo | ma per non effer offefa tu ftef- 
fa ? O;voleffe il Signore ch'e’ vinterueniffe fempre que fto buon 
zelo; ma egli interuiene altrimenti, perche veramente non fi 
conofce ne intende la carità , la quale é tanto grande,che tut- 
ce le lingue de gli Angeli non farebbono fufficienti à narrarla; 
ma che farai,anima mia,delle grandezze di quefte virtù; ches 
hai intefe ? nonte ne varrai , perche fi ferrerà la finetra del 
Cielo, ed efle virtùrimarranno in Cielo , e tu refteraiin ter- 
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ra, eancorch'ellefieno interra,tu lerifguarderai; e loderai, 
ma nonle prenderai. 


Ciuque petstioni che fi deuono far è Dio per mantenimento 
delle Religioni intende lotto varie fembianze de vary 
Jratti dinerfi ffati de Religioni , 


CAP. XVII. 


gx Giesùì dolce Spofo,come veggo oggi aunilita,e deforma- 
ta quell’antica bellezza della Religiofa-offeruanza ? co- 
me veggo allentata quella ftrettezza de’ tre nodi di Religione, 
co’ quali s’vnifce teco ftrettamente l’anima Religiofa. Ah,che 
è mancata l’vbbidienza;è abborrita la pouertà , non è tenuta 
inpregio la bella gemma. della caltità . Ben mi fai intendere,ò 
mio Dio,per tua botà cinque Petitioni, che fidebbon fare à te, 
per mantenimento della vera offeruanza delle Religioni , 
1 Chenella Religione fi mantenga fempre la Carità , e vnio- 
ne teco;0 mio Dio;e col noftro proffimo. 
2 Chefempres’offerui perfettamente il voto della fanta vb- 
bidienza » . | 
3 Che tuconceda,ò mio Die,in ciafcuria Religione,Superior 
gale,che fia come diffe Dauid,fecondo'l cuor tuo,accioche non 
abbia à mancare il viuer femplice dellafanta offeruanza . 
4 Che continuamentefi tenga in rigorofa perfettione il voto 
della fanta, Pouertà. 
5. Chedelcontinuoti fichiegga quefta gratia ; ò mio dolce 
Spofo,che tutti que’ Religiofi,che ti debbono venire è feruire, 
abbianlume ; e perfetta cognitione di quant'importanza fia 
l’annegatione della propia volontà,e l’offeruare ogni minima 
cofa della santa Regola. 

O quanto é neceffario,che ti fien fatte quefte petitioni,ò mio 
Signore? ò come é neceffario, che tu cenceda quefte gratieo 
ne’ tuoifanti abitacoli , acciò che ftia fempre in vigore iltuo 
divin feruigio . Ma fe non ti fon domandate con puro affetto, 
e con ifpalimata anfietà non le vuoi concedere,nò,nò, Ti fardio 
quefte petitioni,ò mio Dio,in nome di tutti; perche tu comu- 
nichi quefti doni così pregiati all’anime cue. Ma ohime,chey 

ne 
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ne' lor cuori non fi eruoua difpofitione per riceuergli,janzi ogni 
dono troua impedimento à comunicarfi . Se tu vuoi infonde- 
re,ò Verbo,nell’anime Religiofe la carità,el’vnione, ah che» 
vi regna la propia volontà e’l non rilaffarfi del tutto nell’obbe- 
dienza;che difturba Ja comunicatione di così gran dono . Ses 
vuoi infondere l’vbbidienza; ahche l’impedifce il noncred - 
re, che Dio parli, ed operine’ fuperiori. Il rifpetto vmano ‘è 
quello,che cagiona,che tal volta non s’eleggano Superiorif e- 
condo’! cuor di Dio, e illuminatione dello Spirito Santo.. La 
propia fenfualità s'oppone all’offeruanza della Pouertà . O,fe 
fi penfaffe innanzi,che & venga alla religione, à quel che s’ob- 
bliga il Religiofo,e di quanto momento fia l'offeruare quel che 
prometce,ah che ben offeruerebbe l’annegation di fe Beffa , es 
la ftrettezza della Regola. 

Veggo molte femite adorne di vari frutti. O come bené fi 
può dire, Ambulabo in medio femitarum iudicj? Veggo alcuni 
Religiofi,che fi cibano dell’vuase quefti fon quelli,che con eri 
feruore,e gufto fi cibano del Santiffimo Sagramento del Cor- 
po,e Sangue di Giesù ; traendone molto frutto per l'anime lo- 
ro. Altri,ògran miferia, fpiantanoleviti, e'nquelluogovi 
pongono fpine,e quefti fon quei Religiofi ; che ficomunicano 
à cafo,con poco anzi puntodi gufto ; e non fanno profitto al- 
cuno ; perche Giesù paffa per loro,e non fi ferma; però quefti 
non producono altro , che fpine di peccati nella Religione.» . 
Veggio altri,che fi ciban de’ fuaui Fichi . E fi come quefti fon 
veramente fuaui quando fori maturi,e ftanno chinati fu l’albe- 
ro ; così i Religiofi,che ftanno fempre vmili,e bafsi,fon buoni, 
e dolciflimi à guftarfi per l’affabil conuerfationloro,e per l’e- 
femplo mirabile,che danno di fe fteffi. Veggio poialtri Reli- 
giofi,che fpiantano quelti alberi,e gli gettan perterra; e quefti 
fon quelli ; che nella Religione fon fuperbi, e defiderano les 
prelature,e grandezze;i quali per quefta lor fuperbia,fi piantano 
da’lor cuori i frutti della vera vmilcà'; ponendouifpine,e pru- 
ni, di profuntione ;e fuperbia : Veggio altri,che fi cibano del 
frutto della Sufina ; la qual frutta € tanto delicata, e gentiles, 
che fubito ch’è maneggiata sfiorifce, perdendo ogni fua-bel- 
lezza,e ben prefto fi guafta . E quefti fon que’iReligioG,che ten- 
gon gran conto della Santa Verginità, offeruando ftrertamen- 
se il voto della caftità. Alcuni altricogliono di quefte frutte ;.e 
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molto le maneggiano , tanto che sfiorifcono;e fi guaftano, 6, 
quel ch'è peggio , fpiantano il pedale dell'albero, rompono i 
rami,mandan male i frutti, e'n quella vece vi pongonfpine» » 
pruni,e fterpi . E quefti fon quei Religiofi,.che non tengon cu- 
ra della loro verginità,non offeruando la promeffa fatta è Dio 
nel voto della cattità ; onde perdono il decoro;e la bellezza di 
quefta virtù,la quale perduta vna volta, nonfi può giammai 
più racquiftare . 

| Quetti viottoli,e tragetti,ne’quali fi raccogliono quefti fua- 
ui frutti,.ci conducono ad vn degniffimo giardino, il qual é il 
Paradifo . Quiui al capo di ciafcuna viottola veggio doue vn 
fonte, doue vn’albero ; i quali alberi,e fonti mi dinotano gl’i- 
ftitutori delle Sante Religioni,come fufti tù, ò mio auuocato 
Agoftino, e molti altri Santi. Camminanotutti i Religiofi, 
ciafcuno nella fua particolar viottola , cioé nell'ordine della 
{ua Religione : E chiin ela camminerà bene per l’ofleruanza: 
della fua Regola ; fi condurrà poi in quel dilettenol Giardino 
del Paradifo .O,che ameno luogo ; ò che ricreatiua abitatio- 
ne? Quiui gufteranno de frutti fuaui di quegli alberi,e fi con- 
forteranno in quelle dolci acque di quelle fontane limpidifli- 
me,perche quei Religiofi, che offeruarono gl’iftituti delle lor: 
regole,godono in Paradifo de’ merici;e delle fatiche de’ lorca- 
pi.cioè de’ Santi,fotto la cui protettione hanno militato con» 
allegrezza,e contento . 


Della prudenza terrena,e mondana ; e della vera de ferui 
di Dio, e della superbia ye altri viti , e rime- 
di di quelli. 


CAP. XVIII. 


(o Li abitatori del fecolo vogliono la prudenza giouanes 
J perfetta,ma gli amatori della carità;é ferui tuoi s Iddio 
mio,bifogna,che l'abbiano piccolina,affinche la poffano afc6- 
dere,com'il fuoco fotto la cenere.Gli amatori del mondo met- 
tonolalor confidenza nella prudenza,ma prudenza humana,e 
carnale,e non fi confidano in Dio; ma i Religiofi fanno il con- 


trario, perche ficonfidano tutti in Dio » epoivannoà pocoà 
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poco moftrando la lor prudenza;e tenendola eglino,come fan- 
ciulletta,poffon manifeftarla,quando lor piace. O faggia pru- 
denza,dimmi,qual’è il tuo nutrimento?doue pigli ricreatione» 
che s’io lo fapeffi,vi ti condurrei . Tu fei virtù,non credo abbi 
bifogno di nutrimento , che fe’! credeffisancorche abbia fatto 
voto di pouertà,te’| prouederei.Iltuo cibo non é altro,fe non, 
che noi nelle noftre opere facciamo memoria di te.Adunques, 
ò prudenza , la memoria dite e tuo cibo,anche il benedetto 
Chrifto a'fuo' Dilcepoli Effore prudentesse&re.Ti vai follazzando 
nella tranquillità del cirore;tal che,s'io aurò il cuore tranquillo, 
darò follazzo à te prudenza. O, chi non fi mouerebbe 2 rifo, 
fentendo;che.il veftimento di mia prudenza non é altro ;ches 
ftoltitia? Nos ftulti propter Chrifium.El tuo veltiméto; o Signo- 
re,é anche ftoltitia,che feifomma Sapienza:ne quefto veltimé- 
to è tuo,ma per noi volefti apparirtale alle genti, per confon- 
dere,con quefta ftimata da quelli ftoltitia, la loro ftolta Sapié- 
za,e à quefto modoè tuo quefto veftimento. Zi funt , quos ha- 
buimus aliquandoin derifum, & in fimilitudinem improperij,nos 
infenfati vitam illorum efimabamus infaniam, & finem illorum 
fine bonore,&xc.Chi ti pofliede,o faggia prudenza, è tua coro- 
na,chi ti genera;e chiin fe t'afconde;adig;s'ioti poflederò,fa- 
rò tua corona;fe in me t'afcoderò ti genererò. Dalla tua bocca 
procede mele è latte De ore prudentissprocedit mel. Ti reputi à 
grand’ingiuria,quando;o da tardanza,o da furia, fiam’ moli à 
far qualch’opera fenza te Prudenza. O Diuin Verbo;in tua 
ftoltitia ( chetalenonticuri effere dalle genti ftimato per 
amore ) mi vienvoglia d’alzar la voce;però che mirandoci in. 
Croce veggo ella prudenza;e vai cantando;che fua leggiadria 
da ciafcun fanto é fata poffeduta,ma alcuni l'hanno amata,es . 
altri fe ne fono innamorati. 

La Superbia, fà come vn vento grandiffimo;il quale ferra ; 
e riferra l’vfcio quanto vuoi, pur ch'egli trucui una mini- 
ma feffura , per tutto penetra dentro. Tutte le cofe,ò Verbo. 
che uengono da te,ancora èfle penetrano » ma fanno utile,es 
non danno all'anima. Ma quefto uento della fuperbia fà gran- 
diffimo danno,e però bifogna ufare inciò diligenza; e affi(- 
farfiin te per lungo tempo tanto che l’anima fia bene ftabilita 
nell’umiltà . E ficome iluento,pigliando una foglia;la condu- 
ce, e porta douce uuole,così fà queto nento ‘della fuperbia ne” 
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mondani s che gli conduce douunque unole s e come fiori di 
fieno prefto gli manda à terra,e non foloàterra, magli con- 
duce più;dico;fino nell'inferno . La fuperbia è vn'eleuatione.s 
della mente dal fuo propio effer, anzi fi può dire non efferess 
poi che non abbiamo,quanto è da noi,efflere alcuno, edè an- 
cora la fuperbia vn non volere effere foggetto all'altra creatu- 
ra. Superbia è un compiacimento dellecofe mondane;e tranfi- 
torie,che a' mondani paion gran cofe;e pur fon niente » Quel- 
l'anima,quella mente,e quel corpo;che è pofleduto dalla (uper= 
bia, non uoglio;e non sò io agguagliare ad altro,che ad una 
manipolo di paglia, il quale noné buono ad altro che è fares 
un poco di fiamma;che tofto fi fpegne; e fe ne fà vna cenere» 
fordida perla fua negrezza . Tale éè.la fuperbia. Ma venghia- 
mo alrimedio che mi da la tua infinita bontà contro ad eflo 
vitio . Il rimedio è quefto, rifguardare filamente in te Verbo, 
pendente in Croce ; perche in quefto modo l’anima rifeuarda 
te, etusvedendola così vmiliata, timuoni à rifguardare in'lei 
e fai col tuo fguardo,come fàil raggio del Sole foprala terra, 
il quale col fuo calore la và rafciugando , e difponendo;acciò 
che ella fruttifichi: la rafciuga; traendo à fe tutta l’vmidità, 
che é inlei,dal che ella vien’atta è poter fare il frutto fuo,Tan- 

-to fai tu Verbo;che col raggio del tuo rilsuardo tiri à te tutta 
la fuperbia,che è nell'anima,non già dico pertirarlain te, ma 
per confumarla col tuo calore . E nefluno ardifca di dire d’ac- 
quiftare vmiltà fe nonrifguarda te Verbo incroce . L’vmiltà, 
non sò,e non vo’agguagliare ad altro,che ad vna forbita ; e ar- 
rotata fpada,la qual difende; e potta vittoria di tuttii nimici; 
A’colpidiquella fugge il Demonio; cadeà terra la creatura, 
edogni lor forza,mediante quefta fpada dell’vmiltà, la quale» 
fpada fi porta poi infanguinata in fegno di vittoria . E che di- 
co ì non infanguinata,nò,nò,ma molto ben netta, e pulita,cs 
forbita dal noftro capo Crifto.Di poi ne viene quel: maladetto 
vitio dell’Auaritia;ilquale,e radicato in tanti cuori. , ‘è te folo 
manifelti,ò mio Dio: Adaltro nonvo’io agguagliarla,che ad 
una foltifima nebbia, che accieca,e non lafcià-rifguardare il 
puro,e lucentiflimo Cielo,il qualcielo chiamerò te Verbo. E 
cosicomela nebbia fi riduce al baffo intorno a’fiumi è così 
quefto peffimo uitio. dell’auaritia firiduce in quelli,.che fono 
bafli,e uili perla dilettatione che hanno in quefte cofe terrene; 
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e camminano fopra i fiumi delle fenfualità . E quetti tali poflon 
ben dite . Super flumina Babylonissillic fedimus. Quefti auari 
huomini quanto più hanno di quefte cole vane,e terrene;dico, 
delle ricchezze,cefori;e (entualità, tanto più crefcono in defî- 
derio d'anerne,e qui,come dire,vn cieco guida è l’altro,e amé- 
due fe ne vanno nella fofla | Edé tale ancora quefto peffimo vi- 
tio dell'anaritia,che così come la fuperbia entra ne' doni cuoi, 
ò Signore,così ancora egli vi entra,facendo ; che non fieno c6- 
municati li {tefli tuoi doni;perche quell’anima,è pofleduta dal 
vicio dell’auaritia,perde quella virtù dellaliberalità à te tanto 
grata , eguafta , quanto é in poter fuo; l’effertuo in Heil 
quale efier tuo è comunicante di tutti tuo'doni . Contro 
à quefto vitio ci è quefto rimedio. E qual è ? vn difpregio,es 
abominacione di fe fteffose la virtù contraria ad eflò vitio las 
chiamerò cognitione di te,però che dalla cognitione dite na- 
fce la liberalità,la quale, vorrebbe non effere per poter comu- 
nicare i tuoi doni ? E che dico non effere ; anzi vorrebbe , per 
modo di dire;auer mille effersper poter dar fe Rella, non folo 
per te,e à te,ma ancora a’fuo” proflimi,e per vtilità loro. E così 
comiel'auaro vorrebbe ogni cofa pet fe,tenereogni cofa nelle. 
fue mani,che tutto è vanità ; al contrario il tuo feruo liberale, 
‘volentieri lalcia ogni cofa à chila vuol: , anzi ardirò di dire, 
che fe auefle lo darebbe molto volentieri perte,come s'è detto, 
e à chi tulo fai conofcere,eglil’intende. Quefta liberalità,è à 
guifa dell’vliuo che fruttifica,e fi come dall’vlina efce quel tan- 
to veillicore dell’olio,il quale condifce i cibi, e mantiene i lu- 
mi; cosil’anime che hanno in fe la libaralità procedente da te; 
fono illuminate,e illuminano;e danno condimento; il quale» 
da fapore à tutte l’opere loro . Quafi olina fpeciofa in campis, 
fi può dire che fia quell'anima ; ch'è veftita per tua bontà di 
quefta dinina virtù. | 
L'Ira non è altro,che'vno accendimento di fangne,ed è ge- 
nerara dalla fuperbia; onde la fuperbia è madre dell’ira, e» 
lira,figlivola della fuperbia; fi che l'vna nu:rifce,e l’altra trat- 
tiene ; la fuperbia come madre nutrifce l’ira come figlinolas 
cractienela fuperbia .Edé l'ira à guifa di feroce lupo;,facendo 
dinentare le creature come lupi rapaciffimi,che diuorano les 
manfuete pecore .Si può dir l'ira vna cognitione,e compiaci- 
mento di fe telo , domandata per fuo dritto nome, proprio 
Ii amo- 
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‘amore,il quale ogni cofa tira à fe ; e perognicofa fi conturba; 


vna intentione finitra che s'immaginafe che fuffe contro è fes 
non può fopportare . E che dico ? vn mouimento d'occhio co- 
trifta quell’anima che ha in fe quefto vitio , e non vuole auer 
pace con alcunosanzi fempreguerra . A quefta mala beltia del. 
Pira fi contrappone la piaceuole , c benigna Manfuetudine,la 
quale fempre ci accompagna è guifa di colomba,e vola, e ge- 
me, e partorifce ; e ancora fi diletta delle chiare acque, e col 
fuo diletteuole,e mefto canto ogn’vno tira à fe. Benfei, ò be- 
nigna manfuetudineyà guifa di colomba , che parche dia di- 
letto è ciafcheduno, econ vn dolce, e fottile tiramento tiri è 
te i tuofigliuolini,e gli metti fotto le tue ali, dando loro gran 
refrigerio . 

Di poi né viene quelche è tanto in yfo, che à tutti vuo dar 
pome di maladitione , dico il maladetto vitio della Gola .E 
quelli che lo feguono fono à guifa d’alcune fabbriche fondate 
sù la rena,e per dir meglio insù l’acque;che prefto fi disfanno, 
e fene vanno giù perlifiumi , e procede quefto vitio da vna 
grande ftoltitia,e cecità,perche,come beftie vanno vlando le; 
creature di Dio,le cofe,che eflo Dio ha create per bilogno lo- 
ro, equelche é dato loro perrefrigerio le fà dinenire fugget- 
te, infino allecreature infime;e bafle, dico all’irragionenoli; 
onde fendo ftate ; quefte fatte per lòr feruitio, fi fanno quelle» 
lor ferui. 

Il rimedio di quefto vitio è la fanta aftinenza;e per fatietà di 
effa slatua bontà infinita,ò mio Dio ,.ci ha daro la tua carne» 
per cibo;e iltuo fangue per beneraggio. L’aftinenza, ò vero 
continenza,à vn continuo ricordo dell’effer che Dio ne ha da- 
to; edé vna fcala che ne conduce al medefimo effer di Dio. 
La carne,e il fangue dite Verbo, ci fa del continuo ftarfatiati 
di te,e godendo,e guftando te, fempre crefce in noi maggior 
defiderio d’effer fatiati da te,e dite. Ma quefto folo l’intende- 
rà chicon purità,e continenza viuerà. 

La maladetta Inuidia è quella,che appetifce,e defidera quel 
che non é fuo . E fono le creature inuidiofe;fi.come quegli ani- 
mali domandati Nibbi,che fempre vanno dicendo , mio,nrto ; 
rapifcono quel ch'è d’altri,inuidiofi del bene del fratello,e del- 
la forella. Èd e l’inuidia forella carnale dell'anaritia,però che 
fi come quella,và » fempre togliendo quel che è del proflimo + 
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E contro à quefta è la tanto bella,e grata al Verbo, Carità,la.s 
qual carità fà come il caritatino Pellicano » che dà il propio 
fangueè;non folo per li figliuolisma ancora per li fuo'nimici:c 
veramente chi ha in fe la carità,neffuno reputa , e tiene:per ni- 
mico,ma tutti per cariffimi amici.E non folo darebbe il (angue 
‘per amor di tutti,ma ancorla vita, ela propia anima per l’a- 
nima del proffimo , quando fuffe di bifogno . Deus Chari- 
tasch, & qui manet in charitate in Deo manet ; & Deo manet, 
e Deusmmeo . 


De vitij che Jogliono più ordinariamente , effere nelle Relt- 
gioni de remedi di quellize della fimplicità » e purità » 
e di quello che impedifce queffe virtù. 


C:.A-P. XIX. 


Raio voglio accoftarmi col ragionamento à me ftefla; 
O e venire al particolare . Sono i viti; detti, cofe più mate- 
riali,e ordinariamente regnano più nel fecolo , che nella Reli- 
gione;e però lafciamo andar quelli , evenghiamo à quello che 
fà pernoi. O quanto ci è da dire , ò Verbo, del vitio della Ne- 
gligenza,tiepidità,e amor proprio.La negligenza nafce dalla 
tiepidità,efono ancor quefte,come madre,e figliuola, nutren- 
do l'vnase trattenendo l’altra. La tiepidità tanto abomineuole 
à te, Verbo,và delcontinuo nutrendo la negligenza ne' tiepidi 
Religiofi, ela negligenzavà trattenendola tiepidità; acciò 
che non fi parta da efii . E così come l’acqua và per tutti i lati, 
ed entra fottilmente,e chetamente per tutto; così la tiepidità 
fottilmente,e chetamente entra ne’cuori,particolarmente des 
Religiofi,che le perfone nonla fentono,e non fe n'aueggono. E 
così come l’acqua rouina i grandi edifizi,infracidando,e gua- 
ftando à poco è poco i fondamenti,in tal modo che le perfone 
non fe n’anueggono;così fa quefta tiepidità,che rouina,e gua- 
fta ogni grande edifitio fpirituale dell'anima . L'acqua ancor 
bagna;e fa molti effetti ; così la tiepiditàtutti ci bagna,facen- 
docidiuentare molto fenfuali, e altri uarij effetti fain noj;es 
così come l’acqua purga ; così purga anche quefta tiepità . Ma 
che purga ? non purga già la negligenza,perche è troppo àlei 
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‘congiuntasanzi non poffono ftare l’vna fenza l’altra,che purga 


adunque fe ha proprietà di purgare ? purga il-feruore ch’é nel. 
l’anima,non potendo tenerlo in fua compagnia; lo purga,cioè 


“lo manda vîa affatto,affatto » molto meglio che non fà l’acqua 
‘Je macchie;elo fpegne.intutto, L'acqua ancora toglie la fetess 


e così anche la tiepidità:à chilatoglie? non già all’animaz. 
ma anzi l’accende alle cofe mondane,alle fenfualità ; la toglie 
al Demonio,però.ch’egli da vn’anima ch'è tiepida,e negligen- 
te n’ottiene quel ch’e vole . E chi fono quelli che hanno quefta 
tiepidità,e negligenza ? oimé come fon tanti è e maflimamen- 
te fra” Religiofilmolti fono che l'hanno incolmo,e pochiche. 
ne fien liberiaffatto . Spiritu feruentes «Il rimedio à quefto é il 
cuor feruente : il feruente nulla vuole, nulla sà,nulla defidera ; 
enon volendo;e non fapendo nulla;sà,e vuole ogni cofa, ogni 
cofa volendo,ogni cola fapendo.Ogni cofa gliè terra,ogni co- 
fa gli è Cielo,ognicofa gli è Dio,ogni cofa gli è vnione + Tut- 
ti gli paion buoni,tutti gli paion fanti,ogn'vno gli par più giu- 
fto,e più perfetto dilui;à glierrori compatifce » i difetti pru- 


«dentemente anuifa ; ama la folitudine,gode della moltitudiné, 


adunata in buoni eferciti,con patienza fopporta l’ingiurie, es 
conla benignità,e manfuetudinele mitiga; Ommne datum opti- 
mum defurfum eftsdefcendens a Patre luminum. 

Orsù dimmi Spofo dell'anima mia,done vuoi collocar que- 
fta tua Spofa Purità,tanto amata ; baftati forfe ne gli occhi;nò: 
Oculi tui columbarum .Baftati forfe nella bocca ? nd . Reéfi dili- 
gunt te. Baftati forfe nel cuore ? nò ; ma vorrefti, che fi potelle 
dir di lei Tora pulchraesamica mea, macula non eft inte. Ma» 
che è Ja vuoi collocare ne gli occhi,nelle parole nel cuore,nel- 
l’intentione,nell’opere,e in tutto l’interiore ed efteriore.; alcu» 
ne l'hanno ne gliocchi,ma-non vi fi ferma ? altre l'hanno nel- 
la-bocca,ma ancor qui non troua luogo ; altrel'hanno nel.cuo- 
re, ma ancor quì non vi fi ferma, e fe pur vifi ferma, nonv 
truova nutrimento ; à tale che s'ella fi vuol nutrire,bifogna, 
che torniper nutrimento allo Spofo,fiche amor qui non firi- 
pofa. Ma;ò caro Spofo, vorrei fapere quel che impedifee in 
me, e innoi,che quefta tua delicata Spofa non truova ripofo , 
Lo dirò è tesanima mia;poiche no’l pofio fare intendere ad al- 
tri. L’impedifce ogni minimo fsuardo ,:che non fia fatto fe- 
condo Dio.; tutte le parolesche non fon proferite,ò per laude 

di 


SECONDA PARTE. 251 


di Dio,ò per conforto del proffimo, impedifcono quefta pu- 
rità;la fcacci dalla tua intentione,ogni volta che n6 hai quella 
pura inténtione d’onorare Dio , e di giouare al profiimo tuo 
quando ti vuoi andare ammantellando,coprendo e fcutando 
le colpetue,non penfando,che Dio vede il tuo cuore,e ancorlo 
manifefta a’ ferui fuoi; che fe tu credefli quefto,tu no’lfarefti;. 
in cambio didire il tuo difettto vai giuftificandoti,e cerchi di 
fcufar la:colpa tua,dicendo ora in yn modo ed ora in vn'altro, 
enonilafciintenderla verità. Fanno quefti tali‘, come le foglie 
de gli alberi,quando regna il vento;che fi volgono ora in quae 
orainlà,e nonlafcian mai vedere in che verfo fon volte } man 
guai à chi cercherà di giuftificarfi in queto mondo,fapendo, 
che al giuditio tuo;ò Dio mio,ogni cofa's’ha da fcoprire;e non 
folo dinanzi à te,ma nel cofpetto di tuttele creature. Felice chi 
andrà {coprendo le colpe fue, perche faranno ricoperte col 
fangue del Verbo;e:accufandofi da fe,non gli farà è confufion 
nefluna,ma à onore del fangue del Verbo, che l’hà ricoperte. 
Perche ho io àcercar di giuftificarmi con le creature ? non mi 
bafta fotfe la mia pura cofcienzasperche.m'ho io à fcufare;fes 
mi fcufa co’l Padre lo fteffo Verbo è dunque volendomi {cu- 
fare.tolgo la podeftà al Verbo, che non mi fcufi co'l Padvs; 
male e fcufarfi in fe fteffa,peggio fcufarfi con le creature, ma 
più,che peggio,e odiabilcofa é lo fcufarfi nel Sacramento col 

miniftro di Dio . Ardirò,quafi dire,che meglio farebbe lafciar 
di dire vna colpa,che fuffe più graue,e di maggior offefa , ma 
non però di peccato mortale,che dirne vna più leggiera , fcu- 
fandola,e ammantellandola ; perche fcufandola., fifà jpiù gra- 
ue maffimamente facendoficonfideratamente ; perche molce 

volte alcuno cerca di fcufarfi,e non ficura d’aggrandire la col- 
pa del fuo fratello . Dourebbefi dire la cofasappunto com'ell’è 
veramente,e auerlebilancie in mano. Io particolarmente,» 
che efercito cosi fpeffo quefto Sacramento aurei à ftar fempre 
purgata,ericeuendo fi fpeflo quefto fangue ; aurei à efler illu- 
minata perche quella perfetione quale acquifta vn Chriftiano 

comunicandofi. in vn’anno fei volte io deurei acquiftarla in 
fei di:perche altretante volte riceuo in meil cibo di vita. O 

purità,ò purità dhe vieni àtarcon le Spofe, dello Spofo del- 

la purità,e verginità; ò Purità,fei pur bella , dhe vieni, vieni à 

ftarcon noi vai sépre accompagnata daquella tua incrinfeca 
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copagna femplicità . O, ancor’ella è pur gentile©A guifa d’va 
bel cagnolino, và fempre accompagnando quefta bella Spofa 
facendole guardia;e co’ fuo abbaiare fcaccia da quella i nimi- 
ci,che le voleffe offender s efeneferue percondurre è fe les 
ereature.Quellische voglion prender le fieresmandono i lor ca- 
ni,e con quelli le conducono à fe;così da quefta femplicità fon 
condotte molte creature à quefta Purità; e molte la prendono, 
ma volendola ftrignere,fubito ; che fentono di non poter ab- 
bracciarfe infieme conlei,non la prendono;non che non volef- 
fero prender lapurità,ma perche veggonla accompagnata dal- 
la femplicità,auuenga che non può ftar l’vna fenza l’altra , ne è 
poflibile acquiftar la Purità fenza la Semplicità. Però che vuo- 
le abbracciarl’vna,bifogna,che abbracci l’altrasma perche fen- 
tono le creature ragioneuoli,che la femplicità ha in fe vn certo 
che di dilpregio,e abiezione,la lafciano. E la Purità € vna cofa 
canto delicata,che non può ftare in cuore troppo affezionato è 
fe fteflo, fe io potefli amar me;eleiinfieme , l’abbraccierei;ma 
ell’è Purità tanto pura;ch’io non la poffo prendere,fe]non lafcio 
tutto ilmio propio amore;e parere.O purità;o purità è. fempli- 
cità,deh vieni infra di noi,Non manca già, chi ‘con. fua arte.ti 
difcaccia,fotto fpezie di nece(lità;e mantener fanità: e altre lor 
cofe pigliano fcufa,che fia difficile il prenderti,e pure fe’ tanto 
bella,e diletteuole?e hai que’ be’ capelli dorati,che fon tate lin» 
gue,che gridano prendetemi,predetemi;e io mifera miferabile 
no mico di pigliare i ferri per tagliarteli;allegido molte diffi- 
cultà;e fcufandomi di nonti poter prendere. O,non ittarai tu 
almeno ne’ Monafteri,ne gli Oratori,e Inoghi diuoti,e pij? an-_ 
che in quelli non truoui luogo;che molti fotto fpezie d'onora- 
re iSanti,nons'anueggono , che fanno cofe fpiacenti à quelli. 
Fanno moltiornamenti per onorare Dio;e fuoi Santi; ma l’in- 
tenzione, Dio'lsà,s'è d'onorarli , oper moftrare il loro inge- 
gno,ed eflerlodati da gli altri ; onde bene fpeffo in cambio di 
dar onore à Dio,offendono Dio;e foglion poidire sche fanno 
per tirar le menti alla contemplatione,allegindo; che cosi h4- 
no fatto i Santi; ma in quefto fi potrebbe rifponderloro, che i 
Santi l'hanno fatto,o perche hanno auuto vna femplice,e retta 
intentione,o vero perche quelle perfone, che erano all'ora ; fu- 
rono d’intelletto tanto igmorante;ch'ebbero bifogno d’effer ti- 
rate da quelle cofe efteriori à contémplare Dio.Molte fi € nno 
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fcufando;,con dire, 0, quellichefono ftati quinel medefimo 
luogo atanti è noi fitrouan pur ora a godere in quella Cele- 
fte gloria?fecero anch’eglino quefta,e quella cofa , € non cre- 
diamo che abbian fatto male : Si potrebbe rifponder loro,che 
fe la fecero,non fecero ancor delle cofe,che Dioricerca,che fi 
faccian'hora,e ora non fi debbon far delle cofe , che Dio ri- 
cercaua;che fi faceffero all'ora; all'ora eravn tempo, e ora è 
vn'altro .Quando il Verbo era'nel ventre di Maria , il Padre 
Eterno non ricercaua ch’e’ faceffe que’ gran miracoli, ne che 
predicaffe,;ne meno quando era fra dottori,ricercaua , che 
fpargefle il fangue ma poi finalmente venne il tempo,che fpar- 
fe il fangue,e fece tutto quello , che’ Padre ricercana da iui. 
Non più e’ 1 tempo che’l Verbo ftia nel.ventre di Maria picco. 
lino,cicé » che noiftiamo pafcendo l'intelletto , e nutrendo 
l’affetto,ma co’l Verbo fra’ Dottori difputando interrogando, 
e rifpondendo,doue poi la dolce Madre Maria, ciabbia à ri- 
trouare che l'intelletto illuminato;e affetto infiammato, e co’ 
frutto del latte,eco’l1 quale già pe’Itempo paflatoci ha nutri- 
to; Allhora ficompiaceua de’ ferui fuoi in quel modo,ma ora 
non é più quel tempo;fempre non è tempo diricorre vn frut- 
to medefimo. 

O purità,ò purità,e femplecità vieni,vieni,e dimmi come le 
creature t'hanno ad acquifta re nell’elteriore,ed interiore infie- 
memente.Non fi poffono acquiftare fe non hanno vn intrinfe- 
co amore; l’amore ben fi truoua in moltesma non intrinfeco. 
Per conofcer quefto , confideriogn’anima » s'ella fitroua più 
pronta à dire il difetto del fuo proffimo,che la virtù veggas, 
quando ella fi mette à parlare di qualche fuo profiimo;fe ben 
prefto lafcia di dire la virtù di quello,e più inclina à dire qual- 
che fuo minimo difetto di effo.E° quefto vn gran male,e fe be- 
ne non fi dice male,nello ftar ad vdir dir male,fi fa male , per- 
che neltacere s’apparifce 'd’acconfentire è quel che dicechi 
parla.Ma chi aueffe gl’occhi purgati, nò dico folo gli interio- 
risma ancora quefti di carne vedrebbe in che modo fi debbes 
efercitare l’amore verfoilfuo proffimo « Chi fuffe macchiato 
d'alcun difetto,con fania prudenza, fe haueffe tal’amore;an- 
drebbe al fuo proflimo ; del medefimo difetto macchiato;es 
moftrandofene ignorante gli chiederebbe configlio , lo pre- 
gherebbe ad infegnarli, e moftrarli in qual modo gli peSSe 
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quel fia difetto,e come fi dourebbe fare à guardarfene; all'ora 
quel tale, volendogli rifpondere; andrebbe confiderando quel 
difetto,per poterli ammaeftrare,e non parére al tutto ignorà- 
tese’ n'tal modo conofcerebbe auer quel difetto in fe ; e.refte- 
rebbonammaefttrati ambedue;o?che dolce amore quefto ; col 
quale prende il fuo proffimo;quel ch’ha l'occhio purgaro;e ha! 
in'fe quefto intrinfeco amore.Però che;s'io amola mia forella, 
fono obligata,ancor ch'io fuffi alle laude tue,Iddio ., mio,la- 
fciarleé andarla à fouwenire ne (uo’ bifogniye fe ho a far que- 
fto nelle cofe efteriori; molto più fon tenuta à darle lume es 
auuifarla del fuo difetto,ch'é vn bifogno ‘interior dell'anima, 
più importante aflai che l’efteriore .. E fe peraiutare il corpo 
ftarei vna notte, due;e quanto io auefli bifogno :molto più sio. 
haueff quell'amore intrinfeco ; non iftimerei già fatica à ve- 
gliare vna notte;e due;e con lagrime piangere vn difetto, an- 
cor che mininimo della mia Sorella; e fono'obligata;à defide- 
rar perlei ogni virtù,e afaticarmi;perche ell’acquifti; Non fo- 
lo hò a deliderarle la virtù,e.la falure dell'anima ,, ma ancora 
ch’ella abbia molti meriti , ech'ella diuenti vn’altro Dio per 
participazione:ma chi non ha quefto intrinfeco amore, non fa 
così,perche molte volte in vece di gionare al fuo proffimo, gli 
nuoce,trattando cò certe aftuzie,e parole affettare;e fotto fpe- 
zie d’aiutarlo cerca fapere.e intender quel ch’e' defidera je nò 
trattando con femplicità vieni à nuocere à fe, e al proflimo, 
E quel che é peggio,quefto s'vfa alcuna volta è da perfone reli- 
giofe con quelli,che rifpette al lor Paradifo della Religione, 
fono in vn’inferno del mifero fecolo; petche dowendo parlar 
con quelli,per non difpiacer loro,afcondono la femplicità.las 
quale,fe bene fuffe ne’ loro abitacoli, dimoftrano ch’ella non* 
vi fia,perche non biafimando il dir di quelli, quale é contro la 
lorfemplicità,vengeno col fuo tacere , ad accofentire à quel 
ch’efsi dicono . Nonfanno giàoggi i Religiofi quello ch’il 
Verbo n’hà fatto dire,e infegnar co l’efemplo da’ fuoi veri fer- 
ui. E di che n’ammoniuano? non che i Religiofi contaflerò à 
chi dimora nel fecolo,la bontà,e femplicità loro ; mame anche 
che acconfentiflero-à quel che efli dicono;anzi.che gli fuggif- 
fero,come faceua quell'’inamorato di Maria Bernardo;che fug 
giuala fua propia carne;dico prooia; perch’era generato del 
medefimo ventre. SI debbe dir loro la verità,moftrando di no 
| voler 
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voler quelle cofe , che impedifcono la femplicità della profef 
fionreligiofa. E fi dourebbe tener gran conto, che le nouelle 
piante,che entrano nelle Religioni,entraflero con gran fempli» 
cità ,efarloro intendere quel-che poi hanno à promettere,es 
offeruare, e di che importanza fien dette promefle; acciò poi 
non fi trouaffero in gran confufione, e inquietezza d’animo.O 
purità,ò dolce femplicità,deh vieni,vieni;cu mi trattieni,e fem. 
pre mi falinténder cofe profonde di te. 

O fpofo tu ricerchi pur gran perfettioni dalle tue fpofe reli- 
giofe? Ma dimmi bella {pofa,e dolce femplicità, perche non ti 
voglion prédere,che {ei fi bella,ritieni forfè in te auftericà ? cer- 
to nò; ma la ricerchi folo in quelle,le quali dal dolce fpofo fon 
chiamate,con particolar vocatione,à vita auftera. Ma chi vlaa 
aufterità forfe ti difpiace ? certonò,anziti da dolce nutrimen- 
to., fe bene il non vfar aufterità non é d’impedimento alla fa- 
lute,ma vfandola è bene digrand’aiuto s e particolar mezzo è 
condurfi molto più prelto,e facilmente alla perfectione. O dol. 
ce femplicità,fei forfe indifcreta ? nò,anzi fei diferetiffima ; &9 
piena.di compaffione, fe bene à quelliche non hanno vn vero 
lume;non apparifcicosì;anzi tutto’! contrario , apparifciloro 
vnacofa che dia fpauento, e ognun teme à prenderti, auendo 
timore dinon perder la farità,ò di non poter durare;à tale che 
hanno tante ditticultà,che poi alla fine nonti prendono, e non 
conofcono,chelafcidoti pigliano molti più difagi,e fatiche p- 
che le ricchezze arreca feruitù,en6 lafci mai guftare,che cofà 
fia ripofo . Vn che fia auezzo à ftarfempre à cibi delicati,qua- 
do poificruoua infermo non truoua cibi, ne medicine;che lo 
poflanriftorare , ma fevnoè auezzo fempre à mangiar cibi 
groili,e cofe vili,.da ogni poca medicina vien riltorato,e refti- 
gerato. Molte volte le cofe delicate apporcan l’infirmità,e fpel- 
fo abbrewian la vita; e; nondimeno perche in quelle erouan più 
diletto al fenfo,le prendono, ma non vi trouan già quiece alcu- 
na, perche chi fta fempre inripofo,non può guftarche cofa 
fia ripofo,ma chi ta fempre in fatica ogni piccol ripofo gulta, 
e fente vna quiete grande,perches’io fufli molto ftracca , ogni 
poco ch'io ftefli à giacere mi darebbe gran ripoto. O, perche 
dunque bella femplicità temiamo tanto à prenderti? Ma ohi- 
me veggo venir di là yn feroce Leone, accompagnato da vnas 
gran beftiaccia . Quefto feroce Leone è la vanagloria,che fem- 
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pre cerca d’inghiottire fe poteffe,quefta bella Spofina della Pu- 
rità,e ditorre,e impedire tutte lebuone opere ; ‘e la compia- 
cenza {ta fempre con la fuperbia, affinche quel che non piglia 
l'vna, tolga l’altra; E quell’altra beftiaccia è la ditficultà ches 
s'ingegna impedire , che quefto bel cagnolino della femplicità 
non fia prefo; O; tu fei purbello? dhe vieni,dhe vieni à me,pot- 
che non poffo auer lei; mi ti vo'legare à cintola; tu fe’ più per- 
feguitato,chela Purità, perch’ella ftà dentro nel cuore,e non è 
veduta noné perfeguitata : ma la femplicità,che rifplende in 
tuttel’opere,ranto interiori, quanto efteriori è perfeguitata : 
La Purità fe ne ftà dentro nell'anima,ed é vna cofa tanto alta,e 
grande,chele creature da fe con arte,non la poffono acquiftare; 
fe Dio per fualiberalità non l’infonde nell'anima . 

O Purità,ò Purità; che fei tanto bella: in te il Padre s'im- 
merge: il Figliuolo fi nutrifce : Io Spirito Santo fi gloria: Ma- 
ria fe ne compiace : gli Angeli fe ne dilettano : i Santivi tro- 
uan la lorbeatitudine ; mala Semplicità poffiamo acquifta- 
re, fe ben con molte fatiche;e difficultà. Ma ben diffe il tuo,eo 
mio innamorato . Da amantem: che quelliche amano , neffluna 
difticultà può impedire; Dhe bella Spofina,vieni,vieni,e fe non 
ti vuoi fermare,paffa,che almeno cilafcierai le tue pedate; ma 
Gfto mio Cagnolino n6 voglio,che mai fi parta da me; che me 
lo so legato à cintola;e fe bene tal volta lo lafcierò alquato fcior 
re , lofarò,perche s’accofti alle Spofe tue,acciò,accoltandofi è 
quelle,pofla appiccar loro del fuo effere,e da effe pigliare il fuo 
nutrimento,oltre che {peffo abbaiando egli, farai forzata, ò mia 

| bella Spofa Purità,à volgerti,onde io,fe non altro, vedrò pure 
latna bella faccia. 


Preparatione che faceua la Beata per la venuta dello 
Spirito Santo è 


Udo ba XX. 


Pa. santi Apoftoli,quando il Signore afcele in Cielo,infegnò 
c.16. O à voi quello,che doueui fare per ricevere il Santo Spi- 
rito ;'infegnate ora voi vn poco à me . O puro Giouanni , è 
amoreuol Filippo . Ditemi,qual debbe effere il mio gprs ? 
quali 





Yi STEC:0:N DA A% TE 257 
qualioperarioni interne,ed efterne,e quale elenatione di men- 
te in quefti pochi giorni ? Il Cenacolo farà bene fabricario tas 
alto : farà Cenacolo il Coftato del Verbo, nel quale fi debba» 
ftare in vnion d'amore. Qual debbe effere il mio cibo, e beue- 
raggio Spirituale? lo vo’pigliar piaceuoleà ogni dente: 1a con- 
fideratione dell’operationi grandi,e vmiliflime;che fece il Ver- 
bo incarnato ; ftando quaggiù con noi. Il beueraggio farà il 
Sangue, che efce da quelle quattro fontane delle tue facrate 
mani,e piedi,e tal volta fi potrà andare à quella fonte, ches 
ha tanti canalijdel fuo venerando capo. O,amorofo Verbo » 
trentatre anni ftefti con noi ; e io debbo fare trentacre atti 
d’annichilatione,tra'l giorno e la notte, e quelta farà vna del- 
l’operationi interne. 

Otto giorni ftelti à darci ilSangue , poiche fufti nato ; e io 
debbo fare otto volte l’efamina della cofcienza,tra'l giorno,e.s 
la notte; perche , fe l’anima non è bene efaminata, e pur- 
gata de’ fuoi difecti , non é atta à dare il fangue per te, cioè 
adofferirti fe freflain atto di martirio . Edogni volta che» 
farò l’elamina della cofcienza, vi aggiugnerò la rinouation, 
de’voti Religiofi. 

Quaranta giorni ftefti in terra,dopo;che refufcitafti da mor- 
tese iodebbo in fra'l giorno;e la notte, quaranta volte eleua- 
re lamente miaàte. i 

Sert'anni fefti in Eggitto; e io deuo;tra giorno se notte, of- 
ferirti fette volte quelli,che fono nelle tenebre del peccato. 

Quaranta giorni ftelti,dopo;che fufti nato à offerirti al Tem- 
pio ; e io deuo tra giorno;e notte quaranta volte offerirmi à te 
in beneplacito della tua volontà . 

Il nutrimento fpirituale farà,la quotidiana meditatione del- 
la tua Santiflima Paffione , accompagnandola con la medita- 
tione di quell’ardente amore,co’l quale t'incarnafti; dell'vanil- 
tà , conla quale conuerfafti ; della manfuetudine,con la qua- 
le predicafti ; e dell’allegrezza,con la quale efaudifti la Cana- 
nea , e la Samaritana: quefta non ti chiefe ; ma tu la inuitafti è 
chiedere : mediterò ancora quelle parole, Zic e/t Filius meus 
dilettas, in quo bene complacui : Cibus meus eft; vt faciam vo- 
luntatem Patris mei : Difcite 4 me quia mitisfum , & humi- 
lis corde. 

Dodici annifteBti,innanzi, che dimoftraffi la tua fapienza; 
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dodici atti interni d'amore debbo fare verfo’l proffimo,e dieci 
d'vmiltà,fimilmente interni : ò quante occafioni ci fi porgonò 
di quefti atti interni , quante accattiuationi d’intelletto,e vo- 
lontà . Sette volte deuo adorare il Santiffimo Sagramento,per 
quelli,che non l’adorano. Sette il mio Criflto,che porta la Cro« 
ce co’lcapo chino;pet tutti gli Eletti. 

Tre volte debbo darlode particolare alla Vergine Santiffi- 
ma, come Madre e Protettrice particolare di tutte l'anime 
Religiofesperch’ella concorra particolarmente coll’aiuto fuo al 
mantenimento de’tre voti di Religione. 

‘ E,quante più volte potrò , debbo fare offequi di carità ai 
mio proflimo,con tutto quell'amore, e giocondità d'animo , 
ch'è pofiibile. Starò fempre in atto di cufodireifentimenti;e 
per nomefler riputata fingulare,debbo farciò à hore,e tempi,e 
modi debiti; perche sio non rifguardaffi mai alcuna;potreb- 
be-penfare,ch’io anefli qualche fdegno conlei ; e fe mai non 
rifpondeflile darei occafione difofpettare . | 

Tre volte il giorno ricordare alle forelle con chi fi conuerfa, 
la dignità della vocatione alla quale fiamo chiamate, dicendo 
qualche lode diefla vocatione , ò à (e (tefla ricordarla con- 
tinuamente . 

‘Ogni volta,che fiporge l’occafione, confolare gli afflitti , 
sì nell’interiore , come nell’efteriore.. E in conclufione» 
d'ogni cofa debbo ftare in:continuo atto di carità, c cuftodire 
il cuotes. 


Modo di Prepararfi perla fanta communione s datoli 
POSI dal Patre Eterno . 


CÀ P. XXI. 


Spofo mio;amante mio,diletto mio Verbo,dimmi ti pre- 
go,poiche ftai tanto è venire , sio miro all’ardentebra- 
ma, nata dalla neceflità,chehò diriceuerti , che preparatione 
tifarebbe grata,che fi facefle,per meno indegnamente riceuer- 


ti, già. che non fi può far mai degna preparatione à te. 


Nel Corpo;e Sangue del tuo Verbo,ò Padre Eterno;checi è 
dato dal Sacerdote;intendo;si,che vi fi contiene,oltre la Diui- 
nità, 
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nità,che abbraccia il tuttose viene perconcomitanza , fi come 
l’anima viene co’! fuo Corpo;e fanguesed intendo;che ci é nel- 
l'vmanità l’anima,il corpo,e fangue, ed ancora,chilo miniftra 
e-compofto di corpo,e di fangueed anima,e cosi fimilmentes 
chilo piglia,e riceue infe è compofto della medefima materia. 
Adunque fi ricerca che à quefta preparatione ci fieno tre con- 
ditioni,nell’anima,nel corpo;e nel fangue. 

Padre. 

Sl.figliuola mia , debbe l'anima eercare di non perder la fua 
natuta,che è fenza principio nell’eterna,diuina,e pura mentess 
mia. Deuiadunque andare è quefto Sacramento con la tua no- 
bil nactura,che è fenza principio , nella mente mia ; dico, cheo 
no deui mai riguardare al principio dell’opera che fai, c6fide- 
randola,come da te fatta,di modo che ti paia efer qualehe co- 
fa, e d’auer fatto,ò di poter,come da te,far’alcuna buona ope- 
ratione,peroche parendoti,che’l principio fuo fufle inte , e da 
te, né nafcerebbe vna fuperbia grande nell'anima tua,e perde- 
refti effla opera,ma conofcendo effer nulla da te,e:che folo puoi 
fare ilpeccato,che è nulla ; e quefto è propio.il principio tuo ; 
t'umilierai,e non tiparendo maifar'bene alcuno , fempre an- 
drai afpirado à maggior perfettione. E fe nefluna opera fi deb- 
be fare fenza principio di compiacenza vana di fe,quefta d’an- 
dare al Santiffimo Sacramento debbe effer vna,conofcendo non 
auere in fe ben'alcuno ; che fia conueniente di riceuere in fe; 
quello , ch'éogni cofa; ma tutta ti dei rilaffare in effo;che € il 
tuo principio,pregandolo,che egli à fe fteflo,e per fe fteflo fac- 
cia inte degna preparatione à S. D. Maettà . Deui andarui fen- 
za principio,cioé,che ogni tuo defiderio,affetto ed intentione, 
fia fenza principio,come da te,ma’l tutto venga da me,non co- 
nofcendo d’onde fi vengaalcun principio in me di farti-vn sì 
gran bene,fuot che dalla mia mifericordia e bontà, che fi de- 
gna à creatura così indegna,come tu fei, comunicare fe fteffla. 
È fappi,che quelli,che vengono al Santiffimo Sacramento con 
principio,cioè parendoli di fare qualche cofa;fon propiamen- 
tequelli,che fi ripofano nella tiepidità ; attefo che parendo lo- 
ro con alcune lor cofe fatte per vfanza,d’auer come fi dice;far- 
to gran coleetutto ciò che bifognaua,fi compiacciono in que- 
fto ,ne cercano più oltrese quefti fon propio quelli,ch’io diffi, 
pe’ mio difetto Giouanni » che li comincio à vomitare dalla 

mia 
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mia bocca ancora mentre fon coltaggiù,difpiacendomi infini> > 
tamente l’operationi loro, non auendo quelle il principio da 
me,ma da loro; però deui metter ogni ftudio di venire a me e 
alla mia Verità fenza principio,e non con principio,come que- 
fti tali . Deni ancora mantenere l’altro tuo efferesch’é l’eterni- 
tà del tuo eflere nella mia mente;fe vuoi andar ben preparata è 
quefto Sacramento,laquale Eternità è nella mia mente vn’effe- 
re che non rifguarda mai,come in fe Rella fofle prefiffa,e deter- 
minata,ad alcun tempo,paffato;ò prefente ,ò futuro,ma come 
che fia neltempola cofa ch'io voglio fare fempre rifevarda > 
l’eternità;che non hà tempo,e nonconofce corruttione alcuna. 
Così non deui tu rifguardare à cofa prefente, ò futura;fuori, 
che à me,ne filarti in quel gufto prefente,fe non quanto cono- 
fci,.che viene dame , e fi compiace del mio volere;e della mia 
benignità,e pofto che tu deui ftudiarti di guftar me , nonmet- 
tendo'alcun'impedimento dal lato tuo,onde fi venga ad impe» 
dire quefta comunicatione della mia dolcezza; Gulfate » & vi- 
dete quam fuauis eft Dominus. Molte fonole corruttioni ; che» 
fono nell’anima,e prima del peccato mortale; ma non dirò ora 
di quefta,perche ell’è vnacorruttione,chela fa dannabile; non 
perdendo però,l’immortalità,ed eternità, che da me l'é ftata 
conce duta;e perche lerefta perla duratione della pena), quan 
do l’anima fà il peccato. Vn’altra eorrutione ci é;ed è quefta, 
di quelli,che fi fermano in cotefte cofe terrene,caduche,e tran- 
fitorie,quali hò date loro per foftentamento della natura,per- 
che conofcan me per'effe,e perlor ricreatione;ed efli fi ferma- 
no in quelle,ponendo in efie il fine loro ; onde quello;ch'io gli 
hò daro per mezzo e vtilloro, lo pigliano per finesemi offen- 
dono grandemente con lo fteffe beneficio che hò fatto loro.Da 
quefta corruttione debbe effer lontana ogni anima;che defide- 
raricenere ilSantiffimo Sacramento , dee accoftarfici fenza 
principio,come t'hò dichiarato,che quefto propiamente è °E- 
ternità.; endo io Eterno séz'alcun principio; e fappi,.che molto 
mi fon grati quelli,che vanno al Sacramento con quefta Eter- 
nità,che fon'io,peroche l’eflere Eterno dell'anima fon’io , fen- 
do l’anima fenza me vn niente . Poiricerco ancora,che andia- 
teà quefto Sacramento con la terza propietà dell’anima, ch'è 
d’efler pura,nella qual purità bifogna> che andiate mantenen» 

«doni quanto è poflibile alla fragilità voftra;fendo che quefta 
puri 
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purità è propio l’immagine dell’efler mio , il quale vi hò dato, 
permia mera bontà . E perche voi non la potete auere, mentre 
fiete viatori,comé quando vfcifti dell’[dea mia sbifogna ches 
la racquiftiate , mediante l’offerire à me ilfangue delmio Ver- 
bo;il quale ogni volta,che l’offerite , io lo rinfondo in voi,me- 
diante effo Verbo;e con efla infufione di fangue , voi venite ad 
effer purificate da ogni macchia di peccato;e così venite à rac- 
quiftare quell’innocenza;che vi diedi da principio,e tanto deb- 
be effer pura e femplice quell’anima;che và a tal Sacramento, 
che non folo non fi debbe contentare di quella purità,che hà in 
fe,ma debbe afpirare alla purità de gl’Angeli,e à quella di tutte 
le creature. Debbe efler quelta purità in adornaméto dell’ani- 
ma,per andare ad effo Sacramento;con intelletto puro, cons 
memoria pura,con volontà pura;con intentione pura , con af- 
fetto puro; di maniera;che folo vì fi vada per onorar me; non 

rifguardando ad vmani rifpetti ; non per fentir dolcezzanò, 
nò,ne meno perapparire , è peraltra cofa,ma folo per ono- 
re, e gloria mia. 


Efercità /pirituali che faceua la Beata ngni mattina. 


CAP "XXIT. 


Rima,fegnandoti tre volte dirai Benedifafit Santa Trini- 

tasse. Poi farail’efamina della cofcienza tua,offerendo 
il fangue del Verbo. Dopo adorerai la Santiffima Ttinità,pri- 
ma adorandol’eterno Padre,confeflandolo Dio, offerendoti 
per tal confeflione à dare la vita, e’lfangue. Similmente poi 
adorando l'Eterno Verbo , ediuino Spirito ; farai il medefi- 
mo , pregandociafcuna di effe tre Divine perfone , che voglia- 
no adempirein teilloro diuino volere . Dipoi adorerail’V- 
manato Verbo confeffandolo tutto Dio, e turco huomio ; offe- 
rendoti à darela vita, e ilfangue per tal confeflione,e verità. 
Dipoi adorerai l’vnità della Santiflima Trinîcà cò atto di riue- 
renza,facendo la medefima offerta di te ftefîa.Dopo quefto rin- 
nouerai la tua profeflione con la maggior purità,e femplicità 
d'affetto poilibile ; promettendo ancora di effer perfetta ofler- 
uatrice della tua Regolase coftitutione ;Dipoi ti confacrerai 

i alla 
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alla SantiffimaTrinità ; facendole vna perfecta oblatione , es 
olocaufto di te ftefla,commettendo ogni tuo penfiero , inten- 
tione,parole,e opere interiori, ed efteriori alla purità di Dio; 
pregandolo , che adempifca perfettamente in te quel fuo di- 
uino,eamorofo volere, peril quale ti creò,e ti chiamò al per- 
fetto tato della Religione. 

Dopo farai refleflo in te fteffa, conofcendoti effer niente,ed 
eleuando poi la tua mente.in Dio ti goderai delle fue infinite» 
perfettioni,e che egli folo fia quello,che esinefcrutabile, che» 
non poffaeffer intefo , ne capito da alcuna Creatura ; goden- 
doti,che tutte quelle creature,che fono in Cielo , e in terra, fo 
tutto quello,che é,gli dia gloria,lo laudi,e magnifichi; godé-. 
doti di fua infinità, che facendo effe creature quanto poflono, 
niente fanno in comparatione di fua grandezza + godendoti 
quanto puoi,ch’egli fia Dio,qual’egli è . E conofcendolo efler 
il(ommo bene infinitamente amabile per fe fteffo ; defidererai 
amarlo con la perfettione, con la quale l’amano tutti li Beati,e 
con quella che hanno amato,l’amano;ed in eterno l’ameran: 
no tutte le creature , e i Beati infieme,e con tutta quella perfet- 
tione Divina, con la quale ama fe fteflo,fié amato , é in eterno 
s'è per amare,ringratiando Sua D. M. cheamando ella fe ftef- 

‘ fafupplifce al debito,che abbiamo conlei. 

Di nuono adorando vmilmente la Santiflima Trinità , l’of= 
feriraitutte le fue dinine perfettioni, dipoi la perfettione,pie- 
nezza di gratia,e meriti dell'Vmanato Verbo , quella di Maria 
Vergine,e di tutti i Beati ; e ancor di tutri gli eletti,defideran- , 
do peter patire,e operare tutto quello.che fi è patito,e opera- 
to ,eineternofipatirà,e opererà da tutte le creature;e per fuo 
onore;e gloria ; defiderando ancora in tutto il tempo di tua 
vita, e particolarmente in quefto di,di poterlo efaltare,lodare, 
magnificare, ed onorare,quan:0 l’efaltano,lodano , magnifica» 
no,edonorano tutte lecreature infieme,e cutti i Beatis e ranto - 
quanto fà da fe fteffo in atto d'amore. i 

Di nuouo facendo l’adoratione alla Santiffima Trinità co?l 
più intenfoatto d'amore , che potrai, ringratierai Sua D. M. 
del bene ch’ella poffiede,rallegrandotene ; e compiacendoti in 
effose in talmodo lo ringratierai della gloria conferita all'v- 
manità del Verbo;di quella conferita alla perfona di Maria,» 


di quella , che hannotutti li Beati,e fon per riceuere tutti-gli 
Eletti. 
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Eletti. Ecosiì lo ringratierai di tutti e’ benefizi,gratie, e comu- 
micationi,ch’egli à conceduto;e in eterno é per concedere; di- 
poilo ringratierai,che ti àcreato è fuaimmagine,e fimilitudi- 
ne ; redenta co’! fangue del fuo Vnigenito,fpofata,e confacra- 
ta à fee che ogni giornoti da fefteto , e diturte le gratie,cs 
communicationi,che ti à fatto delcontinuo , reflettendole in 
lui, godendotene , non per vederti arricchita di tali gratie,c> 
doni; ma perche contali benefizi aurai maggior forze per fer- 
uirlo,e onorarlo;offerendo l’Vmanato Verbo;e il fuo fangues 
inringraciamento ditante mifericordie all’Eterno Padre. 

Qui t'accenderai in feruor di fpirito , e verrai in defideria 
d’unirti con quefto tuo amabiliffimo Iddio,il quale hai cono- 
fciuto,e conofci effer tanto grande,immenfo, e fapendo;e per 
viua fede,credendo,che eflo per fua infinita potenza; e libera- 
lità,può,e vuole vnirficonla creatura; t'abbafferai in te ftella, 
conofcendo la tua viltà. Di poi ti volgerai all'Eterno Padre ; e 
lo pregherai,che ti voglia donare ilfuo Verbo diuino,e quan- 
do te l’à donato;ti rinchiuderai nelfuo cuore,e quiuiti rilafle- 
rai in lui in vnionediì quella rilaffatione , ch'eflo Zerbo fece 
dell'anima fua in Croce;cioè quando fpirò , e inueftita dieflo 
Verbo raffegnetaila solontà tua nelle mani dell'Eterno Padre, 
dicendo «Fiat voluntas #ua.In vnione della raffegnatione che» 
fece il Verbo nell’orto ; e poilo pregherai, che ti conceda, eo 
fermi in te il fuo eterno volere, offerendotele per figliuola . 
Dipoi al Verbo chiederai l’amore, offerendotele perifpofa ; e 
dopo al Diuino Spirito , offerendotele per fua difcepolaci 
chiederai l’vmiltà. 

Fatto quefto offeriraiil Verbo;e te ftefla in effo Verbo all'E- 
terno Padre,con tutte le fue diuine perfetioni,anima,e vmani- 
tà , penfieri,parole,e opere fue,infieme co?! fafcetto di mirras 
della fua paffione;e il pretiofo fangue fuo,pretendendo di fare 
la detta offerta.nel dinin Tempio del cuore di effo Verbo, in 
vnione d’vna dell’offerte,che eflo fece,ftando in terra con noi, 
farai laîdetta offerta per tutta la trionfante,militante,e penan- 
re Chiefa,defiderando offerir quefta oftia co’! maggiore affer- 
to d’amore,che fia ftata offerta,ò fiamai perofferirfi da tutte 
le creature. È perche l'Eterno Padre di efla offerta, prende 
gran compiacimento, ti ripoferai in effo compiacimento;e> 
quiui prenderai la Croce infieme co’l Verbo ; con “ape perla 
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d'andarlo feguitando fino alla morte. Dipoifarai.al tuo Pa- 
dre Iddio,Spofose Maeftro li feguenti protetti. 

Primo protefto,d’eleggere la più alta vmiltà . i 

Secondo;d'adorare , econteflare l’vnità della Santifliman 
Trinità,per quelli che. non l’adorano . 

Terzo,d’efaltare la pouertà fempre in tutte le cole. 

Quarto,d’effer la più fanorita de gli afflicti,e tribulati . 

Quinto,d’edificare tutte l’opere interiori, ed efteriori nelle 
piaghe di Chrifto. 

Selto,d'effer refugio dell’imperfetioni, che fi commettono 
nell'abitacolo di Maria. 

Settimo,d’effer lontana dalle cofe del niondo,e da me ftella, 
quanto è lontano il Cielo dalla Terra.. 

Ottauo,di godermi nel difpregio,e confufione » fi come Id- 
dio fi gode in fe fteflo. 

Nono digodermi dell’effer di Dio,e della pouertà di fpiri- 
to, € patire più tofto qualfiuoglia eltremo partito , che impe- 
dire il proffimo;,che non pofla godere Dio . 

Decimo,di condolermi con Dio dell'offefe fatte à Sua D. M. 

Finito quefto efercitio col tuo Dio .te n’andrai alla Ver- 
gine Santiffima , el’adorerai di quell’adoratione , che à lei 
fi conuiene». 

Dopola pregherai; cheti faccia effere infieme conlei Ma- 
dre,Figliuola,e Spofa,delgrande Iddio ; Madre mediante la 
conformità; e vniformità della tua volontà con quella di eflo 
Dio; Figliuola per il puro;e retto amore ; Spofa.perla fedeltà, 
e mantenimento delle promefle fatteà lui. 

- Le offerirai poitutto l'abitacolo {uo ( intendeua del. Mona- 
ftero ) pregandolalo cuftodifca con quell'amore sche efla cu- 
ftodì il Verbo incarnato;e la (ua ftefla purità,e Verginità;e in» 
vitimo le farai quefto protefto dicendo. Protefto , àte Madre 
puriflima,e Madre mia amabiliflima d’effer più toto vn'infer- 
no, che non zelare fempre l’ofleruanzase petfetione in me ftel- 
fas eintutto l'abitacolo tuo,cioe in tutte le figliuole tue,ches 
ci:fono di prefente , e perl'aunenireci faranno . E dirai tre» 
voltesla Salutatione Arigelica in quel luogo, cheàte piacerà. 
Dipoi t'offerirai al tuo Angelo Cuftode,presandolo ; che fem- 
pretrcuftodifca, e gli farai quefto protelto;; di corrifpondere 
all’interna infpiratione;e all'illuminationi diuine +» 
Lic Alli 
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Alli Santi tuo’ diuoti, e tutta la Celefte Gierufalemme farai 
quefto altro potelto . Di onorare;e riuerire le fefte , e reliquie» 
voftre,e fopra ogni cofa;imitaruinelle vere,e fante virtù . 


Atti di bumiliationi s e attid'amor di Dio pratticati 
dalla Beata. 


G..A ;P. XXIII. 


Rimate n’andrai al Coro » de Santi Angeli ,iquali pre- , pc, 
gherai., che offerifcano al Trono della Santiffima Trini- rr.e, 
tà, ilfangue del Verbo vmanato,chiedendo loro vera vmiltà dt 18, 
fpiritose tu amima mia tanto ci vmilierai , cheti reputi efler (t- 
mile a’ Demoni perlatua fuperbia,e ingratitudine . 

Secondo , te n’andrai al Coro degli Arcangeli,e li preghe- 
rai, come difopra , etuanima fitiente d’alta purità, chie- 
dendola loto ; t'vmilierai in talmodo , che ti riputerai inde- 
gna di ricenere l’anreola della Verginità , e di feruire à Dio 
puramente». 

Terzo;al coro de’ Principati pregandoli, che offerifcano il 
fangue del Verbo vmanato all’Eterno Padre,e chiedendo loro 
perfettilfima vbbidienza,e foggetione,al diuin volere;e à tutte 
le creature per amore del Creatore,ti sforzerai arriuare à que- 
fta vmiliatione diconofcerti indegna, checi fia impofta in al- 
cun tempo vbbidienza alcuna,ed eflere annouerata fra’! nume- 
ro delle vere vbbidienti . 

Quarto,andrai'al Coro delle Poteftà , ele pregherai ch'offe- 
rifcano il fangue del Verbo vmanato;come di fopra ; e ru ani, 
ma fatta fchiaua de tuoi fenfuall appetiti, chiederai gratia di 
poter raffrenareognituo fenfuale appetito, e verrai giulto il 
tuo potere à quefta vmiliatione di riputarti indegna d’abitare 
inquefto fanto Collegio,e d'vnirelalode tua con quella delle 
fpofe di Giesù ; e che più ? di afcoltarle volentieri,ancor che ti 
dicano paroleingiuriofe,e di vergogna. 

Quinto, Al Coro delle Virtù,pregandole , come fopra;e tu 
anima priua d’ogni virtù chiederai loro fermezza ftabilità, cs 
coftanza nelben'oprare,e t'vmilieraiin tal modo ; che ti cono- 
fca indegnad’ogni gratiase dono del Cielo‘e di poterinterra 
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aiutare il tuo proffimo con gli offequij di carità,e di efler par- 
tecipe de’ beni di tutti e’ credenti Foa 

Sefto,Andrai al Coro delle Dominationi,pregandole è fa re 
la fopradetta offertase tu anima mia chiedendo loro perfetto 
dominio d’ogni tua interna paflione,e terreno affecto,t'vmilie- 
rai in telteffa; riputandotiindegna d'efler poffeditrice della, 
pouertà di fpirito,e d’ogni altra virtù. 

Settimo,Te ne ricorrerai a° Troni,i quali fe n’andranno alle 
braccia amorofe del Verbo vmanato;e quiui t'offeriranno ; es 
tu anima mia t'abbafferai tanto , che ti riputerai indegna,co- 
m'in vero feì;dell'vnione;che fi fpeffo fai col tuo Spofo : per lo 
Santiffimo Sacramento;il quale con tanto affetto, viene à fede- 
re in mezzo del tuo cuore. 

‘ Ottauo, Andrai al Coro de Cherubini, ed effi t'efferiranno 
ne’ puriffimi occhi dell’amorofo Verbo vmanato ; etu anima 
mia andrai feguitando le tue vmiliationi., chiedendo .da effi 
luce per conofcere.in te fteffa il Diuin volere,le gratie,che dal 
Signor ogni momento riceui,c quanto male ad effe cortifpon- 
da; riputandoti indegna d’ogni lume je di celefte ifpiratione, 
d’eflere conferuata dalla divina mifericordia,e degniflima per 
la tua pocacorrifpondenza alla diuina luce d’efler da Dio ab- 
bandonata;e lafciata nelletue cenebre,ed errori. 

Nono;Al Coro de’ Serafini,che t'offeriranno al dolciffimo, 
pietofiffimo , e amorofiflimo cuore del Verbo vmanato ; etu 
anima chiedendo loro la purità deldiuino amore;e d’arderes 
in quelle fiamme di carità,nelle quali efliardono eternamen- 
te , feguiterai il tuo efercitio,e ti sforzerai d’arrinareà quelta 
vmiliatione di coriofcerti indegna,che Iddio fin ad orat’abbia 
couferuata;e tollerata fenza profondarti nelle fiamme dell’in- 
ferno per la tria freddezza,e gielo deltuo cuore è tantiincendi 
di carità dinina; e riftrignendoti nel centro della tua viltà, eo 
baflezza conofcerai , che tu fola perla tua ingratitudine frà 
tutte le creature,fei indegna della divina cura,e prouidenza , e 
dell’amore;che gli porta à tutte le fue creature,e aborrendo te 
fteffa,come cofa oltre ogni credenza,fchifaye abominenole,le 
chiederai gratia per mezzo di que’ puriflimi fpiriti amanti 
d’effere con Ifaia purgata,e mondata,e che più; d’efierin cer- 
ra con le fiamme delle tribulationi purgata » acciò fia tolta. 
dall’agima tua ogni ruggine » de’ tuoi difetti, emonfia più 
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indegna affatto di quel puriffimo amoreo. 


I 


Auer caro , goderfi,e compiacerfi de’ diuini attributi, cioé 
della fua potéza,fapienza,bontà,e amore infinito; co’ qua- 
le Iddio amafe fteflo;e rutte lecreatnre. 

Voler à Dio tutto quel bene,gloria, ed.onore che il medefi- 
mo ha,e auerà in eterno. o 
Goderfi di quelle f(cambieuoli comunicationi,che fannoin 
fra di loro le tre diuine perfone. 

Goderfi,che Dio fia tanto grande,ed:infinito,che non pofla 
effer capito dalle creature, L | 
Goderà di quell'amore infinito;co’l quale Iddio ama fe ftef- 
fo , s'è amato seineterno è peramarfi; c compiacerfi che» 
tutte le creature , è gliSpiritibeati nonfieno fufficienti ad 
amarlo quanto egli n'è degno;e ringratiare Sua D. M. ch’el- 
la amafe ftefla infinitamente. 

Goderli di tutti que’ tefori,e gratie Infinite,che l'Eterno Pa 
dre donò,e comunicò è quell’vmanità del Verbo; come di 
quella gratia,ch’egli aueua di far miracoli se di tirare à ei 
cuori delle Creature ; | | 
Goderfi che l’Eterno:Padre abbia dato noi creature per 
eredità al Verbo vmanato, e goderfi delcontento;che egli 
prende di tale eredità e del compiacimento che ha nell’a- 
nime de’ giulti. 

Goderf di quell'amore: che il Verbo Vmanato ha portato 
alla Verginità.. i O 

Ofterire è Dio, lo fteflo Dio in ringratiamento di tutta la» 
gloria,onore , e beatitudine, ch'egli poffiede ; e inringra- 
mento di tutti è doni ., (e graye communicate è tutte les 
creature». 


10 Dire al Signore * Sio in quefto punto vi potefi dare tutta 


quella gloria,onore ; e lode,che infieme vi danno al prefen- 
te tutti gli fpiriti Beati,e tuttili giniti della terra,volentieri 
lo farei,ma poiche non poflo, accettate il buon’animo , che 
hò'verfo Voftra D.M. 


11 Offerir fe ftefla à Dio,é voler tutta quella perfetione;ch’egli 


fi compiace che fi debbia come vuole , 


12 Inchinare la volontà ad amare lacreatura folo perche Dio 


l’ama;e goderti di quell'amore che le porta;e della perfettio- 
ne, chele comunica. E dato cafo,che non può eflere; che 
Me, 
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lo fteffo Dio volefiè concedere advnacreaturache ci offen: 
defle,ò ne defle difgufto,tuttauia defiderare ; ch’ella abbia 


‘ tuttta:la perferione,e gloria de’ Serafini, etiam che l’aueffeo 


à fpendere in noftra'offefa,accordandoci con Dio co'l tion 
voler altro,che ciò cheefflo Dio viole. 


Venti regole date dal Signore Taio alla B. per l'acquiffo 
della Santità . | 


CAP, XXIV. 


O Spolo dell'anima tua ; e Verbo del mio Eterno Padre ti 
do tegola in quelmedefimo atto d'amore; ch’ioti conce- 


detti:e ti fe' partecipe della grandezza della purità mia : Dilet- 
ta di me diletto, nota la mia,e tua regola; mia;petche te la d ù; 
tua perche la devi ofleruare. 


I 


Prima ricerco.dàte,che in ogni tua attione interna,ed’efter- 
na miti fempre à quella purità , ch'io ti feci intendere;e» 
tutte l’opere,e parole cue immaginati , che:debbano efler 
l'vitime; 
Procurerai conforme al tuo potere,e alla gratiasche ti darò 
d’auer tant’occhi,quant’anime ti concederò . 
Mai darai configlio,ne comandamento alcuno s ancorche» 
ti foffe conceduto, feprima à me pendente in Croce non. 
lo farai noto.’ Hior 
Non noterai alcun difetto di.creatura mortale;ne lo ripren- 
detai,fe:prima non aurai conofcimento d’efler da meno di 
quella creatura. | 
Le tue parole fian fincere,veraci,grani , elontane da ogni 
adulatione,fempre addurrai me per:efemplo all’opere ches 
debbon farele creature. 
Non voler con quelle,che à te fono eguali, che la piaceuo- 
lezza fuperila grauità,ne la grauità ecceda la manfuetudi- 
ne, evmiltà, 
Sian tutte le tue opere fattecon tanta manfuetudine;e con, 
atto tant'vmile, che fembrino vna calamita per tirare le» 
creature à me,e con tanta prudenza,che fian regola a' mem- 
bfi miei,cioCall’anime religiofe,e à tno' profflimi. 

Sia 
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g.Sia.fitibonda,comtil Ceruo dell’acque. giorno , e.motte cioè 
d’efercitare per ogni tempola.carità ne membri miei,facen- 
do ftima della debolezza;e ftanchezza del corpo. tuo;quan- 

to della terrasch'é calpeftata., .. na 

9 Tisforzeraitanto quantoti darò talento , d'eflercibo.à gli 
affamati, benanda ègli affetati,velte de’ nudi, giardino de 
gl'imprigionazi,e refrigerio de-gli affitti. 

10 Eon quelli ch'io lafcio nel mare del Mondo;farai. prudente, 
com'ilferpente,e.conle mie elette femplice,come.colomba, 
temendo quelli,come la.faccia d’vn dragone,e quelte aman- 
do come tempio dello:Spirito Santo . | i 

11 Sia dominatrice delle tue paffioni,chiedédotal gratia è me, 
che fon dominatore di tutte le creature . 

12 Condefcenderai conlecreature mig;come io ftandoin ter- 
ra vfai con quelle fomma carità, anendo fempre nell’orec» 
chie quella fentenza delmio Apoftolo. Quis infrmatur , & 
ego non infirmorè i 

13 Non priuerai alcuno di cofa,che ti fia data facoltà di poter 
dare , effendone richiefta , ne priuerrai alcuna creatura di 
cofa conceduta à lei, fe prima non hai in mente, ch'io fono 
ferutatore del cuor tuo, e che ti debbo giudicare con po. 
tenza,e maeftà. 

14 Stimerai la tua regolaye coftitutioni di effla infieme co’ voti, 
quanto voglio,che tu ftimi me fteffo ; cercando ancora di 
{colpire nelcuore di ciafcunail zelo della vocatione, alla 
quale io l’hò chiamata;e della tua Religione. 

16 Aurai gran defiderio d’efler foggecta à tutte,ed inorrores 
Peffer preferita alla minima. 

16 Non intenderai,che iltuo refrigerio,ripofo,e follazze fia in 
altro,che nel difpregio,e nell’vmiltà . 

17 Ceflerai in quefto giorno di fare, che le creature conofca- 
no ituoidefideri, edi mieivoleri; eccettuate quelli ch'io 
t'hò date,ed il mio Crifto, 

18 Starai in continoua oblatione d’ogni tuo defiderio,ed ope- 
ratione,infieme co’ membri miei,in me. 

19 Da quell'ora,che io mi partij dalla mia pura Madre, cioé 
dalle ventidue ore fino è chehaià riceuermi, Maraiin con- 
tinoua offerta della mia Paflione, di te Belfa,e delle creatu» 
re mie al mio Eterno Padre; e quelto ti farà in prepara- 
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tione a ricener me Sagramentalmente,e fràdi,e notte vifite? 
rai il corpo,e fangue mio trentatre volte. 

26 L'vitima cofa farà,che tu fia in tutte l’operationi ; ch’io ti 
permecterò,tanto interne , quanto efterne , fempre trasfor- 
matain me . Dopo quefto peralquanto fpatio di tempo 
dimorò fenza parlare , feguendo poi in perfona del Ver- 
bo.Quefta é laregola, che il Diletto dell'anima tuain atto 
d’amore t'ha data. ‘Perciò la prenderai, ele cofe che in, 
efla fi contengono dei tenere nel cuore,e metterle tuttein_. 
efecutione, eccettuato però,quandola carirà,e l'vbbidenza 
ti rogliefle la vifiratione del corpo,e fangue mio . 


IL FINE DEL SECONDO ZIBRO. 


PAR- 
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Contemplationi, e fentimenti diuotiffimi,e fublimi 
fopra alcuni pafsidel Vangelo, e d’altre fcrit- 
ture Sagre. 


Sopra quelle parole del Salmo 41. Quemadmodum defi- 
. deratceruusadfontes aquarum;e trala della 
Sete incomparabile ch'bebbe Chriffo della 
nofira falute . 


Cid Bi ch 


V vmanato Verbo ; fei come ceruo affetato ; e tale è {a3 

creatura,che intende il volertno.ò Dio snonlo proua, 
non lo può intendere,chi fitroua afletato , ritorna fempre al 
fonte,e fi marauiglia di chi non ha fete. Ma come fi puote fer- 
mare l’anima di cercare di perfetionare altre anime,lequali per 
modo di dire ama pitù,che fe tela? Chi penetrafe di quantas 
importanza è vn’anima,non fi marzuiglierebbe, che femprey 
ritornaffe ad intendere il volere,e l’operation tua . Tale anfio- 
fa fete ebbe l'vmanato Verbo in cercare la creatura fua rimi- 
rando fempre ;.inquelche lo moffe à venire à cercare efla crea- 
tura,che non fù altro,che amore; e non pafsò mai vn minimo 
fpatio ditempo,mentre che viffe coneffo noi in terra,che not= 
te , e giorno nonfiaffaticalle per ricondurre la creatura à fes 
e fornire l’operatione fua. Refpice în faciem Chrifii tui. Quetto 
cuo rifguardo è à guifa del Sole,che rifcalda,e fà fruttificares; 
così l’anima,che tu rifguardi,fai fruttificare nel cuor fuo il tuo 
volere,e non è cuoretanto agghiacciato ; che eflendo ri(guar- 
dato da tuoi Diuini , e fanti occhi non fia rifcaldato dall’inti= 
macaritàtua. Grata,e grande,grande,e grata è l'opera tua_se 
Grandi, e innumerabili fon l’opere, che fi contengono nell’o= 
pera tua, Dio mio . Giouinole parole , e penetriil fangue tuo 
Giesù mio . Dio di bontà, fommo di potenza incredibile, di 
fapienza ineffabile; Dio Ecerno , feruatore de’ noftri cuori , fix- 
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ffanza del tuo effere + Deh dimmi,quanto ai amatala creatura 
creata da re? Quanto l’ami; e quanto l’amerai ? Tanto l’ai 
amata,che l’ai dato l’eflere,creata,e ricreata. Non conofcé co- 
lui effer amato da Dio , che ama fe fteffo : non firende atto ad 
effer amato quello,che non va con ogni fincerità? fenza fimula- 
tione alcuna con Dio , econ le creature. Non fi rende à efler 
riamato,glorificato da Dio quello,che non fi quieta in cutte le 
cofe.non dico,folo in quellefatte da Dio ,ma ancora in quelle» 
che vede fatte dalle creature,ben che aueffe la confufione,ch'é 
nell’Inferno . Però bifogna quietarfiin tutte le cofe , e in que- 
fto modo l’anima firende atta ad effer amata,e glorificata da 
Dio. O bone Zefa,fonciechi gl’occhi noftri,e offufcati,e non» 
veggiamo lume; e chi potrà fcampare dà tanti lacci ? Bifogna 
bene auerl’occhio puro à non effer prefo , edeffer forte è non 
effer fuperato; però dìlume Dio mio . la noftra cecità nafceo 
da vn'umore,che cade in fu la pupilla dell'occhio noftro ; però 
bifogna aucre vna continua mira d'vr lume, e gratia partico- 
lare. La qual fuperfluità d’vmore nafce da vn’intimo amore 
delle cofe terrene,ma n6 lo voglio chiamare amore.anzi odio, 
perche ci prina del vero Amore. E tal fuperfluità ò è dalla na- 
tura;ò da compiacimento de’ gufti fpirituali, è dalla fapien- 
za, Ò (cienza acquiftata . La fuperfluità della natura non è al- 
tro,che vn’appetito se defiderio del propio commodo . Za fu- 
perfluità del compiacimento de’ sufti fpirituali fi fà dal defi- 
derio dell’vnione;e gufto delle cofe fpirituali,e dinine , fenzas 
andar più oltre ; chi ha tal defiderio non è perfetto; perche fi 
ferma ne doni, enon nel Donatore. La fuperfluità della fa- 
pienza,ò fcienza vmana;ò altri doni acquiftatise la maladettas 
Vanagloria . Tutti e cre quefti vmori fono à guifa d’vn panno 
groflo ; che fipone fopra la pupilla dell'occhio del noftro in- 
telletto ; il quale fa , che non conofciamo Dio . Onde, fe per 
virtù di quell’ardente fuoco , che arde nel petto Dinino , nona 
fa diftillar quell'vmore, per mezzo dell’vmanità del Verbo, 
non fileuerà mai tal cecità da’ noftri cuori, che pur ce n°es 
in tuttele creature ; e à quefto noncié altro rimedio, co- 
m'hò detto 3 fenonla tuacatità, Dio mio,ciltuo fangues 


“Giesù mio. 


Sopra 
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Sopra,quelle parole del Vangelo,Si quis diligit me fermo= 
nem meum feruabit difcorre altamente della virià 
della parola di Dio,prima in perfona fua propria, 
poi is perfona dell’Eterno Padre.Doue anco tratto 
sa altamente delle congruenze dell'incar- 
natione della Seconda Perfona, e de 
vari ffati de ferui di Dio. 


C_A P. II. 


I quis diligit me Sermonem meum feruabit ». Pacem relinquo 
S vobisspacem meam do vobissnon quomodo mundus dat ego do 
vobis.:Hanno è cuftodire iltuo parlare? si,ò Verbo.Se adirque 
douenan cuftodirlo,era giufto,che aueflero quella poflibilità 
che era neceflaria per cuftodire vnacofa di tanta importanza, 
e valore. Auean da cuftodire i tuoi doni? sì . E tutte le cofes 
procedenti da te,le quali non fono altro,che vn certo faporo- 
fo gufto della tua fapienza,e fcienza. E che fi contiene inque- 
{to tuo parlare,fe non vn compendio d’ogni perfetione,vn am- 
maeftramento,e regola noftra . Vn’angolo done s'è da pofar 
l’anima; vna ferma;e ftabiliffima pietra , doue s'è da edificare 
quell’alto;e bafliffimo edifitio : alto per la cognitione dites, 
baffiffimo pe’l conofcimento di noi fteffle. Vn nutrimento del- 
l'anima :. peroche non è meno neceflaria la tua parola vfcita 
da tesperche tu fia con noi » che fia tu fteflo in quefto peregri- 
naggio ; attefo che non ci giouerebbe la tua vnione,ne riceue- 
remmo te,fe non auefli tu profferito , quelle dolci paroles. 
Qui manducam meam Carnem,& bibit menm Sanguinem in me 
manetser ego in co. Ahch'io veggo fare è Dio , come favno 
fuifceratifliimo Padre,quando vuol’andarinlontani paefi, che 
prouuede a’fuo’figlinoli non folo da dilettarfi,folleuarfi , e nu- 
trirfi,ma ancora prouuede loro d’armi difenfiue ; e offenfiues 
Tanto fail Verbo,che cominciò fino nella fua infantia è pro- 
uederci noncon le parole, ma conl’efemplo . Cominciò poi 
conle fue fapienti, edinefcrutabil parole ; con le fue maraui- 
gliofe,e potenti operese col fangue fuo efficaciflimo , ficurif{is 

Mm 2 mo, 








274 TERZA PARTE. 
mo,e potentiffimo fcudo,e fpada , infieme à prouederci armi 
da difendere,e offendere. Qual creatura,qual feroce animale, 
qual demonio potrà nuocère è quell’anima , che. @ veftita di 
fangue ì qual’è più forte arme difenfiua,che quella della Cro- 
ce? E che farebbe la creatura fenza il Verbo procedente da te 
Verbo,dico la tua parola? farrebbe appunto come vn pefces 
fuori dell’acqua; come vn foldato fenz’armi; come il caccia- 
tore fenza l’vccello, Chi è contaminato dell’infedeltà ricordifi 
di quelle parole; Che chi non crede di giàé giudicato ; e di 
‘quell’altre; Che chi ha fede,comandi a’monti che l’vbbidiran- 
no ;e ciò che chiederà nel nome del Verbo gli farà dato. .Quod- 
cunque petieritis Patremin nomine meo dabit vobis . Chi è fupe- 
raro dall'odio del fuo fratello ricordifi di quelle parole . /# hoc 
coguofcent omnessquia difcipuli meieftis , ft dilettionem baberi= 
tis adinuicem + Ma quelli che fono ftanchi dalle fatiche,fi ridu- 
cano a memoria quell'altra parola: Se farete perleguitati per 
me in quefto brieue tempo ; farete poi rimunerati in eterno 
Mundus autem gaudebit; vos vero contriftabimini,fed triftitia ve 
fira vertetur in gandinm . Colui à chi pare di non aner da poter 
fare à [uo modo,ricordifi di quelle parole dette con tanta libe- 
ralità. Qui fecerit voluntatene Patris mei, quiin Celis et ipfea 
meus fratersforor,c& matereft. Chi fi doleffe , che nongli fuffa» 
fatto il giufto, e che fia dato’! male all'’amator del bene,e'! be- 
ne all’amator male,ricorditi di quelPaltre parole. Reddet vni- 
cuique fecundum opera fua. Chi non può continuare nel bene, 
ed in far l’opere fante,fi ricordi di quella parola . Qui perfene- 
gauitvfque in finem bic faluuserit. Chi non può auer patienza 
nelle cofe auuerfesfi ricordi di quell’altra . Zn patientia veftra 
polfidebitis animas veftras . Chi ftefle in dubbio quante s'à das 
amare il profsimo,ricordifidi quella fentenza . Diliges proxi- 
mum tuum ficut te ipfum; E à chi parrà fatica l’effer abbaffa- 
to, ed vmiliato venghino à memoria quelle parole,che chi non 
diuenterà come vn pargolino non entrerà nel regno de’ Cieli, 
e quell’altre . Qui fe exaltat bumiliabitur » d& qui fe bumiliat 
exaltabitur ». Colui à chi parrà graue auerà feruire , ed ef- 
fer foggetto , fi ricordi, e glitornino à mente quelle paro- 
ie, Ego in medio veftrum ficut qui minifirat -- Oh che faldi 
fcudi,ohche ficure armi da ditenderci fono, ò Verbo » le tucs 
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O diletta.e preeletta mia. Non penetri,non intendi,non ve- 
di, non gufti,che le parole del mio Verbo fon quella fcala_3* 
che vide Giacobbe,per doue afcendeuano ; e difcendeuano gli 
Angeli,la cui fommità toccaua il Cielo ; ela profondità la ter- 
ra.Ma quefta fcala delle parole del mio Verbo è più alta,per- 
che fi pofa nell’anima,che per vmiltà,e propio conofcimento, 
è più baffa;e più profonda dell’abiflo,e con l'altezza sì profon- 
da à baflo coll’vmil f(entimento,e verace conofcimento della» 
fua nichilità,e arriua fino all’intrinfeco mio ; E cié quefta dif- 
ferenza frà quefta,e quella (cala,che quella ne s’innalzaua più, 
che à giugnere à toccarela fuperfitie della terra ; ma queltas 
{cala tanto quanto più l’anima s'vmilia,tanto la fcala s'innalza 
più foprale Stelle. E pofta in alto quefta (cala, di modo che 
arriua fino all’intrinfeco mio; fiche l’abbiffamento le da l'in- 
nalzamento;e quanto fi profonda nel piò,tanto fi folleua nella 
cima;e ci é di più. che non andrà fola quef'anima per queftas 
fcala,ma farà accompagnata da triplicata compagnia;efleado 
tre i perfonaggi,che difcendono , e afcendono per quella. Il 
primo perfonaggio é il mio Verbo, che la difcefe per quelle» 
parole ch'io ditli à quel mio fedel feruo Abtam;e è quell'altro, 
fecondo’! cuor mio. Ad Abramo Per me metipsà iuraui, E quel 
che fegue. Multiplicabo femen tuum ficut fiellas Celi. In femine 
tuo benedicentur omnes gentes. Nelle quali parole giurai di ma- 
dare il mio Vnigenito ad incarnarfi . Éd al mio diletto $almi- 
fta , che io dalla paftura, e guardia delle pecorelle folleuai alla 
dignità reale,perche voleuo fargli queta promefla . De frutta 
ventris tui ponam fuper fedem tuam + 

L’altro fù quel nobile,beèllo graziofo ; e digniflimo Paranin- 
fo,l’Arcangelo Grabriello , che portò la nuoua del difcendi» 
mento del mio-verbo già vmanato peraffetto d'amore. E que» 
fto fù il lecondo,che fcefe giù per quefta bella fcala. 

Il terzo poi non fù vnfolo,ma millese mille,e quefti furono 
vna infinita moltitudine d'Angeli,e fpiriti Beati,dico di tutte» 
le Gerarchie Celefti,che fcefero giù per la fcala;e come dignif- 
fimi paraninfi veninano ad incitar l’anime de' fedeli à falir per 
quella.Il Verbo alcende, e ritorna nel mio feno ; per quelle pa- 
role ch'egli fteflo diffe. Afcende ad Patrem meum, & Pairem ve- 
firaum;Denm meum,& Deum veRtrum. 

Or perche tu intenda come il mio Verbo difcefe per queftas 
fcala,ti voglio dire pertua capacità, ch'egli difcefe,dico,la Di- 
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winità per quelle parolesche giàt'hò detro,tanto afcofamentes 
proferite.Per me metipfuminrani,mofio dall'amore, per adem- 
piere il mio giuramento,che fendo proferito' da me, che fono 
inefcrutabile,e incomprenfibil non c’era chi potefle effer capa- 
cé d'intendere la grandezza del mio giuramento ;fe non il mio 
Verbo;e lo Spirito Santo,che fono eguali à me, ne meno ciera 
chi potefle adempirlo fuor dinoi, ma perche toccò al Verbo 
adempirlo; e non allo Spirito Santo incarnandofi la feconda;e 
non la terza perfona.Afcolta figliuola;e attendi per tua confo- 
lazione,ch’io voglio riuelarti alcuni profondi mifteri . Sappi 
figliuola che’! primiero peccato da Eua commeflo quand’ella 
diede confenfo alle parole bugiarde del ferpente Infernale» 
non fù egli di gola;e di difubidienza principalmente, tutto che 
ancora quefto ella commife , difubbedendo al mio comanda-. 
mento;di non mangiare il pomo vietato se dilettandofi di quel 
cibo in modo;che ne fece come di cofa molto buona;e faporo- 
fa mangiare il marito,ma principalmente fù d’vn vano è fapet- 
bo defiderio d’effer fimilé à me in altro modo che col mio vo- 
leve. Eritis ficut Dj fcientes bonum, «o malum . E quefta fimi- 
glianza la bramò nel fapere il bene, el male , operazione del- 
l’intelletto,che intende,e che ditcerne il bene;e'l male; e fappi, 
che quefto mio dono dell’intenderse comunicato alla creatura 
ragioneuole è quello,che li da il {uo effere;e così parimente les 
foftanze intellettuali fono elle tali,perche fon fatti da me parte- 
cipi di quefto dono dell’intelletto,non dico dono dello’ntellet- 
to,cioé vndi quelli;.che fichiamano doni dello Spirito Santo, 
ma dico di quefta potenza naturale d’intendere,perche fe bene 
la volontà é ella anco ordine mio;ed é potenza effentiale,alla 
creatura è ragioneuole,ed intellettuale, perche con quefto han- 
no la libertà di volere quefto;ò quell'altro, che fele rapprefen- 
ta dallo’ntelletro per bene;ò vero falfo bene , che fia; ad ogni 
modo fe perl’intelletto s'apprenda alcuna di quefte creature» 
priua diquefto volere , refta però nel concetto del fuo effere.s, 
ancorche ns così perfetto,e così l’huomo è huomo perlo’ntel- 
letto,e pe’l volere,ma intal guifa,che fe sapprende poter vole- 
lere fenza intendere non è huomo,perche noné ragioneuoles» 
ma s'è s'apprende poter intendere fenza volere se refta nel con- 
cetto dell’effer huomo,e nella fua eflenza d’effer ragioneuoles» 
ma mancheuole;e non così perfetro come conl’vno; e con l’al- 
tro: 
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ero.Lo fteflo dei intender degli Angeli,che fono più perfetti de 
gli huomini; Con quefto ftefflo concetto icorri à me,intendi co- 
me tù puoi qualche cofa della mia perfettiflima natura,la qua- 
le fe bene e fempliciffima ; come atto puriflimolfenza mefcola- 
mento di potenza,e diftinzione,d’altro che di perfone;ad ogni 
modo nel mio efler femplicifsimo , prima del conofcer lo’ntel- 
letto,e poi la volontà, fecondo?l tuo modo d’intendere,e nell’in- 
telletto,ò poter intendere con vn'atto puriffimo confifte prin- 
cipalmente il concetto,che dei fare della mia perfettiflima fo- 
ftanza,non già,che fia inme l’intenderse'l volere in alcuna ma- 
niera diftinto l’yn dall’altro,ò da me fteffo s ol’vno fuperiore» 
all’altro,perche nell’atto purifsimo del mio effere femplicifsi- 
mo; non vé quefte diftinzioni,ma dei intédere,eome tu puoi; 
perche noti puoi apprender quefta femplicità mia, che prima» 
fia in me l’intendere;e poi il volere , come nafcente quefto das 
quello,così il concetto,che farai di me per conofcer me Dio è 
di conofcere,e intendere il tutto,appreflo di volere,e di poter'il 
tutto,e à tutticomunicarmi . E quelta potenza dello’ntelletto 
nelle creature ragioneuoli,ed intellettuali è quella,che dà l’effe- 
re raffomigliatiuo alle cofe.E perciò il mio Verbo ,e Figliuolo 
fi chiama imagine mia;perche mi rapprefenta tutto » come lo 
Spirito Santo,sì,ma perche procede per operazione d’Intellet- 
to;nel qual confifte il concetto dell’effere delle foftanze intellet- 
tiue principalmente;perciò viene ad effer detto. mia immagine 
non fi potendo intender cofa intellettina;fenza la potenza del- 
lo'ntendere , e.che non fi ditrugga il concerto di lei: non così 
auuiene nella volontà. Volle dunque Eua,e' primo huomo auer 
la mia fomiglianza coll’intendere per acquiftare quella perfe- 
zione;ch'è propia mia,ma con quefto ella,e Adamo perfero di 
molto,perche l’vn , e l’altro Comparatus eft inmentis infipientie 
bus, fimilis fatus eft illis.Bene dunque conuiene;che l’imagi- 
né mia per lo’ntelletto,come procedente da me pet lo’ntende- 
re venifle è riformar quell’imagine , ché per quetto appetito 
s'era diformata , e comenell’impronto nella cera non fi può 
meglio di nuouo imprimere quella figura,che c’era,che col fug- 
gelo,con cui primieramente fù imprefia; così col mio Verbo,e 
mia fapienza fi riformi l’huomo, il quale per vano appetito di 
fapere;ed effer col fapere à me fimile diuenne tanto da me dif- 
fimigliante, L'Anima,e l'umanità fua per la comunicazione de, 
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gli Idiomi fi dicesche anch'ella afcefe ; e difcefe per quelle pa: 
role proferite da lui nella ftefla vmanità: Exiui è Patre 1 veni 
in mundum:iterum velinquo mundure,& vado ad PatremiEcco,ò 
figlinola,come quefto primo perfonaggio difcefe , e afcefe per 
detta fcala. 

Il fecondo cioe l'Arcangelo Gabriello difcefe come tu fai. 
Miffus el Angelus Gabrielà Deo in cinitatem Galilea cui nomen 
Nazareth ad Virginem difposaram viro;Per la promeffa di quel- 
le parole del Cantore dello Spirito Santo; fattagli da me dal 
mio Verbo.Defrultus ventris tui ponam fuper fedem tud. Afcefe 
poi per quell’altre,fe bene non profertite da me, tuttauia dallo 
Spirito Santo,mio »che è meco vna fteffa cofa mediante quel 
puro ftrumento di Maria.Ecce Ancilla Domini.Perche tornò al 
Cielo auendo effeguito il mio comandamento , e inMariail 
mio diuin configlio. 

Il terzo perfonaggio;cioé le Gierarchie rifagliono perladet- 
ta fcala per quelle parole,che diffe la mia Verità . Regnum me- 
um non efì de hoc mundo ; Ecosìin quefte parole accennando 
quale,e done fufle il fuo regno , e quali,e doue fuflero i fuo'vaf- 
falli dimoftrò che l’abitazion fua,e de’ {uo” fubditi eletti non 
era nel mondo coftaggiù,e però ritornando i detti Angeli per 
la detta fcaladimoftranano , che voleuano fare nel regno del 
lor signore;che è qui sù.O nonti pare,che il mio Verbo abbia 
fatto vna fuaue,bella,e facile fcala percondur l’anime al fuo re- 
gno,non ti pare,che ciafcheduna parola fia com’vno fcaglione 
facile,.ed ageuole per condurui infino in cima, e cià anche di 
meglio pageuolarla falita,che le mie parole fono comefaettè, 
che penetrano Il cuor dell’anime;e lefanno muonere,fuegliare, 
ed eccitare non folo fe fteffe à falire,ma ancoral’altre:creature. 

Sono di più come tante penne;che formano cert’ali per folle- 
uarfi con grandiffima ageuolezza , e non fentir fatica alcuna» 
riella falita. Affument pennas vr aquile, ambulabunt,&». non defi- 
cient,currenty&r non laborabant . È nota; ò figlinola, che dices 
queft’organo del mio Spirito 3 che cammineranno; e non ver- 
ranno meno per la fatica del viaggio; correranno ; e non fi 
ftraccheranno,perche per quefta {cala delle mie parole;l’andar 
sù velocemente come à volo, e correndo fpeditiffimamente» 
e’ più ageuole,e di minor noia,chelandarà paffo lento , non» 
effendo cofa,che dia maggior noia nella ftrada dello Spirito, 
ede 
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e de’ miei configli,che la fentezza,ò pigritia, ò infingardaggi- 
ne.Sai bene,ò figliuola quel che diffe ilmio feruo. Nefcit tarda 
molimina Spiritus Santi gratia; Eche queil’huomo conforme 
al cuor mic,quando fi rilaffaua tutto nelle mie mani, ed io gli 
dilatauo’l cuore per carità , gliparea nulla,e facilesonde egli 
facena incorfo ogni lùnga,e noiofa via di fanti precetti ;, e co- 
mandamenti. Yiam mandatorum tuorum» cucurri cum dilata- 
fti cor meum. Chi dunque fi potrà fcufare di non la poter falire. 
E chi mai potrà dire di non intenderle parole dette dal mio 
‘Verbo,fe non quelli,che hanno il cuore pieno di fuperbia , es 
perciò Obfcuratum eft infipiens cor corum . Per quella faglie an= 
cora la creatura creata da me, e cammina per la via fatta dal 
mio Verbo;e fi conduce ancor ella per la detta {cala alla fua_s 
abitatione,à participare della glorificatione,e clarificationess 
che gl’à preparato,che è l’ornamento dieffa . O anime infeli- 
ci,che ftate nel mezzo de’ peccati. Vi patrà forle poterui fcu- 
fare di non falire per quefta fcala. Diteche itate nel mondo. 
Ohime,che chiunque vuole truona più ageuole quefta fcalas 
per falir sù di quello,ch’egli s'immagina,e gliela dipigne il fen- 
fo, 1l peccato,ò anime,vi ritienese chi vi à legate col peccato, 
fuor che voi fteffe è Seivoftri peccati meritan l'Inferno, co’! 
{cufarni ne meriterefte altretanti . Ben diffe quello , che era» 
conforme. alcuormio + Adexcufandas cxcufationes in pec- 
catis . Viparrà fotfedi nuouo faticofo il falire . Ahimes 
come lo dite; come fe non auefte vergogna di dir cofa tales» 
poiche in fino i fanciullini d’vn’anno fon corfi tanto veloce- 
mente perefla, 

La fuauità , e l'amenità di quefta fcala è tanto grande,ches 
attrae come fà la calamita il ferro s chi vuol per effa falire. E 
fe non auefle il mio Verbo proferite mai altre parole , che» 
quelle Ego fum via veritasse& vita; Sarebbono ftate bafteuoli à 
dichiararla,Sai,ò figlivola;scom'io rifguardo quelli,che faglion 
per quefta fcala. Gli riguardo alcuni,come pargolini, che» 
quafi non muouon il paflo . ‘Alcuni poi gli rifguardo , comes 
quelli,che muovono’ paffo,main ogni modo vanno lentamé. 
re; altri che camminano,e altri che corrono., ma tutti per las 
mia bontà gli rifguardo con la pupilla dell'occhio mio, 

I pufillanimi fon quelli pargolini,che appena par che muo- 
uano il paffo; perche vanno con tauto timore,che non par che 
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mi conofcano quello Dio di quella bontà,che fono; e così ch'idò 
fial or Creatore,plafmatore; e queftitali non poflon veramen- 
te dire col cuore , poiche moftrano con fatti di non fentirlo 
così. Manustue Domine fecerunt me , & plafmanerunt me.Et 
oculi mei femper ad Dominumi . E non mitengon comelor Pa- 
dre , ma per Giudice . Quelli poiche muovono’! pafio , may 
vanno molto adagio,e lentamente, fono gli inconfidetati,che» 
in vn tratto voglion fare vn falto ; e fi ritrouano addietro;e è 
quefti sio nenamozzafli la via; anzi ragliafliloro le gambes 
n on fi condurrebbono mai ; ed effi non confeffano la mia fa- 
pienza;e declinano,quando alla deftra,e quando alla finiftra + 
Non declinabis negsad dexteram,neg; ad finifram.Gl'altri,che ca- 
min ano;,e non corrono fon quelli.che camminano con carità, 
ma non fon morti ; però non camminano con carità morta, 
dico che non è morta ; perche vogliono altro cheil voler mio 
purameute,femplicemente, in qualche cofa cercandofe ftefli. 
E quefti tali non niegano la mia bontà,ne la mia fapienza,ma fi 
bene in cercando qualche cofa fuor di me , è con me;la qual 
non fon’io,puramente; e femplicemente negano in fattiin» 
vn certo modo la mia purità,e non poffon dire quelle paroles 
del mio Profeta . Cormundum crea in me Deus.Non conofcen- 
do la pura purità.e queftifolo camminano, ma noncorrono, 
perche vanno co’l conofcimento della carità $ ma però none 
motta,com'io ho detto . E quefti non niegano , ch'io non fia, 
Dio loro;amandomi fopra ogni cofase ch'io'non fia Verità, fi- 
dandofi delle mie promeffe , ma non'conolcono conla purità, 
che non vuol’altra miftura di cofa creata,ò d'amore; e d’affet- 
to di fe fteflo quel che fia la mia Purità ; è talche niégano con 
fatti il mio efier di purità , che é vn’efferfenza principio, &> 
fenza fine,e così in fe ftanti fenza principio;e fenza fine di cer- 
care in me fe ftefli,jnon lo niegano con parole,e defiderio,ma 
con l’opere non morte . Alcuni ci fono che corrono , oh come 
fon rari ; e quefii fon quelli.che corron morti; però che non 
cercano,che cofa fi fia Dio,ne Angeli ne Santi,ne Creatura,ne 
Pu'rgatorio,confentimento di propio intereffesò per acquifta- 
re alcun bene;ò per altra ancorche fpirituale compiacenza,ma 
conintelligenza,e conaffetto divoler quel ch'io voglio fenz?- 
altro ; e così mi truovano;e pare,che non mi cerchino,perche 


fe mpre illoraffetto,fenza conofcer pure; che cofa facciano © 
tut- 
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tutto in me,come fe non aueffero in fe,ne vita,ne fenfo,ma tue: 
to illorfenfo vita,edoperatione,e afforta,e rilalfatain me. Fg 
vita vefra abfcondita eft cum Chrifto in Deo . E quefti tali corro 
nointutto morti, efanno alcontrario di voi cotaggiù, ches 
quanto più fete viui,tanto più correte,e quelti quanto più fon 
morti,eftati in quelta morte vitale , perche è vera vita, e viua 
mortalità,tanto più velocemente corrono,di modo tale,che fi 
conducono al mio feno,e alla cauerna del lato del mio Verbo, 
che propiamente perloro è fatta ; enon niegano quefti la miz 
bontà,fapienza,e purità; mala confeffano con vno fpafimate, 
ma non conofciuto da loro ftefli affetto, e rilafatione in me, 
dal quale naice vera,feruente,e morta confeffione,e podondi- 
re.Iuprincipio erat Verbum s € Verbumerat apud Deum, & 
Deus erat Verbum.Tale ricercochefiatu , anziti coftringo» 
che venghi à quefto;e per farti acquiltare quela vita morta, il 
mio Vetbo vaolfoterarre da te il fentimento della mia gratia; 
E quetti tali poffondire. Vino egoiam nonego . Maviue vera- 
mente in me la purità,e con la purirà il nodo,e vincolo del per- 
fetto amore, fimile è quello dell’effenza di Dio,ma per parti- 
cipatione,quale può eflere nella creatura. Ela morta confef- 
fione,di cui tiparlano dianziè cale,che fetu domandafli è co- 
ftorosche fono così morti in me,checofa è Dio,nonte lo fa: 
prebbon dire,ma gli fentirefti cominciar à narrare 1a mia gràs 
dezza,e immenfità,ne faprebbon ancora dire', Dio e la tal co- 
fa, fà iltale,e il taleefferto,ma con vaa feruente confeffione.s 
fempre mi confeffano,ancor che à loro paia ditacerlo. Non» 
ti par quefla vn'ampliflima, amena , e bella fcala . ( Rifpofe 
ella allora in perfona fua. Certo si Padre Eterno . E foggiu- 
gnendo il fuo parlare diffe. Si quis diligitme, fermonem meum 
feruabit . Pacens meam do vobisspacem relinquo vobis; nen que- 
modo mundus dat ego do vobis è 
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Sopra le parole di Chriffo in S. Giouanni Pacemmeam do 
vobis,difcorre in pe rfona del Padre Eterno altiffimame- 
te della pace diuinase della pace che diede il Verbo alla S4- 
tifimaVergine,e la Vergine al Verbo,e à gli Angioli ,eà 
tutto il legnaggio bumano y e. dell'effetti dell'Incarnatio- 


nedelVerbo. 
CAP. III. 


È M A quante cofe fi contengono ifi quefta Pacem! meam do 
. 3a 


sobisì Non comela dà il mondo,nò nò, Verbo è Do; la 


2-Bl0.. dai 2 eà chi la dai ? Donatiuo tanto:grande, donatiuo tanto 


ficuro;donatiuo fpirato dalle tre diuine perfone,conferito:dal 
Verbo vmanato; prefo dalla creatura rigenerata, affunta;e at- 
tratta dall’vnità della Trinità,conferita,ej manifeftata nella:più 
fegreta parte dell’Ideatua. | ci. 

Fù data quefta pace in Paradifo niel Trono della Trinità; di- 
poi frà la diuinità;e'l’vmanità,fra’lrmio Verbo,e Maria,frà Ma- 


‘ ria,e'l1 Verbo;fra’! Verbo;e la Creatura;frà la Creatura;e’ Ver- 


‘bo. Nel Trono della Trinità fù data. E quando? Ab eterno. 
Non fi può intendere, ne ifiueftigare il principio. E data con 
vn’affettuofo per dir così,fpirar mio nel Verbo,e del Verbo in 
me Padre,ed'amendua di noi-nello Spirito Santo;e fù data que- 
fta pace frà noi tre perfone diuine,e vno ineffenza,e fù vna pa- 


‘icey com’odetto d’affettuofo fpiramento .In quetta pace fù ab 


“eterno conceputo,e-deftinato il dilegno'dicreare poi nel tem- 
‘po quei nobili fpiriti de puri Angeli,c fi data quefta pace ab 
eterno fipuò dire vna volta fola,e più,e più volte,perche fem- 
pre e’ fi diede;fi dà,e fi darà frà noi tre Dinine perfone.Ma per 
dichiarartiiltritte più chiaramente,Sappi,ò figliuola,che fi det- 
te quelta pace,quando nel rifguardo,che facemmo l’vna perfo- 
na nell’altra ci rifoluemmo di creare,il già conceputo huomo 
nella noftra diuina Idea,e non fiù la detta pace di fpirare,ma dl 
rifguardo. Nelqualrifguardo c'inuaghimmo tanto della gra- 
dezza,e bontà di noi,che fenza defiderare defiderammocon vn 
defio immenfo di comunicare quefta nora bontà, adalcuna 
creatura più perfettamente ; che adaltra,e non FOLIO 
ufle 
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fuffe capace di poter riceuere tal comunicatione meglio dell’. 
huomo, in cui come in compédio s'unilce tutto’l creato pofto 
l’altidimo fine al qualelo credmose la deliberationie;che fi fece 
d'vnite la perfona del Verbo à lui;ed efsédo infinitaméte comu- 
nicabile per fe fteffo deliberammo di creare il già conceputa 
Huomo à noftra imagine,esfimilitudine con efpreffo decreto di 
volerlo alla noftra natura , per mezzo della perfona del Verbo 
vna volta vnire;à rimedio del peccato sì, ma principalmente à 
gloria,ed efaltatione della natura vmana,e della noltra bontà, 
che volle con quefta atione nel modo più perfetto poflibile di 
comunicarfi à creatura comunicarfi,e vnirfi alla fua creatura, 
moftrando in ciò il maggiore amore,che potéfle moftrare con 
dargli prima la noftra immagins,e fimilitudine , non auendo 
‘fatto ciò in'alcuna dell’atre creature quaggiù create,e poicon 
volotà difolleuarla è tira gridezza,che fi dice. Er adorent cam 
Angeli cius. E così fù determinato dicreare vna nuoua Trini- 
tà; acciò ancora in efla fi potefle dat quefta pace + È ficome la 
‘prima fiù dara nel Trono della Trinità; cosi quefta feconda tù 
‘data nel feno mio,e nell’intrinfeco del mio Verbo non ancora 
vinanato,mà con decreto, com'hò detto; ‘che sumanafle;e nel 
‘éhore del Verbo;che era per elettione, e per prontezza del co- 
mandamento accettato: per dir così: vmanato innazi che las 
‘creatura fulfe creata nell’effenza della Trinità,fendo egli.come 
primogenito di tutte le creature prima d’ogni altra oreatura ; 
‘préuiito‘nell’efenza;e idea della Trinità per capo.de:gli eletti 

et Salutore;e Glorificatore de gli huomini;. e:pericotonav» 
efine/di tutto quanto'Lcreato . Ma totnando:al principio era 
ben giuftosche fi moftrafle fi ampia via à quelta nuoua Trini- 
tà creata pet ire à fruire la Trinità increata;e lavia era necef 
faria,che l’infegnaffe queto gran perfonaggio,e l'infegnafico 
più con l’opere;che:conle parole,acciò che ciafcheduno potef- 
{scamminarperquella!liberamente . Onde la detta Trinitàin- 
creata fi moffe d mandare quel degno perfonaggio già detto 
delmio Verbo via dinoitre diuine perfone è moftrarle , e ad 
infegnarlela via s‘Edegliinfegnò è quefta Trinità creata,della 
creaturà i modi; che auea dà tenere per camminare in efla via 
contante fue dolci,e amene parole,e non folo conle parole» 
mà molto più conl’opere,andando egli innanzi acciò volo 


{eguitafte mediante l'opere più che con le parole. E non folo 
non 
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non gli baltò infegnaruela , che ancoregli telo fi fece via di- 

cendo . Egofum sia, e’ltutto à fatto perche la detta Trinità 
creata potefle andare à fruire la Trinità increata.che folo per 
queito fù creata la creatura. Fù data poi la pece fra’! Verbo;e 
Maria non con infpiraré,ne con rifguardo,come l’alere due,ma 
con compiacimento ; però che rifeuardando la Trinità in Ma- 
ria tanto fi compiacque inlei,che'l mio Verbo:fi mofffe è venire 
adincarnarfi in lei,e da fefteflò prefe l'vmanità operando an- 
cora lo Spirito Santo,e la virtù di me Padre,che obumbrò Ma- 
ria;e quefto fù il frutto delcuor del'Verbo , pervoi vmanato, 
innanzi che s'vmanafie,però che {tando il:detto frutto nel mio 
feno, compiacendofiin fe fteflo il mio Verbo dett6 vmanato, 
innanzi ché s'vmanaffe concepi nelfuo cuore vno (uifcerato 
amore dicompiacerfi nella creatura creata , procedente dal 
compiacimento di fe ftefflo . E fù tale , etantol'amore di com- 
piacimento verfo la creatura , che lo fece (cordare del tutto di 
fe Iteflo,dico dell’effer della fua grandezza,di modo che fenza 
deliberarfi deliberò di voler ricreare la creatura,facendola tor- 
nare à quel primo ftato d'innocenza;e purità,nel quale io pri- 
mo l'aucuo creata;e vedendo ella nonefler atta perla già per- 
duta purità,e innocenza,e pel peccato auerin modo debilita- 
ro il libero arbitrio;che nonfi poteua da fe rauniuare , mag- 
giormente rifcaldato dall’amore;fimofle à. voler farquelt'ope- 
ra dell'Incarnatione;e ancorchel’amore fulfe fempre ftato ab 
eterno in fomma pienezza inel cuore del mio Verbo,nondime- 
no nellarifolutione di voler adempiere il compiacimento d’v- 
manarli,crebbe tanto,che foprabbondò;e traboccò di fuori cò 
vn dittillamento di fuperfluenza difcendente in Maria . E per 
darne vna fimilitudine,e fartene più capace ; fece il cuore del 
mio Verbo,come vn vafello di pretiofo liquore,che mettendo- 
lo al Sole;peril gran calore;che fenté comincia à ribollire , es 
quanto và crefcendo più il calorche fentestanto più rinforza;à 
tal che crefcendo,e.fobrabondando la pienezza {ua trabocca 
di fuori;e fe alcuno lo tocca,allora maggiotmente trabocca,e 
verfa . Tanto aumenne alicuordelmio Verbo,che fendo moffo 
da fe ftelfo ad incarnarfi , ancorche abeterno nell’Idea della; 
Trinità fuffe incarnato,con tutto ciò mediante l’amore di com- 
piacimento,in quello ftante rifcaldo tanto il .vafello delcuore 
del mio Verbo,facendolo di modo foprabondare quella {uas 

pie- 
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pienezza;che traboccando di fuori il fuo diftillamento,perche 
hò voluto così parlare per bocca de’ miei Profeti, s'infufe in 
Maria;e attraendo dal fuo cuore i fuoi puriffimi fangui , for- 
mò , € organizzò di effi netfuo Virgineo Ventre quel Sacra- 
tiffimo Corpo;quale afflumendo il mio Verbo in yno' ftante; fù 
fatta l’Incarnatione;e fù vnita la Zieitàconl’Vmanità,e così fi 
data la pace fra’! Verbo,e Maria. 

Jononintendo,ò Eterno Padre,come Maria poteffe render 
@uefta pace al Verbo;cioe,che creafie quello,ch’era increato;e 
defle l’effer à quello,che dà l’efferà tutte le cofe . 

O Maria perla tua purità gli rendefti quelta pace la purità è 
il fonte d’ogni effere, equefta pace noné di fpirare , nediri- 
{guardare , ne di quello tanto poco conofciuto;e amato com- 
piamento ; ma d’vn refpirare che fece Maria nel Verbo. Eche 
fai con quelto refpirare,ò Maria , perche non puoicreare gli 
fpiriti Angelici,perche di già eran creati da quello,che è mag- 
giordi te. Non puoi crearl'huomo » perche era ancoregli 
creato adunque come puoi ; inche modo puoi render qnefta» 
pace al Verbo? Refe Maria la pace al Verbo ricreando per così 
dire,l’increato,dando compimento;e reftanrando con gl'huo- 
mini meffi nel Cielo la natura Angelica, e ricreando pergra- 
tia; e gloria, concorrendo ella all’Incarnation del Verbo las 
già creata,e plafmata creatura. Refela pace al Verbo ricrean- 
do l’increato,ecome? Nelrefpirare,che fà inte Padre profe- 
rendo quelle parole. Ecce Ancilla Domini, fiat mibi fecundum 
Verbumiuum:- Nelle quali parole fece quel refpiramento ac- 
confentendo'al voler tuo,e di tutta Ia Santiffima Trinità,che» 
non può effer diuifo conformando la volontà fuzcon quella di 
effasper la qual conformità ft fatta l’incarnatione inlei dell'E- 
terno Verbo‘; e in quefto modorefeMaria la pace al Verbo. 
Gliela refe ancora Maria ricreando l’increato,togliendogli per 
così dire il fuo effere,e vnendolo con l’effere,ch'ella anca . Gli 
tolfe il {uo effere per modo di dire facendolo diuentar di Dio 
huomo;ancor ch'egli fufle fempre Dio,e dopo leflerfi incarna- 
to;e huomo,huomo,e Dio. Glirefe ella il {no effere con dare 
al Verbo vn eflere pe"l quale potefle patire , fendo egli impalli- 
bile peril qual patire venne a ricrearla creatura già creata, to 
la fece diuétar vn’altro Dio per participatione;e vnione, per la 


qual vnione la Creatura dinenne‘atta si, che tutta la Trinità 
potef- 
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potelle del continuo ripofarfi in Iei,e far feco la fua manfione,e 
così ella fimilmente ripofarfi nella Deità per vnion di carità» 
ed amore;e inquefto modo refe ancor Mariala pace al Verbo, 
però che mediante quella fit dato il compimento à quell’amo- 
re di copiacimento generato nel cuor del Verbo, ftante nel fe- 
no di te Padre, e procedente dal compiacimento di fe fteflo, 
col quale vnì con più ftretto legame fecola creatura,la quale» 
era parimente diuenuta feco vna ftefla cofa,ficome iltuo Ver- 
bo difle. Ego fum vitis,& vès palmites . E fù data quefta paces 
nel Sacratiffimo Ventre di Maria ( Dipoiin perfona del Padre 
Eterno così diffe | 

Cariflima mia figlinolalappi , che concorfe;e confeguente- 
mente:dette:ancor Maria quella pace;che fù dara nell’idea mia 
e nel Conciftoro della Santiffima Trinità,che fù ditdpirare nel- 
le creature, nella qual pace fù deftinato di creare gli Angeli ; e 
per che ella non poteuacrearela natura Angelica, qual di già 
era ftata creata dame increato e inefcrutabile Dio le derte,e 
conferì laloro retauratione;e refe compito l’afpirante defide- 
rio;che gl’Angeli aueano della dilatatione della igloria;e onor 
mio,auendo conofciuto nell’effenza mia quant'io fuffi degno 
digloria;e onore, ancorche:-perme fteflo nonl auefli bifogno 
fendo da me ftefio;e per me fteffo gleriofo . Fù reftaurata las 
natura Alngelicasmediante la reftauratione dell’huomo fatta 
dalmio Verbo per mezzo di quell’effere , che riccuette da Ma- 
ria,chefù l’Vmanità fù poi compito fimilmente il defiderio de 
gli Angeli per mezzo di Maria ;petche.vedenda la creatura» 
mediante l’Incarnatione;e patire del Verbo vmanato;.renderfi 
grandemente atta à lodarmi,eonorarmi,ne fecero gran felta, 
vedendo adempirfi illor defiderio della dilaratione della glo- 
ria mia,e maggiormente dandofi l'vn l’altro la pace-per l’vnio- 
ne, che fece allorala natura Angelica conla natura .vmana,da 
che nacque, che da indi in poi gl'huomini fi.s6 domandati Ans 
geli,e gli Angeli portano particular amore à.gl'huomini,e» 
e riuerenza. Oltracciò é ftimato da efli per gran dono., che» 
Dio gli abbia dati per guardia, e cuftodia de gli huominie,s 
però nella Natiuità del mio Verbo ft fentito cantare interra, 
da gli Angeli quel bel canto , G/orza in exceflt Deo, in terra 
pax » però che facendofi allora vna perfetta vnjone-fra la natu: 
ra Angelica;e l'vmana , e incontrandofi infieme gli Angeli, 
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-gil huomini,fi dettero la pacel’vn l’altro con grand’allegreze 
za, e tutto fù per mezzo di Maria. E non fece quefta pace,ma 
molto maggiormente fe la diedero poi, qnando il mio Verbo 
fe ne ritornò al Cielo coll’vmanità con gran crionfo;e gloria, 
conducendo feco quelle benedettte anime de’ Santi Padri,pri- 
mo frutto dell’acquifto , che auea fatto’! mio Verbo vmanato 
mediante quefta Incarnatione, Natiuità;é patit fuo,a'quali con 
fomma liberalità fù dara la glorificatione , e con quella l'vnio- 
ne ftrectiffima meco , ilche era il frutto dell'vmanità del mio 
Verbo,donde venne à feguire vna maggiore;anzi perfetta dila- 
tatione della gloria,e onor.mio, della cui dilatatione,ne ridon- 
dò ne gl’Angeli vna maggior gloria,ancor che fempre innan- 
zi fuffero ftati fommamente gloriofi , e ancora vna maggior 
glorificatione colla Deità mia,onde effi con nuouo giubbilo;e 
fefta vnendoficon quell’anime già fatte beate,e gloriofe,fi die- 
dero vna pace di fommapienezza,e di perfetta letitia ; dicon- 
tento,e gaudio inenatrabile, e la vollero comunicare ancoras 
coftaggiù in terra, conquelli; che erano le primitie del mio 
Verbo,apparendo loro in veftimento bianco non folo per ma- 
nifeltatione del gaudio, e letitia loro,ma ancora per fegno di 
dimoftrationé di quella bianchezza;e purità:, nella quale.era 
ritornata la creatura per la reftitutione factagli dal mio Ver- 
bo dello ftato dell’innocenza,nella quale prima era ftata crez- 
ta. E ficome nel principio di quefta pace fi' fecero fentires 
à gh huomini con quel canto diletitia ; così nel fine, e com- 
pimento della pace,fi moftraron loro infjquel vetimento' bian- 
codigaudio , ediletitia } ogni volta,che vn’anima vienin 
Paradifo,e fi conuerte vn peccatore;fi rinuoua quefto gaudio;e 
quefta letitia à gli Angeli, vedendo di mano;in mano il frutto 
del Verbo vmanato,nella qual letitiase gaudio,fi danno dinuo- 
uo fempre la pace l’vn l’altro. Derte aticor Maria ; anzi Con- 
corfe,e confeguéntemente dette quella pace,che fù data frale 
tre divine perfone;che fù di rifeuardo.nella quale fù concepu- 
to per gratia; il già conceputo huomo per natuta;e fi reftau- 
rata vna nuoua Trinità nell’huomo delle tre potenze,e fattane 
vn'altra,ò vnita infieme d'anima,corpo,e diuinità; perche non 
potendo Maria crearelagià creatacreatura,la riforò in via, 
certa maniera, in quanto ella concorfe dando le carni al Ver- 
bo nella riftoratione dell'a creatura pergratiase fomiglianzay 
O o di 
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«di virtà , incui confiftela fimilitudine dell'huomo con Dio, 
comè l’imagine confifte nella natura,e potenze,e per ciò fù det- 
| ro ad imagine,e fimilitudine,per denotare quefte due fimiglia- 
ze; di natura,che è l’imagine;e di gratia,e virtù infufe,che è la 
fimilitudine, 44 imaginem,&r fimilitudinem fuam fesit illum.Ol- 
tracciò dando l’eflere dell'vmanità., che ella diede al Verbo, 
‘ refe per la parte dell’vmanità del Verbo l'huomo atto alla vi- 
fion di Dio,dico à poter fruire l’vnione;e fua glorificatione, e» 
‘gli diede il dono dell'immortalità , perche fe bene primalas 
creatura auea l'immortalità con quel dono dell’albero della_s 
‘vita e poi nel pegno della futura refurretione neldi del Giu- 
ditio.,: auendola perduta di prima col primo peccato,e con la 
perdita della giuititia originale,farebbe nondimeno ftata peg- 
gio;chemortalità,però che fe il Verbo non auefle affunta l’v- 
manità da Maria;per mezzo della quale fù fatta atta la creatura 
di poter ricener la vifion mia , nella qual vifione confifte la fua 
beatitudine ; della qual beatitudine ella ne vien fatta gloriofa» 
mente,e beatamente immortale;iarebbe ftata la creatura eter- 
namente priva.della mia vifionie.chè il Verbo vmanato l’acqui- 
Ntò col fuo fan gue . Attefo che l'immortalità fe bene tocca è 
l'huomo dopo la relurretione vniverfale, non volendo la mia 
fapienza > chela parte ftia fcompagnata dal fuo tutto,e l’vna 
feparata dall'altra eternamente, tuttociò quella immortalità, 
che riceuerebbe; farebbe fata perlo peccato. infelicifiima,eo 
molto miferabile ; e peggio di mille morti; fi che in tal modo 
farebbe defiderato in vn certo modo di n6 auerla,vedendo d’ef- 
fere priua. per fempre della beatifica vifion mia,fe il mio Ver- 
bo per mezzo di Maria non glie la rendena, € così fù ancora 
per mezzodi Maria ricreatala già creata,e plafimata creatuia 
nel modo detto ò fi moftrò maggior amore in ricrearla,e ren- 
derle lo ftato della purità,ed innocenza » che non fù.in anerla 
creata nell’efler di prima,puro,edinnocente,del quale fe ben'io 
vedeua ch’ellacon otfendermi fidouea privare; nondimeno 
tanto mi compiacqui nella fodisfatione,che mi donea porgere 
per que f'offefa il mio Verbo,che più mi piacque così riftora- 
ta, cheinnocente. Ma perche tu’l fappia, la creatura fubito 
dopo della fua creatione auendo di già offefo grandemente 
la Deità mia,e priuatofi della purità , einnocenza, ne per lo 


peccato commeffo auendo modo alcuno di riauerla da fe ftef 
fa. 
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fa sne di rappacificarfi con noi;era cadutain eftrema miferiz, 
e oltracciò éra divenuta la creatura tanto tenebrofa perla già 
perduta innocenza , e peccato commeflo;;;che per gran CECI 
tà fua, non vedeua la miferia nella quale fi ritronaua , di 
modo che non fi curaua,ne cercaua d’vfcirne: Onde fù necef- 
fario,che tutta la Trinità fi moueffe fenza efler richiefta,e mof: 
fa dalla creatura , anzi fendole contraria à porgerle rimedio, 
però l'amore fù folo quello che mofle noi adaiutarla, eà far 
noto-alla crearura il bene, chele aueua da fare il mio Verbo, 
venendo in terra;e dargliene lume colle figure,e profetie date 
a' Profeti,e Patriarchi antichi, e le promeffefatte loro,le quali 
fe bene erano in figura;innanzi ch'egli veniffle.nondimene per 
la venuta fua s'aneano da adempirein verità e’l tutto fi faceua, 
acciò che la creatura fi mouefle è defiderare;e chiedere il Ver- 
bo, non fendo conuceniente , ch'egli fuffe dato fenza efferalme- 
no chiefto.e defiderato ; e così fenza tichiefta fece,che la crea» 
tura chiedeffe,acciò chiedendo meritafle de congruo ottenere 
quel che volena dargli chi la muoueua è chiedere » € però fù 
maggiorcofa la redentione,che la creatione, conciofia che, 
non folo refe in quella alla creatura l’effer dell'innocenza, che 
di già auea perduto, ma ancora le furon conferiti molti doni, 
e fi maggiore ancora quanto alla deità , fendoci neceffario 
adoperare maggior amore; fi per eflere di già ftata offefa,fi an- 
cora per non fi muouere la creatura;à chiederle la pace.Onde 
ella da fe fteffa mofla folo dal puro amore fuo fece quelta pace, 
mediante il Verbo,che vollevmanarfiin Maria.Furon conferi- 
ti ancota alla creatura molti doni , prima che fuffe vnita alla 
deità mia , e fuflein queta guifa fatta degna per li meriti nel 
mio Verbo incarnato della mia vifione, nella quale confiftes 
ogni fua beatitudine.In oltre le diede la glorificatione,la frui- 
tione,ela comunicatione, di me;e di tutti e’ miei beni, e’l mag, 
giordi tutti quefti doni fu’ldarle la Divinità mia nel mio Ver- 
bo;e farnela partecipesnel qnal dono elaltai tanto l’vmanità, 
che non folo la condufli al Cielo accio fruifie la vilion mia,e 
fufle glorificata;ma la condufli ancora nel Trono della Trini- 
rà,e del feno mio,collocandola alla mia de tra se dandole nel 
mio Verbo ogni poteità in Cieloye in terra;à talche ’vmanità 
voltra dinenne per la comunicatione de gli idiomi vna delles 
tre perfone della Trinità,e fù efaltata nel nio Verbo in gran. 
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gioria;è grandezza;eflendo partecipate la creatura per l’vnion 
fatta col mio Verbo di'ciò,che:é in eflo . Venne ancora ad ef- 
fer partecipante di tutto'l {uo onore, efaltatione,gloria ,.e gra» 
dezza ; e ciafcuno partecipa più,ò meno della grandezza, glo- 
ria,ed efaltatione del mio Verbose della vifione, fruitione,c» 
conìunication mia;fecondo più,ò meno; che fono fiati i (uoi 
meriti. E fimilmente ciafcuno tanto più intende dell'elfenza 
della divinità mia, quanto più conferua quelia purica.e inno- 
cenza;ch'egli riceuette nel Santo Battefimo,la quale gli fù refa 
dal mio Verbo mediante Maria nella ricreatione già detta,che 
fece,della creatura. In modotale,che la creatura più parteci 
pa;e più intende; fe più fi può dire;dell’effenza della mia Diui- 
nità,ò deità del mio eflere puriflimosed eterno » fenza princi- 
pio;e fenza fine; e di quelPvnione,che fece’l Verbo con l’vma- 
nità,quale è voi mortali è occultà,edincoguita ; dico il modo, 
com'ella fù fatta,più partecipa,dico,e piùintende., che non. 
fanno gl’Angeli;dandoci quelto in premio della virtù maggio- 
re, e della gratia;che cimefle, dico in alcune,e maggiore, che 
né ph Angeli. Però che eflendo creati gli Angeli in fomma 
purità, fubito furon confermati in gratia,enon hanno auuto 

‘atica,e patire pet mantenerla +. Mala creatura , fe 


da durar fatic 
bene e creata pura fi come gli Angeli,mondimeno l’è bifogna- 


to grandemente affaticarfi,e patire per mantenerlà , e confer- 
varfi in quella. Onde é ben conueniente » che ella più parteci» 
pi, e più intenda effendofi più affaticata . E tuttiquefti doni,e 
gratie, lhà aunti,e confeguiti,mediante Maria fendo ella Stara 
mezana di quefia ricreatione fatta dal mio Verbo . Tidiròo an- 
che figliuola di più.che fe bene innanzi, ch'egli alumefie da 
Maria l’vmanità;e patifle;e morifle in quella;io volena dare al- 
le creature rationali; la gloria, fi» e fe bene Adamo non pec- 
cava vauréi menato in Paradifo,fi, e’ Yerbo fi farebbe incare 
nato,fi,mondimeno non fi farebbe manifeftata fi grande:la glo- 
ria del Creatore,nè lagrandezza del Verbo ; perche’l Verbo 
son farebbe egli ftato trionfatore,ma glorificatore,e aurebbe 
mancato della gloria di quefto trionfo,e la gloria, che Vaurei 
dara farebbe tata in parte da voi ; fendo;che vi farefte mante. 
nuti in quella purità,nella,quale io vi creai;e così non farebbe 
ganto apparita la mia bontà, e la mifericordia di cui tanto mi 
pre- 
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pregio . Inoltre fe bene aurefte anuta la gloria;c fruita la vi- 
fione della deità mia;infieme con la communicatione ; e altri 
doni appartenenti alla gloriasnondimeno non gli aurefte aunti 
in tanta grandezza,e con quella capacità,ed intelligenza,come 
gli auete auuti ; poiche il Verbo auendo fparfo'l fangue ; à ab- 
bellite,e adornate più l’anime voftre.che non erano auanti;l’hà 
refe più arte alla mia vnione,e moffomi è moftrare è voi mag» 
gior amore,il qual amore,fe non da alero,dalle piaghe del mio 
vnigenito , come da tante fineftre apertamente fi manifelta,e fi 
fà vedere , di più dandoui più ampiamente à vedere,c fruir me 
com'io fono . Etanto farebbe tata differente quella gloria, 
che v'aurei data,fe?l mio Verbo non fuffe morto pe’l peccato;e 
redentoui,da quefto,che vi dò ora, quanto é differente il meri» 
to dell’Vnigenito mio;à cui s'appoggia la voltra gloria in Pa- 
radifo,da'meriti de gli huomini,de quali ben diffe il mio Pro= 
feta,che tutte le lor giuftitie erano come panno lino fchifo ; es 
quanto più egli pati d’ogni creatura,tanto la creaturaj per cui 
egli patì è più efaltata . Dunque cariffima mia;e Spofa del mio 
Vaigenito, vedi quanto Maria fia ftata gioueuole alla creatura 
perauer refa quefta pace al Verbo, mediantela quale ne fono 
venutiinvoitanti beni, e auendo ancor ella concorfo con la 
Trinità eterna, confeguentemente à cooperato è tutti quelles 
pace,che ab eterno fono ftate date nel mio diuin configlio al- 
l'huomo dalla Deità mia. E1a prima,come é detto; che fù di 
fpirare,fù data nel Trono della Trinità nell’Idea mia,nella qua- 
left deftinato di creare quel nobile fpirito dell'Angelo ; alla 
qual pace concorfe ancor Maria,come da me predeftinata Ma= 
dre del mio Verbo; fe bene non potette far l’opera,che in quel- 
la fù fatta,di creare gli Angeli;concorfe nondimeno;e coope- 
rò di modo;che fù retaurato il numero loro,mediante l’effere; 
ch’ella dette al Verbo,e fù compito l’afpirante defiderio loro 
dell’onor mio ; onde la natura Angelica fù molto nobilitata,e 
raggrandita . Concorfe ancora Maria quella pace ; che fùdi 
rifguardo > la qualetà dara frà noitre dinine perfone nel rif- 
guardare,ch'io.feci nel Verbo,e il Verbo in me amendue nello 
Spirito Santo,e lo Spirito Santo in noi, donde fù creata quella 
nuona Trinità dell’huomo; enon potendo Maria;crear l'huo- 
mo già da noi creato,cooperò con noi di ricrearlo mediante 
l’incarnatione,che fece il mio Verbo in lei,e confeguentemen- 
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te concorfe,e dette la pace,rendendo la creatura atta d ricenere 
la mia beatifica vifiene,e fua glorificatione , nella qualè fi cone 
clufe dentro quella pace di compiacimento , chefù data nel 
mio feno al Verbo,ananti,che s'vmanaffe, e nel cuore del mio 
Verbo ; e quefta fù quella pace | che dette à lei,e che ella gli 
refe con quel refpirare , che fece dicendo . Ecce Ancilla Domi- 
ni fiat mibi fecundum Verbum tuum, conformando la voloùtà 
fua con quella della Deità miaje fù la detta pace,che Maria re- 
fe al Verbo:direfpirare ; la qual pace fùrefa,e data nel fuo Sa- 
cratiffimo Ventre, onde.in quella,e per quella cioè per Ma- 
ria,futon contlufe tutte quefte paci,e fù fatto di cutte vna fo- 
la pace. Pacem meam do vobis. Pacem relinque vobis . difs'ol 
mio Verbo . | | 

Di poi quefto eterno affunto,e vmanato Verbo,dette paces 
alla creatura.E che pace è quelta ò Verbo ? Pace d’vniones, 
la qual’vnione fà diventare la creatura vn Dio per participa- 
tione,e Iddio huomo per amore . Quefta pace d’vnione da- 
ta dal Verboalla creatura,la rende atta à riceuere,come già la 
creatione,cosìla ricreatione,ela glorificatione,e ardifco di di- 
re,che è ftata maggiore l’operatione, che hà fatta Maria nel 
Verbo,ehe quella che fa'l Verbo conla creatura , perche Ma- - 
ria vni,confentendo à quefta altiffima opera, vnì dico Dio al 
l'huomo,e’l Verbo vnifce l’huomo è fe,ed € maggior cofa vnire 
l'alcezza alla baffezza,che la baflezza all'altezza . Fù maggiore» 
ancora l'opera, che fece nel Verbo Maria ; perche ella non po- 
cena fare,che Iddio facefle è modo dilei, fe Dio nons'inclina- 
na da fe fteffo,e per fe ftelfo,Ma il Verbo può ben fare, che las 
creatura faccia la volontà di lui , anzi neffluno può refiftere al- 
l’affoluta volontà divina , ma non la vuole egli violentare per- 
che l'à creata libera . E fù maggiore in alcun modo ancora l’v- 
nione, che fece Maria, perche sella non hauefle fatta prima 
queft'vnione, il Verbo non aurebbe poi fatta queft'alera vnio- 
ne cò l'huomo,per la qual’vnione di Maria, fiù pacificato l'huo- 
imo con Dio;erefo co’ meriti di Crifto,atto à riceuer la vifiono 
dello fteffo Dio,e la gloria ab eterno datagli, e preparata, e» 
dianzi. col peccato perduta.E da quefta vnion di Maria ne nac- 
que poi lapace d'vnione, che dà Iddio alla creatura, la qual’v- 
nione ci rende atti à riceuere la commnnicatione della Deità 
connoi fue creature,e tanti doni,e gratie, quanti egli ci confe- 
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rifce,che pur.tanto s’eltefe in quelta fua communicatione con 
noi,che non folo non gli baftò auer afunta l'umanità noftra, e 
in quella auer peregrinato quaggiù con noi trentatre anni, eu 
‘auergi dato il pretiofiffimo Sangue fuo in redentione; che an- 
cora fece più, lafciandoci fe ftello nel Santiffimo Sagramento, 
per efler con noi fino alla confumationde' fecoli; com'eglidif- 
fe,e perche poteflimo far conlui l’vnione ogai uolta, che vole- 
uamo.O vnione alca,e fublime quanto fei degna,ed inefcogita- 
bileadognicreatura, quanto maggiore d’ogni capacità del 
noftro intelletto,fe bene per noi facta, da noi operata , e da néi 
prefa in quel modo, che pofliamo effercapaci, concorrendoci 
però dal canto noftro la difpofitione,e quefta é la pace, che dà 
Iddio alla creatura, pace d’vnione:o vnione;ò vnione 


Trattafopra l'Peffeparole di Chriffo della pace che è data, 
dal Signore, diuerfa da quella che da ilmondo : e del- 
leffetti dello Spirito Santo . 


(AIR, TONI DRG di 


Acè mea do vobis. Ce la dì,ma n6 comela dà il m6do,pet- 

che la dà co diletti,c6 ricchezze,e con piaceri,e quefta nò 
è verajpace,ma veriflima guerra ; pche pigliadola ci coduce ad 
vna atroce,c continua guerra,e bé la conofce;chi é illuminato 
da Dio , e per fua gratia in qualche modo n’efce fuori ; fuori, fi 
conofce quefta guerra,perche mentre fi ftà nel mondo, col mé- 
do ci pare di goderla pace,e non l'abbiamo; ma fe pure ci pa- 
re d’auerla, e pche ci fiamo già fatti (chiaui,e delle noftre paf- 
fioni,e del modo,dirò anche del Demonio,che come fchiaui ne 
tiene in catena,e noncilafcia pur penfare alla libertà no&trajli- 
bertà vera,in che fi ritrouerebbe vera pace cò Dio;e c6 noi ftef 
fi.Ma la pace,che dà’! Verbo è al c6rrario,però che in Gito mé- 
do € piena d’affanni,tribulationi,e perfecutioni , ma poi con- 
duce ad vna quieta,e tranquilla pace,dirò più,chein mezzo di 
quetti iftefli affanni da la fua pace, perche finalmente Io fpiri- 
to fteflo ci rende in qnalche modo teftimonianza, che Su74s 
fil Dei. E quefto vuol dire . 8 eati qui lugent,quoniam ipfi con- 
Solabuntur » Non folo,che faranno confolati per LaUneniscinai 
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che lo fteffo pianto,e confolatione , come la ftefla guerra pet 
Dio e pace. £ nel più ardente fuoco delle cribulationi fi truo- 
ua dachi ama Iddio ilvéto frefcose la rugiada,come già que’ 
fanciulli di Caldea,dellacelefte confolatione. O pace;ò pace ? 
Che cofa è pace ? Vna tranquillità dicuore,vna ferenità di co- 
fcienza,vna chiarezza,e participation di lume,e (plendor Cele- 
fte,chè ne fà intendere in quel modo, che fipuò quaggiù, che» 
Sumus flij Dei. E chi ha quefta pace viue ficuro , e d'ogni cofa 
fi quietain Dio.Rende porla creatura la pace al fuo Creatore. 
Ma che pace è quefta?non l’intendo io.Quella di Maria l’inten- 
deno vn poco, ma quefta non llintendo punto : Non sò in chto 
modo pofla render Ia creatura la pace al fuo Creatore; ò che 
pace fia quelta. Pace di lode, e ringratiamento nella pacé; ch'il 
Verbo dette alla creatura nella quale partiéipò l'intrinfeco, es 
l’eftrinfeco della creatura. All’intrinfeco,cioè all'anima fù data 
la fua dote,vnione;fruitione;e l’altre;all’elteriore cioè al corpo 
refe l’immortalità,e l’altre. Così vuole,e ricerca, che la pacess 
che gli rende l'huomo, gliela renda coll’intrinfecose coll’eftrin- 
feco.All’eltrinfeco s'appartiene la lode,che fi fà conla bocca, 
purche accompagniamo con quella il cuore. Vuole,che lo lau- 
diamo dilaude pura , e bella perche non et fpeciefa Laus in ore 
peccatorum. E tanto piùla ricerca da noi fue Spofe, che fiamo 
obbligate à dire i dinini Vffici, perche dicendogli folo conla_» 
bocca fenza attentione di mente, non folo non fodisfacciamo 
all’ebbligo, ma offendiamo Dio; perche facciamo credere a’ 
proflimi di laudario puramente; e’! cuor noltro é lontano das 
lui.Populas bic labijs me honoratscor autem eoruna longe eft è me. 
Ricerca ancora Eddio dalla fua creatura il ringratiamento,che 
è vna cofa,che s'appartiene più all’intrinfeco del cuore, che.» 
all’eftrinfeco;il qual ringratiamento procede dall'amore, che 
s'hà verfo Iddio, dalconofcimento de’ doni ; e gratie riceuute 
da Dio:e ci rende atri à riceuere in maggior abbondanza i det- 
ti doni,e gratie dalla fommaliberalità dell’increato Verbo. La 
prima,che concotfe al ringratiamento del dono dell’vmanato 
Verbo,fù Maria, che ringratiò Dio prima nel cuore; e poi con 
la bocca;e lo magnifico fi altamente quando ella proferi,mof- 
fadallo Spirito Santo;quel bello,e diuino cantico. Magnificat 
animamea Dominum,E quefta è la pace, che rende la creatura 
al fuo Creatore, dilode, e ringratiamento; e tal pace ricerca 
Dio; 
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Dio, che gli renda ogni creaturac. | 
Pacem weam do vobis Pacem relinguo vobissrion turbetur cor 
veftrumsneque formidet . Audiftis quia egodixit vobis s Vado, 
venio ad eos. Dice così il Verbo , perche vuol mandare 
lo Spirito fuo,per dar la pace. Quefto Spirito e di .confolatio- 
ne, matu fei ò Santo Spirito quella fonte fegnata ; quel.Rubo 
ardentce,quella Colomba, che vfci dall’Arca di Noè, quella 
Verga,e quelle Tauole dellalegge,e quella forte Colonna , che 
ne’ guida perquefto diferto del mondo. Tu fgi quella Colom- 
ba,che efce dell’Arca,dell’Arca dell'vmanità del Verbo, dico 
che quefta Colomba è Spirito Spirante ,che auendo è ripofare 
in cofe fi vili quanto è'l cuore,e l'vmanicà noftra, non fi pofe- 
rebbe,bifogna, che pafli prima per pofarfi per l'vmanità del 
Verbose doue fi pofa? in full'yliuo,e piglia alcuni rami di quel. 
lo; e gli porta nell'Arca. Queft'vliuo fondi cuori mifericors 
diofi nond’vna certa mifericordia eftrinfeca fola,e d'apparéte 
nò,nò.ma d’yna certa mabfuetudine più incrinfeca » che eftrini 
feca. Ela detta Lolamba piglia ifrurci dell'vliuo , chefono di 
Jume,e di nutrimento .1 rami di quelt'uliuo fono vno,la Veri- 
tà, vn'aletro,la mifericordia , l'altro la giuftitia,e vn’altro faza 
prudenza.Le groffe,e belle vliue fono l'anime fante, che fi rie 
pofano in furami delle virtù,e tirano l'altre anime è Dio.Viem 
poila Colombina, che e lo Spirito Santo,e piglia i rami,e gli 
conduce,e riduce nell’arca,la quale non è come quella di Noè; 
ma ha vn certo che di fimilitudine con quella . E che Arca è 
quetta ? E l'Arca dell’vmanità del Verbo,nella quale la Colom- 
ba dello Spirito Santo porta i rami;e quiui gli colloca;e di poi 
glipianta nella Chiefa,doue gli fà fruttificare,non già che las 
Colomba dello Spirito Santo ftia fempre quiui perche non ha 
altro Inogo fermo one propiamente fi ripofi,che nella effenzz 
dell’Indiuidua Trinità,ma per l’operatione fi dice ripofare nes 
gli Angeli,e in quel benigno ballo de gli Spiriti beati,che ftan- 
no intorno alla Santiffima Trinità. Quefto Sagratiflimo Spi- 
rito, per nontrouare altro nome più degno ; e quel Ruboar- 
dente,che arde,e non confuma . Tanto facefti à gli A poftoli,èè 
Sacratiffîmo Spirito,che non à guifa di Celomba,ma in forma 
di fuoco ti donafti loro;e di fuoco molto ardente. E perche» 
come fuoco » e non come Colomba;ò altro? perche aueano è 
confumarvn certo ché di tiepidezza,ò infedeltà,che debbo di- 
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resevncerto timore, che erainloro , equel'che oggie tanto 
nella Chiefa,dico vn certo chè di tiepidità, che nuoce tanto al- 
l’anime, quanto non fi può mai dire , impedendo in noi l’ope- 
ratione;che farebbe quefto diuino Spirito, la gratia,che com- 
municarebbe'à noi fe quefta tiepidità hon l’impedifle. To con 
defiderio lo defidero è enonlo defidero,é ben conofcodi do- 
uerlo,e non douerlo defiderare;e con queftò defiderio lo defi- 
dero,e per me fteffase pertutti,come Colomba;e come Rubo 
Inche maniera quefto? fon purè cofelcotrarie, defiderare;e non° 
defiderare, dico , che nono voglio defiderare da me fteffa co-- 
me da mefteffa , perche non voglio anere àlcun'defiderlo? es” 
ardirò didite;anzi dirò;che fé melo deffe perche in' ciò fifateft 
fela mia volontà , e nonla:fuajcome ftra;e non come ‘fia, an- 
cotche in quefto ci fuffe lailna volontà,ina non ci fufle‘ella pri- 
miéramente,e dirò anche totalménte la fua , in neffani'‘modo 
vorrei eflerne contenta, ‘tanto m'importa à hon'toler ripofle- 
derese far mio quel che di già gli hò‘donato;e voglio» che ia 
tutto fuo,perche dir poffa,con ogni verità #1 Oghi cofa . Fiat' 
voluntas tua «dico del mio volere , ‘dermio defittetare;frches' 
ibbene che non mi viene per queta: via,non mi''par bene,e più: 
tofto eleggerei;è cosibramo,non aver alcun'altré dono, fuor- 
clie quefto,che è pur fuo;di la fciar tutto’l mio volere ; ‘e’l'mio 
defiderioin'Ini,che auere qualunque dono fifia',' folo per mio 
defiderio,e mio volere . Zn me fent Deus vota tua non vota mea 
No,tiò;ch'io non voglio + Que reddam laudationes tibi.Lo ‘bra- 
motonme fuoco ancora;,ò come rubo ardente in quefta guifa5’ 
non bramandolo,perche.il fuoco è lucido ; come fuoco’ebbe-' 
ro gli Apoftoli per effet illuminati,ed illuminare. Così'diffe’l! 
Verbo.che loro aueano deffere la luce del mondo;ela lucerna 
pofta fopra'l candelliere,che fà lume è tutti,eancora,che auea- 
no à eflere la Città pofta fopra e’ monti,e vna cofà;che è ofcu- 
ra,e tenebrofa non fi vede,e nonda diletto. Arde come ilrubo; 
e non confuma quefto Spirito,anzi riftaura il confumato ; per- 
che auendo noi peccato mediante la difubbidienza , aueuamo 
perduta la foftanza,che’l Padre Eterno c’auea data,e mediante 
a venuta dello Spirito Santo,fù reftaurata,venendo egli,.come 
dono ad arricchir la Chiefa , e colmarla di quelle gratie ; e di 
que’ doni, ches'attribuifcono particularmente à quefto fpiri- 
ro, E ancora lo Spirito Santo quella fonte fegnata, PR Sg 
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nifefta Ja Verità.quando diffe,che à chi andaffe à Iui per canarfi 
la fete,darebbe vn’acqua viua,che farebbe’n lei vna fonte;jchea 
falirebbe,e doue;in vita eterna,fegnata ? i con quel gran figillo 
dell’immenfo amore interno come procedente dal Padre,e dal 
Verbo; e cosìvienquefto Spirito fempre fegnato.con quel pre- 
tiofo figillo dell'amore ; dirò anche fegnato col.figillo del fan- 
gue del Verbo fnaenato agnello,perche egli é [tato quello,chess 
l’ha meritato per noi, Si z0n abiero paraclitus non veniet ad v05, 
fiautem abiero mittam illum ad uos. L'iteflo fangue,e quello, 
che lo muoue à venirescom’ho detto,fe bene da te fteffo fi muo- 
ue,e vuole ancoravenire. Quefto Spirito vien rapprefentato in 
quelle rauole di Moise datole da Dio , dou'era fcritta-la legge 
fua,che douea offeruar quel popolo;fendo;che quefto fpirito è 
il complimento d'ogni legge; ecco ci da il complimento del 
l'effer di Dio in noi,dico per gratia,e di quello,che lo iteffo Dio 
ricerca da noi formandoci,e confermandoci nella fua gratia,e 
ci da il complimento della gloria procedente dalla gratia; cs 
com’eglié ilnodo, per così dire della Santiffima Trinità, le- 
gando il Padre;ed il Figliuolo con indiffolubil vincolo d’amo- 
re, che.é il complimento della Trinità; ‘e con queto vincolo 
‘fi compifce il numero delle tre perfone. Pater ,Verbumicr Spiti- 
tus Sanctus, bi tresvnum funt Così il-detto. Spirito fendo 
la terza perfona, viene à compire innoi la fteffla Trinità con 
quel vincolo indiffolubile ,, fe noi non manchiamo dal lato no- 
ftro,della perfetta carità,che communica egli à noijcome. dif- 
fe quell’organo dello fteflo Spirito Santo. .; : Caritas Dei diffafa 
eft in cordibus noftris per Spiritum Sanitumi qui datus.eft nobis, 
Eflo ci manifefta quelle cofesche abbiamo da fare per piacere 
alla Trinità nell’intrinfeco con l’ifpirationi ,e-nell’eftrinfeco 
con le predicationi,e auuifi,che tutti procedono da eflo, Gi co- 
:mediceil divino Apoftolo:, chenefluno può nominare quel 
dolcesc:fuane nome di Giesù , che non fia mofîodallo Spirito 
Santo «Egli è ibdifpenfàtor de’\tefori, cheifono nel.feno del 
Padre.Egli è.il.teforrere detconfigli;che fi fahno fra’ Padre» 
el Verbo Egli e:ficurato. in quella Verga, che-batte nel difer- 
to la pietra;e fà vfeir l’acqua,che fatia non folo le creature, ma 
ancorale beftie; E in che guifa ? L’Eterîo Padre piglia queta 
Verga colla mano della (ua potenza ;. ebontà,e batte queftas 
piecra,Petra antenveràt;Chrifitus.. Dondeicome già la lancia 
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del crudele.ma fortunato Longino, fa vfcire non folo acqua, 
mr fangue in grand’abbondanza;acqua per lauar le noftre mac- 


‘ chie;e fangue per abbellire l'anime noftre , e per vnirle mentre 


dimorano nel diferto.di quefto mondo abitato dale beftie», 
perche. Homo cun in honore effet non intellexit. compara- 
tus ch iumentis infipientibuss' & fimilis fatus eft illis. Batre 
ancora quefta fermiflima pietra nel diferto del Paradifo , dico 
diferto rifpetto à gl'huomini , perche da pochi,rifpetro è que’ 
che fi dannano è abitato , e quini domanda per noi abbondan= 
tiflime acque di gratie , Et fici in eo fonsaque falientis in vitam 
‘igternam . Perche inuolti in quetto fiume , che tanto fale quan- 
to fcende,arriniamo colà onde egli è fcefo . Omne darum opti- 
mumic omne donum defurfim eft defcendens da Patre luminum s - 
ecosìfietin eo fons aqua faltentisinvitam aternam. Semprele 
cataratte del Cielo fon'aperte permandar giù la gratia;ma noi 
non tenghiamo aperta la bocca del defiderio per. ricenerla. O 
quanto fta aperto il Cielo à mandarlo . Venga,venga;ò Padre 
Eterno; Venga,venga;ò puriffimo Verbo,poi che vi degnate di 
voler mandare qheltl’ameniffimo Spirito;Spirito di bontà. Mi- 
ra il mouente; e fermiffimo Spirito partente dal feno del Pa- 
dre.entrante nel coftato del Verbo,donde poi vfcendo dal cuor 
del Verbo vien qua giù da noi. O comevien ricco per noi,ò 
beato chi l’accoglie . Dal feno del Padre attrae la potenza con 
più copiofità di doni,che non fono le Stelle nel Cielo. Dalco- 
ftato del Verbo attrae vn’ardente amore più copiofo di frutti, 
che non é la Primauera di fiori . Dal cuore del Verbo attrae» 
vn'intrinfeca purità;più lucida è che noné vna limpidiffima» 
acqua criftallina . O'che gran cofa? Lo fteflo Spirito fi par- 
‘ge da quel degno perfonaggio dell’Eterno Padre , e viene 
quaggiù da no!. DINE 
Il muouente fpirito tuo và circuendo il Cielo,elaterra. Va 
coltiuando l’ameno giardino della Chiefa . Col fuorefpirare» 
va attraendo le piante della terra arida,e fecca,e va piantando» 
Je nel {uo giardino della Santa Chiefa,doue fono innaffiare da 
cinque riuoli,e s'è facto il Verbo fonte per innaffiarle;e i riuoli 
fono le fue cinque piaghe,e non l’innaffia con acqua , ma col 
propio fangue,e qual più arida terra fi può trouare,che quella 
de gl’infedeli? che non fanno doue fi fermare,polare.e diletta= 
re. Vapigliandola foprabbondanza della gratia de HR elet= 
t1,e do- 
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“tie doni,che à loro conferiti,gli communica à quefti nuouna- 
mente piantati,però che farebbe tanto grande l'abbondanza» 
«de doni,e gratie loro,dico,degli eletti,che ftò per dire,non la 
potrebbon fopportare ; e quali mancherebbono fott’ol pefo, 
benche fuauiffimo di quella. Cum feceris mirabilia non fuftine- 
bimus. Trae poi quefto Spirito alcune altre piante da quella 
terra tanto gratiofa dell’vmanicà del Verbo,e tanto infiuente. 
Alcune ne trae per la lortroppa aridità, e alcune altre per la 
troppa graffezza,non volendo che facciano] frutto così tutto 
advn tratto. O Verbo quanto interuiene? Laviteche à vno 
tratto fa'l (uo sforzo manca prefto il fuo frutto . Ma Dio ch'è 
Eterno, vuolchela creatura fua operi perpetuamente,e cono 
perfeueranza,affomigliandofià lui; e vuole,che operi perfet- 
tamente fenza mefcolamento di propio amore, e perciò, quag- 
giù interra alcune volte la leua dafe fenza mai leuarla,é lau 
pianta nel giardino della Chiefa,doue viene à participar più 
dell’avidità,e ficcità di detta Chiefa,dell’aridità dico delle con- 
tinuetribulationi,etrauagli, che fempre hà patito,patifce;co 
patirà la Chiefa ; dico di più partecipe dell’aridità dell’altreo 
fue piante,le quali altre piante vanno participando della graf- 
fezza fua,facendofi vno (piritual cambio , ò mutatione dell’ari- 
dità dell’vno con la graflezza dell’alrro,donde Dio uiene mol- 
to più onorato; che fe ciafcheduno rimaneife nel fuo effere, co 
ftato. Ancorauàildetto fpirito trapiantando alcune altreo 
piante,piantate pure nell’vmanità del Verbo,ele va donando; 
facendo come quell’amico che è alcuni be" frutti nel fuo giare 
dino;i quali {e bene ama, nondimeno per l'amore,che porta al 
fuo amico glieli dona. Tanto falo Spiriro Santo ; quando à 
qualche anima congiunta à lui per affetto d’amore.l'ama mol. 
to, ma ama tanto il gener’vmano,che crapianta l'anima,cauane 
dola di fe,dico per foteratione del fentimento ò gufto ; per dir 
così, fenfibile della gratia,e la dona al genervmano;à talches 
pare qualche volta, che l’anima non gufti Dio,e pure lo pode 
più ampiamente. Tanto fece lo fteflo Spirito all’Ererno Verbo» 
che lo leuò fecondo" noftro modo di parlare dal feno del Pa- 
dre,e poi lo trapiantò in quefto mondo , «ove fon'io miferao 
miferabile . E di nuouo poi lo trapiantò nelle mani di que’ ma- 
ligni.e peruerfi Giudei, ma interuenne è loro,come ad vnoà 
qui fuflero dati molti,e ameni, frutti,il quale per nò elier ae ues 
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fattosed auuezzo alla dolcezza di quelli, gli mette .da banda;e 
non gli apprezza . E che cofa fù più meffo dabanda,e non ap- 
prezzata,che’l mio Verbo da Giudei,il quale fù propio comes 
vn legno fecco,che può nuocere,e giouare à colui che l’hà.Tan= 
to fece il Verbo à Giudei, che dette nocumento à quelli ches 
non lo riceuettero,e non credette ro in lui. | 

Fece queito Diuino Spirito nella prima fua venuta fopra gli 
Apoftoli, che quelli refero atto tutto l’vniuerfo adeffere tras 
quefte fruttuofe piante,fe bene molti ora per la loro ingratitu- 
dine fe ne priuano . Ma nonrefta però contento quefto Spirito 
di quefta fua operatione di trapiantarquefte piante nel giardi- 
no della Chiefa ; Però le vuol trapiantare dal giardino di det- 
ca Chiefa nel giardino del Paradifo , cheé la Santa Religione;e 
dal giardino della Religione , le vuoltrapiantare nel giardino 
dell’amico,che è l’vmanità del Verboyne fi ferma,ne fi conten- 
ta, fino à che nonl'à condotte qui. Lo fteflò Spirito infonden- 
te nell'anima viene con filentio cantando . -Quare fremuerunt 
gentes, populi meditati funt inania è Aftiterunt Reges terrasen 
Principes conueneruntinvnum aduerfus Dominum ; & aduerfas 
Chriftum eius. Vien cantando , e narrando le qualità di fe ftef- 
fo. Viennarrando laverità per vnire difcendendo in quelli, 
che fono vniti à lui;e a” proflimi fuoi. Viennarrando;chel po- 
polo eletto dourebbe fempre meditarese continuare la memo» 
ria de'benefici diuini,e de’ uo” nouiffimi. Memorare nouifsima 
tuayGin eternum non peccabis. Vien quefto Spirito per redifi» 
care deltutro l’edificata Città di.Gierufalemme;e à quelto mi- 
tabile edificatio,fa come uno che proueds tutte Ie core necef- 
farie.al detto edifitio . Quderelegge alquanti muratori,e altri 
manouali,caltriche nonlafciano mancare alcuna pietra ben 
lauorata,ed artifitiata .L’Architettore, e Capo Maeftro è l’E- 
terno Verbo. I muratori fono .i fuo'Chrifti ih. terra,perche non 
può eflere.edificata , ne polta.alcuna pietrafenzai detti fuo? 
Chriitlincerra. I manouali che del continuo portano;fono gli 
attiui confeflori,e le pietre per adornamento non fono altro.s 
che tcontemplatiui. La calcina,.che fa quelta fanta unione.ss 
fonoleSante Vergini, doue aurebbono à concorrere le fues 
Spoie » infieme conla rena de' Santi Romiti;che per regola;e 
dottrina fono infieme uniti,e'l Sangue dello fuenato Agnellog 
correinfiemeà fpegnerla., Ma uedi,uedi quanti {urgono sù pen 

roul- 
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fouinare,e mandare à terta il detto edifitio, ancorche fia fer- 
miflimo, però che quanto é dal canto loro cercano di rouinar- 
lo, e mandarlo à terra , ma perlo più uiene il mancamento 
più da’ muratori,e dalla calcina , che da falli. Si,fijcredono i 
tuo'Chrifti, eletue Spofe onorarti con amare fe ftefle,e s’in- 
gannano fortemente,perche fono più lontani da te ; ‘che non é 
la luce dalletenebre. Onde non ticerchi dalla Spofa tua molte 
parole, ma anfiofi defideri,e fondate operationi; però non ba- 
fterà dite. Domine Domine aperi nobis. Ma come diffe la Ve- 
rità infallibile. Non entrerà nel regno de’ Cieli chi folamen- 
te due uolta dirà: Domize Domine + Non fi fcufi alcuno di non 
poter onorarti,ma fi bene s’accufi ciafcuno., che non truuol’o-: 
norare,poiche l'onore dipende dal noftro cuore.di cui uolefti; 
ò Signore,folamente farci padroni. Non fi fcufi nefluno però 
che.dicefti à.tboi Apoftoli ,. che farebbono l’opere fimili à te, 
anche di quelle, che facefti quanto alla marauiglia dell’opere 
fteffe,.faranno maggiori;ò minori;fecondo la carità,e virtà,che 
farà in loro «Non fifcufialcuno;,e non s'afficuri perfona di fare 
nel tempo 4uuenire con ifperanza di potere , e chi ha’ tempo 
prefente non afpetti il futuro,però che lo Spirito Santo non. 
preteri punto di venire à queltempo, che il Verbo auea pro- 
meffo,non preterì punto nò;, mache dice ilVerbo . Vigilate 
quia nefeitis;qua bora Dominus vefter venturus fit. Perche non 
preterifti vn punto ò Verbo di venire à quel tempo, che ‘aueui 
promeflo ; perche voleui,che faceffimo quel medefimo noie» 
particularmente le tue Spofe,cioè , che non preteriflimovn, 
punto delle promefle à te fatte;perche farebbe meglio non auer 
promeffo,che dopo là promefla preterire . Lo fpirante Spirito 
attrae à fe gli accefi defideri;e l’infocate ‘parole de’ fuoi eletti, 
ò fiano verfo’l fuo Signore con ardente brama di diùenir fimi- 
le à lui. Eftote perfetti ficut Pater vefter perfeltuseft. 0 di ca- 
rità fuifcerato verfo’| proffimo,ma'per defiderio diftampares 
ne’ cuori di ciafcheduno il divino amore;le quali parole,e de- 
fideri fono fpirati da Iui,e li referifce dinanzi al Trono' dell’E- 
terno Padre,per vn modo di dire quaggiù à noi con che accre- 
fce la gloria à tutto’! Paradifo; e poi l’infonde à noi quaggiù, 
e fà vn frutto fuauiffimo nella Chiefa. Il detto Spirito,è d’vna 
bontà tanco fuaue,e fomma, che ancor poi affume,dirò così, 
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cole, 








P. 3. 
notte 
Ze 


e e ae - 
ate eros 


302 TERZA PARTE. 

cofe,che fon create,ma nonle creature ragioneuoli, l'affumes 
dico dalla potenza del Padre,dal!a fapienza del Verbo, ente 
fà vn compendio,e che fà? e l’offerifce al Verbo , e fa che fi ri- 
rinuoua vn conpiacimento fra'l Padre , e'l Verbo, e perche le 
cofe create non hanno capacità d'intendere Dio , egli pigliaa 
fructi,che ne cauono le creature ragionetoli , però che tuttes 
quelle cofe , che foncreate per feruigio dell’huomo ; e può il 
decto huomo per mezzo di quelle venire à qualche capacità 
dello fteffo Dio.e vien maggiormente à ridondare nelle crea: 
ture la fua liberalità.Quanto è grande quella ridondanza del. 
la tualiberalità verfo le cue creature,ò Signore?quanto è gran; 
de,quanto è grande? 


Sentimenti marauigliofi fopra quelle parole del Vangeli 
Lux venit in mundum , © dilexerunt bomines magi 
senchras quam lucem s dell'effetti della gratia — 
nell'animmaye delle operationi del Verbo. 


C d P. V.. 


‘Anto hà amato s'ed'ama l’éterno Padre quefta fu2 crea: 
tura,che non gl'è baftato dare il fuo Vnigenito per fua 
Redentione,mace lo da del continuo per noftro aiuto,refrige- 
rio,e confolatione.e non folo per quefto., ma ancora perché» 
del continuo accenda ed ‘infiammi il noftro cuore del fuo di- 
uino amore,e ci dia il fo lume per poter conofcere noi' &tefli, 
ela bontà fua;ma molti, anzila maggior parte amano più les 
tenebre,chela luce.Tanto é grande;ò Dio mio la tua grandez- 
za;el'tuo Amorefiche s'eftende nel cielo,nel circuito della cer- 
ra,ne gli fpiriti Beati colafsù,quaggiù,ne gli huominje in tut- 
te le creature.La grandezza della bontà tua , 0 Eterno Dio, ti 
moffe è mandare 11 tuo Zerbo nel mondo. Quanto amò Dio il 
mondo;non il mondo,nò,ma gli abitatori del mondo; ma che 
ricompenfa ne riceue? Furono poi più amate, e più fono ama- 
te le tenebre, chela luce. Che cofa fieno quefte tenebre; e ches 
fia quefta luce,e quanto quefta fia rifpleadente , e quelle ofcu- 
rese folte,è impoflibile ad intenderlo , non che à DAEREHTÒ cOn 
altro 
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altro aiutoyche dinino . Lo fai tù Signore: € quello in partes: 
lo'intende;al quale.ti piace farlo conofcere,perche quefto co- 
nofcimento viene da te,che fei Padre di.quefto; é d’ogni vero 
lume.d Patreluminum Conciòfia che come il fole non con al- 
craluce fi può.vedere,che con quella dell’ifeffo Sole;ne comal- 
tro raggio,che con-quello,che viene dal Sole fi vede il $oles: 
fontana di tutti quei raggi;così non con altra luce; che conda 
tua,o. mio Sole diuino fi.può:conofcerey e. intendere quelta cuz 
luce;non con luce di fapere;o d’intendimento naturale, quan-, 
tunque acuto,e penetrante fia;folo, folocon la:tna Iuce , come 
con lume di falcola,foditorchio acceflo, in vano fi cerchereb- 
be di vedere ilSole,e queftolume.in noi fi poco chiaro di co: 
nofcimento ; efaper vmano feruirebbe più tofto d'ombra; ed 
abbagliamento, che diluce per intendere 1tuoifegreti, Et re- 
uelafti ea paruulis.Con latualucefola Signor. mio;fi,conla. tua . 
luce fola. Nafcono alcuna volta le tenebre nell'anima perla 
foctrattione della gratia à laqualgratia, quando é nell'anima: 
fa molti grandi effecti,e fra gli altrila fa atta, e difpota allea 
tue operationi, è Signore, lequali operationi tue fono tantes 
importanti nell’anima,squanto è importante à lei), che tu ci fia 
edè.tanto importante all’anima; che tucifia, quanto è il fuo 
propio efiere in leisanzi più di quelto,però-chefenza te.non hè 
alcuno eflere.Sono varie quefte operationi quanto e varia las 
grandezza della. comunication tua,poi che ti comunichi ino 
infinite anime, ma in vari modi multiformis gratie Dei E dalla 
tua comunicatione nafce in effe. vna grandiffiima brama di 
comunicarti altrui,ma teco,in te,e per te. Conciofia che come 
il Verbo é comunicante, edétanto comunicante; che. nonà 
nulla in fe, che nen comunichi. Così l’animat comunicante.» 
perla gratia ,, però che eomunica tutti e"doni, e gratie à lei 
conferite,con defiderio di comunicare l’anima ; e’l'corpo fuo 
per falute de’ proflimi fuoi . E fe bene l’anima non può finire, 
nondimeno ad efemplo di quello» che comunica fe fteffo;e las 
gratia fuala vuol dare, ede preparata a metterla. mille volte 
per li proffimi.E quefto è l’altro effettosche fa la gratia nell’a- 
nima,cioè,che la rende in vn certo modo eguale per fomiglid- 
za alla comunicatione del Verbo. L'altro effetto della gratia 
nell’anima.è vna faporofa carità, che la fà tare in Dio, e Dio 
inlei.Deus charitas cf & qui manetin charitate sin Deo manet, 
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@ Deussin en. Quefto fapore della Carità non s'acquifta dal 
noftro baffo intelletto;e affetto,mentre è qua giù rinuolta nel. 
tofcura prigione del corpo;e nelle tenebre della carne; che no: 
può canto;Nella Diuinità nò, perche éè troppo alta, e profon- 
da;e qui non ci giugne.Non nell’vmanità fola » dico nella car+ 
ne cancorchequefta fia efaltata all’vnione della diuinità per 
miezzo dell'anima, perche altroue troua maggior dilettose l'a» 
mima trapaffa in vna certa maniera quefto oggetto , cheé las 
carne,'come cofa:di fua natura inferiore à sé ; fe bene quefta è: 
carne diuina: Ma il fdpore dell'anima , come in proportionato: 
oggetto è nell'anima dell'vmanato Verbo , che è nel mezzo fra. 
Dio,el'huomo; e fa comunicare la faporofa carità: Dio allas 
creatura,ela creatura al fuo proflimo. Quefta carità noné sé- 
plicemente carità; come comunemente s'intende, ma vna fa- 
‘porofa’carità,che vuol dire guiteuole;che fa molti buoni effet 
ti nell’anima;e le conferifce molte gratie , ma non fono gulta- 
te;fe nò da quelli,che h4no bé bene purgato il palato del cuore 
da ogni cattiua qualità,e vmore di peccato volontario di mali 
ciajancorche veniale.Non già di fragilità,perche quefto non'è 
céceflo ad huomo mortale.Et fepries in die cadit iuftas.E da'que 
fo nafce, ché Dio @'da tiri pochi onorato, e da tati pochi co- 
nofciuto. La quarta operatione, anzi effetto, che fa la gratia 
néll'anima,é vna fortificata verità . Veritastuain circuitutuo 
«S'cuto circumdabit te veritas eius s Per cui refta l’anima forte, € 
fincera,e fà l’opere tue in verità,e fincerità. Ma bifogna ch'ella 
fia fortificata in dio quefta verità , perche verrebbe l’aunerfa- 
riojemandarebbe à terra,e deprimarebbe quefta verità . Que- 
fra luce conferifce non folo la gratia | maconferua ; e ritiene 
niell’anima la béllezza dell’effenza di Dio; ch'è in efla; e quefta 
‘efferiza di Dio nell'anima,'e non folo la conferuatione dell'a- 
nima da Dio nelfuo eflere,fenza cui ella diverrebbe vn niente; 
ma è per vna participatione dell’eflere,e perfettioni diwine,per 
cui è l’anima;e più perfertamentesche pet la natura . Ego fum 
dux mundi:qui fequitur me non ambulat.in'tenebris. Sei la luce 
del mondo,o Verbo;e chifeguita tesnon va nelletenebre, e gli 
dai lume viuificante,glorificante, e eterno, ilquallume viuifi- 
ca quell’anima;che l'hà infe,dandole vna vita vinificante; che 
‘fa viuificare ogni {uo penfiero,parole,ed operationi.Q grano 
cofa,che vna parola proferita dall'anima ; che hà quefto lume 
{ vini» 
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viuificante,fà come vna faetta, che pencera icuori delle crea: 
tuire;e pur s'è veduto glorificante,petche./» /umine tuo videbi- 
mus lumen.Il tuolume dà vn lume, cheti réde onore; di modo 
tale chi a quefto lume vorrebbe veramente;che ogni momén- 
to di foglia cedeffe in ‘onor tuo. Beara:c quell’anima ; che è 
in fe quefto lume,di cercare in'ogni cofa iltuo onore . Eterno, 
perche fà eterna per bràina di giouare eternamente; fe potefs 
fe al proflimo;però che ficomela luce non può ftare racchiu- 
fa insè, ma bifogna, che fidiffonda ; così quet'anima; che è 
quefta lucestion la può contenere in sè, ma bifogna che la dif 
fonda,ed effonda nel proflimo, dico che è coftretta è commù- 
nicarfegli,ed à farlo capace in quella maniera; che può della 
comunication tua,e de’ doni che fà alle creature ; che à te per= 
fettamentefi conuertono , edegli per queta via vnito àte f@ 
comunichi anche à gli altri,e con quell’ifteffo lume illuftrando 
quefti ancoragli altri viene à farevna catena di luce ; che vni- 
fce tutti à te per carità;e così viene ad eflere eterno a’proflimi 
per carità.Ma perche amano eglino più le tenebre,che laluce? 
perche avendo gli occhi deboli, non fipoffono affiflare nello 
fteffo lume;e però quelli, che non caminano con fincerità pes 
auer l'occhio debole,non lo poffono affiffare in te,che fei Dioa 
che abiti in quell’imacceflibil luce della tua inefcrutabilità è 
Amano più le tenebre,che la luce ; perche non eruoui luogo in 
quelli,doue tu pofla collocare illuminofo fpecchio del tuo die 
uinlume,non aprendoeffi il lorcuore pe'l confenfo ma tenenè 
dolo chiuùfo,e riftretto in fe, merce dell'amor propio maladet- 
to E fornotanto grandile tenebre loro; che parlono ancora» 
d'aver lume,e fvanno vfurpando le cofe eftrinfeche,e quefta è 
vna maligna;e peruerfa ignoranza. Onde l'Eterno Padrenon 
truova da collocare quefto fpecchio dell’vmanato Verboiny 
mezzo de’ lor cuori per illuminarlise pur vorrebbe che ftefles 
inmezzo delle potenze dell'anima, e particularmente fra l’in- 
rentione d'affetto ; ‘affinche venife ad illuminar tutto l’înter- 
no dell’iftefla anima , -acciò che poiella al riuerbero,per così 
dire,di quefto fpecchio diuino , diueniffe come wn Incidifiimo 
fpecchio,e fufle di cal lume ornata ; che gli altri poteffero vol- 
gere in quella gli occhi,e da quella prendere ogni efemplo.Era 
tanto bene collocato quefto fpecchio') dico quefta Ince nell’ V. 
manità dell'incarnato Verbo , che chi auefie rifguardato nel 
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lume della fteffa Vmanità,e nella cognitione,ch’ella aueua;v'a- 
rebbe veduto dentro tuttele creature fatte da Dio,dicola.gra- 
dezza;e la qualità di effo.. Ego fum lux mundi. ast) a 

:O vmanità del mio-Verbo quanto fei efaltata. E .tanto efale 
tata în terra dell’Eterno Padre quet'ymanità,che affume in fe 
quafi l’effere della Diuinità,e in quella vede l’efflere di tutte les 
creature,delle poflibili nò;ne-con quella chiarezza ; che fà las 
diuinità,perche farebbe vn comprendere, ma delle fatte,e;ò;, 
conche.chiarezza 0 profonda;e ammiranda vmanità del mio; 
Verbo «Rifguardo,e veggio l'vimiliatavmanità comunicante», 
alle creatureumiliationi;e.auuilimenti,una:chiariffima luce; 
che.il mondonon:può intendere. Ita:paterquoniamfie. placi- 
tam fuitantete Ondel’operatiohi;che in fu queft'alto monte. 
fifanno;fonofolo:fra Dig;e la creatura; «tutte nell'intrinfico, 
non punto eftendendofi nell’eftrinfico;ed efteriore. Però che, 
uà: circondando quefto Verbo:con la {ua Iuce tuttele creature 
fuce:più care, rimanendo fempre nelfuo permanentè tronosea 
fà con quello in varitempi;à te fempre.prefenti ,ivariese conti= 
nucoperationi . E chi potrebbe mai raccontare l’infinite ope». 
rationi;che: fi fanno:fopta;quefto altosed'eleuato monte dellacs: 
tua fapienza,dowîe fei feguitato da letue creature ; dall’anime 
dico à té per vera carità, e puroamore congiunte, O, fono 
tante;e tante, che mai fi potrebbono narraresma pochi fon& 
quelli;fe bene in'appatenza molti; che civogliano veramente 
feguitare.in fu quelto montese che vogliano dar opera. ,;à que- 
fta tua-cperatione. Valcircondando cuttala rerra per:abbrac= 
ciarquelt'anime -, fempre dimerando però nel-tuo.altiflimo, 
Trono.Ed ecco sche veggio collocarfiquefto Verbo:in.vno 
fpatiofifiimo prato,quale.é la fua.infinita smifericordia,doues 
molti lo feguitano col lume della fteffa mifericordia . Il Ver- 
bo ricerca da quelli.che;diano opera à quelta fua operationes 
per falute delleccreature;e più onor fuo;fe bene in fe fieflo.,eo 
per fe ftelfo è onoratiffimo;e fonte.d'ogn'onore, e gloria ;ma 
fo fa per.poter glorificare la flefla:creatura + Ma fon più degne 
d’effler ammirate le ftefie operationi;che; da poterle intendere; 
e raccontare » Si ripofa quìil Verbo nella valle. dell’vmiltà,at- 
traendo feco la creatura nella ftela valle dell’vmiltà,però che 
effendo in terra diffe quelte.parole . Emparate da,me,che-fon 
mite,ed vmil di cuore ,, e ancorqui dàda operare:alle tele 
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creature;fe vogliono operare. Va poi queft'amorofo Spofo fe- 
guitando il {uo cammino,cercando di ridurre à fe l'anime;ora 


invn:modo, era in vn'altro,e di quiin vn modo più diletteuo-. 


le gli conduce à vna limpidiffima fonte,e quefta è la fua verità. 
Qui ci fono da fare molte operationi,ma tutte fono da rifguar- 
darlè,e non da ‘narrarle. Seguitando l’vmanato Verbo di ri- 
cercare la {marrita pecorella fua creatura fi ferma invn giar- 
dino, che e lafua potenza,done ciconferifce je moftra le fue 
operationi. Afcende piùin alto, efaglie in vna fortezza , la 
quale è munita d’ogni forte d'arme; con le quale fi può difen- 
dere tutta.la Cictà,ed è queta fortezza la Giuftitia,doue fono 
infinite opere da operarfi,ma tacebo. Auendo moftrato il Ver- 
bo ilfuo viaggio;e la fua operatione nella mifericordia; e co- 
me và cercando la fua creatura con manfuetudine ; ritorna al 
fuo trono della defra del fuo eterno Padre,e le moftra, come 
cercala creatura nella fapienza;e le fà conofcerei; che fe elia, 
aderifce à efla Sapienza egli fi ferma collocandole in quella ; e 
quiui opera;eosì facédo intutee l’altre virtù fimigliante a’ fuoi 
diuini attributi felice,e beata quell’anima,che feguita ò Verbo 


illume tuo permanente.in te,e comunicato à noi,efubito , che. 
s'accolta a te conofce lo fleffo lume, ilquale è di tanta grandez-. 


za;e valore,che fi manifefta nell'operatione,che ben fi può co- 
nofcere,ma non efprimere; ma concedilo. 

Dalia fuperfluenza della: grandezza, e dell’immenfa miferi- 
cordia,e bontà tua,ò Verbo,ne vieni à preparare quei feliciffi- 
mi tronia’ quali ci conduci con quell’ardente chiarifimo ; € 
puriflimo razzo vfcente dall’vmanità tua; il qualrazzo è vno 
conofcimento;e pegno » che ne dai dello fuifcerato amor tuo, 
che non conofcesne mezzo,ne tetmine , perche infinito . In 
finem dilexiteos +Echetronifon quefti? Quelli forfe,ne’ quali 
tuù ripofi.nelle feliciflime animesche tutte à.te fi confacrano, es 
non vogliono auere parte alcuna co’lmondo,onde quelle teco 
feggono in vna pace:inefplicabile Sedebit populus mews in mul- 
titudine pacisse& in requie opulenta è Popolo veramente.tuo,che 
non:vuole auer parte con altri cheteco » O pur fon quelli,.che> 
veggio preparati nel prato della mifericordia all’anime mife- 
ricordiefe , nella valle dell’vmiltà preffo al fonte della verità; 
nella rocca della giuftitia à quelleche'diquefte virtù tue fono 
imitatrici ;nonperche ceflino dall’operatione,mà piùche mai 
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operando teco ti ripofino; e quefto ripofo è vn defliderio dî 
compiacerti,e vn diletto; che fence l’anima in feguirti;e vairfi 
teco per mezzo di quelle virtù ; che tuin effo infondi; per les 
quali la fai fimile è rese viene in quella maniera,che quà giù fi 
può a partecipare ituoi diuini attributi . E da quefti troni è 
quegli altri fi pafla, che tu ab eterno preparafti co?! Padres 
Diligentibus te. In domo patris manfiones multe funt. O che 
troniquieti,e gloriofi fon quelli dell'anime de beati . Pofti nel- 
la più bella parte del Paradifo,nelle membra del Verbo, quiui 
l’anima di ciafcun Beato fi ripofa;fecondo,cheglioprò nella» 
uita mortale.l contemplatiui ne gli occhi ; i dottori nella boc- 
ca yi mifericordiofi nel feno;i-giufti nellemani, gli actiui ne 
piedi;ipatienti nelle fpalle : Ma le uere Spofe del tutto nel di- 
uin beneplacito rilaffate , confumate tutte per amore nel cuor 

dell'umanato Verbo. Perciò reftò quell’ufcio aperto nel co- 
ftato;acciò poteffero entrare à fua pofta à ripofare în quel cuo- 
re. Quiui l’anima beata per amore s'inebria , e none fatia,Gi 
fatia,ed e fempre fitibonda; fi confuma;e non fi trugge; muo- 
re per dolcezza in eterna uita,ed è una uita,come morte ; per- 
che nulla fente di fe, tutto di Dio, ed è una morte tutta 
uita , perche è perfettamente beata fenza ueder mai fines 
Innidulo meo moriar:Di quelta morte,che è uita,ima Meltiplica 
bo dies. perche uiuerò fempre felicifimo;e tutta la confeguen- 

teeternità. Ortorno à te mio Verbo. Tutto quello , che in- 
tende la creatura,tutto quello;che glorifica la creatura;è vn'o- 
bracolo,vn’ombra,vn compendio dell’effer di Dio , tutto quel- 
lo; che fà gloriofi gli Angeli, e vna ridondanza della fteffa la- 
ce,e dalla ridondanza;che fannole creature,ò per rendimento 
di gratie al Verbo, ò per comunicatione all’altre creature nel 
Yerbo prende il Verbo,come cofa fua eflendo atione delle crea- 
ture sì,ma procedente da lui,e in quefta operatione fi reputa 
il Verbo effer fatto gloriofo dalle ftefle fue creature . Quefto 
Vmanato Verbo è follenamento è noi quaggiù,che fiamo ina 
peregrinaggio , percioche fta folleuando le fue creature,con- 
folando gli afflitti in terra, e glorificando in Cielo gli fpiriri 
beati. Eoce foonfus venitseriteobuiam ei .. Chi potefie rifeuar- 
dare quefto Verbo Vmanato;con quanto amore và pigliando 
quell’anime,che efcono di quaggiù , cioé di quefto infelicifli 
mo mondo . Và fpremendo il Verbo, per così dire;il fuo cuo- 

re 


[EE CASES | RAME RE © SOI 


TERLA PARTE 309 


re/fopra le faccie dell'anime. e con quel puriffimo fangue les 
monda per leuar da quelle ogn’impurità , perche nonfolo col 
Sangue dell’Agnello fono imbiancate le veftimenta. Dealba- 
uerunt ftolas fuas in fanguine agni. mà quel ch'e più, fono 

mondate lefaccie, colfangue delcuore; perche è più accefo 

per amore;e più in vn certo modo atto è mondare. E le con- 

duce dinanzi al Trono della Santiflima Trinità così pure, es 

monde .Ma quali fono quell’anime,che meritano ; cheil Ver- 

bofprema fopra di loro ilfuo cuoresele conduca fenz’inter- 

uallo alla fua vnione ? Son quelle;che fi fono preparate,e hanno 

auuto l’olio nella lampada,e illume accefo;,enon hanno fatto 

come le Vergini ftolte, che quando doueano eflere all’ordine 

per andargliincontro,cominciarono à penfare è fe, ed à cer- 

care dell’olio,perche mancaua loro . O prouidenza quanto fei 

importante in vn’anima. Vtinam faperent,&r intelligerent s & 

noniffima prouiderent . Ma bifogna , mentre che noi ftiamo in 

quefto mondo,che facciamo ) che ilnoftro cuore fia queftas 

lampada accefa . Debbeil noftro cuore come la lampada effe- 

re ftretto di piedi,pel difpregio delle cofe tranfitorie,affailun- 

go perla perfeuetanza largo perla carità. Dilatamini in chari- 

tate . Sarà l’olio la manfuetudine; éretta la lampada da tre» 

catene,e quefti fono i tre voti,che facciamo . Il luminello ; che 

regge illucignolo è la fanta purità ; il detto lucignolo é la fer- 

uente oratione , quale uuol effer bagnata del continuo dall’o- 

lio della manfuetudine;e fe vibifognerà difefa contra’! uento 

della fuperbia,lo difenderà l'umiltà fanta , che d’ogni lato lo 

ricuopre,ne impedifce la luce;e così ancor che ricoperto farà 

un lumetanto ardente;e tanto grande , che uenga pure qual fi 

uogliauento impetuofo,nonlo potra fpegnere;e farà diefem- 
plo è quelli,che offendono la tua bontà; farà d’aiuto alle tues 

creature,di confolatione a’cribulati,di folleuamento all’anime 
del Purgatorio,di gloria à gli Angeli, ed allo ftefflo Verbo. Si. 
debbe portare la lampada del continuo in mano;acciò fi pofla 
dite . Anima mea inmanibus meis femper. Sta lo Spofo;con 
ranta vigilanza afpettando le fue creature .. Ego dormini , & 
fomnum cepi ‘ Acciò dopò la vigilia poflano prendere l'eterno 
ripofo. Dormono;e pigliano quel fonno dell'eterna requies, 
done lo Spofo ne può fare tutto quelche vuole: E quelto farà 
| poi 
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poi in Pafadifo . Si può bene ancor: quaggiù pigliare quefto: 
fonno di requie,quando il Verbo à ripofar ne. conduce;e quan& 
do attrae l’anima infino all’altezza del trono della Trinità,ma 
non vuole;che molto lungo fia, perche poi la, rabbaffa;e pro- 
fonda nell’Inferno;e nonla lafcia quietare in cofa alcuna; nes: 
in Cielo, fé interrasne altroue.O Eterno Verbo . Quefto Eter-, 
no Verbo viene non per:giudicare , ma perfaluare se:veggio 
chehain mano vn arbore con tre.pomi;e fette frombole.Ecco. 
l’arbote ampliffimo della Croce;ilquale è ben piantatose radi- 
cato ._Qui vult venire pot me abneget femetipfumyt&r tollar cru- 
cem fuam,& fequatur me. Viene per fanare le percofle de' ne- 
mici con quefta Croce; adunque chilo vuol feguitarela pren-. 
da;sevadadopodilui. Cidonaqueitre pomi della Diuinità 
vmanità edanima fua . La Diuinità ce la dona nello Spirito 
fuo,infondendolo in noi. L'anima cela donacon penofo» ed 
anfiofo defiderio dell’ifteffa anima . Il corpo con dolorofa: 
morte. Ci donale fette frombole per difenderci da’ nemici, le. 
quali fono i fette Sacramenti. Rifiutano quelt'arbore,quelles. 
creature che non voglion patire cola alcuna,e gettano in terra 
ne lor cuori la Croce. Difpregiano il primo frutto della Di- 
uinità quelli,che fono empi,non apprezzano il fecondo dell’a- 
nima quelli,che fon tiepidi, e non vogliono pofledere l'amor 
di Dio : Non prendono il terzo dell’vmanità quelli, che non 
vogliono annegar fe medefimi,e non fono preparati à darla» 
vita per lo fteffo Dio. Viene quefto Verbo à darla falute . Po- 
fui adiutoriuma fuper potentem . Quetto adiutorio fi può inten- 
der pe'l Verbo incarnato » e ancora perogni anima . L'aiuto 
dell’animaé lo Rreffo Verbo,il cui aiuto la fà paffare,e fupera- 
re ogni potenza chela voglia opprimere, .ò farle contro. Et 
exaltaui ele&um de plebe mea. Quel’animasche feguita te Ver- 
bo nel fuo intrinfeco fpera;e fi folliena foprala plebe, ch'e vn 
popolo più baffo , perche s'innalza co'l fuo aiuto alla perfetio- 
ne dell’amor tuo. Quelt'anima veramente fegue.te folo per te, 
enon per mezzo dicreatura alcuna; à tal che è più degna co- 
fa feguitar te perte,e mezzo tuo,c he d’ogn'altracreatura. Ve- 
nendo nel mondo ci faluafti,e liberafti dalla morce del pecca- 
to ; al prefente. ci liberi dalla ftella morte del peccaro,e nel fu- 
guro ci vuoi liberare da noi medefimi,che fiamo tanto procli- 
ui al peccato : Non è minor gratia,che ci falui,e ciliberi da 
noi 
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noi fte(fi,che faluarci dalla morte del peccato se da inemici. 
Chi è libero da fe poffiedein tutto te ( Il maggior nemico 
che noi abbiamo fiamo noi ftefli . L'anima, che à perduta fe,à 
perduta ogni malitia, e ogni peccato,e in tutto pofliede te,e 
però vorrebbe l’Eterno Padre, chele fue figliuole poneflero 
ogni ftudio in prendere quelta faluatione . Però manda giù 
dalCielo certiami,acciò che la poffano pigliare , ma bifogna 
che leuino fe fteffe fopra fe fteffe;e in quelto modo diuenteran- 
no diletto,e gufto della fua Verità . E ogni volta che l'Eterno 
Verbo ciofferifce all’ererno Padre,diuentiamo fuo gufto. E è 
confeguir tal cofa bifogna leuar fe fopra di sè , O felice , chi 
leua fe fopra di sé . Amore,Amore . Hec mando vobis, vt dili- 
gatis inuicem. Diqualconditione é quefto amor fra vn prof- 
fimo,e l’altro proffimo;e ancora fra’ Creatore, e la creatura? 
S'ama alcuna volta il proffimo fuo per propia vtilità,ò per non 
effer difprezzato da quello S’ama Dio per timor della pena;ò 
per auerla gloria,e di quefti non'ce n’è pur vno, che fia amor 
puro, e vero. Mala creatura debbe effer amata per amor del 
Creatore,e per vtilità della fteffa creatura,e Dio fi debbe ama- 
re fopra tutte le cofe,.perche n’è degno . Quelli che amono il 
proffimo fuo per ptopia vtilità,fon quelli, che non hanno mai 
fatto opera buona,ancorche paia loro auer molto operato,e fi 
può dirloro. Nibil inuenerunt viri diuitiarum » Nel propio 
fenfo,Ix manibus. Ma chi ama Iddio pertimore,non è degno 
d’auer da lui eredità,come figliuolo,ma quelli.che uerameute 
l’amano;fon quelli,che meritano d’auer quefta eredità . Ap- 
prende tal dilettione colui,che perde fe,e s'afconde in Dio ;nel 
cui afcondere fi manifefta à tutto’! Paradifo,s'efalta appreflo il 
Padrese dal Zerbo è amato;,e riamato » 


Sopra quelle parole dell’ Apocaliffi. Ecce noue facio omnia, 
De mirabili effetti di Dio in tutte le creature raggie- 
meuoli costin Cielo come in terra,e particolar» 
mente de gleffetti che caggiona 11 Verbo co’ 
fuoi/guardi nell'anime giufte. 
CU Ps VI. i 
Ccenoua facio omnia . Ein che modo,ò Dio mio ? ogni 
cofa di nuouo ch ? Dunque ancora te fteflo,che fei auto- 
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red’ogni cofa;cofa?-E come pud.efler ciò? Si, diinuouo genera: 
fe fteffo,dinuono ricrea la creatura,di nuono da.la-gloria à gli: 
Angeli,dinuouoda.l’vnione à. tutti e'Sati,e fpiriti beati, dinuo. 
uo rinuoua la comunicazioneà gli eletti,dinuouo da.la.libera- 
lità a: Confefflori.dinuono.donala mifericordia a’ peccatori,di 
nuouo da.vn.nuonoinome alla Spofa:.. Di nuouo-genera fes 
fteffo,che fempre-ègenerato,percheab.eterno.fempre ebbe, ed: 
hà,ed aurà vn perfettiffimo compiacimento del fuo eterno ef- 
feresedinquefto compiacimento fempre fi.rigenera, perche è. 
eterno,ed hà da durar fempre. Del:continuo;e di nuouo rige- 
nerale creature.conlafua grazia; O,l’efperienza ce lo moltra, 
mentre le fà atte è varie operazioni fue ; ‘in cui é nafcofa las 
grandezza fua. Ricrea lacreatura già generata, dandole vn» 
eflere più perfetto conl’accrefcimento dellà grazia , e quelto. 
lo fà col fangue dell’Incarnato Verbo,il quale dopo eflere fta- 
to dalui vna volta {parfo,ed offerto, è diuenuto perpetua ob- 
lazione quafi per propia natura, fenza elere offerto,ancor che 
del continuo fempre fia offertose da lui in Cielo,e da fuoi Chri 
ftiin terra . HMecquotiefcunque feceritis in meì memoriam fa- 
cietis. E ficome l'acqua perinatura bagna, ed immolla;cosi il 
Sangue del Verbo .per natura ricrea anima à grazia. Di nuo- 
uo glorifica gli Angeli,conferuando,e perpetuando in eili la 
gloria vna volta comunicata loro;e moltiplicando.le fue ope- 
re inefli,e pereffi moltiplicala fua gloria, attefo che s'acrefce 
gloria accidentale a’ derti Angeli, ogni volta che lui.tira:à fe» 
vn’'anima, mafiimamente quando.ciò fà co’l minilterio.dieffi, 
perche la gloria loto effenziale non. fi può.crefcere , ;ne-dimi- 
nuire. Dinuouo dà :l'vimanato Verbo l’vnione à tutti e” Santi, 
e Beati Spiriti del Paradifo ;» co'l continuo rifguardo , che è 
vn'influffo d’amore,ed vyn raggio di gloria, che dà loro,oue cò 
quelli vifibilisi,ma incomprenfibili, quanto alla vittù , ed effi- 
cacia,occhi della {ua Santa.wmanità;accende inloro viue fiam- 
me d’amore;e rinnonal'vnione». che fempre hanno feco;e più 
ftrettamentecon dolciffimo-vineolo di carità l’vnifce. parimé- 
te frà di loro,e con noi,che fiamo quaggiù in terra.Ed in quefti 
puriflimi occhi, come in tante fpere moftra il Verbo vmanato 
a’ Beati ilfuo amore verfo di loro; e verfo di tutte le creature, 
per eccitarle così ad amare maggiormente con amor. perfet- 
tiffimo quelle creature,che ftanno ancora in quelto ug mos 
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do,foggette alle tentazioni , efpofte a pericoli, diftratte da va- 
rie perturbationi da quell’eterno,ed vnico Amore; perche così 
infiammare poffano poi eccitarfi più ad impetrar grazie;'edin- 
fiammare l'altre creature . Ne'folo nel cielo s'eftefidela virtù 
di quei puriflimi,ed'efficacifimi occhi della Santiffima Vma- 
nità , efficaciffimi dico ad operare mirabili effetti lin dentro 
ne' cuori,come fecero in Pietro, il quale caduto in quella 
trina negazione , ‘fù per virtù d'vnraggio di quefti occhi 
folleuato à piangere il {uo peccato . Er exiuit foras, &r flevit 
amare . Nonfolo dico in Cielo fi ftendela lor virtù, ma giu- 
gne fino in terra,perche quefti acuti ; ‘e penetranti'occhi, dal 
Cielo con vn’impercettibile fe ben:continuo ; ed inuifibile,fes 
ben realefguardo fi fillano ne’ tedeli;che ftanno in terra, e fo= 
no al Verbo vniti per grazia. Gli mira perpetuamente,e con, 
quefto {guardo puriffimo infonde loro vn.pegno della {ua pa- 
terna prouidenza, e con quefto rifguardol’Vmanaio Verbo fà 
mirabili operazioni ne’ giufti;gliconferua nella lor vita di gra 
zia dà loro vn particolar fentimento , e luce della paterna cu- 
ra,ch’egli hà di eflì;come di membra vnite alcapo , proteggé- 
doli,e dileguando le tenebre, che ne’ cuori fparge l’inuidiofo 
nimico dell’vman genere, fi che illuminati dal raggio di quefti 
{guardi inuifibili,quanto alla foftanza;ad effe creature , ma vi- 
fibili,.per così dire,quanto è gli effetti,fuggonoda i lacci,fchi» 
fano l’infidie,e non incorrono;ne fon danneggiati da gli agua- 
tiche fempre l'oro tendono i Demoni , e fotto quefto raggio» 
che gli guarda,e protegge fi conferuano in grazia fino al fines, 
acciò in Cielo vniti poi al Verbo con quell’indificlubil nodo 
di carità perfetta, qual'è nella patria Celefte gli metta 1l'Vma- 
nato Verbo,come pupille dentro de gl’occhi (uoi per la ficura 
perfezione,e peréetta gloriayie litrasforma in (e De claritate in 
claritatem.<c. Tune fimiles ci erimus cum videbimus eum ficuti 
eft. E quefti effetti fanno gR'occhi ne giulti, Ne fanno ancora 
vn'alero fimile ne' peccatori , perche con lo {guardo pietofo, 
che penetra fin dentro ne' cuori i lor pericoli , ed il miferabile 
ftaco,in che fitruouano,e veggiono le penelor preparate nel- 
l’Inferno,perche non effendo cola, che impedifca l’acutiflime 
fguardo di quelli.giungono fin nell'Inferno,e veggono le pene 
apparecchiate è quell’infelicianime,che non vogliono riceue- 
re ne fuoi petti quelta luce per conuertirfi à Dio, onde CONE 
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pietofo affetto,fi rinolgono all’Eterno Padre,impetrando per. 
effe perdono,e poi riuolti à que’ cuori deftano prima fiamme 

di dolore,e pentimento con verace contrizione , e con quefte 

di carità;eccitaadole in modo inc6prenfibile al fuo amore . E. 

non è marauiglia ‘perche i raggi di que’ puriflimi occhi tutti 

ardenti, come li vide l'innamorato Difcepolo nella fua Apo- 
califfe,Per amore non generano altro, che amore, ouunquis: 
s'affifano,e accendono vn caldo viuo,e vitale di feruore di c2- 
rità,perche l’anima altro non brami, che la purità dell'amore, 
penetrando finnel profondo ne’ cuori. Ne è de che 

noi vediamo i fuoi raggi fappiamo l’effetto loro,‘perche tutto 

moftra | Verbo perinfiammare;e tirare à fe le creature. Dico 
di più ; che quefti occhi mirano con vn pietofifsimo. {guardo 
tutte le creature,e principalmente le ragioneuoli,che fono ins 
terra,tanto dentro,quanto fuori della Chiefa,perche del Sole» 
di quelti occhi fi può dire,che Solemtuum oriri facit fuper bo- 
nos, màlos. E che operajne gl’infedeli quefto fguardo?ò,li co- 
uerte à fe,ò fe quelto non fà, perche non s'arrendono ad eflo, 

delta mifericordia nel petto Diuino., perche così prefto nonli 
condanni,com’é debito alla loro infedeltà , all’eterno fuppli- 
cio,ritiene e’ galtighi temporali , che fono. dounti almondo 
per le fue (celeraggini,e fà che fi muouna è pietà ilcuor paterno 
dell’opera delle fue mani. Sempre cagiona, ed opera con pie- 

tà,e mifericordia quefto {guardo,come dice il Profeta . Afpice. 
in me. El'effetto-qual farà? Et miferere mei. Rinnoua poi la 
communicazione ne' fuoieletti, e-talcommunicazione firin- 
noùa ognivolca,che l’anima'firende atta è riceuerla , e ogni 
volta,che la pura bontà di Dio sforza.quafi, ma fenza far pùto 
violenza‘alla libertà dilei , la detta anima à riceuer tal comu- 
nicazione. Rinuoua la liberalità de’ Confeffori, dico in tutti 
e’ credenti, doue liberamente-dona il fuo conofcimento, e ren= 
dendofi efli atti à riceuerlo, lo fteffo Dio può poi operare in» . 
loro più liberamente, e quelli poi nell’alere creature , onde» 
vn'animafondata in fede viua, fi dona alla cieca alla tua libe= > 
ralità Dio mio'. Si rinnuona la mifeticordia de’ peccatori,la» 
quale in ogni punto;edin ogni momento fi moltiplicascome» 
adogni punto firinnouano l’offefe contra Dio,le quali offefe, 
ò perdona; ò fcancella affatto,per la virtù de’ Sagramenti, dan- 
do egli quella grazia,ed aiuto a’ peccatori, col quale.efli fi cò: 

Le, 
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uertono à Dio,e per fino à tanto che ficonuertino ; differendo 
ii gaftigo,molciplicando gli aiuti, e l'interne ed efterne infpi- 
razioni,con le quali fi dice,che fi moltiplica la mifericordia + 
Da vn nuovo nome alla Spofa , ed il Verbo) piglia per fua 
cara Spofa;e per mezzo dello Spirito Santo la conduce dinan- 
zi à sé,e perl'appuntolo fteflo Verbo l’alluoga in parte; cuce» 
dirittamente ella ferifca la pupilla de gliocchi fuoi,e quafi la 
pon di mira incontro alla pupilla , acciò che ella divenga il 
berfaglio di que’ diuini {guardi , egli dì vn nuouo nome, cioè 
A,A.A,ed A fà. Dalla prima A, che fignifica Annichilaziones, 
n’acquifta vna potenza del Padre,perche quanto vna creatura 
fi coriofce debole,e nulla in fe fteffa; tanto acquifta di forza,'di 
vigore;e di potenza in Dio, e dice con Paolo . Omnia poffum 
in eosqui me confortat . Dalla feconda A , che fignifica Altez- 
za , n’acquifta vna verità del Verbo perche follenata con l’an- 
nichilazione in Dio;conofce la verità di tutte Iecofe, e n’ac- 
‘quifta vn fanco difpregio,non fi curando di nulla fuor-di Dio, 
econ l’ifteflo Paolo. Omria arbitratursvt flercora,per acquifta- 
re quefta verità. Dalla terza A,che fignifica Amore, n’acqui- 
fta vna menfuetudine dello fpirito,, perche la carità,l’amoreo 
è benigno,e paziente. Caritas benigna, patiens eft.Dall’Alfa_s 
finmalmente,ch’è come vn compendio, ed epilogo di tutte que- 
fte tre A,n'acquifta vn’vnione della Santiflima Trinità, conu 
laquale l’anima opera tutto quello , che la Santiffima Trinità 
wuole che operi,ne li par noia,ò fatica,altro,che non vedere in 
fe ftefla adempiuta fempre la diuina volontà ; nulla curando 
d’ogn’altro appartenente à fe ftella . O fia così Signore nel- 
l’anima mia. 
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Sopra quelle parole del Vangelo . Qui non intrat pet è 
oftium inouile ouium Sc. De varg ousli di Chriffo. 
Come le piaghe facratifime fiano l'vfeio per 
entrare al Padrese al cuore del fizlio,e quans 
ti benici vengano da Chriffo, 


C A P. VII. 


Des MensAmen dico vobisse&rc. In verità,in verità vi dico,che 
te 3. chi non entra per l’vfcio nell’ouile;maentra per le fine- 


ftre none vero Paftore . Seil’vfcio,ò Verbo per cui noi entria- 
mo al Padre;fe bene feieguale à lui,perquella vnità, che e fra 
le tre diuine perfone;nondimeno per quell’vnione, che facefti 
perl’vmanità entriamo per teal Padre , e l’iftelfa vmanità è 
ancora il Paftore,che entra per l’vfcio,e per le fineftre. Entra. 
nell'ouile,ma quanti cuili fono ituoiò Verbo? Il feno del Pa-. 
dre;la Chiefa;e l’anima,ne’ quali tre ouili aduni le tue pecore; è 
cdentri per l’vfcio,e non per le fineftre. Qualeè I’vfcio,vnico 
Verbo,percuientri nel feno del Padre ? E fe fei fempre nel fe- 
no del Padre;come virientri ? Efecuwi rientri qual'e l’vfcio,. 
che conduce à:talluogo ? L’egualità è che hai con l’ifteffo Pa- 
dre.é ’vfcio;entri , perche parlando è modo noftro non con- 
fideri quali fono le tue qualità,ne l’vnità , che hai co’ Padre;e 
con lo Spirito:Santo,ancorche fia la medefimafoftanza:; ma sì 
ben rifguardando alla forma dì feruo,à cui per vbbidienza,e.» 
amore ti foggettafti , confideri come per merito acquifti quel- 
la gloriasche pur fempre fi tua ; e ti fù per l’ynione della tua» 
vmanità alla tua divina natura,e debita , e conceduta dal pri- 
mo ftante della tua concetione». Quiuientri,e fpalanchi, ftò 
perdire , l’vfcidalletue pecorelle, le quali pe’ tuoi meriti ac- 
quiftano la diuina vifione ; ed entrano teco per quefto ufcio, 
che tuloro conle tue piaghe aprifti . O che piaghe ? Vfcio per 
ufcio. Vfcio perufcio. Vfcio per entrare al Padre; ufcio per 
entrare al cuor del figlio;ufcio per entrare al Padre ; perche fi 
conofcono le uifcere del Padre per quefte piaghe ; perche per 
effe acquiftiamo la divina uifione,e fruitione,appoggiando in 
elle 
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effe i noftri.meriti, che nulla farebbono fenza:quelle .. E’afcio 
per entrare al cuor del Figlio, perche da quelto acquiftiamo 
la cognitione dell'amore ardente del Figliuolo .. Sit Deus dilee 
xit mundurasvt pro nobis mori dignaretur . Ci è altro? fi . Con- 
fefio,che cifainoto fenza che ti domandiamo:tutto quello;che 
à fatto il Padreà.te . Di, ò Verbo, che féi buono Paftore;es 
che.non fei ladro. Eio ardirò di dire , che non; vidi maiil 
maggior ladro di te,e che rubaffe colatanto importante qua- 
to quellasche à noi donafti. Dammilicenza dicosì: dire , per- 
che sò,che diffe iltuo Paolo. Non rapinam arbitratus. ehteffe fe 
qualem Deo. Nondico che lo rubafti,.come non fufle tuo;o per 
te, ma lo rubafti;dirò cosiì,per noi, perche quefto efler.diui- 
no,che prendefti,e fù (empre tuo,lo defti à nose l’amote,che ci. 
fece ladro per noi, ti condufle ancora à morir fra’ ladri come. 
ladro. Dunque non rubi,ne rubalti,e purrubi, com'0 dico, 
Non rubi,o rubafti,perche iltutto è ruo,come dice Paolo,es 
rubi,0 rubafti,perche.così:lo donafti;e doni facilmente,come 
fe tuo veramente non fufie,e rubato.l’auefii,poiche quefto tuo 
diuiniilimo.eflere,che ab eterno hai dal Padre, e col Padre,lo 
comunichi.à noi per l'unione della tua diuina perfona ; e can- 
feruandolo eternamente à te unito, quodfemelaffumpfe nun- 
quam:dimifi;fi può dire,che fempre lo.doni. Ma ui € altro an- 
cora. Neldono deltuo Santiffimo Corpo , e. Sangue alla diui- 
nità unito: nell’anguftiflimo Sacramento non.ti.doni ad ogni 
ora di nuouo,e ad ogni punto? Così,e Signor mio,e donando- 
ci te fteffo,ti metti tutto intuttà , tutto in ciafcuna parte di 
quelle wifibili fpetie facramentali;in guifa che donandoti non 
puoi fare,già che così uolefti,di non donarti tutto, poicheins 
ogni minima parte di quelle fpetie diuidendoti tutto fei rin- 
chiufo . O’ non ueddi,e non conobbi,e non intefi mai,che fuf- 
fe un ladro grande quanto fei tu,neche rubafie cofe tanto im- 
portanti,quanto faitù,e che l’accomodafle tanto male, che in 
un.certo modo;perdircosi,le getti uia,donandole alla creacu- 
ra» che è tanto uile,e bene fpeffo le difprezza. Creandoci ru- 
bin un certo modolapotenza al Padre, donando1l libero ar- 
bitrio,ela uolontà alla crearura;che con quefto fuo volere può 
far ciò che uuole, àtalchefe il Padre 12 uuol faluare fe nona 
u'é il fuo uolere,nonfi può faluare ; e in quefto uieni à rubare 


la potenza al Padre;à:talche la tua bontà;c'l tuo efier comuni» 
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catino , ti fàper amore effer ladro, e infieme infieme fi usrificà. 
la tua parola,che dice, che non feijladro, € pur com'io diceua 
per noi ti fei fatto ladro. Non cerchi di voler entrare per las 
fineftra, ma perl'vfcio perche la tua vmanità fi compiacques 
d'effer foggetta al Padre, ed operar tutto quello,che era il fuo 
volere. Qui cum in forma Dei effet non rapinam arbitratus eft ef= 
fe fe equalem Deo, fed femetipfum exinaninit formam fernî ac- 
cipiens . Ancorche fufle eguale al Padre fi contentò dital for4 
ma di feruo,fendo quelche è principio fenza principio » fines 
fenza fine; Dio di Dio inefcrutabile,incomprenfibile , che folo 
da fe teffo,per fe fteflo, e in fe ftefio fi gode il fuo effere fruene 
do,e godendo da per fe ftelfo le qualità fue.. Diwenne fimile è 
noi;dico poco , noftro feruo;e venne à feruirci con tanto fuo 
ftento;e trauaglio,che le cotò la vita . O amore,che non fai ? 
Ora torno di nuouo à ridirmi,e dico come tel, che non fei la- 
dro,perche auendo tu l’effere delPadre, e detto Spirito Santo 
in te fteffo,e donandolo alla creatura le dai del tuo;dico quello 
che è tuo . Onde ecco,che non fei ladro , ne rubi anco al Pa- 
dre il fuo effere di generare,fe.bene rigeneri la creatura , però 
che la rigeneri co’! medefimo effer del Padre congiunto cons 
latua vmanità,non potendo effere la divina perfona dalla diui 
nanatura;e foftanza,ch'é comune à tutte le tre Diuine perfone 
in modo alcuno feparata,e diuifa mediante la qual congiunzio 
ne con l’afperfione del fangue, che facefti,rigenerafti la fteffas 
creatura già da te creata. Non rubi al Padre la potenza;pero- 
che fe bene ai dato allhuomo il libero arbitrio,non gli ai però 
tolto,che non fia quel grande Iddio,ch'egli è, e che non poffla 
ciò che vuole in Cielo;e’n terra. Deus autem nofler in Calo, om- 
nia quecunque fecit. Fai vdirla voce alle tue pecorine;anzi alzi 
fa voce allettandole,e chiamandole , l’inuiti ad entrare in det- 
to cuile;e quelle;che-vi fono à voleruifi mantenere . Le chiami 
conla fuaue voce,mutando loro il nome , domandandole non 
pecore,ma colombe,e fpofe, e non folo chiami quefte con vo» 
ce fuaue,ma ancora con voce rara , e mellifiua, ma chi afpira è 
te n6 è pericolo,che non la conofca. Quefta voce rara conlas 
quale,moftri e imuiti,che s'entri nell’ouile,fi può bendire, che 
fia rara,anzi rariffima, perche pochi fon quelli , che fi voglino 
inclinare à vdir quelle parole: Beati fono i poueri di fpirito,es 
altre fimili,che fanno vdirJa tua voce,e conofcendo perla tua 

i voce 
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vocete,efe fteil: fanno umiliarfi. Moftra benla Spofa,che la_s 
tua uoce fia fuaue,quando da quella chiamata, darebbe le ui- 
fcere per entrare in te,e peronorarti. Moltrilatua dolcezza, 
e mellifluità,quandola inuiti à pigliare iltuo corpo, e fangue 
nel (antillimo Sagramento » mediante la cui recezione vai in- 
fondendo in quelia cuece le virtù,e maflimamente quella tanto 
mecetlaria pazienza,lattouaro d’ogni virtù . Onde penetrando 
e conofcendo i diuini effetti di quelta tua voce, và afpirando è 
quella per ottener l’effetto della fua virtù,fapendo,che la chia- 
mi tu,che fei buon Paftore,e non illadro . O amorofo Verbo 
fà, ch'ella penetri nel cuore di tutte lecreature , e che operi 
quegli effetti,che cantò il tuo Profeta , Vox domini in virtute; 
uox domini in magnificantia . Va poi quefto amorofo Verbo, 
fommo e amoreuol Paftore,và dico ed entra nel fuaue,ameno, 
€ gioiofo ouile della fua Chiela,la s'è fatta à me vfcio ; € ouile. 
Quile doue dà alle pecorine la limpidifsima ‘acqua della gra- 
zia fua,e ulcio percui s'entra poi nella gloria . Più mi fai in- 
tendere ò Verbo . E quefta tua grazia propiamente l’ufcio 
per cui,ò Verbo;entri nell'anima, però che nonentri mai per 
mezzo dicreatura,ò d'altra cofa naturale creata inferiore à te; 
ma folo con la fua grazia conferente à detta anima te (telo. 
Non cerca mai il Verbo d’entrar. perle fineftre , perche nony 
vuol mai entrare nell'anima, fe prima ella non gli da il con- 
fenfo,fendo la volontà noftra ancora ella l’vfcio, per cui l'iltef- 
fo buon Pafltore entra . Ecome vero Paltore della Chiefa pi- 
glia il baftone del fuo amore intrinfeco e la fuite infieme del 
timore.A/fumpfi mibi duas virgassunam appella ui decorem , al- 
teramveròfuniculum. Onde chiama con lafuaue, e amenas 
uoce,e tutte quelle; che fon delle fue pecorine odono detta_s 
uoce,che dice . Conuertimini ad me in toto corde veftro . Inui- 
tando tutti e' credenti à penitenza , promettendo loro il Re- 
gno de’ Cieli. Equi non fà comeladro;che ruba , ma fi benes 
va difpenfando le fue diuine grazie , riempiendo l’anima de' 
fuoi doni,e inuitandola,e chiamandola con grand’amore, es 
moftrandole le fue delizie,'e facendogliele anco sultare. E fe 
pure alcuna anima teme, e trema per li fuoi difetti al cofpetto 
dell’Eterno Padre,entri in quefto ouile della Chiefa , doue fo- 
no ordinate infinite medicine per fanare,e purgare ogni infir- 
mità;e voglia purella,efficacementefanarti, che tofto con las 
Sf diuina 
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divina gratia.da cui nafce tal volere farà guarita. Nel ‘quale 
cuile quefte manfuete pecore guftano fuauità del Paftore,per- 
che fi dà loro in cibo,e fà è quelle tanto familiare la (ua voce, 
che ancor che fia afente,par toro prefente . Onde ora quaggiù 
in quefto tempo prefente fi và facendo qualche mefcolanzas 
in detto cuile. Ma poi farà giudicaro in ogni parte ; però cia- 
fcuno dourebbe ftarui'con fuaue amore,e tremore done H1 Vet- 
bo è Paftore;e la gratia fua e l’vfcio. Entra ancora quefto amo- 
rofo,e incarnato Verbo nel rerzo ouile, dico in ciafeuna ani- 
ma, purche fia preparata. Del quale ouile dell'anima. lo fteffo 
Verbo e l’vfcio,per cuiegli entrased è ancora il Paftore , che 
entra ; e iui con la foprabbondanza della fua gratia difpone» 
Panima à riceuerlo,però che entrando in quella,entra con tut- 
co fe feffo,checontiene l’vnità delta Santiffima Trinità; mau 
non ricerca quil'vfeio della fua volontà fola , però che fe fufle 
{ola,e non fuffe accompagnata dallo fpirare dello fteflo Verbo 
in lei,non potrebbe entrare . Entri,come Paftore , e ti fai cibo 
di quella;onde quiui le aduni gran numero di gregge > perche 
tu Dio eterno,quando entri nell'anima nonti contenti diftar- 
ui tu folo; mavi conduci teco vna moltitudine infinita di tue 
gratie,e doni; onde per mezzo della Beffa anima date fatta 
sì feconda;attrai quiui quafi calamita il ferrose quefto attratto 
tira poi vn'altro,e quello vn’altrose fi fà vna lunga catena , tut 
to per la virtù della calamita , che tira . Così per mezzo di 
queft'anima;ò de’tuoi doni in queft'anima,attrai vna molcitu- 
dine grande d’anime , però che fi rende quella atta alla tuars 
operatione,con vdirla voce tua; può ancor ella chiamar con 
1a fua voce,e condur feco àte,e in re molte creature, e non è 
-quefto punto opera fua,ma sutto da te procede,fe bene ella fo- 
la ci opera,con dare il confenfo;che ti ferui di lei. O quante» 
volte interuiene ; che mediante vn’anima fola fai fentir Ja voce 
À tante anime;ele conduci à tesetutto è opra tua. Non viene 
per rubare nò,ma per donare. Dedit dona hominibus. Dona 
dico la gloria in Cielo,dona la clarificatione de” corpi, che fe- 
corifufciteranno gloriofi,vniti , come membro al capo à que- 
fta (ua carne. Er qui manducat me,& ipfevinit propter me ; nifi 
mandiucaueritis carnem filij bominis non babebitis vitam in vobis. 
Vita non folo di gratia,ma di gloria, per cui eternamente viue- 
‘rà beata anche la noftra carne, beatificata permerito,di quella 

car ne» 
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carne,e quel fangue, che riceué carne verament= beatifica,es 
beatificante. Ci dona altro ? ci dona l'ynioue del Verbo,dona 
cucto quello,che e nella Deità,e fe poteffe eifere che fufle mag- 
gior cofa del fuo effere in Dio s direi che la comunicatione di 
queito ci defle ancora, eci facefle in vn certo modo maggiori 
dello fteffto Donatore ; ma da to,e non conceduto é ciò,perche 
quelto e impotlibile,che in Dio fia cola maggior dilu.O ynio- 
ne infinita . Sci Paltor buono . Quante fon le cofe,che fi ricer- 
cano al buon Paftore ? Prima , che ami più il gregge» che fes 
fteflo,vadia dinanzi alfuo gregge s abbia Il baltone.in mann; 
procuri d’auere vn cane per:difendere il detto gregge ? di tro- 
uare frefche,e verdeggianti paftare ; fonti d'acque frefche ; 
caldo;e frefco luogo per poterle racchiudere fecondo i tempi, 
Ecco l'Eterno Verbo;che ha tutte quefte parti del buon Palto- 
re. Cominciò nel Ventre di Maria ad amare più il gregges» 
che fe fteffo,per deliderio:, ponendo la vita innanzi che veniffe 
il tempo di darla,e poi in Croce manifeitò interamente l’iMtef= 
fo defiderio,anzi adempiendòlo con metter con effetto la vita 
perlo fuo gregge,onde moltrò bene quanto l’amaua,dico,mo- 
{tro,che l’amaua più che fe itelfo + Vainnanzi al gregge » però 
chefendo ab eterno fenza principio è andò in tutte quell’ani- 
me,che piacquero à lui fino hel principio del mondo;e ora fino 
al fine del mondo;come gli è in grado sin quela che vuol per 
(ua . E chi per volontà primiera non vorrebbe fua ?._Qui vule 
omnes homines faluos fieri. Lo và preuenendo conlafua gra- 
tia, e così gli vàinnanzi portando il baftone , illuminan- 
dolo: collume dell’interne infpirationi.; Introduce femprey 
col gregge fuo in cialcuna anima lo ftimolo della cofcienzas» 
che é ilcane . Conduce poi lo fteflo gregge ne’ verdeggianti,e 
fodi pafcoli.della fuafacra dotcrina,e dopo ch'egli fi tece huo- 
mo,delfuo Vangelo .Lo mena ancora è bere la fiperfluentes 
gratiafua,e prelalanoftra carne ) allimpiflimo fonte del.fuo 
amorofo coltatose facre piaghe è Vigila nel tempo della not 
te. Ate Verboé fempre luce; ma é noi é fempre notte. Ti fiai 
adunque ripolando se comunicando:all’anima va eftrinfico , € 
intrinfeco lume , vigilando fenz’alcuna vigilia fopra il tuo 
gregge. Dailaftagione deltempo ora infondendo vna ficur- 
tà, e pegno d'amoreinefcogitabile , eoravna incriafeco, tre- 
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Segue fopra Piffeffe parole de varij pafcoli det Verbo Diuino 
che fi pigliano dalle facrate piaghe di efo Verba incar- 
matose dei beni dell'Incarnatione . 


CA P. VIII. 
Pafcoli tuoi,b eterno Verbo,fonoìn te fteffo ; ma bifogna» 


inluoge,e tempo andarlicercando Per-vicos , & plateas 
Bifogma in'efflo Verbo cercare ipafcoli:. Ma io veggio efler 


fattala via da entrare in quelli,mediante ichiodî.Tanto ame» 


ni fono:quefti pafeoli, che chi gli penetrarànon maifi potrà 
ritenere di non ventrare. Si,tanti fono nel fuane capo dell’v= 
mianità delVerbo. Er liquefecit cor meumintra mesMi nafcondo 
nella cauerna de* piedi del mio Spofo:Vetbo,done-egli faettà; 
e penetra il mio cuore . Chi fivuolnutritevengaqgube chi vuol . 
tegare molti mazzi di fiori,e gigli,venga quì,perche ‘fe ne pof= 
fono fare gran bacinate in questi piedîdelmio;Spofo:. fo vore 
rei inghirlandare tutti e' capi delle tue Spofe con.quefti vaghi 
fiori.che fon tanti. Ma me ne tarò vn fafcettosegliidarò è Ma- 
ria;cheli conferni toro . Quetti frutti ch'io cauo dalla tua 
mano finiftra,ò Verbo,non gli verrei folo per me , ma afpiro 
‘comunicarli à tutto il mode. Sò bene;che fe.io. gli proferiflà 
à molti,parrebbetftolticia;e pazzia. N'os.infenfarivitam illorum: 
efimabamusinfiniam Ma,guai.; guai à loro. lodi nuouo gli 

offerirò'à re poiche fontuoi,e ne puoi darcà chi vuoi © Daus 
quefta tua mano deftra;ò. Verbo,raccorrò la pretiofirà delles 
gioie,che iuitruouo,le quali defidera l'anima mia di comuni- 
care ad ognicreatura . O Vmanitàdelmio Crifto . Netuoî 
piedi fono fiori,nelle mani frutti;e gioie,ma nekcuore faette in: 
grand'abbondanza. Ocuore,ò coftato dell'eterno Verbo vma-: 
mato nonfi può corrifpondereà tanta tua influenza . Saetti; 
troppo ; nonfi.può foffrire,bifogna grand'aiuto , à corrifpon= 
dere,e conferuare tante faette. Ego /um Paflor bonus. Ego funs: 
ofinm ; per me fi quis introierit faluabitur , &ingredietur , & 
egredietur,& pafcua inueniet . Doue entrano , e donde efcono. 
fe-non nel pafcolo;e dat pafcole. della tua fapienza, ò Verbo? 
Nell’itefo pafcolo,non ci nutriamo folo noi,matu fteflo, gli 
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Arcangeli,e tutti gli fpiriti Beati.Onde dicendo, che entrana- 
no,e vicinano,moltrafti il fegreto de fegreti,il fegrero della di» 
vinz idea,il fegreto deltuo Padte;e tuo,e dello Spirito Santo, 
il fegreto del tuo amoroflimo cuore;il fegrero de gli Angelis 
il fegreto de li fpiritibeati . Manifetò quel fegreto , che era 
nell’idea del Padre,il fegreto.di fe ftefo,che viciua dallo fteflo 


Padre,generando da fe {teffo il' Padre quefto Verbo,poi vma- 


nato; conciofliache intendendo fe fteflo il Padre è generato 
il Verbo;il quale perche per modo d'intelletto;ch'è di fua na- 
tura raffomigliatiuo è generato; fi dice ch'è figura,e imagine 


del Padre, € con dolciffimo vincolo d’amore ‘d’amendue è 


fpirato lo Spirito Santo,ch'è l’iteffo amore. E tanto è molti- 
plicata quefta manifeftatione 3 quanto più nella moltitudine» 
delle creature fivà comunicando. Ancora faceua vna ridon- 
danza di gloria;laquale glorificana fe ftelo, perche era tanto 
grande , che nonfi poteua comunicate à noi con quella pie- 


nézza;ma da quella pienezza ne riceniamo ciafcuno,fecondo;. 


che à lui piacela noftra parte . De cuius plenitudine nos omnes 
accipimus gratiam «La gratia interra prima;e poi in Cielo las 
gloria. Gratiams& gloriam dabit Dominis. E fimilmente fa- 
ceva il Verbo vmanato. Rifguarda fe Rteffo,e comprendendofi, 
fi vedena,come Verbo pofteriore d'origine al Padre,che lo ge- 
meraua;benche eguale è lui fteffo per natura , per immenfità, 
perfapienza;potenza » bontà;e tutti gli altri dimini attributi. 
gutti:comuni ‘Atartele dinine perfone. A ralchequefto. Verbo 
rifeuardando în fe ficeva vn compiacimento di fa egualità.Si 
vedeuz'in terra,feben'la terra non.era ancor creata fe non nel» 
idea del Padre. Poi l’ilteffa Verità ancora entraua,e vfciua in 
fe fteffa,e di fe tefla,però che fe non fuffe vIcita di fe teffa,non 
gurebbe creata la creatura,e datole l’effere , mediante il qual 
effere aflunto poi dal Verbo; potefle ricuperare il perduto huo- 
mo;e con l'itteffa concepì in fua mente diuinadi ricrearela» 


creatura già creata nell’idea fua,e conofcendo ; chenonbafta=, 


ua di auerla creata, perch’ella ficonducefle à goder lui,auendo 
commeffo il peccato,ordinò di ricrearla , mediante l’incarna- 
tione del Verbo. Ed entrando quetta fapienza in sé,e vfcendo 
dise,conobbe quefta creatura, da fe creata;e s’innamorò di 
quelta, la quale per effer vfcita di sè non può fopportare,che» 
gualti,e offenda la bella immaginee fimilitudine,chele è ssa 
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di fe fteffo invn minimo che,priuandofi quella per.effa offelas 
della vifione;e fruizione dilui fuo fommo bene;e vltimo finess 
come fuo Dio . Onde perl’infinito amore;che le portaua,an= 
dò ricuoprendo,e facendo apparire ignorante la fua fapienza, 
pigliando i'vmanità,nella quale dette il rimedio contra l’ofte+ 
fa,che gli faceua, elericupero la perduta gloria : E così ins 
quell'entrare,e vfcire , che faceua la Trinità di fe ftefla concepi 
dicreare vna creatura fimile à sé, e ricreare per grazia, perche 
di nuouo diueniffe fimile à sé la già creata creatura, e perla 
colpa della creatura mal concia,e deformata. Doue la Saatif- 
fima Trinità,e indiuidua Vnità,en'rando in sé,e rimanendo in 
fe fteffa concepì di crearl’huomo , che douea.effer capo none 
folo de glihuomini,ma degli Angeli, dico l’vmanità dei Ver- 
bo. Cum fit primogenitus in multis fratribus . E v{cendo creò 
facreatura alla fua bella immagine,e fimilitudine, onde fe non 
fuffe vfcita di fe,non aurebbe fatca lacreatura, che auea di già 
concepita in sè. Entrando poi la fapienza insé,dico il Verbo 
Diuino;vide la creatura preuaricare, e preuariCando gualtare 
quella bella immagine;,che le auea data . Onde per lo grande, 
e infinito amore,che le portaua,fendo ella vfcita di fe fteffa,vfci 
‘ disé,fcordandofidico della fua fapienza nell’efterna apparen». 
zaànoi . Vfcendodife fteflo volle pigliar la fteila forma dele 
l'nuomoj;con farfi fimile à quello,per poterlo liberare,e farlo rie. 
tornare in quel primo ftato;,nel qualelo creò . Ancora gl’Ans 
geli', € gloriofifpiriti Beati entrano indetto pafcolo.della fa», 
pienza,e perla forza dell'vnionfua, fono quafi forzati à leuarfî, 
fopra fe fteffi. Vientrano peraffetto d'amore, e.n'efcono per. 
la grandezza della Trinità adefli, cad ogni altra:creatura ins: 
comprenfibile,e non vfcendone,mai n’efcono, perche che fems 
pre più veggono » e più infinitamente refta lor da vedere di 
quelche veder fi pofla delle diuine perfezioni; poiche ad, ogni 
crearurafei,ò mio;incomprenfibile;ne altro,che te ftefla,ne.an» 
che l'vmanità del Verbo,che fe bene più d’ogn’altra creaturano, 
t'intende, non ti comprende . Debbe del continuo ancorella, 
entrare,e vfcir dite, ò Verbo. Mabifogna metter grande ftu- 
dio inimparare quefta fapienza,e d’entrare;e v(cin di te, rima- 
nendo fempre in te. E neceffario,che la creatura fempre entri 
in tua diuinità,ed elcaintua vmanità inogni moto, che hà da 
fare. Entri nella diuinità per compiacerti,ed elca aell'umanie 
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tà per imitarti . Quefta é là dottrina, che bifogna, ch’eferciti 
chivuol imparare àentrare,e vfcire dite , einte,peroche fe 
l’anima fufle poffeditrice dell’ilteffla dottrina,pofiederebbe c6- 
feguentemente Dio,e Dio diuerebbe potfeffore di lei; onde fa- 
rebbe ancora di gran contento;e vtile a proffimi. Cifono an- 
cora certi altri pafcoli,quali fonole virtùà,che rilplendono nul- 
la tua vinanità,doue alcuni entrano fenza punto guftarti!, e al- 
tri fi sforzano d’entrare , ed è lor conceduto perche vanno per 
la uia dritta. Feliceà chifa ben'entrare,e vfcire in tese di te. 
In quefto;che par contrario operare ò d'entrare,e vfcire in fe,e 
di te fitrouano pafcoli grandiffimi,e ameniffimi,doue la crea- 
tura mentre;che è quaggiù fi trattiene,e bifogna,che gufti detti 
pafcoli nella tua vmanità . Coftafsù poi,dirò così, fenza fuo 
“casi totalmente afforta in te, Erit Deasommnia in omni- 

us:e con fommo gufto,come fruendo perfettamente di te ; ti 
gufteranno nella diuinità,ma tacimente qua giù, non fendo le- 
cito;ti gufteranno nella bocca della tua vmanità . Ricufano ta- 
lijpafcoli gl’ingrati,e fconofcenti dell’effer ; ehe hai dato loro 
dell’imagine, e fimilitudine tua . Nutrendofi l’anima di tes, 
Verbo,diuien:nùtrimento tuo . Q infinita fapienza,d'eterno,e 
infinito Dio,che vuoiefler capito dalla creatura, perche fei fuo 
fommo bene,ed ella è capace di te,intendendoti in quel modo, 
ch'ella può,e che quafi fotto velo ti moftri à lei, velo fi ma luci- 
do della fede, Declaratio Sermonumtuorum îlluminat intellettà 
dai paruulis. Sebene cofì é poffibile;che tu non fia Dio, come 
che tu fia pienamente intefo.in'quefto tempo finito, Anathema 
fit: chi dice pienamente d’inttenderti in'quefto mondo;e di cd» 
prenderti nell’alcro,percheitanto è poffibile,che ciò fia,quanto 
che il fuoco ficonuertì inacqua reltando fuoco; e l’acqua ini 
fuoco reltando pur acqua. Ma di che mi hò è feruire di tanta 
infinità di te, Dio mio ? Bifogna attendere al mezzo , perche il 
fine è pericolofo». Vn’afpiramento,inte,vna fuaue, e quieta in- 
quietudine inte vnnullavolere, nulla intendere‘inveruna co- 
fa,vna abbaflarfi per vedere; che tu fia canto poco conofciuto; 
e vnconlnmarfi,che tanto poco tu fiaamato. O ammirabile» 
Dio nell’elezione dell'anime , mirabile nella comunicazione» 
della Diuinità cua,nella vtilità dell’vmanità noftra, 
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Sopra quelle parole del Vangelo. Ego fum paftor bonus 


ba belliffime intelligenze,e appropria gl'offieij del pafto- 
re quello che opra Dio nell anime. 


ie ae È IX. 


Gofum Paftor bonus. E buono il noftro Dio alle fue pe: 
E. corelle’per tre cofe. Primieramente per natura, effendo 
egli Dio di fomma bonta;che non può effere fe non giufto, cs 
fanto . Buono per operazione; perche tucce le fue opere ci fo- 
no ftate cagioni di meritare. Buono per eredità;perche ci da 
quella eredità eterna della fua beatifica vifione, e darà le doti 
all'anima e al corpo,quando farà glorificato . Bonitatem fecifti 
cum feruo tuo Domine. Quefte fon le bontà;ch'egli ci hàjfatre,e 
poiche fegue;Secundum Verbum tuum.O;quelta parola,Zerb%, 
fi puòintendere in due modi. Verbo,fecondo il Verbo, ches 
auca promeffo Dio a' Profeti , che poi lo. mandò, e ancora fe- 
condolil Verbo;che ci parlò effo Verbo-dalla fua facratimmas 
bocca;ftando in queto mondo,dico;,la ua celefte anzi diuina 
dottrina . E poiche fù venuto quefto Verbo in terra; Iddio ci 
hà vfato più mifericordia , che giuftizia . Tiene il Paftore in» 
mano vn certo fuono,per chiamare le fue pecorelle,e hanne al- 
cune, alle quali pone.il'nome e.levacibando tal volta del fuo 
proprio cibo. La notte letiene nel propio gregge, òvero ins 
certi reti,che tende;e tiene:il cane acciò lo fuegli , e amalo. per 
amor delle pecore. Auanti che le mandi alla paftura, le tica, 
prima nella propropia cafa.. Significa quefto ; che Dio ci tien 
prima nella mente fua , e poi cimanda in qualta valle di lagri- 
me è miferie,acciò che,qui:pafcendoci,gli poffiamo dare illac- 
te. Il Gane fono i Predicatri. Lo Spirito Santo è il:fuono;ches 
va fonando cantici d’amore,chiamando le-pecorelle.Il fimbolo 
e gli articoli della fede;fono la rete. I-Paftorelli, penlo ftare in- 
torno a loro animali s par che non poffano, parlare e cractar 
d’altro.che di efTi. Così il nofro Crilto,quando fi fece huomo, 
non pareua,che fapefle trattar d'altro, che di noie di noftras 
fslure,e però dille . Ego aurem in medio veRtrum fum, ficuti qui 
miniftrai. Noi fiamo di quelle pecorelle nominate co”) propio 
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nome, e che ciciba co’! fuo propio cibo,perche fi comunica è 
chi firende atta di quelcompiacimento e cognizione della 
capacità di lui. Eziandio il luogo,doue il paftore tiene il letto, 
non é differente da quel del fuo gregge.Il luogo del ripofo del- 
l'anima,é il propio cuore dife fteffa, douefì ripofa ogni fuas 
opera e le fue potenze, e'n quello fteffo Dio fi degna venire ad 
abitare,e dice ftà all’v[cio di quello e picchia.» Ego flo ad ofiumy 
cir pulfo. La vita dell’huomo;non é altro,che Croce, poiche 
ftiamo in continua battaglia, e Crifto afcefe ancor egli in fu la 
Croce,ma diuerfiliima dalle noftre,perche non ne farà mai vna 
tanco trauagliofa,quanto fu la fua Non cleggan mai veftimen= 
ti delicati i paftorelli,ma rozzi e vili... E chedifle il Verbo di 
Giouannt:? che quelli che veftono delicatamente ftanno ne’ pa- 
lazzi de’ Re:e qual veltimento fù più vile al noftro Crifto ; che 
pigliare la noftra vmanicà. Non fidifende il paftor per l’ordi- 
nario co'armi ; ma con certe frombolette . Ben difle Crifto 2 
Pietro,riponi il tuo coltello nella guaina. Quando ilruggen- 
te Leone era entrato in quefto gran gregge di pecorelle;per di- 
uorarlo,venne il Verbo,come amantifiimo paftore, è combat- 
tere con lui non con arme,ma con pene e paflione . Il Santo 
Vangelo e tutte le fue parole,fon le frombole , con le quali di- 
fefe noi fue! pecorelle dilette dal vorace Leone infernale... E 
quelle fette parole,ch’egli diffe in Croce, done dimoftro tanto 
ardor di carità,tanto defiderio della falute noftre,e tanto amo» 
re,promettendo il Regno del Cielo alladrone, che lo chiedu3, 
non furono, fe non fette frombole: , che fpezzarono ilcapoà 
quel ruggente leone. Quella dolce parola,ch’egli diffe invita 
fua;che noi imparaflimo da lui., che era manfùeto, e vmile di 
cuore. Quell’altra;sche noi feguitafiimo lui; e cheici amaffimo 
infieme,e tante altre,che furono:altro;che frombole,ch’egli au- 
nentaua verfo quella feroce beftia dell’inferno ? Et quante pe- 
corelle tolfe il noftro Paftor Crifto dalla bocca del Leone, co- 
me Maddalena, Matteo ed altri? Nello fteffo Vangelo gli get- 
taua gran frombola ne! volto ; quando dice, ch’egli e’! Padres 
fono vna ftefla cofa, c che egli ftà nel Padre ; e il Padre in lui, 
doue dimoftra che l'adorazione conuiene à vn folo Dio, ev 
che nulla vale l’adorazione de’ fali Dei. Quefta fù pure vna 
gran frombola , poiche per quefto tante anime andavano al- 
l'inferno. Più puòla parola verace, che la percofla ingiultas 
jo: Por- 


td 








328 Ti E:Ri2: 41 Pa ArRTURI 
Portò fempre Crifto il baftone in mano per préder forza;e per 
batter alcune volte le fue pecorelle . Il baftone è lafua diuinità, 
per laquale prédeua forzala fua vmanità,il che fù manifefto in 
quel miftero,quado (cacciò del Tépio quelli che védeuano;e nel 
fare i miracoli. Ilbaltone é ancora la fua Croce.la quale prefe 
dal primo ftante della fua concetione e la portò infino à ches 
difle;Confumatum.eft Mena le fue pecorelle nel pafcolo della» 
fua vmanità;, doue fono quelle tanto frefche.erbette de’ fette 
doni dello Spirito Santo;e’ fruttifuois anzile ciba di fe fteflo, 
dando loro ilcorpo;e fangue fuo; e quelle;alle quali è conce- 
duto d’arriuare à maggiornobiltà di gratia, gultano quelle» 
frefche erbette dell’inrerne comunicationi,che infonde Dio al- 
l’anima;e de’ fuoi innumerabili benefizi. Altre guftano quel. 
erbe più alte,che fono la felicità del Cielo: quaggiù fi guita- 
no per participatione,e lafsù poi per eterno poffeffo.. E qual'è, 
ò mio Verbo ; la limpidiffima fonte done le meni:à.bere? Tu 
fteflo fei.la fonte. Fons fapientie . Evaielclamando,che chiha 
fetevenga à teà bere. Si quis (tit voniat ad mes bibat. E an- 
cordicefti alla Sammaritana;che in quell’anima, che beeffeo 
dell’acqua che cu glidaui,forgerebbe vn fonte , ‘che falirebbc 
infino alla vitaeterna . 

Dopo chel’ha menate à bere, lelana. Lauit nos in fanguine 
fuo E San Paolo dice. Si enim fanguis hitcorum,& thaurorun. 
Molto più il fangue del Verbo vmanato. Dopo;che l'ha lana- 
te, prende le forbice,e le tofa,e quefto vien denotato , quando 
l’anima fi truoua fra’! timore,e la pena,ò vero frà le tentationi, 
e depreflioni; Dio le toglie.i fuoi appetiti, e defideri;à chi le 
paflioni,à chi l'amor propio;fecondo ; che ilfuo Diuin bene- 
placito fi compiace . Le lega poili piedi,e ponla à giacere». 
Lega Dio tuttii noftri fentimenti,e affetti,in modo che riman 
l’anima defolata,à tal che non ha gufto , ne fentimenti efterio- 
ri; enell’interiore, effendo alquanto legato l’affetto,e nonles 
par poter dire altro,che , Eripe me, & libera me de ore leonis. 
Stà l’anima à giacer neliconofcimento della fua defolatione;e 
miferia,folo alza gliocchital volta à chiedere aiuto , € foccor- 
fo ..Sia quale anima fi voglia; non può venire à perfetione,fe 
non è prima tolata dal Signore; chi patifce nell’interiore , ts 
chi nell’efteriore, chi adunque patirà per amor di Dio; potrà 
dite .Ego dormiui,&s fomuura capi, & cxuricxi,quoniam Domi- 
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nus fufcepit me , Bifogna prima dotmire;à veler ch’it Signore 
fia quello,che faccia rifufcitare , e bifogna fare quel che fa chi 
dorme . Quel che dorme non fente chi dice mal di lui,non ve- 
de chi opera,non fi piglia noia di chi dorme;o dichi fta defto, 
Bifogna,che ancor io così dorma; perche non dormendo nel- 
la mortificatione,vn’altro patirà,e io non aurò il merito, vn'al- 
tro farà patiente,e io non aurò la corona,vn’altro farà mortifi- 
cato,e io non mi dominerò . Ego dormiui,&y fomnum cepi.Qua- 
do l’anima é venuta alla perfettavmiliatione,e annichilatione, 
l'è conceduto di poterfi rallegrare,e conofcere,i doni,e gratie, 
che fua Diuina Maeftà le ha conceduto ; ‘perche gli riconofce 
da effo Dio , e fivà conformando con quello , che fi facciano 
l’opere buone nel cofpetto delli huomini,Vt glorificent Patrent» 
pi in Calis ef . Bitogna ben prima contemplare Dio,e cono- 
cer l’interne fue illuminationi;e poi rifufcitare,cioè operare. 
Non dice mi rifufcitai da me,cioè operai da me,fenza’l volere 
di mio Padre,ma quia Dominus fufcepit me s perche così volles 


il mio Padre;,e Dio,non dice vn huomo , ma Dio; perche s'e 


s'accordaffero infieme tutti gli huomini , non potrebbon fare 
operare : poflon ben dare aiuto;sì,ma non già fare operare. Sè 
fi tudiaffe mill’anni la fcrittura,fe Dio non porge la fua gratia 
operando lui. Za vanum laboranerunt. Poi vàil Paftore pren- 
dendoillatte dalla fua pecorellasma nonlo prende fino à che: 
nonle ha tolto i figliuolini. Per fin cheritenghiamo in noi il 
propio amore;se la propia volontà , Dio non può prendere il 
latte da noi. Quando”! Paftore prende il latte dalla fua peco- 
rella,la fà lar rittaye non à giacere ; Ci denota quefto,che qua - 
do il noftro libero arbitrio fi delibera ; edelegge di fare la vo- 
lontà di Dio;e volerlo onorare in ogni cofa.ftando in atto d’a- 
more;in atto di patienza, in atto d'vmiltà,e finalmente in atto 
d’ogni virtù; all'ora Dio può prendere il latte da noi. Quan- 
do ftiamo'in atto d’amore;e carità , e ancora di contemplatio- 
ne della Deità,credo pur che gli fia grato + Bifogna ftar ritta 
con quattro piedi; non ba fta con due; perche li dene auere 
tutte quattro le virtù Cardinali . Efce caldo il latte,ma in ogni 
modo bifogna metterlo al fuoco. Lo mette Dio nel fuoco del- 
la fua carità ; di quella,conla quale ci amò, avanti che il ieco- 
lo fufle . Non può efler cibo delfuo Signore il latte , fe non fi 
mette al fuoco.Se l’opere noftre non fon partecipi della Paflio= 
It ne 
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ne di Giesù,cioè che fiamo in gratia fua;non poffono efler pia 
ceuoli all'Eterno Padre. Ma è da notare, che molto più fon» 
grate è Diol'opere noftre,quando attualmente fono vnite al- 
l’opere del Verbo,e fatte inamore;e carità + Illatte è cibo non 
folo de’ fani,ma ferue ancora per gl'infermi; € quefto mi mo- 
ftra,che il Signore , fiferue ancora dell’opere noftre in aiuto 
dellefue creature. E ficome il latte, che fi da è gl’infermi non 
è neceflario;che fia tanto fcaldato,quanto quello,che ferne pe' 
forti,e gagliardi; così l’opere noftre , quando hanno à feruire 
in aiuto de’ proflimi,non è neceffario , che fieno con quell’at- 
tuale vnione con Dio,perche in quefta attuale vnione;ci fi vas 
più acquiftando la perfetion propia , che l’vtilità de proflimi, 
Prende Dio il noftro latte è quando ne vuol cibar altri eletti, 
non già infermi,ma forti, perche l’opere de’ giufti fatte cons 
‘manfuetudine;e vmiltà,vanno mitigando il calore della fuper- 
bia, elatione,e vanagloria de’ peccatori. Onde,fi come illatte 
rinfrefca; così effi con le lor fante operationi » vanno rinfre- 
{cando il calor dell'ira de’ poueri peccatori. Beate quelle pe- 
corelle,che‘odono la voce di quefto buon Paftore . Ma quante 
voci fon quelle , per lequali,econle quali và egli chiamando 
quefta pecorina ? Andò chiamando conla voce de’Profeti aud- 
ti ch'e’ venifle in terra.Efclamò poi con la propia voce il Ver- 
bo,quando viffe fra noi mortali . La terza voce fù nell’emiffio- 
ne dello Spirito Santo . O,che buona voce > Fù tanto il fuo cla- 
more,che alcuna volta San Pietro ne conuertiua ben mille.Và 
poi egli fteflo efclamando convn'altra voce interiore, c beata 
quell’anima,che ode quefta voce? Za chiama con vn propio 
nome; perche ciafcun’anima credente và chiamando col pro- 
pio nome,fendo che varie fonle vocationi. Con la medefima_s 
voce,ma col propio nome chiama ciafcuno fecondo la fua vo- 
catione. O Verbo, tu hai vna voce tanto fonora;e con tanta» 
dolcezza chiami,che alcuna volta noi,come ignoranti, nonti 
fentiamo. Ma che fai,ò Verbo, mandi alcuno de’ tuo*ferui. Va 
la pecorella feguitando il paftore  edegliglifà la fcorta cons 
la Verga, nonlalafciando entrare à cibarfi di quel che é cibo 

de’ più nobili di lei;dico dell'huomo . Quando l’anima va fe- 
guitando il Verboseglile fà (corta conl’opere; che fece nella 
{ua vmanità + La verga fono i comandamenti,e quando purla 
pecorella fcappa,con ella uergala fa ritornare, non Tafeiendi 
che 
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che ella prenda il cibo di quello ; ch'è maggior dilei; perche; 
quando ci vogliamo ulurpare la gloria della Diuinità,e cibar- 
ci del cibo fuo,ch'é la gloria;e onore,egli la ritira; però bifo- 
gna;che noi diciamo, Non nobis, Domine,Non nobis fed numini 


zuoda gloriam. 


Efpone quelle parole del Salmo.Confeffio & pulchritudo in 
confpe&u cius.7 ratta delle conditioni che deue haue- 
re la confeffione noffra conla quale confeffiamo 
Dio,della bellezza diutnaze di quelle cofe che 
rendono belle l'anime noffre nel con. 
fpetto di Dio è 


GA «Pip 


Onfelfio,& pulchritudo în confpeltu eius » Confeffio. E ne- 
ceflaria quaggiù à noi quelta confeffione,dico,confeflar 

te, dimio Dio; ma coftafsù non la confeffione,nò,ma fibeneo 
l’efercitio continuo della lode . Et pulchritudo in confpetta e tuse 
E ben giufto che fia neltuo cofpetto la bellezza ; dapoi ches 
ogni cofa date è fatta pura;e bella. Coftafsù l’efercitio della 
lode fi può fare;e fi fa fenza conditione ; però che fempre quel- 
anime Beate ueggon te; ma quaggiù la noftra confefliones, 
bifogna,che fia fatta con conditione;rifpetto alla cecità noftra. 
Confeffiamo quaggiù quello che crediamo , ma coftafsù quel- 
lo, che ueggiamo . Ma dimmi un poco,ò Verbo, quante con- 
ditioni uuole auere quefta tua confeffione ; che poi coftafsù 
da te la faremo fenzaconditione ueruna . Si, cinque particu- 
tarmente ne uvole auere ; La prima conditione è, che debbes 
efler tatta la confeffion dite con tanta fede,che per la certezza 
fembri enidenza,e che in un certo modo di dire. come in Cie- 
lo ; fia perduta la fede . Debbe l'anima credereinte, € at; 
come fe ti nedeffe co' propiocchi; co’ quali però uedendoti at- 
tualmente,non aurei più fede diuederti,fendomi prefente d’a- 
uantià gl’occhi,perche ceffa la fede, ow'é euidenza del fenfo » 
Con quefta conditione fono obligata à confeffar te mio Dio» 


Secondariamente debbe effer fondata fopra te, e mantenuta 
col 
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colfondamento dite,che (ci la uiua pietra . Terza conditione 
e l’intentione di giouar a’ proflimi. Quarta, uuole efler fatta 
quefta confeffione, con tanta fortezza,e tanto uiril enore , che 
fe fuffero preparati tutti i tormenti,e le pene;che può foppor- 
tareuna creatura,e ancora mille Inferni,nulla remefle l'àamima, 
e nulla ftimafle,per mancener quefta uerità. La quinta, e ulti 
ma conditione,uuol efler fatta quefta confeffione tanto perfe- 
uerantemente s che fe bene aueffimo durato à Confeflar re eter- 
namente, debbiamo ftare perfeueranti inconfeffar di nuouo 
eternamente ella Verità. Coftalsù in Patria fi fà quefta confel- 
fione,dico di lode,fenza conditione ; perche non vi è pericolo 
alcuno di fuggeftione,fi come quaggiù, done fono mille fug- 
geftioni,che ci diftolgono dalla tua lode,ò mio Signore. Non 
è forzata coltafsù la lode,nò,ma é fatta dipropio volere.Pura, 
fincera,fenza mefcolanza alcuna . O;quando faremo coftafsù, 
all'ora intenderemo,e capiremo la fuauità di effa . Confefsio,& 
pulchritudo. E tanto grande la bellezza tuasò mio Dio;che fo- 
lo potendola'tu vedere date fteffo, com'ella é,date fteffo folo 
può effer comprefa,e veduta;e però , Pulchritudo in confpelta 
eiuss perche folo apparifce quefta tua bellezza d’auanti à tes 
fteffo; e perche da te fteflo , e perte Mteflo può effer veduta,e» 
comprefa;e non da noi, che per la cecità del peccato,e debo- 
lezza noitra,non la pofliamo vedere; eancora coftafsù nonla 
potremo mai vedere ne comprendere appienosfi com'ella è; e 
però folo è nel tuo cofpetto;e folo da te può effer comprefa 
quefta tua bellezza. Da te ancora procede labellezza noftra ; 
però che,fi comela terra è illuminata dal Sole, cosìicorpi;e 
maggiormente l’anime noftre,fendo da te illuminate; riceuo- 
no, e hanno ogni bellezza,e ogni decoro,procedente da tes» 
che fei fomma bellezza,e fommo decoro. Madopo teci è Ma- 
ria. O,quanto fei bella, leggiadra,e gratiofa. O Maria;Px/- 
chra esser decora filia Hierufalem; & macula nonchinte. Leo 
Vergini fon quelle che riceuono da te,ò mio Dio,quefta parti- 
cular bellezza ; fecondo quello che hanno più amato in te; di- 
co, la Purità; ma l’altre creature,riceuono siîla tua bellezza» 
fecondo il grado dell’amorloro; ma non già in quel partico- 
lar modo,come le Vergini,perch’ella è premio della purità.Si, 
Stiamo quaggiù nel tuo cofpetto ; fi come ftaremo poi coltaf- 
sù ;ma pochi, pochi fon quelli; che ftanno nel tuo cofpetto 


quag- 
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quaggiù;così belli, che tu gli pofla amare. Coftafsù ftaremo 
nelcofpetto tuo continuamente 5 eti potrai dilettare in tutti; 
perche tutti allora ti potrem piacere , fendo chetutti faremo 
participanti della tua bellezza; la quale non folo darà conten- 
to à tesma lo darà ancora à noi;però che;febene non poffiamo, 
come tu,da noi fteflì,veder noiftefli, vedremo efflanoftra bel- 
lezza in te,come in ifpecchio lucidifimo;tanto che dalla tua, 
bellezza,veduta da noi,e dalla noftra,che vedremoin te, fare- 
mo grandemente confolati ; fendo che dalla vifion tua , proce- 
de tutta la noftra beatitudine. Quattro fon le cofe.che ci fan- 
no apparir belli quaggiù neltuo cofpetto. Prima la manfue- 
tudine,vna cofa tanto bella,che attrae l’anima è te ; dico,che» 
tanto apparifce bella nel tuo cofpetto quell’anima,che fi velte 
della manfuetudine,che fubito,che tula vedi,ti compiaci tanto 
in eflasper la fimilitudine,che ha conte ; che l’attrai à te, e così 
perla bellezza‘della manfuetudine,fiamo tirati al tuo cofpctro. 
Secondariamente ; abbiamo la bellezza,mediante”] fangue tuo; 
però che eflo è quellosche ci purifica;e adorna; onde per quel- 
lo venghiamo ad apparire molto belli nelcofpetto tuo; Pul- 
chritudo,c& decor inconfpeltu eius . La terza cofa ; che ci fà ins 
quefto mondo apparir belli nel cofpetto tuo, fié la frequenza 
de’Santifiimi Sacramenti,dico,della Confeffione Sacramenta- 
le, e della Comunione del corpo ; e fangue di te Verbo ; però 
che quefti,ò quanto grandemente abbellifcono l'anime noftre, 
facendole fimili à te,dico, aldecoro  ealla bellezza tua . Las 
quarta cofa.fi è il Santo Bartelimo, il quale purifica l’anima,e 
la fàmonda da ogni macchia di peccato; onde ella apparifce 
tanto bella per quella candidezza, che acquifta in effo Jauacro 
del Santo: Battefimo,che rifplende nel tuo cofpetto,fi come les 
ftelle,Candidi falli funt Nazzargicius . Tutti gli altri Sacra- 
menti ancora conferiti à noi dalla Santa Chiefa, ci fanno ap- 
parirbelli dauantiaà te. Ze virtù fante efercitate da noi , dico, 
Fede,Speranza,e Carità ; Vmilrà,Patienza,e alcre fon quelles, 
che poici veftono,eci adornano: onde fi può dir dell'anima, 
Vefiita deaurato , circundata narietate . E fi come vna perfona» 
oltre all’efler di fua natura molto preporctionata ; eflendo poi 
adornata di pretiofe gioie,e veftita con ricchi veltimenti, ap» 
parifce molto bella,e gran decoro,e ornamento danno alla fac- 
cia fua tutti quelli adornamenti,che fe le fanno ; Così l’anima 
ben 
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ben proportionata per la gratia tua » quale le conferifcie nel 


‘Battefimo,e ne gli aleriSacramenti, quando poi fi vefte della 


fanta carità di tese del proflimo fuo,e adorna conle pretiofe 
gioie delle virtù fante , ò quante apparifce bella nel cofpetto 
tuo; é pure yngrande adornamento all'anima l’adempieres 
quello che dicetti ru con la tua bocca ; Amar te ftefflo fopras 
ogni cofa,e'Iproflimo, come fe medefimo : e tutto quefto de- 
rina date; onde non può l’anima apparir bella nel cofperto 
tuo fe nonle daila proportioneiil veltito » l’adornamento;e la 
bellezza . Quefte conditioni infondono nell’anima vna pru- 
denza,che à gl’'ignoranti;e ciechi pare vn'im prudenza; mabi- 
fogna,che quefte condizioni fieno remperate con fomma pru- 
denza ; chi perfeuererà quaggiù in quefta bellezzasandtà poi è 
collocarfi in quelluogo,che tu Verbo gli andaftià preparare, 
ma à me bafta telteflo . | 


Dichiara quelle parole del Vane elo.Vado parare vobis lo- 
cum &c.einfegna come Chrifto ci prepara il modo d'ac- 
quiftare il Cielo: e de mali della fuperbia e bent 
dell’antme . 


CA P. XI. 


Icefti,che ci voleui andare à preparare il luogo; ò non» 
D ce l’aueni preparato ante conflitutionem mundi,ti comto 
prima aueui detto? e fe l’aucui preparato ; perche oradici . 
Vado parare vobislocum > Se l’aucui preparato inanzi che tu 
venifli quaggiù ; perche dici 10 vò à prepararlo lafsù .Oches 
vocaboli vii, Verbo,per condefcendere alla noltra ignoranza. 
Vado parare nobis locum. Tu andatti à preparare, non il luogo, 
nò,che fino ab eterno era preparato, on {olo vnluogo , ma vn 
Regno; non vna manfione,ma più manfione,Zenite, pofsidete 
regnum,quod vobis paratum eft è conftitutione mundi . In domo 
Patrie mei maufiones multe funt » O;dunque che ci andafti à 
preparare,afcendendo in Cielo alla deftra del Padre,ò Verbo? 
Ci andafti;sì à prepare i modi e acquiftareeflo luogo » econ, 
che? con l’infondere, che facefti deltuo Spirito Santo in noi, 
co’! quale c'illuminatti l’intelletto,ordinaltila memoria,e mo- 

uelli 
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ueftila volontà,infiammandola co’l tuo diuin fuoco;acciò po< 
teffimo conl’affaticarci,e far molte buon opere,acquiftarci eflo 
luogo date ab eterno è noi preparato . Quello è luogo di pace, 
e.lodebbiamo acquiftare con continua guerra . E luogo di ri- 
pofo,e dobbiamo acquiftarlo con fatiche ; e luogo di concten- 
to, gaudio;e allegrezza,e lo dobbiamo acquiftare con affanno, 
e con pena;e con pianto . E finalmente luogo di luce,e dob- 
biamo acquiftarlo colle tenebre,cioè con le cenebre delle mol. 
ce tentationi, continoui, afflitioniinterigri,ed efteriori.Cian- 
dafti ancora à preparare il luogo,perche dòw'eri tù,voleui,che 
fuffimo noi. O,sì, perche noi fteffimo fempre douw'eri tu;infi- 
nitormio bene. 

Ogni creatura può dire à fe fteflasetuò Verbo à lei. Tanto 
tempore vobifcum fum, etnoncognoniftis, me? Ogni volontà, 
ogni intelletto,ognizhima può dire à fe; che tanto tempo fei 
ftato con lei,ed cila non t'hà conofciuto; puoi tu dire il mede- 
fimo.à lei,.ò Verbo,lo puoi dire à gli Angeli , e gli Angeli pof- 
fon dire à noi: Tanto tempo é ftato con voi; e non l'auete co- 
nofciuto? Ciè gran bifogno. di quefta riprenfione . Quanti, 
quanti fuggono d’efler ue fei tu ; le ftorte intentioni,le macu- 
late opere,le impure parole, tutte cagionano vn fuggir da te. 
Ma sì,si: Tu fe’ doue fon quelli,che fuggiron da te; ma quelli 
non già fon done te,dico , doue feitù. Tu fe' nell’Inferno,ò 
Verbo,perche quiui efercitila tua giuftitia;ma l'inferno non 
e già done tu, perche fei fommobene,e gloria . Tù abiti pur 
ne’ cuor finceri , edicuor finceri abitano in te ,e fi può dire, 
Ewxaltavi eleltum de plebe mea; manus enim mea auxiliabitur ci» 
Se’ nell’vnione,el’vnionein te;e tu fteflo fe’nell’vnione ; ben» 
lo dicelti bi funtduosvel tres congregati in nomine meosin me- 
dio cor st.Ma guai,guai;e mille volte guai à quelli,che per mi- 
nima turbatione guaftano l’ynione del proflimo ; e ancora con 
tesma ardirò di dire;e lo confefferò,che quafi peggio tù ftimi 
guaftare l'vnione buona de’ pipflimi tra fe , che quella ch’é frà 
ré;e sé,perche non fi può guaftare l’vnione! de’proflimi frà lo- 
ro , che nonfi guafti l'vnione ch’efli auean teco. I fuperbi fon 
quelli,.che guaftano tal’vnione; però che fono,come draghi,e 
ferpenti nelle congregationi, checo’! fiato loro auuelenano 
ognicota , Guai,guai è quell’anima,che non ha l’intelletto,eo 
l’alcre fue potenze fondate nell’vmiltà. Guai,dico;à quella con» 

Vu grega» 











338 TERZA PARTE. 
gregatione;doue abita fuperbia. Guaià quella Città dones 
fono fudditi,e Principi fuperbi. Guai alla Chiefa,doue abita: 
no tanti fuperbi ; ma maggiormente guai, fe la fuperbia nella 
Chiefa,non fufle fuperata dall’vmiltà de’ tuoi ferui .E perche 
non voleui che nelluogo,che ci andaui à preparare vi fuffe las 
fuperbia ; fubito fprofondalti quello,che vi era di fuperbia fino 
nel profondo dell'Inferno. Queli‘anima che e fuperba é fimile 
ad vno,che cafchisanzi fia cafcato in vn lago;non d’acqua pura 
nò,madi puzzo,e di mota. Quella congregatione doue abita 
fuperbia.bifogna che ftia in continuo efercitio ; come quegli, 
che combatte in ifteccato . In quella città.doue abitano f{ud- 
diti,e Principifuberbi,vi è continua guerra;à tale;chei popoli 
uideuentano mendichi, e muoionfi di fame.Ma la Chiefa,fe 
nonfufle (uperata dall’vmiltà de’ tuoi ferui , farebbe come vna 
Navicella,che annegaffe nel mare. Patifce,patifce,siqualches 
onda;eburafcha,ma Porte inferi non prevalebuntaduerfus cam, 
e come falda pietrain mezzo àl'onde , indirizza i fuoi fedeli 
credenti al porto dell’eterna vita. 


Spieza quelVangelo. Simile et resnum corlorum homi- 
ni ,quifeminauitbonum femen in agro fuo &c. 
dowe per le buona femenza intende la parola di 
Dio, e per le ZiZanie l'amor proprio . 


Cid Prc 


‘g L Regno de' Cieli è fimile ad vn’homo ; che ha feminato il 

buon feme nel fuo campo. E'quefto Regno il Verbo afco- 
fo fotto le Sacramentali fpetie , ilqual vien dentro nell’animeo 
per regnar in quelle. E regno il Verbo , perche ilregno hail 
domirio in molte coft ; così lo fteflo Verbo s'affomiglia al're- 
gno pe’l'dominio;che ha di tuta le cofe; eflendo ftato dichia- 
rato,e coltituito dal {uo Eterno Padre Re, e Signore affoluto 
del Cielo,della terra,e ditutto l'Vniverfo,con tattele creati» 
re,e ogmi cofa,che ineflo fi cOtiene. Rex regi, & Dominus Do- 
minantit Il regno d'vn Re nonfonofemplicemente i palaz- 
2150 altre cofe,sma’ldominio,che ha,fi dice eflèril fuo Regno, 
ce fi domanda Reditanto quanto ha fotto’! dominio;e nel fuo 
rea- 
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reame. Malmio Verbo é Signore di tutte le cofe , e ancora; 
deil'anime delle fue creature;e fi è voluto affomigliare all’hno- 
mo , Simile ell Regnum Celorambhomini, per poter dauanti al 
Padre fuo affomigliar noi à fe telo, per mezzo dell’aperatio- 
ni noftre,operate in'gratia . Imperò che , ficome Giesù volles 
far le noftre operationi,benche vilise bafle,veltito della noftrace 
fpoglia mortale,acciò dinentaflero nottre fe fue pe’l frutto,che 
da effe doneamo trarre; così fi compiaze che noi imitiamo l'o» 
peration fue,per quanto ci è conceduto , acciò dauanti al Pa- 
dre,le noftre apparifcan fue,e come fuflera dell’Vnigenito fuo 
Figliuolo gli fien care;e accette . Il feme buono che quelto huo- 
mo diuino hà feminato nel fuo campo c ilSacrofanto Vange- 
lo . Dalla bocca del mio Spofo;efce quefto diuin feme delle fue 
fante parole,in guifa di piccoli granelli di finifimooro. Las 
terra » doue femina il mio Diletto ilfeme d’oro; el’anima di 
ciafcuna creatura . Fa quefta diuina fementa per mezzo de'- 
Predicatori, che del continuo abbondantemente fpargono il 
feme del Verbo diuino nell'anime. E icome il feme materia- 
le, dipoich’e feminato; più e della terra,che dell’agricoltore, 
chelo feminò; così il Verbo di Dio,dico , lafua parola,e più 
dichil’ode,che dichila dice; perche; chila dice ha per fine; 
principale l’infegnare;e chi l’ode debbe auer per propio inten- 
tol’efleguire,e mettere in opra quel che ode. Quefta terra fe- 
minata dell'anime noftre,fù innaffiata dal tuo pretiofo fangue, 
ò mio Giesù,che fcaturiua abbondantemente dalle tue facrate 
piaghe,acciò ella defle ilcopiofo frutto . 

Cum autem dormirentsvenit inimicus bamo,& fuper feminauit 
Zizania inmedio tritici . Quelta zizania è feminata nell'animav 
dal nimico infernale, quandole potenze di quella,che far do- 
ueano la guardia,dormiuano . Però che,quando l’ifeffè poten- 
ze non iltino fuegliate, e diligéti,e vigiliti,mafimamente do- 
po la riceuuta fementa del Verbo,cioè , della parola di Dio, 
non tardal’antico auuerfario dell’vman genere di venire all’a- 
nima conle fue diaboliche tentationi , feminando in quella la 
zizania,ch’è feme fuo,fopra l'ottimo feme della parola diuina. 
E quefta zizania il propio amore e’l propio intendere , di(pia- 
ceuole tanto è gl’occhi diuini',iche foffrir non poffono di rimi- 
rar quell’anime,che in felo ritengono. Quefto propio ama- 
re, e intendimento;fon quelli oftacoli , che impedifcono ch’e- 
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gli non può vnirfi;e cOpiacerfi perfettamente, come pur:tanto” 
defidera la fua imméfa liberalità,nell’anime delle creature fue: 
Ma non vuole il Signore ; chela zizania fisbarbie fi tolgasnò» 
nò,perch’egli diffe.Ne forte collizentes zizaniam eradicetis cum 
ca fimul,ey triticum . Non fi contenta,ne permette quefto buon 
Dio tal volta;che fi lieui quefto propio parere;e quefto propio 
amore da alcun’anime;thentr'elle vivono nel mondo,benche.s» 
perciò le difpiacciono,per effer impedimento della prefetione, 
perch’egli,ch'é la Sapienza eterna,vede , che fenza quefto inte» 
refle dell’amor propio,e propio intendere,molt’anime non fa- 
rebbon quelle buone operationied efercizi, che fanno; ond’e- 
gli non le fueglie,ne sbarba ; perche non fimanchi d’effettuar 
Je buone opere;à edificatione de'profiimi;,é augumento dellas 
Santa Chiefa ; ma altempo del mietere, che farà al fine della 
vita delle medefime anime,amatrici troppo diloro ftefle;e del 
propio intendere,faranno gaftigate . Se ben tollera Iddio mol- 
to tempo la zizania in quell’anima ; non penfi però alcuno, 
ch'egli mailariponga nel fuo granaio di vita eterna conl’ot- 
timo feme,fe prima non è confumato tutto’ mal feme nel fuo- 
co del Purgatorio . Permette, fimilmente quefto fapienti fimo 
Dio,con fomma prouidenza;che alcun’altre anime non cono- 
fcano d'auer inloro quelta zizania del propio amore,perches 
sà,che conofcendolo cafcherebbono in tale sbigottimento;che 
non farebbono altro bene ; onde, mentre nonlo conofcono, 
non lo poffono,ne anche fradicare, e così va crefcendo in loro 
fino alla morte,infieme:col buon feme Ma à queft'anime anco- 
ra neltempo del mietere, che farà alla lor morte,dimoftrerà 
Dio,che non gli piacque in loro queftazizania ; perche il non 
conofcerla fù lor difetto,facendofi incapaci di effa cognitione; 
per auer aunto Il cuor codardo;e pufillanimo 3 onde dal giu- 

ditio delfupremo Giudice faranno ancor quelle mandatealle 

fia mme del Purgatorio;à confumarila zizania, che andò cre- 
{cendo inloro co’lbuon feme;perche dirà il Signore;ch’è quel- 

l'huomo Enangelico;che feminò il buon feme nel fuo campo. 

Colligire,Colligite,primum zizaniamyer alligate cam in fafcica- 
los ad comburendum . Nonprmettigià,ò mio Dio,che in alcun 

anime da te elette fpecialmente, ftia fconofciuto quelto pro- 
pio amore,e intendere , perche vedi l'attitudine di.effe à ri- 

conofcerlo. A quefte tali con ifpirationi interne ne‘dai lume, 

c noti- 
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enotitia,talche effe lo fuegliono e sbarbano. Così purgate in 
quefta vita da quefto mal feme , venendo il tempo del mietere, 
il Signor del campo e del feme per prende l'anime fenza verun 
interuallo,e le ripone'con gioia nel granaio di vita eterna.Si,sì, 
Signore T riticum autemcongregate in horreum meum. 


‘Applica quelle parole dette da Chriffo tn croce . Confuma- 
tum el. All’anima che hà riceuuto il Saatiffimo Sa- 
cramento,e fopra quelle parole del Salmo . Vifi- 
taftiterram,&inebriafti cam, tratta del 
inberiamento del diuino amore, 


CA SP. EI. 


tilimo Sacramento dell’Altare , per quell’vniones 
ftretta,che in effo hà fatta con Dio,può ben ancorella 
dire.» Confumatura eft + In quel celefte cibo tutti i fon raccolti, 
quiui,tutt'i defideriin Dio fon adempici:e che altro può l’ani- 
ma voleré,fe ritiene in fe quello,che ogni cofa contiene? S'ella 
defidera la catità,-auendo in fe quello , ch’é la perfetta Carità, 
Deus Caritas eft,vien ad auer in fe la perfezione di effa Carità. 
Così della viua Fede;e della Speranza, della Purità,della Patie- 
za,dell'Vmiltà,e della Manfuetudine;perche Crifto nell'anima, 
mercé di quefto cibo,produce tutte la virtù. E che può più vo- 
lere e defiderar l’anima;fe tutte virtù , donie gratie, ch’ella, 
poffa voler e deliderare ; fono raccolte in quell’amirabile Dio, 
che ftà veramente fotto quelle Sacramentali fpecie,come in ve- 
rità ftà fedendo alla deftra del Padre in Paradifo ? In quo funt 
omnesthefauri fapientie» & fcientia Dei . Oh,oh,quanto bene 
adunque , auendo e pofledendo l’anima quefto Dio in fe,può 
dir con verità, Confumatum eft.Altro ella non vuole , altro non 
defiderasaltro non brama, che lui,il quale allora tutto fe l'è da- 
to,comunicandole con fe fteffo tutti i fuo' beni. 
Vifitafti terrampet inebriafti ram. Quanto è vero,che fù vifi- 
tata quell’anuenturata terra del monte Caluario dalla gran» 


copia del fangue, che fopra di quella fù verfato dal corpo del 
mio 


‘Or l’anima hà in fe riceuuto il Pane di vita nel san- p.4.c.3 
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mio Redentore. Onde noné marauiglia;che,inebriata la terra 
dalla potenza di effo fangue, benche infenfibil fufîe, non poté- 
doconla lingua renderne gracie,tremafle e s’apriffesdimoftrà- 
do in quel che poteua,fegno di gratitude-verfo 1 fuo Creatore, 
che in quel punto le facea dono così pregiato . Fù vifitata es 
inebriaca Ja terra del Caluario dal fangue di Crifto, si, si,ma 
molto più per lo fpargimento del medefimo fangue è ftacain- 
ebriata la terra del cuor noftro del diuino Amore . E comey 
quelli,che auendo beuuto gran copiadi vino perla veemenza 
di quelli bene fpeflo eruttanoj; così, l’anima inebritata di que- 
fto fangue erutta dalla fua bocca laude dinine;e ringratiamen- 
tialfuo Creatore;e perla veemenza del copiofo amore;che re- 
gna nel cuor di lei.prorompe la lingua in parole fante ed esè- 
plari a' proffimi,e quant'ella dice'é ridondante in onor di Dio, 
e in vtilità dell'anime, Anzi ardirò dire, che non mai fifentirà 
parlare quell’anima inebriata dal fangue , parole infruttuofe e 
vane. O che dolce inebriamento é quefto del tangue del mio 
Verbo. ©, foffin’io fempre inebriata , che fempre mi fentirei 
auuampare il cuore di quel caldo dell’amor Diuino; enon mi 
curerei d'apparire ftolta e pazza per amore . O Amore, ò San- 
gue,ò Sangue ò Amore. 


Di tre fcalini per falire alcoffato di Chriffo, che fono bumil- 
tà, giuftitia,e amore delle quali virtù dice cofe notabi- 
li; (piegando quelle parole della Carità.Introdn- 
xitmerexin cellam vinariam. 


AA CR XIV. 


A che più bella,quadrata accomodata cella. che’! tuo fa- 
M cro Coftato,ò Giesù mio?E ben cola giufta , che tu or- 
dini le carità;perche la carità è vn’ordinese mancando tù , che 
fei la ftefla carità,d’ordinarla nell'anima,mancherebbe in quel- 
la ogn’ordine. Omnia quacunque uoluit Dominus fecit in Celo, 
etinterraset in anima credente, Deus autens noffer in Calo, omnia 
guecunque uoluit fecit. E quelli,che fon condotti coftì nel tuo 
coltato fon puri e vergini,e però poflon dire, Hi funt qui cum 

mu- 
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mulieribus non funt coinquinati.Ma in molti modi, e per molte 
vie fi conduce l’anima à quefta cauerna del tu coftato ; ò Ver- 
bo Tre vie particolari; tre fcalini,mi faiintendere; per li qua- 
li afcende l’anima à quefta cella vinaria.Sono itre fcalini;Vmil- 
tà.giuftitia e amore; e’ fondamenti di quelli fono la tua Diui- 
nità,l’anima dite Verboéla tua vmanità.L'vmanità tua € quel- 
la, che fa ilfondamento e la bale doue fi dee pofare il primo 
{calino della fcala.V miltà, é il primo fcalino.che ne conduce.» 
à quefta cella vinaria deltuo coflato;e fà sì Pvmiltà,che condu- 
ceancor poi l’anima al Verbo dinino;però che,fi come l’vmiltà 
condufie il Verbo diuino nella cella vinaria del ventre di Maria 
così mediante l’vmiltà.l’anima fi conduce à Iui.L'ùmiltà e glia 
che à tutti cOpatifce;à tutti fi Bima inferiore di virtù e botà,co- 
sì a’ perferti,.come à gl’imperfetti. E quelli che poffeggono da 
douero quelta fanta virtù dell’vmiltà fon quelli, de’ quali fi può 
dire,che Spiritus Domiuirequiefcat fuper hbumilem, & quietum. 
O Verbo;ò Dio,tanto e l’amore ; che porti all'vmiltà, ed gli 
vmilituo'ferui,che con quelli, che pofieggon tal virtù,‘ti de- 
gni conferire i tuoi alti fegreti, e comunicarloro alte \intelli- 
genze delle celelti grandezze. L’vmiltà partorifce vn fant'odio 
di fe medefima;e per confeguenza vngrand’amore al proflimo 
Ella al tuo petto nutrifce gl’ignoranti, e ancora attrae conlas 
fuauità del luo latte gl’Infedeli à te. Il fondamento del fecon- 
do fcalino è l’anima tua puriffima,ò Verbo.Lo fcalino dou'ella 
fi pofac la fanta giuftitia. Quefta partorifce,ò, tanti figliuoli, 
ma.ò, quanti ne veggio,che fotto mantello di mifericordia la- 
fiano andare impuniti i ditetti propi, e quelli de’ loro fudditi 
ed inferiori,e per quelto s'efpongono à gran pericolo d’anda- 
re all’Inferno.Ma che maggior immifericordia può effere , che 
auer mifericordia dell’offefe,che fon fatte à te,fenza vfaramezzi 
di far riconofcere la grauezza delle medelime offefe e.che neS 
fortifca in loro pentimento ed emendatione.Ma,quando fi fa la 
giuftitia;e s'adopera giuftamente,ella procede da te, ò Dio;ed 
e nurrita dall'vmiltà, tien fe bilancein mano, editutn quel 
ch'è giulto,rimunera l’opetator delbene , rende onore al grade 
e al maggiore la debita riuerenza,al piccolo e minore la cari- 
tà,e quelche fe gii conuiene, e quelto così al pouero., come al 
ricco,all’ignoramie,come al fapiente;ad ogn’vno giuftamentea 
dà quello,che fe gli pernieneje fe gli perwiene,e fe gli afpetta, 

Iuftus 
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Infus Dominus, iuftitiam dilexit.Inflitia,& Pax ofculata funt. 
Quefta giuftitia hà fempretl’occhio, e la mira à te, Dio mio. E 
che cofa è queta giuftitia ? e che uno] dire ch’ella hà femprela 
mira à te?Oh, giuftitia é propio vn'efler di te Dio;giultitia pro- 
priamente è Dio, e colui, che hà infe quefta virtù rimira fem- 
pre in ce per la fimilitudine,'chie hà con te:e rimirando inte, ti 
vede tanto giufto; che prima,che mancare della giuftitia , hai 
voluto punire,ò Verbo incarnato,fopra di te tutti i noftri pec- 
cati,e però non manca di fare ancor’egli la giuftitia in fe me- 
démo;e in altri.punendo gl’errori;e gli erranti. Quefta giufti- 
tia partorifce e nutrifce; partorifce la verità, e nutrifce le Ver- 
gini,la verità noné altro,che vn continuo atto di fincerità ver- 
fo Dio e verfo'l proffimo. 

Il fondamento del terzo fcalino non é altro,che la tua Diui- 
nità,0 Signore,e te folo intefa;Lo fcalino, fu'] quale ella fi pofa; 
e l’amore;il qual'amore hàin fe vn moto grandiffimo, di mo- 
do che in vn punto ne conduce nella cella vinaria deltuo Di- 
uin coftato.Quefto amore ancora partorifce e nutrifce: parto- 
rifce nell’animate Dio, nutrifce ancora ma chi ? Beati pacifici » 
quoniam filij Dei vocabuntur: nutrifce adunque quelli che fono 
figliuoli di Dio s partorifce Dio, e nutrifce li fuoi figliuoli; e i 
figliuoli di Dio fono pacifichi: bifogna che amila pace , chi 
vuol diventare figliuolo di Dio,e ancora bifogna ch'e fia paci- 
fico in fe e con glialtri. 

Tutci quefti fcalini ne conducono , non foloà quefta cella 
vinaria del tuo coftato, ò Signore,ma,dico, che dalcoftato fia- 
mo poi introdotti e collocati,non più nella cella vinaria; mas 
al trono ditua Deità,in corefta celefte patria del Paradifo;don- 
de preuaricarono que’ fuperbi, e inuidiofi Demoni. Maio mi 
contenterei di ftare fu’ fecondo fcalino , quanto infu'l terzo , 
però che facilmente fi può fare vn falto , e da effo faltare nel- 
la cella vinaria.O giuftitia tanto poco conofciuta,e meno efer- 
citata.Ma chi non auefle forfe da poter falire quefta fcala,; pigli. 
compagnia;dico,chi non potefle, fendo aggrauato troppo dal 
l'vmane occupationi eleuar la mente è quelte cofe alte, faccia 
oration vocalmente, econ l’opere corporali s’affatichi , però 
che ancora in guelto modo vi fi fale; e fi partecipa, e guftadi 
Dio nella cella vinaria;ma vi è gran differenza da falirui in vn 

modo; 
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modo;ò nell'altro, Ordinauitin me caritatem, La qual carità € 
wnlattouaro,che nutrifce,e conferua ogn'anima , che l’hà in fe. 
Nucrifce l'anima à te, Dio;e te Dio all'anima, e conferua i doni 
date dati è quella.La carità è quella, che conduce ogni princi. 
pio al fuo fine; dà refrigerio all’anime , che fono nel Purgato. 
rio,dà gloria è Dio,e confufione a’ Demoni. 


Comparais buoni religiofi all'invocenti nella purità, è} 
martirio, fopra quelle parole che ff cantano nella, 
Chiefa nella feffa de SS. Innocenti: Hifunt, 
quicum mulieribus non $S. coinqui- 
nati, &c.. 


Cold Pira XK 


A Ncheque' Religiofi,che viuon Vergini ‘vanno fegnitan: 
A do l’Agnelloimmaculato con quefto candido efercito 
degl'Innocenti , pereffereglino nello ftato Verginale tanto 
grato,ed accetto à Dio ,. nel quale egli fi diletta,e compiace» 
amorofamente . Veggio , che fon circondati ancor eglino di 
luce;e candore ineftimabile,ma fra loto fon differenti l'vn dal- 
l’altro. Alcuni fono ammirabili per candidezza.e luce,ma al- 
tri fcorgo che hanno quel candor così vagosofcurato alquan- 
to sericoperto in quella guifa,che fanno Îe nuuolette il Sole, 
‘che cuoprono i raggi di quello. Quefti impedifcono con tale 
abbagliamento il compiacimento al Verbo,perche non hanno 
nell’operatione quella retta,e pura intentione di folo piacere» 
25. D. Maeftà. Oh per quanto lieue cofa s'impedifcono i Re- 
ligiofi vn così grande,ed infinito teforo,qual n’apporta quefto 
puro operare,intender;e rifguardare ? Non può gli effetti del- 
lapura intentione efprimere,fe non chi gli proua in fe. 

Sono i Religiofi fimili à gl’innocenti nel martirio;sperò che, 
fe bene il giogo di quelli è fuauiffimo a’ feruenti amanti, noti- 
dimeno fi può anche chiamarquefto vn gloriofo martirio,ap- 
portando continuo patimento à coloro', che voglion mante- 
ner intatta quella pura offeruanza d'vn Religiofo vimiere scosì 
de’ fanti voti , comedegli altri iftituti . Ben fono quefti puri 
Innocenti fuperiori a Religiofi,in quanto, che in effetto diede» 

di Xx ro 
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ro la vita,e’l Sangue per Giesù ; ma fon foprauanzati poi in5 
quanto;che illor martirio pafsò in vn momento, e quello de’ 
Religiofi dura lungamente,e pur fempre è martirio . Ancora, 
perche il lor martirio non fù volontario,e quello de' Religiofi 
con intera volontà é prefo, ed abbracciato .Ma » oh;quanto 
pochi fon quelli , cheatriuano è queft’altezza di merito ? Si 
compiace Giesù , quando i Religiofi offerifcono il fangue» 
di lui fparfo nella paffione, nell’ifteffo modo;,come fi compia- 
ceua nel diftillante Sangue de' puri Innocentini. O Dio d'im- 
menfa bontà,e mifericordia ; ti compiaci di farmi intendere_ss 
che quando farà fatta vna tal offerta del tuo Sangue fparfo da’ 
tuoi veraci ferui,fortirà nell'anime peccatrici, purche non, 
truoui oftacolo dalla parte loro,ò conuerfione;ò difpofitione» 
alla falute . Cantano ancora i Religiofi quel nuouo Cantico, 
«Ante fedem Dei s quando falmeggiano'in Coro le diuine lodi 
con quella fempre retta , e pura intentione di piacere à S. D. 
Maeftà . O quanto fidiletta Iddio nella lode de veraci Religio= 
fi. Rectos decet collaudatio,si,si,ò mio Signore. 


pei 


+ Sopraquelle parole delSalmo. Transferentur montesin 
; cor maris;e fopra altre parole,che canta ba Chie/a nel- 
la fefla di S.Cecilia tratta come il fentimenta ye 
gufio della diuinità facci l'anime for- 
ti, e inuitte « 


C A P. XVI. 


P.4.c. L "Intrinfeco amore,che portaua Agnefa Santa al fuo di- 
IS. letto Spofo,l’hauea aperta la via da poterentrare à voglia 
fua nel diuîn tuo talamo. E;ficome i familiari ed amici,e Ca- 
merieri fegreti de’ gran Signori,pofion andare à trattar fami. 
liarmente con quelli;così ella hauea podeftà d’entrare nella fe- 
greteria di Dio , e àfua pofta v'entraua,ficome la Spofa nella 
camera del Ré,trattando con quello intrinfecamente ; e con 
amorofa familiarità ; onde attraeua que’ Diuini,e alti fegreti 
della Sapienza eterna,i quali poi manifeftando al mondo con 
quella eloquenza dinina , facea riempisr di ftupore quanti l'v- 
diua- 
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diuano + O , di quanta fapienza;e dolcezza fon colme ie voci , 
che ne dà queta Spofa delmio Verbo ? Quem cum amauero, 
cafta fum » cum tetigero , munda fum, cum acceperosnirgo fune » 

Mel,&r lac ex eius ore fufcepi . | 
Quefta gloriofa Santa hauea dalla bocca di Dio riceuuto il 
imele,e’llatte.L'humanità del Zerbo è la bocca ; il mele ta cari- 
tà, e'l latte vn fapore della fuauità Diuina,anzi vn fentir,ches 
fà l'anima,per quanto può effer capace,della diuinità di Dio. 
Però,quando Dio comunica all'anima di quefta fuanità, ben- 
che minima particella,ella ne diuenta così ardita,e forte,che_» 
non teme per amor diluientrare nelle fornaci ardenti,metten» 
doti fra'taglienti coltelli,& in fe patendo afpriffimi rormenti,e 
pene,fendo che quel minimo fentire,che hal’anima della Diui- 
nità di Dio, conforme alla fua capacità , le fà quafi perdere» 
il fentimento corporale;e fenfibile,ficome non folo in Agnefa, 
ma in tanti;e tanti altri Santi è auuenuto ; i quali ne martiri 
gioiuano in guila,che il lor patirereftaua eftinto . Ma ritor= 
niamo hora ad intender il refto di quelle dolci parole. Me/, ci 
lac ex eius ore fufcepi; poiche fento la B. Agnefa,che così dice. 
Dalla bocca del mio Celefte Spofo ho riceuuto il latte e’l mie- 
le, ch'è la carità,la quale più s’eltende in quefto fenfo all’amor 
del proffimo;che à l'amor di Dio . Il mielesbenche fia dolce. è 
ruuido alquanto ; quefto vien fignificato,chie in amare il prof- 
fimo fi pacifce afai,mafimamente allora, quando da douero 
s'ama Iddio,e fi viue perfettamente; però che in vedendoles 
creature offendere Iddio , il che è tanto difforme allor penfie- 
ro, quelle cali congran fatica fi poffon amare,per l’intrinfeco 
amore,che fi porta à Dio,qual’è da quelle offefo . E pur vuol 
quefto Dio, che amiamo i peccatori,ficome i giufti,e che vo- 
gliamo bene à chi c’offende,e perfeguita, come à chi ci ama. 
Per ciò la gloriofa Agnefa , effendole dal diletto Spofo infufa 
la carità,non folo di Dio,mà de’ proffimi prefa,pe’l miele,po- 
rette ben'ella prouare in fe la ruuidezza di quello nel foffrir 
tante ignominiofe ingiurie,che furon fatte à lei dalie creature; 
onde ben dir potea: hò riceuuto il mele dalla bocca del mio 
Spofo qual èlacarità , che m’hà dato virtù di poter amare li 
mie’ nimici;che per altro mi haurebbono incitato d odio, of. 
fendedo effiìl mio Dio inme.Ancora riceuette Sant’Agnefa il 
latte dalla diuina bocca. Il latte in fe ritiene vua dolcezza aflai 
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più delicata di quella del miele,fortifica;e nuctrifce, e fi piglia 
con la bocca dalle mamelle;e hà la fua origine dall’interiore» 
di chilo dà,ed è della foftanza,che quella tale che lo dà tiene.» 
in fe nafcofa. Però il latte della Divinità di Dio è molto deli- 
cato,e nutrifce l’anima,chelo riceue,fortificando quella,come 
s'é detto . Si piglia con la bocca dalle mamelle ‘dell'vmanità 
del Verbo j Ma;che vuol fignificare,Agnefa Santa,che voi dite 
auer riceuuro il latte non dalle mamelle del Verbo nò » mafi 
bene dalla fua bocca. Significa quelto', chel Verbo comunica 
all'anima quel delicato fentimento della fua Diuinità permez- 
“o dellabocca della fua vmanità, el'anima à fe l’atrae conla 
bocca del defiderio . Hà origine il latte dall’inerinfeco di chi 
to dà,ed è della medefima foftanza di quella, che lo dè;cosi il 
fentimento è gufto » che riceue l’anima compiacendofi nella 
Diuinità riceue per mezzo del Verbo vmanato . Il Santo Van- 
gelo fipuò anche dire,che fia latte fuauiffimo » eci è dato per 
bocca della Santa Chiefa,mediante i Santi Vangelifti,e Dotto- 
ri,chél'hanno efpofto . Ir qual Vangelo; quanto fia ripieno 
di dolcezza,fuauità della Diuinità,e vmanità del Verbo, dica- 
lo', Dio,mio;chit'ama, e chiin qualche parte ha'di ‘te cogni- 
tione . Nutrifce l’anima quefto latte. ; la quale per fede, e de- 
fiderio ponlaboccaalle due feconde mamelle della Diuinità , 
& vmanità del mio Spofo,qualici fon manifeftate in eflo Sa- 
cro Vangelo ; onde vien fortificata quell'anima dalle virtù 


di lui » So 
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(EP EAPRET'R/ O VCASRIWFA: 
Contemplatione profondiffime foprale per- 
fettioni divine. 


Della natura della verità diuinase dell’ifeffo Dio.e delVer= 
bo bumanato fotto fimbolo di mare.difcorre anco delle 
couditioni dell’amor detto s e de vary mods di 
cercar Dio . 


CAP. I. 


L mouente ; e fempre fermo Spirito và attraendo per dir 
così,dalla gloria del Padre vn raggio candidiffimo;e lumi. 
nofifiimo di gloria,e dal Verbo Incarnato vn dardo;ò vna faet- 
ta ardentiflima,e pungentiflima d'amore , per illuminare,to 
ottenebrare,per ferire,e fanare,per accendere,per raffredare, 
per auuilire,ò abbagliarese per far gloriofe le creature , che» 
lo ricenono nel fuo cuore , € farle caminare peramore. Dal 
vincolo col quale vnilce eternamente;e annoda per perfertiili- 
ma vnione,ed identità,dicarità;e dilettione; lo Spirito Sato le 
divine perfone,Padrese Figliuolosattrae vn'afpiramento d’'vn 
vincolo;e d’vn nodo;col quale l’anima à fembianza di quell’v- 
nione s'vnifce à Dio. ‘e à Dio vnifce con perfettilima relafla- 
tione le fue porenze,vnite anco in fe fteffle,memoria,intelletto» 
e volontà;onde non voglia,ein certa maniera non pofla,mer- 
cè della gratia,che la tiene così ftretta, ed vnita al fuoDio;ri- 
cordarfì d’altro;intender altro,volere altro,che:il {lio vnico,e 
perfettiffimo amore;e la fontana d’ogni bene,che é la Diuina 
Carità di effo .Vulnerata Caritate ego fum + O;chi non potefle 
com’i Beati in Cielo fciorfe già mai di così beato,e così ftretto 
nodo. Dall’Idea della ragioneuol creatura’; che è nella Santif- 
fima Trinità,la quale è.la cagione per dircosi,la forma s la re- 
gola,e la mifura d’ogni eflere; e d’ogni perfettione di efle crea- 
tute,attrae vncandore;ed'vna fuperfuenza di gratia > infon- 
dendolo quaggiù alla creaturasond'ella conformata è quella» 
prima Ideavieneadeffer perfettifiuma , € fimili fama al fuo 
Creatore. @leibeata vAtcrae da tutcije Cori Angelici ia for= 
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tezza,attrae da tutti gli Spiritibeati l'vnione, ediltutro hàlo = 
Spirito Dininoin fe , e’ tutto nondimenoattrae è fe,ma per 
infonderio poi à noi,ed è infufo da lui prima;che noi c’accor- 
giamo;ch’egli l’infonda. E comeciò fi fa? Aterae egli quel ri- 
dondamento della gloria,ch’é data loro,e quafi bricioli , ches 
cafcano dal banchetto della gloria le comparte alle {pofe ric- 
che,e pouere infieme,ricche,perche è fatto lor parte di fi gran 
bene,pouere perche fono fempre fameliche di que’ veri beni, 
ne ftimano mai fe fteffe meriteuoli d'alcun bene , non chedi 
così gran bene ; e da quefto nutrimento di quei veri beni,ò per 
meglio dire nel nofro medo d’intendere,Iddio;à cui fono effe 
per caritàvnite,crefce in loro , e quafi viene à magnificarfi nel 
lorcuore. Magnificat, Anima mea Dominum. Ne folo così fi 
dice Iddio crefcere in lorosma in vna certa maniera per parti- 
colare attributione delle perfettioni comunicateci, main mo- 
do particolare da noi attribuite à ciafcuna delle Diuine per- 
fone. Ne quefto folo,ma ancora le perfertioni di quelle creatu- 
re, nelle quali più vinacemente rifplende , come più vicine à 
Dio la divina fimiglianza , che fono i Beati Spiriti Angelici 
fpecchi deiformi,ed immagini lucidiffime rapprefentanti les 
perfetioni diuine,fi che la creatura partecipatutro ciò , e tutte 
quefte fi dicono crefcere in lei. L'agumento, ò accrefcimento 
del Padre nelle fue creature del tutto è incomprenfibile ; e l’a- 
gumento del Verbo;ò dell'amore del Verbo in effe; e ineferu- 
tabile,e l'agumento dello Spirito Santo è ineffabile ; quello de 
gl'Angeliè inuincibile , quello di tutti gli Spiriti beati è ine- 
fplicabile. Attrae il detto Spirito infondente prima ne* Beati 
Spiriti ella ridondanza , e poi infondendola nel (uo difcendi- 
mento quaggiù dà nol,viene à render conformela terra al Cie- 
lo; glihuominià gl’Angeli,e tutte con vn vincolo , e nodo di 
perfettiflima caritàl’vnifce infieme è Dio, benche fempre ne” 
Beati Spiriti è più pura è più perfetta queta carità è comedi 
quelli,che fono in patria : E la Città di Gierufalemme patria 
celefte, perciò fi dice dal mifteriofo Giouanni. Ciwitas aurum 
mundu. Oro puriffimo fenza mefcolamento di terra d’im- 
perfetione,com’é qui fra noi . Vien circondato da cangianti 
nuuole quefto Spirito,mentre difcende,ma ftillanti in diftilla- 
mento di gloria,e de’ beni della gloriase di quella fuperfluen- 
ce,ridondante beatictudine,fiche pofîa dire. /ntroduxit me ins 
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cellam vinariamsordinauit in me caritatem.Di quel vino de’ bea 
ti;che Chrifto promeffe di dare à gli Apoftoli dicendo. Bibamz 
illum vobifcum nonumin regno Patrtsmei. Latua liberalità fi 
debbe infondere in tutti. Ma bifogna;che la difpofitione ven- 
ga da te con lacorrifpondenzaloro ; ‘tal che s’aggiugnerà 
gratia fopra gratia, doni {opra doni,in ogni anima ; che farà 
difpofta à riceuerti ; Diniene poi l’anima teforiera tua, che» 
può difpenfare i tuoi doni,che tu riponefti inlei. 

Convna quieta veemenza infonde , e con vna inquieta fot- 
tratione fi ritrae ; fe però può effere,ch’egli fi fottragga da fe,e 
non prima fcacciato da noi ; perche fe in te poteflej cadere in- 
quietitudine;ò mio Dio,t'inquieterefti di non ti poter ripofare 
nelle tue creature; e che fa di più ? Lo fteffo congrega à e tut- 
ti e’ difperfi,e difperde da fe tutti e' cougregati. Si,cutti] e'di- 
{pregiati dalle creature gli congreghi,ed attrai à te. Venite ad 
me omnessqui laboratiss&r onerati eftis. Con lacarica,e foman 
delle neceflità,e de’ difpregi; perche fono quefti come vilifli- 
mi giumenti difpregiati,tenutià vile,e fopraffatti dal mondo; 
e tutti quelli,che fono congregati nella quiete delle cofe tran- 
fitorie.ponendo in effe la fnua beatitudine,e’l fuo fine,come bea- 
ti fono ftimati pazzamente dal mondo. Beatum dixerunt popu- 
lumscui hac funt . O pure fono congregati infieme nella mali- 
tia,e peruerfe operatroni,vniti nel mal oprare,ma diuifi in fe» 
ftefli, per le propie voglie ed appetiti,e bene fpelfo con grandif- 
fima diuifione vniti,e con vna vnità fceleratiffima diuifa. Que- 
{li,o Signore,gli difperdi e lieui via da te, perfeuerando efli in 
quel miferabile, e pericolofiffimo ftato. Quefto Spirito à guila 
d’eleuante,e volante Aquila, piglia,ed affume l'anime,che l'han 
no riceuuto;e le porta avanti al Varbo,ed alcuna ne colloca;in 
che fedia?© dolciffimo amore;e quanto puoi? alcune ne collo- 
ca nel fuo facratiflimo capo;altre nella facrata bocca), e altres 
fon tanto limpide,e belle,che le può collocare, e ficompiace di 
collocarle ne’ fuoi rifplendenti occhi; anzi effe diuentano gli 
ftefli occhi,e di più pupille di quegli occhi,doue vanno rifguar 
dando quello,che rifguarda il Verbo, con quella participatio- 
ne, che ficonuiene à creatura, E di qnef’anime egli diffe parti- 
colarmente. Qui rangie vosstangit pupillam oculi meo.Ma quan- 
do quiui fono;chi può toccarle?il Verbo rifguarda in fe fteflo, 


quelle rifguardano inlui, lo teffo Verbo rifguarda nel Padre, 
quelle 
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quelle nel Padre;il Verbo ancora intutte le creature .e glie ans 
cora in tutte le cofe.Rifguarda il Verbo tuttele cofe,e qiie,tut- 
re le cofe.E Gfto né fi può fare,fe n6 per participatione di gra. 
tia,per affetto d'amore,e per inebriamento dolciffimo di fan- 
gue, come introdotte nella cella winaria dell’amore.Rifguarda 
l’anima Dio,ogni volta che vede il Sommo Dio in ogni cofa; 
rifguarda le creature,ma in Dio,ne può vederle.in altri,che in.- 
Dio,ne pure in fe fteffe, fe non come procedenti da Dio , ino 
quella guifa, che auuiene all'occhio noftro , che filfamente ab- 
bia mirato il Sole, che ripiena quella potenza di quella luce; € 
perfettiflimo oggetto,di poi ouunque gira lo fguardo;e ouun - 
que s'affifla,gli par ferhibre vedere lo fteflo Sole ,. benche quiui 
non così propriamente lo vegga . Ma nella creatura ci é di più, 
perche effendo inciafcuna di efle vn raggio , o pure effendo 
ciafcuna di effe vn raggio di Dio, non può incerta maniera» 
l'animo illuminato vedere, che in effe non veg ga Dio , comt» 
non può veder altri cofa alcuna fenza beneficio della luce, ©» 
che prima non conofca, e veghia effa luce, ma come rifguarda 
le creature? Le rifguarda ogni volta, che per affetto d'amore» 
afpira alla lor falute,bramando ardentemente di vedere in cia-: 
{suna di effe (colpita pergratia,la vina immagine di Dio ; con 
tanto accefo defiderio, che vorrebbe per ciafcuna di efle, e per 
la falute d’ognî più vile, ed abbietta perfona del mondo dar 
mille volte la vita (e bifognaffe è partorendole nel fuo cuore» 
quanti è Dio con ifpafimata brama, e cocentiffimi fofpiti; co- 
re dicena quell'animatutta-ardente di carità del proflimo , € 
che bramaua Ana:bema effe è Chrifto pro fratribus fuis » Filioli » 
quos iterum parturio donee formetur Chriftus tn vobis . E quali 
erano que’ dolori di parto, dolori tanto intenfi,e tanto morta- 
li. Quis'infimrmatur,& ego nò infirmor? Quis fcadalizaturs&® ego 
non vror?Ne dura poco tempo quefto dolore di parto; 0 fivie- 
ne mai al fine del partorire;perche non fi toito fe ne partorifce 
vili,ehe per defiderio fe ne concepifcono non dico le migliaia, 

mig millioni. Imperoche é tanto grande queft'afpiramento , 
chè non fi contenta d’vna; di due, o di cre Città, ma rifguarda 
A'tutto'l mondo, ne folo alle prefenti,ma ancora è quelle crea: 
ture, che'hanno à venire ; canto capace diviene perla carità 
quefto fené del cuore co”l quale ella le partorifce + È che à di 
più?vede in'vno fante tutte le.cofe,che.vede Iddio,perch: gli è 
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prefente lo fteffo Dio ; vede le creature per affetto di carità: 
vede tutte le cofe, perche lc rifeuarda in Dio, nel quale è ogni 
cofa. 

Chi è della Verità narra la verità; chi ama laluce poffiede.s 
la verità,e la verità nella Chiefa non é altro;che vn mare quie- 
tiflimo.Il detto mare conduce dalla terra al Cielo , e dal Cielo 
alla Terra;conduce l’anima, che v'è dentro douunque vuole. 
In quefto mare nauigano gli Angeli, dico certe creature An- 
geliche,che vivono in carne,ma non come nella carne,e rema- 
no quelli,che fon'come huomini, ne fon huomini, e pure fon 
certi di carne,e cinuotano quelli, che fon per amore ardenti ; 
come Seraphini.L’Altezza di quefto mare é tanto grande; chè 
non ci é occhio;che la poffa penetrare. L'acqua di quefto mare 
ferue per condurre le naui,e merci dalla terra al Cielo,dal Cie& 
lo alla Terra,e ferue per diletto, mediante la fua dolce, e fuaué 
rifonanza;ferue per nutrimento per quello,che genera in fe, eo 
per la fua limpidezza,ferue per fpecchio da vederuifi dentro.O 
verità,o mare. Gon tal conditione vuol effer propoîta quela» 
verità. O mare di verità. © mare di verità quanto fei ampliffi- 
mo.O verità quanto fei amabile,quanto fei neceffaria,ma qua- 
to poco conofciuta, e meno abbracciata,quato.pochi entrano 


in fe.L'huomo s’affatica à remare per condurre la fua nauicella” 


per quefto mare,sma in detto mare di quelta verità s'impara 
l'alfabeco della dilertione.L’A,fignifica amore eftenfiuo.B,be- 
nigno.C;cieco. D, defiderofo. E,elenato.F,feruido.G.gelofo,e 
generofo, era il Verbo generofo, couien che fia anche la {pofa. 
H;humile.I,integro.K.Kallido inogni operatione, e carico di 
lume.Lslucido.M, mortificato, memorante del fangue,e mor- 
to.N,negatiuo.O,otiofo,come nulla penfante di fe, ma folo di 
Dio.Optimam partem elegit fibi Maria.P,pietofo.Q, querelante 
come la Spofa, che non poteua patire pur vn punto l’affenzas 


dello Spofo.R,rubicondo del fangue del Verbo. S, fapiente, ey 


ftolto infieme + perche l’amore à da effer fauio nell’elettione_s, 
ftolto,che tragga l’anima fuori dife rapita tutta in Dio . T,tri- 
plicato,verfo Dio:, verfo’l proffimo,e fe medefimo , macons 
quell’amore,che genera vn'odio fanto. Qui odit animam fuam 
in hac mundo. V. veemente. X,xtietto, Z,zelante. Con,confi- 
gliero ,Ru,ruminance,che fempre ftia rinolgendo in fe Ref il 
fuo amante,come gli animali mondi. | 
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Tutto quefto Alfabeto fi vuol fapere da chi vuo! auere infe 
ja diletione,che così fiauerà dilerione. Vn mare é la verità,vn 
mare el Verbo , il Verbo fta nella Verità , ela Verità fta nel 
Verbo,Dio in quefto mare della Verità,il Verbo dinino , edil 
Verbo vmano;e chiunque aderifce alla Verità , fta in quefto 
mare, Leva in circuitu oculos tuos, vide Iddio fi fommerge» 
nella Verità,e s'afcondein efla,e quiui attrae ogni.cofa . EL Ve 
ritas Domini manet in aternum. Per verità il Verbo s’incarnò, 
per verità rifufcitò,per verità ci da la gloria,per verità l’infer- 
no, perchela verità è tutto quello che é,la bugia è tutto quel- 
che non é,perche è l’ifteffo peccato,ma la verità,come ha’l fuo 
effere da Dio è permanente. Er veritas Dominimanet in ater- 
num .Ma ohime , che per quefta verità l’huomo è odiato dal- 
l’alero huomo;e per labugia è amato dall’huomo;e odiato da 
Dio . Ma che importa affer’odiato dall’huomo ; che è vanità? 
Tutti quelli,che fi fermano nell’huomo,nelle cofe create,ed in 
fe fteffi non amanola Verità. Echi può efplicarela tua gran- 
dezza ò Verità? echipuò efplicare i tuoi pregi > Tufei ilnu- 
trimento della carità , forella della patienza ; figliuola del- 
P'vmiltà,coaiutrice dell'amore, madre della fede , dottri- 
na de gl’'ignoranti , difciplina de gliftolti , regola de’ fu- 

‘ perbi, prigione de’ tiepidi, fcala de gl’innamorati,ripofo de 
gli tanchi,fpecchio delle Vergini, ficurtà di tuttie’tuoi elet- 
ti. Varifono quelli,che vanno notando, e pefcando in quefto 
mare della verità,e fanno vari effetti. Alcuni fanno come Pie- 
tro,e gli altri Apoftoli,non pigliando quelche cercano; altri 
pigliano quel che cercano ed alcuni altri non pigliano quel 
che cercano,ne altro . Quegliche entrano;e fi fottomertono in 
quella da te tanto amata Religione fon quelli , che non piglia- 
no quelche cercano , ma l'hanno poi in vnmodo molto mag- 
giore. Quelli, checaminano per lituoi comandamenti fon, 
quelli,che fi pigliano quel che cercano,e quelli che ofleruano 
ituoi comadamenti,attefo che penfano peralcune opere efter- 
ne sche fembrano buone,e non fono,come non fattein gratia, 
dico non fon buone peracquiftare ilfommo bene;coftoro fon 
quelli.che non pigliano,quel che cercano,ne altro ; fono an- 
che i tiepidi,e'negligenti nelnegotio » che più importa loro, 
cioé dellalor falute;e tuo ferwitio,però che, come diffe PApo- 
ftolo S. Jacopo non truouano, perche non cercan bene,non» 
otten» 
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ottengono;perche non domandano . Màà quelli, che ri cerca: 
no , edin particolare nella Religione ti dai tutto à poffedere, 
ò mio Dio,di modo che fi può dire;che fei più loro, chetuo, 
però chevna cofa,che fi dà non è di quello che la dà,ma fi be- 
ne di quel che la riceue . Ma quelli,che camminano per li tuoi 
comandamenti cercano , etruouano quelche cercano , però 
che cercando di feruire à te tiferuono; ma invn modo diffe- 
rentedal noftro , poiche pare che ti cerchiamo,e non ti truo- 
ulamo,e pure fei in noi per gratia,e ti poffediamo, mà non è 
tutti ti dai vgualmente,peroche alle tue Spofe ti dai tutto , mà 
alcunialtri tieni come ferui, fendo che fioccupano in altre» 
cole,quali gli fcoftano da te “Buona forte delle Spofe confacra- 
te à te,che tiamano fopra ogni cofa;e folo in ogni cofa feruon 
te,perché ti poffeggono tutto,e in tutto, ion volendo altro che 
te. Gli altri,che altro cercano teco,fe benti hanno non ti pof- 
feggono così tutto,perche,fei diuifo per così dire , com'è il lor 
cuore,perche ad eflo ti vieni ad affomigliare , comedici Sig. 
con la tua bocca. Cum fantto fantus eris,c& cum peruerfo per- 
uerterissperche ognun ti ritruoua qual'è in fe fteflo: perciò in 
coftoro,come dice S.Paolo Chriffus diuifus eff . Altri cammi- 
nano,e cercano, ma perche non cercanbene nonttuouano;pe- 
roche nonticercano,come Padre,Signore,e Spofo ; € ancora» 
non fi curano di trouarti. Mà ti cercano con amor propio, 
con fuperbia,donde nafce che fi truowano poi priuidi te,di fe 
fteffi,e ancora di tutte le cofe del mondo,le quali molto aman- 
do ; e con efle cercando dite,perdono fe ftefli,e te, perche al 
fine faranno prini della cua vifioue,faranno prini di loro fteffi» 
fendo foggetti nell’Inferno,e dominati da tante pene,sforzati 
ad vbbidire à gli ftelli Demoni,ele cofe di queto mondo rion 
hanno anendo auuto à lor difperto à lafciarle . Cie poi l’am- 
pliffimo Mare dell’vmanità del Verbo,ch'è purl’iteffa. Verità. 
Nel qual mare alcune perfone fi purificano;alcune fi vetono,e 
alcun'alere fi nurrifcono . Ci finutrifce la Chiefa,ci fi vele l’2- 
pima;ci fi purifica tutto’l gener'vmano. Si nutrifce nel fà ngué» 
fi vefte con la fiefla vmanità,fi purifica dell’acqua, ch’efce del 
fuo Sacratiflimo coftato . Si nutrifce di fangue , però che que- 
fto noftro Chrifto hà fatto,come il Pellicano, che co’! propio 
roftro fi percuote il petto,e del fangue che n’elce viuificase nu- 
erifce li fuoi figlinolini . Sè lafciato,anzi è voluto;che gli fia 
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aperto ilfuo facrato petto da’fuoi più vili membri; però ches 
la creatura quando é nelle tenebre del peccato È la più vil co- 
fa, che abbia Dio, fendo che chi fa il peccato;il quale è va, 
niente,e feruo di derto peccato; à tal che viene al manco, chel 
niente;e pure il Verbo perl’amore ch'egli à portato alla fua» 
creatura, fi lafciò percuotere dal più vil membro la più nobil 
parte del fuo corpo;ch’é il‘petto,doue rifiede il cuore,nelqua- 
le {ta la vita,e’l cuore fteflo,che fù ferito , aperto con quefta fe- 
rita é vna fineftra da poter vedere limmenfità dell’amor fuo,e 
wna porta da potere entrare à noftta voglia à prenderei più 
ricchi tefori,fe noi vogliamo,della diuina mifericordia. Eci è 
di più;che fi può dire chel’vmanato Verbo fia il petto dell'E- 
terno Padre, però che.in quello fi ripofaua l'effer dello fteffo 
Padre.di cui € propio far mifericordia . Ne ttouando l’eterno 
Padre , come potefle perfettamente comunicare quelto fuo 
efler mifericordiofo alla creatura ; fù neceffario; che’l Verbo 
s'incarnaffe;il quale per moftrar queta mifericordia,e’l fuo in- 
finito amore fi lafciò aprire Il petto,donde vfi il fuo pretiofif- 
fimo fangue;co’l quale viuificò i fuoi morti figliuoli;e fi come 
nel petto rifiede il cuore,così nel Verbo'Vmanato rifiede l’ef- 
fer mifericordiofo del Padre ; mediante’! quale refe la vita al- 
l’huomo + Ma di quefto fangue non fi nutrifcono quelli è ches 
fono fetui del nulla;e meno del nulla, dico quelli, che fanno’! 
peccato mortale,ma fibene iveri figliuoli,che fimantengono 
nella gratia. Ancorain quefto ampliffimo mare l'anima fi ve- 
fte . Si veftì dell'vmanità del Verbo » quando riceué il Verbo 
nel Santiffimo Sagramento . Se ne velte per amore » vnendofi 
ftrettamente à lui,.comela vefte al corpo,che cinge .» [nduimini 
Dominum nofirum Iefum Chriftum .Ma con quefta differenza, 
che la vefte s'vnifce,ma per di fuora,ma quefta vnione ha das 
effere per di dentro . Se ne velte ancora perimitatione , e que- 
fta è quella velte nutiale,fenza la quale non fi può entraré nel- 
le nozze ; perche chi none veftito di detta vymanità perimita- 
tione,e merito, non può entrare nelle nozze di vita eterna_s. 
Similmente in detto mare ampliflimo dell’vmanità del Verbo, 
non folo fi velte,ma ancora fi purifica,però che ciafcum’anima 
va quì purificando;e lauando ogni fuo delitto,e peccato ; poi- 
che per l’vmanità;e nell’vmanità di Crifto abbiamo.il modo di 
poterci del tutto mondare,e purificare,come ben dice l’Apo- 
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ftolo,che noi non fiamo rieomperati,e.mondati co’lfangue di 
vitelli,ò altri animali, ma:co’l propio Sangue dell’Vnigenito 
Verbo. E per chi non poteffe entrare cosi preftoin detto ma- 
re, ciéla ripa di poterfi pofare,done fono molti alberi, che»: 
fanno vna fuaueombra. Dunque chinon può entrar nel San- 
gue,cd acqua,e nutrirfi,e purificarfi nella Divinità, e vmanità 
del Verbo;ftia infula ripa,cioé,pigli I vmiltà, vbbidienza_, 
e patienza,che il detto Verbo ci moitrò nella Paffione. A tal 
che;,e qual perfona fi potrà dolere di non efler partecipe della 
Paffione; che il'Verbo Incarnato ha patito;e di non potere en- 
trarin quella, poiche pertutti à patito,e nòne accettator di 
perfone;ò di ftati,ma d’anfiofi defideri. O gran cofa ‘è dire, 
che la creatura non patifce alcuna tentatione , ne altra cofas, 
che il Verbo non l'abbia fofferta in fe per noi. Pudognicrea- 
tura entrare fotto quefte ombre de’. tuoi infiniti doni,e gratie, 
ò Verbo , poiche fe nonci fuffe mai altro,che l’otto beatitudi- 
ni, farebbono quelle fuffitienti camminando,per quelle,ad in- 
namorarfidite,e condurci all’vniontua . Ondechi non può 
effer pouero difpirito,fia manfueto,chi non fa effler manfueto, 
fia giufto,chi non intende la giuftitia,prenda la purità ; fia pa» 
cifico,chi non ha pace,almanco s'ingegni d'auerla mifericor: 
dia. O magnanimo;ed eterno Zerbo + 


Comincia è trattare dl diuerfe proprietà del Verbo diuino 
fotto diuerfi fimboli trabendone dottrine morali di 
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Vai à te,anima mia,fe nonlafci in tutto tesche,fe non al- P. 5; 
tri.l'Inferno fteffot'aurà in odio ed anbominatione. E 3.nott; 
fe non lieui da te l'amor proprio, il Demonio t’aurà in abbo- 
minatione,n6 che il Verbo, Tu fe'il potétiffimo Dio; nondime- 
no ardirò di dite ; che con tutta la tua onnipotenza ; ne potre- 
fti fare ,jne fi trouerrebbon tante pene nell’inferno; ne tantiIn- 
ferni,che baftaflero è punir me mifera miferabile, O che mor- 
bo; ò che lezzo fentoinme ftefla; più quefto m’annoia , che» 
lo fteffo puzzo dell'Inferno. Guài à me,guai à me vafo di con- 
tume- 
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ctumelie,e d'ogni iniquità ; come potrò più fofferir io me fteflz 
per lamia abbominatione? nondimeno ; fe ben tanto mi di- 
fpiaccio,e in tutto mi diffido di me,non mi diffiderò già di te, 
ò Verbo mio Spofo. Tu farai iltuttoin mee’n vece mia poi- 
che non poffo trouare in me fuori di te,altro,che morbo;abbe- 
minatione,e fchifezza. O mio Spofo; tu vorrefti,ed io vorgeiy 
chel'oftefe, ti fanno gli altri foffer punite fopra di me ; mas 
che farò,fe non cruouo nello ftello Infernotante pene,che pof- 
fano punirle mie colpe? Complacuit fibi Verbum in annibilatia- 
ne Sponfe fue. Non ardifco di chiamare le creature in mio aiu» 
to , fapendo,che meriteuolmente mi dourebbon effere , per le 
mie colpe nimiche mortali,e capitali. E fto à confiderare,eo 
ftupifcoscome mi foftienlaterra,come non m'inghiottifce l’in= 
ferno : forfe per non diuentare canto più fchifo ed abbormine- 
uole con la mia prefenza. Non truono cola dell’Iferno: fteffo 
tanto vile,che non mi conolca io efferftiaua di tal viltà. Reco- 
gitabo tibi omnes annos meos in amaritudine anime mee O ches 
mare amaro è quefto,nel quale io entro , quando confidero gli 
‘anni della mia:vita si malamente (peli edintua offela . Qui 
entrerò io,e mi getteraitu,perche 1o,immergendomici dentro, 
conoica che cofa io mi fia. Et in profundum maris immerfit me. 
Non più,non più Signore , minor noia, fe fulfe fenza tua offe- 
fa » farebbe ftare nell'Inferno,perche ogni pena,che quiui fia, è 
più leggiera,e men noiofa » che mifianle mie col pe +. Ohi- 
mé,ohimé, TREO NET 

Nearrabo proprietates (ò Padre ) Verbi tui: Quelle che tu mi 
manifefti,e comunichi lui, ch'e il parto del tuo intelletto,es 
che è iltùo cuore, Eche fono? Pulchritudo, Mirabilia,Sapien- 
sia,Scientia,Potentia, AEternitds,I mpafibilitas,Y nio, Commu- 
nicaiso ‘O ricchezze;ò tefori infiniti inte Verbo racchiufi.Che 
cofa non hai nelfeno delPadre, come Iddio,e fuori del feno 
del Padre,come huomo,e Iddio infieme,che non hai è Poftula è 
mesto dabo tibi gentes bareditatem tuam. Che dirò ? quel chess 
tu mi dirai. Inclinabo in parabolas aurem meam. 

Obellezza;ò bellezza immenfa;infinita,e perla troppa chia- 
rezza inuifibile.Come Iddio,come fe’ bello fopra ogni bellezza 
date creata,fontana d'ogni bellezza,che da te fcaturifce, quan: 
to n'apparifce di bello in quelto mondo,e quanto oltre al no- 
ftro mondo chiude di bello il Paradilo, Come huomo;ò quan. 
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ro fe'bello ; che dirò della tua bellezza ò Verbo? Dirò ch’ella 
fia quell'aineno frutto detto Melagranazi cui frutti tengon rin- 
chiufi in loro tanti granellini rofli.E s'inclinano efir tanto giù 
al baffo,che inuitano ognuno è prenderne;e maifime i fanciul- 
lini.O,dicefti ben tu, che non poreua.entrare à goder tal bel- 
lezza,chi non è come vn fanciullitio «Quando le mela grane» 
fono a perte parche ifancullini chefi pongon fotto l’albero;à 
bocca aperta afpettino che que’ granellini cafchino loro in, 
bocca,ma bifogna alquanto batteresaccioche,e”cafchino.Così 
bifogna pigliar la Croce,e batrere,fe vogliamo » che ‘cafchià 
noi il frutto del tuo sigue,d incarnato Verbo;che ci fà guftare 
dolcezza ammirabile,e fopra ogni altro diletto:dilettenole,ma 
que’ pomi , ‘che fi colgon con le mani;e non fi percuotono , fi 
poffonconferuare lungo tempo ; così quelli,che con puro de- 
fiderio fanno le loro operationi fenza mefcolamento veruno;fi 
poflon conferuare in que’ buon defideri lungo tempo; mas 
quando vi è alcuna cofa delnoftro,ohimé,che mancan prefto. 
Ma fe bene la fcorza diquel frutto pare alquanto amara, es 
rozza, fubito che pigliamo il coltello della tua *parola,e con 
eflo la leuiam via;guftiamola dolcezza di effo frutto.O nella 
pailione pareui tutto amaro,ò mio Giesù. Omzes videntes me 
deriferunt me . Faltusfum tanquam mortuus è corde. Machi tî 
feppe guftare nella Croce,come fece ilbuontadrone; guftò il 
pegno della dolcezza del Paradifo . E di varij fapori;si,brufcos 
dolce,e di mezo fapore il frutto di elfo albero , ma tutto tefri- 
geratiuo;e quei bé’granellini fono più,e meno accefî in colore 
incarnati,vermigli,ma tutti belli. Così fe’ tu,ò mio fpofo,bel- 
lo tutto; bello nella tua Diuinità , ed in quefta tua bellezza fe? 
intuctto incomprenfibile edinefcrutabile . Se bello ancora nel- 
la tua vmanità in vn modo inefcogitabile, atrefo che fai bello 
ancora chi s'accofta à te,come?’!Sole;che illuftra counnque driz» 
za’ fvo raggio, come la neue,che imbianca tutto?! terreno,e 
corpi fopra:liquali cade. Ne:comunichi quelta bellezza all’a- 
nima fola,benche à lei principalmente » maancora al corpo; 
peroche fpefle: volte labellezza dell’anima ridonda nel corpo, 
e riluce in quefto vafo,quaficomein vna lanterna,di fuori las 
bellezza che è nell'anima della gratia rua. Tratta teco Mosé;e 
la facciali diuien tutta chiara, e rifplendente . Dirò iò ché 
quello fplendore della faccia venifle dalla:luce;che.con la fuazs 
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còmunicatione auea riceuua quell’anima fanta,che poi fi traf- 
fufe nella faccia;e nel corpo; eccome d’alcune abbellifci l'in- 
tentioni,e ancora i defiderij,c gliaffettise così ancora le paro- 
le,l’operescosì abbellifcile membra che fono di quefti ftrome- 
t1. O bella faccia diStefano scome d'Angelo chiara lucentes» 
mercè,che vi era dentro quella pura incentione di piacere à te, 
quell’infocata carità delcuore , percui pregò per quelli che lo 
lapidauano ;quella purità angelica,onde fù eletto giouane alla 
cura delle vedouese meritò col fuo puriffimo (guardo trapaf- 
fare i Cieli,e vederti alla de&ra del Padre pronto in fuo aiuto; 
ma che dirò dite? La bellezza dell’animî , e del corpo éine- 
narrabile,e la bellezza,che quindi nafce delle parole ed opere 
tue é dilettabile . Diffufa ef? gratia in labijstuis. Potens in opere» 
&fermoné + Difpregia la bellezza della tua Diuinità Ja mali- 
gnità di molte creature,quella peffima intentione di nuoceres 
altrui,di giudicar malamente ; d'appigliarfi fempre al peggio 
nell’opere altrui; perche meglio farà per me,ch’io m’inganni; 
giudicando bene del proffimo tuo auendoti,ò Spofo,riferbato 
per teil giuditio delle notre intentioni,che  apponendomi nel 
mio cattiuo giuditio fatto de gli altri , vengaad offenderte; 
che vuoi,che io.non giudichi il feruo altrui,cioè che è tuo.Di- 
fpregian poila bellezza della tua vmanità le bugie le mormo- 
rationi. Difpregianla bellezza dell'anima tua gl’infinti;e gl’ip- 
pocriti contro de quali fufti nelle tue riprenfioni fempre fi ar- 
dente Ora al contrario efalta la bellezza della tua Diuinità;e 
in.effa ficompiace la bontà;de’ tuoi Eletti. Efaltan la bellezza 
della tua vinanità i fitienti della tua verità. Efaltanla bellezza 
dell'anima ipuri,e femplici dicuore: ò bella fchiera di virtù, 
che attraggono bellezza,e fplendore dalla tua beltà . La giufti- 
tia attraela bellezza da effa beltà. la Verginità fi compiace in 
effa beltà La Sapienza viene in defiderio d’vnirfi ad efla beltà. 
La Carità partorifce in effa beltà il defiderio .dell’vnion fua,e> 
fa manìfeftare ituo’configli ineflijedilordefideri inte. Cu- 
piodiffolnisc&effecum Chriflo. du i 
“, Mtirabilis Deus'in‘Sanilis fuis . E quanto farai più mira- 
bilesò Verbo:,. inte fteffo, e nella tua Divinità, onde nafce 
quanto di mirabile fi fcorge ne’ Santi ? Mirabile nel Padre, mi- 
rabile in ognitua operatione,la quale , quanto più è impiegata 
incofachefembra à.noi infima;e baffa,tanto più è. mirabile, 
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Mirabile se‘nel Padre,in placarlo di quell’ira,fe ira può aueres 
in fe,ch'eglihà verfo di noi,ed ecco, che più mirabil cofa è il 
piacarlo con quella cofa,che (uol’incitare altrui ad ira, ch'è il 
fangue . E lo fai mirabile à noi in confiderare,che quello ; ch’è 
infinito,e tanto grande;e potente,e che contiene in fe ogni co- 
fa, fi lafci offendere, e fia offefo da vna:cofa tanto vile,e balla, 
quanto é la creatura , e poi fi facilmente fi plachi per vn’atto 
d'vmiliatione fatta da efla creatura . £ pur quelta vna grano 
marauiglia operata perte Verbo, mediante al tuo fangue ap= 
prefio iltuo Eterno Padre . Mirabilis Deus . E chila può inten: 
dere ? Solo l’intende chi la proua,e la pruona,à chi per tua bon- 
tà è fatto intendere. Mirabile fe' Zerbo, nello Spirito Santo, è 
fare,che effo infonda fe fteflo nell’anima,mediante il quale in. 
fondimento efla fi viene ad vnire con Dio,concepifce Dio!, gu= 
fta,e non fi diletta d’altro,che di effo Dio? e quell’anima,à cui 
mancafle quefta infufione di effo Spirito,diuenterebbe comes 
vn Demonio : finutrirebbe di quello che nutrifce lo fteffo Dez 
monio,e gufterebbe quello che effo guta. O quanti fe ne tro» 
uan’oggi di quefti Demoni incarnati,da'quali nafcon poi à pos 
ueri tuo'feruitanti pericoli. Pericolo in mare ; pericolo inu 
terra, è vero; ma, credo io, pericoli maggiori ir falfis 
fratribus, i quali non perdonano à quelli, a' quali hanno per- 
‘donato la terra e’l mare. Dicalo Paolo tuo fedeliffimo ler- 
uo; chi efperimentò più crudeli; ò l’onde nel mare, ò le vi- 
pere interra;ò falfi fuoi fratelli,chetanto l’afflifero. Dhefa, òi 
Verbos;che in tutti fi fpanda queto tuo dono, che in tutti s'ine 
fonda lo Spirito Santo,e fe bene per efentio de gli Eletti cihan- 
no da effere de’cattiui nel mondo, non fiano però fempre tali, 
ma fiano già fatti buoni anch’eglino per mezzo d'altri eferci= 
tanti .Gaftigali in quefta vita,e perdona loro nell’altra. ic vre; 
bic feca,c& in aternum parce. Mirabile se’ ancora,ò Verbo,inte 
ftelo ; fei mirabile dico in te fteffo nel difcendimento che fai di 
te fteffo in noi amirabile fe' nel comprender te fteffo,perche tu 
folo perfettamente t'intendi,e ti comprendi , perche la tua fa- 
pienza infinita fola comprende il tuo effer'infinito ; Mirabile.s 
fe' finalmente in comunicarti contanta carità à noi,e nel laffar- 
ci te fteflo. Mirabile nel poflederte fteflo,poiche nel tuo eflere 
non da altri,come le creature dipendi ; ma quell’eflere che ti 
comunicò abeterno il tuo Eterno Padre in generandoti  eter- 
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namente l'anefti,l’aie l’aurai, fenza che ti poffa da altri clier 
tolto. Niegano quefto tuo efler mirabile ;, quelli.che non.vo= 
glion confeflare la grandezza tua, che non tamono.li tuo’ giu- 
diti,e quafi che nulla;ò vedeflî;.ò potefli,attendono. del conti- 
nuo à far de peccati fenzatemenza, e rifperto alcuno. delco- 
{petto,e del gaftigo tuo... Ma pel contrario i tuoi elettà.con- 
feflan ben’eglino quefto tuo efler mirabile, per lo conofcimen= 
to, chehanno » che nulla fimuoue fenza la tua prouidenza c'È 
tuo diuin volere; e che ci dai rutti i beni, che abbiamo ,. non. 
guardando a’ noftri peccati; i quali meriterebbono-infinite pe- 
ne, e così camminano guanti à te, come dicefti ad Abramo e. 
‘Ambula coram mesco cho perfettussdicendo fempre fra fe mede-. 
fimi : Iddio mi vede.O. gloria grande de' tuoi Eletti e ò gran: 
pena dithi t'ama con verace amore,perche fi gufta vna pena» 
intollerabile di non poter far capace ogn’vno di tal gloria . O. 
mirabile effer del mio Verbo da tanto pochi.conofciuto;e das 
pochiflimi confeflato . O mio Dio;il tuo efler mirabile è ap- 
punto come’ mare, il.quale ripigliando. in fe l'acque dituttia: 
fiumi,gli fa finire,e perder ilnome onde non pitfi domandan, 
fiumi,ma fi ben mare;il quale genera poi pietre pretiofe » e pe- 

{ci ; i quali nel ventre loro hanno gioie;e pietre di grandiflima 

valuta. Inquefto mare infinito del tuo efler mirabile,noi an- 
diamo delcontinuo nauigando,portando gran pericolo. d'an- 
negare;fe non ci fcorge la Trambtana della cua fede,e fe non, 
vogliamo gouernarci fecorido la cartà delle tue facre fcrittu- 
re , le quali ci dichiaran quello;che tu ai lafciato. in tua VEce 
interra ; e gli aleri tuo’ Chrifti,. flando fempre dentro la,naue 
della tua Chiefa,che raccomandalti altuo Pietro e’ fuoi fuccef- 
fori. Quefta ela nane ficura , che non può perire , ne può 
affatto pericolare. » perche Porte Inferi: non pravalebint ad- 
zerfus cam 3 maad: ogni modo in quefto mare:del tuo cono- 
{cimento fi potra talvolta pericolo , perTecontinue onde del» 
'acque,non andando dietro al filo diefleacque, per nonco- 
nofcer bene l’iteffo tuo: filo. mirabile del tuo effere amorofo, 
che ci vuol faluare;e noi ci rendiamo indegni di effa falute che 
ci vuoi dare, Ci vorrefti faluare fi... 

Et Sapientia ciusnon eft numerus.Et Sapientia illiusimplevit 
me.Sapiéze € l’Architetto delle tue opre,vica della Spofa,ra!a- 
mo, percui con.l’anime vvnilci,ò fpofo Verbo,tefrigerio de gli. 
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affaticati,ombra de’peregrini regno,e porto delle Vergini.Sa: 
pienza,la quale,ò Verbo,non può effer intefa , fe non da-chifi 
fa in tutto infipiente,come quel vafo di diletione,che non capi- 
ua altro,che Zefums,e&® hune Crucifixum , Ludais quidem fcanda- 
lum;gentibus autem fiultitiam ; Onde diceua , Nos flu/ti propter 
Chriffum;edin'quelta ftoltitia,ch'è vera Sapienza, fù eletto per 
Maeftro del mondo . Non puòeffer guftata efla Sapienza » fe» 
non da chi non fa,ò non vuol fapere,che cofa fia quefta fapien- 
za terrena;e della carne,ch’è nimica à Dio ; però che la fapien- 
za vmana,e carnale è come quel fiore;che tagliato dal fuo frut= 
to fubito fi fecca,e piùnon apparifce . E quefta ftoltitia , ches 
pare a' mondani vera fapienza,ah,quanti n’inuiluppa ; ma sfor- 
zifiogn’vno d’vnirlacon la tua Sapienza;ò mio Spofo , chee 
Diuina,e farà vnlattouaro conferuatiuo ; che giouerà è fe,es 
a'proflimi ; à fe darà nutrimento, e a’ proffimi conforto ; gio- 
uerà con la parola;e con l’efemplo. E fe bene non tucti han- 
no;el’yna;e l’altra infieme , ma regolata quefta feconda dellas 
carne,é raffrenata,per così dire,con la tua, che quelto è il fre- 
no,che fe folito mettere in bocca,come duro morfo,acciò cen 
la libertà di quefl’altra nonci precipitiamo ; ed alcuni non, 
hanno ne l’vna,ne l’alrra,fciocchi ; ignoranti;e cattiui; altri 
l’vna,e non l'altra,cioè i catciui aftutije hanno la mondana;es 
le colombe femplici,ma prudenti,come i Serpenti,folamentes 
poffeggon la tua; ad ogni modo nulla gioua ogni altra fenza 
latua,etutti aurebbono à cercare la tua,la quale,ò, come nella 
Santiflima Euchariftia , ne comunichi; perche Qui manducat 
mesviuet propter mescon vna vita perfettiffima , piena di luces 
nell'intelletto;di carità nella volontà di gratitudine nella me- 
moria,folo ricordandoci di te;e degli altri per te. La fapienza 
tua,ò Verbo,e come quel rubo,che moftrafti à Mofsé,che arde, 
è non confuma; arde fi,ò Verbo,/gnem veni mittere in terrante 
Non confuma,no,per afflitione,perche dicefti. Qui manducat 
me viuet propter me. Et qui manducat hunc panem viuet inater 
num;con vera vita:gioconda,e felice; perche fe bene patirà per 
te , gioirà più nel patire per teche nell’allegrezze gel mondo. 
Abborrifcono quefta fapienza quelli,che cercano,e vanno ale- 
tro alla fapienza vmana , che appreffo Dio e vna ftoliitia. È 
quanti di quefti fe ne tronano ora?tu Verbo lo fai; i qualit 
poffon'ben dire nel fine;à far bene i conti N ibi/ inuenî in mana 
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mea,fuorche ombra, vento,fumo,e vanità,com’é iltutto fuori 
dite. Abborrifce ancora quefta Sapienza ; chi fipriua dell’v- 
nion.itua; peroche,offendendo te fi priuano dite,e di fe ftefsi. 
© Sapienza;che fai dilatarl’anima , che accendi,e rifcaldi la. 
volontà,illumini l’intelletto,purghi l’amore,defti odio del pec= 
cato,timore del Diuin ginditio,fperanza del Paradifo,defide- 
rio della gloria. O quante cofe à prima vita contrarie operi 
in noi;ò Sapienza; come pare che fcherzicon l'anime tue ca- 
re,come facefti già nelprincipio del mondo, Zudens in orbe 
zerrarum + Tu fe quella che innalzi l’anima;e la fprofondi nel- 
l'abiffo. Tu fe quella,che edifichi,e mandi à terra ogni edifi- 
tio ; tu, che faifempre gemere,e cantare,vegghiare,e dormi- 
re, camminare,e mai fembri,che ti muoua,ò Sapienza;che tie- 
ni inte ogni teforo,e fe’ tenuta da chi nonti conofce ftoltitia . 
E con che s’'acquifta quefta fapienza ? forfe con l’intelligenza? 
niente,che farebbe bene vna grande ftoltitia , chi fe l’immagi-» 
nafle. S'acquifta forfe con tempo? niente;perche ; chi può ab- 
bracciare l'eternità nel punto deltempo? s’acquifta con ric- 
chezze? nò,che ognicofa è vanità; con parole forfe? nò,per= 
che ir linguo fus non dirigeturin terra. O,come s'acquifta 
quefta fapienza ? s'acquifta con vna profonda vmiliatione della 
fua nichilità,con vna illuminata intelligenza dell’effler di Dio, 
con vn perpetuo odio di fe fteffo,e delpropio amore,in quan- 
to è contrario è Dio , convncontinuoaffetto,e defiderio di 
Dio in Dio; e chi è venuto è quefto;hà acquiftato il compiaci- 
mento della fapienza;lo proua , chilo gufta ; e l’intende;chi 
non fa nulla . O,perche non andiamo noi continuamente con 
vn continuo moto per acquiftare efla fapienza > dò Sdpienzas, 
che fe immobile,e fempre intorno giri con fa tua prouiden- 
za, che ftabilifcii Cieli,e fermi lajterra , che afcondil’animes 
nel conofcimento di fe,e fai , che femprefiano in moto per 
operation di carità . Faigloriofi gli fpiriti Angelici,e ad effi 
congiugni gli vmani. Sapienza,che dailatte a’ pargoli, ches 
mutrifcile tue Spofe,che arricchifci i poueri se abbatti gli ore 
gogliofi,e fuperbi. Sapienza,che fai potenti i tuo’ Chrifti, che 
illumini icuorimondi,che rifchiari tutte ic tenebre,quando ti 
piace . Sapienza,che verifichi ogni verità,e confondi ogni bud 
gia . Sapienza,che fe’ la corona della tua Spofa Chiefa,e mam- 


mella dolciffima: ò,s'io ci potefli metter la bocca;e lelabbra; 
della tua Spofa anima. sui Dal: 
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D'altre proprietà del Verbo particolarmente della 
(cienza, € potenza 
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Cientia Deî abyffus multa . Scienza, che fe' come quellta.bel- P.5.3. 
liflfima pianta della palma,che fa frutti dolciffimi, e non nocte. 
già fain ogni luogo, ma done il terreno é difpofto è è propofi- 
to perlei. Efa ancora effla palma vn’ombra fuauiffima. Così 
quefta fcienza dite,eterno Verbo, fà frutto in quelli, che fon, 
difpofti.Maquelli,che non fon difpofti , acquiftino dell'altra 
fcienze,quanto vogliono,che mai auranno; ne potranno auere 
vn minimo che della tua fcienza ; fenza }a quale ogni fcienza è 
fciocchiffima é ftoltifima ignoranza . O (cienza del mio Ver- 
bo,chi mai potrà narrarla?chi arriuarà alle vette di quefta pal- 
ma fo quanto ella auanza in altezza tutti i Cieli. Excelfior celo 
eft -E chi la comprenderà?tutti i Cherubini ftanno all'ombra 
tua,ne poffon giugnere all'altezza de’ tuo* rami , perche non. 
poffono fe tu,o Verbo.non li riveli loro, penetrare i tuoi altif- 
fimi fegreti . Belliffima palma le cui foglie fon fempre verdi, i 
cuirami s'innalzano fempre al Cielo;icui frutti fono fuauifli- 
mi è profitteuoli per ogni ftagione. Di quefti guftano ituoi 
Eletti,e dicono conla grazia tua, Afcendara in palmam,<& colli- 
gam fruGtus eius.E che farà il cogliere è poter guftare di quelta 
frutta,fe non vn poffeder te, ò Verbo, che fei ogni bene. Con 
quefta {cienza creaftil'huomo ,econla tua pietà è mifericor- 
dia rifcattando;à cofto del tuo fangue, dirò che lo ricreafti,ed 
irqueftòo ebbe ancor parte la tua fcienza,conofcendo il mezzo . 
proporzionato più d'ogni altro alla noftra falute, con quefta 
conofci le tue pecorelle;e cò la tua bontà le fegni,comé fcrit- 
to ; Novi Dominus, qui funt eius. Quefta tua fcienza l’infondi 
con vna interna;ò fe dir fi può,dirfi può, ma intenderla,nò di- 
co,l’infondi convna interna comunicazione sperla gratia,del- 
l’anima tuain noi. E ficome l’anima tua è media tra la Diui- 
nità è lacarne; così quefta {cienza è vn mezzo per condurci à 
re,E che effetti fa quefta (ciéza,ò Verbo,nell’anima noftra ?ò fa 
quefto:fa dinentare l’anima noftra,come quell'animalé;domi 
; ato 
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daro Bue,che fempre va digrumando il cibo che à prefo; così, 
chi ha in fe quefta fcienza va fempre digrumando;infino è che 
fi conduce ad-intendere,per lo lume , che tu gli dai,quello che 
conuiene che lappia di te fommo bene in quefta vita;e nell’al- 
ttasin quefta vita col chiarore alquanto ofcuro della fede snel- 
l'altra con l’aperta vifione con la qual vifione,e come fpecchio 
da te illuminato fi trasformerà tucto nell’obbietto , che vede,e 
s’vnirà teco coniftrectitiimo vincolo\d’amore; frnendo perfet= 
tiffimamente del fommo bene . Hà quefta diuina fcienza quat- 
tro piedi,co' quali cammina;per condurci à te,dico,che mira à 
quattro cofe «Prima d’vnircrà te; feconda di condurci è fruir 
cesterza,d'onorzr te , quarta, di farci confumare per te;e di -ef- 
fo confumameto nutrire il proffimo noftro. Soffochiamo que- 
fta (cienza che fempre tu infondi;con l'amor ‘propio; e mag- 
piormente l’infonderefti:, fe quefto maladetto amor propio lo 
feparafimo da noi. O fcienza; madre della giuftitia , compa- 
gna della mifericordia,nudrice:della diletione, luce dello’ntel- 
letto ; fcorta della volontà s vita della memoria. E come fi po- 
crebbe vinere nel mondo fenza’l tuo aiuto ; tu daiad ogni vno 
il fuo douere‘; dandoci vn'effer giuto , che giuftitia non vuol 
dir altro;che renderà ciafcuno quelche fe gli conuiene, à Dio 
l’onore;e al proflimo la dilezione;la carità,e l’amore . Ma que- 
fta giuftizia non fifa come ficonuerrebbe; anzi oh quanto 
fiam pieni d’ingiuftitia? parci ch’ella.fia giuftitia,e non é,verfo 
noi fteffi,e verfo’l proflimo fiamo'ingiulti:verfo noi fteffi; pet- 
che, ò,quante uolte togliamo noi fteili à noi ftefli , con quefto 
amor propio E:quante uoltetogliamo noi ftefli à noiftefli, tà- 
te ci priuiamo:noi medefimi perche ogni noftro eflere è da te. 
Non diamo: al profimo quel che fe:gli conuiene ; ficome con 
tanto fuifcerato:amore ci comandafti ; Diliges: proximum tuts 
ficut te ipfum.Togliamo è Dio quel ch'è di Diosogni uolta,che 
gli cogliamo noi fteffi,perche:fuoi fiamo; e non noftri. Empti 
enimeftis previo magno,.e fe:fiam:comprati,inon fiam già noftri, 
dice A poftolo.O:bene Zefusquanti, quanti fono, che defide ra- 
nolarouina del proflimo ?.0 quanti ueggo andar dietro all’o- 
ro,e all'argento è purcutto è uanità. E compagna della miferi- 
cordia quefta fcienza, perche fenza quefta é fpenta la:carità; 
perche non fi conofcendo il fuo debito, non fipuò render». 
La mifericordia l'unicon l’altro. è fpedita del turco ; perche.né 
| | cLe 
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ci è la tua fcienza,e tu purfeipieno di miféricordia , ò-mio.Si- 


gnore,e con tutti vfi continuamente mifericordia ; fe bene per. 


lo.più ce ne rendiamoindegni.O gran mifericordia; che-vfi.in 
fopportar me, piena d'ogni miferia, che fon cagione: d’ogni 
male,perche non mi pofs’io porre per muro;e antemurale; ac- 
cioche'la giuftitia tua, ch'è eècitara contro i peccatori, folo fi 
sfoghi fopra di me? lè mie offefefon caufa di'quefto. Guai 
guai all'anima mia cagion d’ogni male , che offende tanto:; 
non fipuò.porre per difenfione ed in difenfione . Nuctrice della 
diletione é la cienza, perchi chi conofce,ama ; ne fi può amare 
quelche non fi conofce. O Giouanni,che é (dimenticata latua 
voce,Diligite alterutrum je-così tutti eli'huominireftati dan> 
neggiati, perche fi pofano-i cattiùi tra*buoni.; edi cattiui fem- 
pre voglion dar noia,e cercard’offenhdere oga’viio: 0 miferas 
me,io' fon caufa d'ogni male,la mia ingratitudine, il mio amor 
propio è caufa , chenon s'offerua quefto precetto. Mivorrei 
poter fare tutta acqua,perbasnar icuori, etutte l'anime ,ac- 
ciò:chie fi {pegnefla!n loro ogni fiamma di propio affetto:.Gri 
cofa,morirfi di fame,vedet’ il pane,e nonlo poter pigliare. Mi 
dolgo della nia impotenza,che non pollo riparare al bifogno. 
che mi moltri,ò Verbosvorrei poter cere in ègniluoso,e non 
effere in alcunluogo;ma folo arrivare à te, éd'efler con re ftef- 
fo,ed in tefteffo perloro . Se’ luce dell’intelletro , o mirabile 
fcienza del Verbo;ed io fon fempre in tenebre; ò me felice es 
temo;che le tenebre mie, come nere,e folte nugole fi fpargano 
nel mondo per li mie” peccatisingombrino l’aria; e' cagionino 
tanta cecità quanta é nel mondo. Id;io fon quella , che fono: co” 
mie’ peccati cagione di tanta cecità eda mevengonò quelles 
tenebre,che fono in tati infelici peccatori, afiche più palpabili 
di quelle dell’Egitro.Rezela oculos meos, e cofiderabo mirabilia 
de lege tua.Toglimi gite tenebre, fà ch'io ti conofca s che cono- 
fcendori v'amerò ed amandoti arderò di zelo,ela luce diquelta 
fiammafgombrerà con la grazia tua le tantetenebre, ‘che ves- 
gio in molti. 0 Spofo Verbo, mi concederai put'la'grazia per 
quell’anima ch'io ti chieggoydegnati,degnati d'illuminarta. 
Ohime,com'è zoppa quefta volontà, come fpeffo inciampa,e 


pure è fua fcortala tua fcienza. Tanti difercti,tante colpe,fem- 
pre torno alle medefime;mi par pur d’eflere com'vyn giumento 
di mugna10 legato al imulino,che fempre s'aggira per la ftefla 
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{trada cammina;e fi ftanca,e non è vfcito di quella ftanza, oné 
vafempre attotno , gran mercé ch'è legato ;ed io non fon le- 
gata, Vinltus non ferro, fed mea ferrea voluntatesCome diceuas 
neltempo;che non ticonofcena quel tuo gran feruo ; Si rom- 
perà quefta catena;e quefto laccio. Laquens contritus ft, & nos 
liberati fumus. andrò ficuramente per altra ftrada Viam man. 
datorum tuorum cucurri. cum liberafticor meum.E diche mi ti- 
cordo io ? che mi fovuiene alla memoria? tu forfe; ò vita del 
cnor mio . Seio aurò la tua {cienza,non miricorderò mai d'al- 
tro , che dite; perche la tua fcienza è vita della memoria ; è 
quanto fpeflo mi dimentico di tese mi ricordo folo di quel che 
vorrrebbe l'amor propio,ch’é tuo,e mio mortal nimico , que» 
{to mi fa dimenticar dite,perche.mi ricordi di fe,O,0;quante 
rapprefentationi; quante fpetie di me fteffa ? vdij quefto, vidi 
quello per te folo?fia cosi, ma per me nò,nò folo,folo miricorz 
di di te; nondi me;fe non folo,folo perte Nouerum me.; uoue- 
rim te.Miricordi di te per amarti,per ringratiarti, per rilaflar- 
mitutta nel tuo beneplacito, Zn pace in idipfum dormiam »& 
requiefcam » 

Dolce fonno, principio della vera vitamonricordarfi,ne pen- 
fare ad altro che al fuo Dio,fpropiarfi tutta di fe,non curarfi dî 
cofa alcuna,e dormire;e ripofarfi tutta in Dio, Ego dormio s G* 
cor meum vigilat;co'1 mio cuore;e con la mia mente , fempres 
ricordandomi di chi fono; edà chi fono tanto obbligata. Di 
me ftelfa mi ricorderò,per odiarmi,per aborrirmi,come cola» 
canto fchifa ed abbomineuole ; come vafo d'ignominia ed ini, 
quità,come creatura così perfida ed iniqua,meritenole perla 
mia ingratitudine,e dimenticanza di ce,di mille Inferni. Mas 
tu,ò vita della mia memoria;cancella,cancella ti prego da eflo 
ogn’immagine;che non fia di te,ogni fpetieche non fia di te», 
ò per te ; fi che non mi poffa ricordar d'altro che di te * Siano 
dal tuo viuifico fangue mofli ed agitati gli (piriti, e le fpeties 
della mia memoria;fiche ogni cofa mi firapprefenti tinta , es 
colorita col tuo fangue ; edio dirò Sanguis eius ornauit me- 
mMmoriam Mean è 

O Potenza « Pontente e'l Verbo in tutte e fue opere Domini 
eftterra,&r plenitudo eiussorbis terrarum»& vniuerfiqui babitan 
in eo .Ipfe dixit,& fata funt;ipfe mandauits&® create funt . Gran 


potenza veggio nel Zerbo, inaflumere à fe l'anime noftre: ; 
i gran 
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gran potenzain fopportare;; gran potenza inj glorificarle.Grà 
potenza in tutte le cofe,ch'e’ fà,.perche è tanto grande la tua 
potenza;che ogni cofa fà con la fua potenza . Ego occidam; & 
ego viuere facciam,percutiam.eir ego fatabo . Veggo le creature, 
quafi in ogni lor motiuo ed attione,negare co’ fatti, non cons 
Ie parolela tua potenza;ò mio Dio, Nelle ftorte intentioni ne» 
ganla tua potenza ; nelle falfe parole negan latua potenza, 
nelle tepide opere negan la tua potenza; però che,fe credef- 
fero,che tu foffi così potente,ftarebbono con timore,e tremo» 
re; ftarebbon fempre fopra la cuftodia loro,per non t'offende- 
re sevigilarebbononell’afpettatione dell’auuenimento tuo,ri- 
cordandofi s che dicefti . Vigilate quia nefcitis è qua hora 
Dominas vefler venturus fit . Le itolte Vergini non intefero 
quefta tua potenza; peroche fi farebbon preparate meglio pri- 
ma . Mifirapprefenta la tua potenza fimile à quell’albero 
domandato Pino,che fà quel frutto tanto duro,che ne contie- 
me in fe canti,tanti,e à poter auere il midollo di quel frutto bi- 
fogna metterlo nel fuoco . Cosi,chi vuole intendere la forzas 
delia tua potenza;e diuentare ancor potente in fe,bifogna met- 
gerfi nel fuoco,prima del giuditio,poi dell'amor Diuino , bat- 
tendofi co’! martello della tua parola ; e così cauerà della tua 
potenza il frutto fuo tanto fuaue ; e nutritivo . Perche è pur 
vero,ò mio Dio,che non ti conofce,chi non ti teme,ne perfet: 
tamente ti teme chi non t'ama. Mabene il timore , ancorche» 
imperfetto è fcala all’amore,e quando s’entra nel fuoco,e qua- 
to più fifta dentro diquefto foco,tanto più fi gode di quefto 
fuo frutto . O,che fuauità fente quell’anima;che pofliede,e gu- 
fta il frutto di effa potenza,conofcendo auere in fe tanto pote- 
re sche ne Demonio,ne creatura alcuna la può feparare da te. 
Quis nos feparabit a Charitate Chrifti?ne fuperatsò vincere , fe 
efila non vuole. Gran potenza è condurre vn’anima è te.Gran 
potenza è conuertire vn peccatore : ma che? tutto viene da te; 
tu fe’ quello,che in quefto il tutto operi,e fe noi put alcuna co- 
faincioò facciamo, fiamo più tofto cooperatori teco , che ope- 
ratori; Gran cofaconuertire à te vn'anima, e cooperar teco 
alla falute d’vn’anima . Fra le cofe,che fi poffon far da noi in, 


terra,quefta mi par la maggiore , e come diffe quel tuo feruo ;' 


fra le cofe Diuine quefta é diuiniffima. E quante cofe dentro 


à fe racchiude? E come la pina,peroche,fi come elfo frutto del. 
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la pina ne contiene in fe molti,cosìin queta operatione di cò» 
uertire vn peccatore ci ficontien dentro.molti operatori.Ope- 
rail Padre.operi tu:Verbo.operalo Spîitito:Santo:, operano. 
gli Spiriti beati,e le creature,mediante i preghi,e: gli hnomini,. 
che co configli ,. auuifi;e- predicatione: fon: cooperatori,e fpe- 
tialmente ituo”Chriftisperciò la potenza. è imile alla pina. 
Getta ancoralofteffo: ftutto (nauiffimo-odore ò. che fuaniffi- 
mo'odore fi quello: della fragranza deltuo fangue;e fù grano, 
potenza in ifpegnerlo .. 


 DelVeternità,e Impaffibilità del Verbo con l'iffeffo files. 
Gap Pai AUDIO 


"x: Ternità)eternità.. Eternoseterno.. Eterno in re fteffoseter=. 
no ne' tuo’ difegni di glorificare gli Angeli; nella: volon- 
tà di concepir,e formar altre créature,eterno nelle.tue opera» 
tioni ‘e che più *'eterno;ò Padre,in generare; nomdica.fimilè, 
ma:affattoiconfuftantiale per te fteflo ; da te fteffo,;ediinte ftef- 
fo, fenza:principio, e fenza fine, il tuo Verbo.eterno., 6 
Verbo inifpirare infieme col. Padre lo Spirito. Santo;ch'é yn 
vincolo. perféttiffimo d’amore . Eterno: [o.Spirito invnires 
con perfettiffimo vincolo. interno: d’amore. tutte. le. dimine» 
perfone:ò mio VerbosAipha, & Omega,Non:ai principio,e fe” 
principio di tutte le cofe; (e'fenza fine;e fe’fine di tutte le cofe >. 
o perfettione delmio Verbo; Non ebbe altro principio,che dal 
Padre,e fà priticipio fenza:principio,perche fù.eterno j.eterno 
auanti;eterno dopo :ma.che dico io prima, e dopo? non ci è 
nell’eternitàprima,ne dopo :tutto è vn’efferevniforme, inna- 
riabile perfiftentesma al noftro modo: d’intédere eterno auati, 
eterno.dopo,perche mai ai da finire ò.Verbo;fendo che l’eter- 
nità no finifce giamai.E quefto.tuo efere;ò Verbo,conferifcito 
ite fteffo intédilo date fteffo, godilo perfe fteflo,e in te fteffo, 
chie noi n ne fia capaci.Eternità,eternità,in ogni cofane” tuo” 
configli eterna. Eterno fulti', ò Verbo in glorificare glî Ange- 
li, che innanzi che gli.creafli preparafti loro,per così dire», 
te feffo,anzi gli cigafti:pergoderineffite fteflo,ed effi te ftef- 
fo;glicreafti intempo,ma.lagloriache godono fù preparata 
loro 
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loro ab eterno,ò Eternità fa com'vn punto; perche fempres 
fe' prefente è te ftelfa. Ma come fe’ punto; fe abbracci, come 
vna sfera immenfa ogni cempo pafiato | ognitempo prefente, 
ogni tempo auuenire?fe' come vn punto,si., perche fe' (empre 
inuariabilmente ,, immutabilmentefenza fusceffione,ò moui- 
mento alcuno à.te ftefla prefente,e non mowendoti, d varian- 
doti fe’ mifura d'ognieflere,e d'ogni duratione , che da te di- 

ede.Tu fola abbracci,e chiudi fenza termin'alcuno te ftefla,tu 
fola rinchiudi quaco fù fatto,e fifarà intucti i fecoli de’ (ecoli , 
ed in tutte l'altre eternità faccefliue che da te dipendono,fenza 
tua mutatione ; e latua duratione » qualfi fiase came fia, folo 
l’intende chite poffiede,ch*é quello fteffo Dio,di cui (e cu pro- 
pietà perfettiffima,e cone l’altre infinità .. Qual cuore non fi 
muoue à contento,e gaudio infinito , folo in fencir dire il tuo 
Dio,i] noftro Dio;iltuo Spofo; e’ltuo Padre è Eterno ; eter- 
no;eterno. Eterno fe’ ancora,ò Verbo,in concepire la tua crea- 
tura,particolarmente la ragionenole. Ab eterno la concepifti 
nell’Idea rua,che tutti que’ che fiamo,fummò , e faremo eramo. 


prefenti. Le preparafti te fteflo, percheella fruiffe ce fteflo . B-. 
poiti faceti huomo,perche l'huomo fi dilerrafle di te,cometu... 


ti dilettauidilui per comunicarli la tua gratia., e poila tua 
gloria,per vnir l'anima,dico à te fteflo per gratia;e.vnita: teco, 
poi glorificarla. Er delicie mea effe cum fils bominum. E& 
chidirò che fia fimile,ò Eternità ? dirò, che tu fe* fimile al Ci- 
preffo,che non fi corrompe mai;e getta odore fuauiffimo,e non 
fà frutto,perche il frutto fuo non.fi vede . Così l'eternità non 
genera,e non fà frutro,fendo che’! frutto fuo fe tu fteflo ,chea 
getti grandiflimo odore; e niuna creatura vfci, e forfe ne an- 
che poteua vfcire abieterno,però chefarebbe ftata,fe fuffe fta- 
ta ab eterno;al fuo Creatore nell’Eternità vguale. Ma quefto & 
me non importa l’intenderlo , ne voglio io falire fopra quelto 
ramo.»Và inalto il Cipreffo; e chivà più'in alto della tua Ecer- 
nità,la quale è tanto fubblime; che non può eflere: intelligibile 
quaggiù à noi? ohnde;s'e’ fidomandafle è tutti,che cofa è Eter- 
nità? cucci corifefferebbono (fe:già da te nonne auefler cogni- 
tione,la quale tuinfondefli foro )ithe non fanno che cofa fia 
Eternità; perche non puòcofa finita pienamente intendere 
vna infinita direbbon’è qualche cofa,ma non efprimerebbono, 
rie l’intenderebbonosqual'ellaè i Niegano.la:tua Eternità quel: 
Aaa 2 i) 
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li; che ficonfidano nella Creatura. Maladetto l'’huomo;che fî 
confida nell'altro huomo ; e pone per fuo braccio la. carne, 
Contiene in fe la tua potenza quefta eternità, perche tutte leg 
tue propietà fono eufteflo,vn'efler fempliciflimo., perfetàiffi. 
mo. affolutiffime ;;' ma noi perla noftra imbecillità l'andia- 
mo così diuidendo,e feparando; perche ne capifca qualche. 
cofa il nottro intelletto, tanto piccolo.» eftretto à.tantas 
immenfità . | 

O mic Dio,come fe'immenfo , impaffibile;infinito;e chità 
capifce?impaflibile;fi : e da chi può patire quell’effere,ch'è da 
ogni altro, fuor che dafe medefimo;independente? è fempli- 
ciflimo,atto puriflimo,fenza mefcolamento di:atto,e potenza, 
fenza variatione,mutatione alcuna. Ma nell'Impaffibilità bi- 
fogna andare all'vmanità tua,cheti.fà parer paffibile ;fe benes: 
fe' impaflibile;.e non potendo noiaggiugnere alla tua impafli- 
bilità,e bifognate ti facci paffibile , per far poiancor noiim- 
paflibili.Ebifognatotifaccia piccino ; à voler. che la viltà no- 
ftraticapifca,e ti foda; non qual feiin.te ftefo, perche quefto: 
non fi può da noi in quefta.vita ;. Now videbit:me bomo,& viuet 
ne fecondo tutta l'ampiezza dell'immenfità della tua Diuini- 
tà, ne anche nell'altra ; perche tu folo,ò mio Dio, comprendi 
perfettamente ce fteflo ;. ma conforme al noftro intender dì 
quaggiu,ti fe’ fatto piccino , acciò cosìriftretto potefli effer 
rinchiufo dentro l'anguftia , e ftrettezza del noftro cuore . O; 
com é piccino nella noftra carne,Zerbum Caro fattum eft ; Pa- 
ruutus natus eftnobissO,chi felo rinchiudeffe , che perciò s'è 
fatto così pargolino,nel fuo cuore ? pure ad ogni modo;chi in 
tanta tua piccolezza.ti confidera,trouerrà in effa tantaimmen- 
fità,che ne refterà foprafatto . Ma che hò io dette;che capiflca 
te l’huomo;che,n0ò è capace d’intéderne purvn minimo che;an« 
zine pure vna gocciola puà guftare dieffa tua impaffibilità. Il 
frutto di queftatua medefima Impaflibilità diremo , che fia: 
fimile al fico fuaniffima,.che mette le foglie ed i frutti: ad vn 
tratto infieme :\Così ancora-l'vmanità tua;sò Verbo, come fù 
vnita:infieme:con te ». fubito di fua natura aurebbe prefa Pim-. 
paflibilità,ma nen la prendefti,per poter,per:nei patire. 4pe-. 
viam os meum in parabolis. O Verbo tu fe' pur buono di bontà: 
fomma,lafciandoti-affomigliare ad vna cofa fivile com'e itfico; 
matu ne fai pigliarfempre più. ficurtà.;. manifeftando più di: 
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mano in mano quefta tua botà,e fe ben prima ancora'i0 auena 
quefta ficurtà reco;n6dimeno và sépre crefcédo; peroche,qua- 
to-piùcrefce la familiarità,tanto crefce più la ficurtà . Il midol- 
lo di effo frutto é candido, è quanto è candida quell’anima, 
che fi rinchiude per affetto dentro di te,e nell’vmanità tua..Pi- 
glianfi alcunì dieffi frutti,e fi feccano-, acciò pofflano durare 
più lungo tempo»fifeccano al calor del Sole,ò col fuoco . Pi- 
gliafti,ò Verbo,noi tue creaturese tutti ne generafti,chi prima, 
e chi poi,alcuni prima;che tu venifli in terra ne rigenerafti,co 
furono gli antichi Padri del vecchio teftamento,i: quali fi fal- 
uarono con la fede,ch'ebbero in te,e co'mertìi deltuo fangue, 
che doueui fparger per loro;.donando tu loro la. gratia tua,eLo 
cooperando efli con l’opere alla tua gratia . Alcuni ne rigene- 
rafti dopo,che furon quelli,che allora erano prefentize noi,che 
auenamo è venire,che tutti ci aiprima generati, e poi rigene- 
rati col tuo fangue,e ci ai ripofti,e riponi dimano in mano nel 
tuo coftato ; e quiui co'tfuoco del tuo diuino Amore;e cel ca- 
tor del fole delta tua Diuinità ci fecchi,e ci riponi, € conferui, 
acci ò poffiamo durare ineterno. O impaflibilità,vmanità, es 
Diuinità dite Verbo . Ma bifogna;chi vuoleffer gultato da te, 
ò Verbo,effer prima arfo nel fuoco»del tuo dinino. Amore; ey 
molto ben-fecco d'ogni amor proprio-. 


Termina quelo. trattato con. Rottaua;e nona proprietà del 
Verbo che fono V nione,e-communicatione netraita al. 
si(fimamente,congran profitta.. 


Caudt> PP: Du 


Ynione s marauigliofa in Cielo, marauigliofa in terra ; 

maramnigliofa nell'intimo ed in quel fegretiffimo,e per- 
fettiffimo vincolo della natura Diuima ,. one lo Spirito Santo. 
ch’é vincolo;e laccio d'amore,vnifte in modo ineffabile le Di- 
nine perfone. O;com’è vnita in perfettiffima vnità la Santif- 
fima Trinità, vnità d’effenza di foftanza ed amore. Dolciflimo 
laccio èlo Spirito Santo . Viéè di più vn'altra vnione,generata 
nel difcendimento,che facefti ò Verbo, quaggiù è noi. Vnifti 
così bene la tua Diuinità con l’vmanità noftra ; chilo può di- 
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re?ma perche l’vnifti?per gloria tua, e per vril noftro, riceuenì 
do noi per quefta vnione ogni noltro bene,che fe’ tu. Non mì 
-balta quefta vnione;ne defiderio anche vn'altra,che per vinco= 
loedvaion d'amore vnifci così bene noi con te; sì,si, Verbum 
carofattumeft.. Ne micontento di queto folo. Et vnitus el 
Sponfus cam Sponfa,peramore.Quelto si.che ti chieggo o dol- 
ce vniong,o chi ti può guftare? ma e’ mi bifogna nucrirmi col 
corpoefangue tao , o mio Spofo ed eterno Verbo;quetta el 
mio dolciflimo legame. i 
O Voione,vniove,vnione.Chi la potrà intendere;'ma che_sò 
folo à dire vnione , e che l'eguale s'vnifca con l’ineguale per 
farlo à fe eguale,è da fare ftupire tutte l'Angeliche Gerarchie. 
Ma in quanti modi fi può far quefta vnione?O,in più modi;per 
fede ed ammiratione,per'relaffatione, peramore, per Sacra- 
meto e per virtù eraéte da certi,.comelichiamerò?Spiritilamo- 
rofi o amorofianimaletti; pcedéti dalle tue piaghe,i quali,afu- 
mendoci,ei conducono ad effe piaghe,e quiuifi fà reco quelta 
vnione, Da te viene; interermina, o Amore. Omnia per ipfune 
fatta funtsin ipfo, o cum ipfo, & adipfum. Si fa quelta vniones 
per fede , non morta , nò, non parlo di queltaynò ; ma auui- 
uara dallacarità , Edil fimbolo, o figura , che la dimo- 
ftra fia quel nobile Vecello, domandato Aquila, ch'è un di 
quelli animaletti amorofi di fopra, procedente dalla piagdo 
deltuo pie finiltro.Dalla piaga del tuo pié finitro, come dal 
nido,dirò,che efca gt'uccello,dirò,che glta piaga fîa per fuo 
mezzo l'albergo digfta fede;sì che hoi pcedéti dallafede'e fat 
ci quafi cibo,che brama Ql'Aquila,l'allecriamo ànoi,quafi fat 
ti natural cibo di que’ Aquila.E Gl'Aquila ci piglia e ci con 
duce in quell’ameno talamo del tuo pie finiftro, € quiui, me- 
diante la fede, civnifce à te. E per poternel’Aquila condurre 
più quantità in quefto talamo, che fa? quinientrando fpello 
fpeflo.ì rigionanifce,ripigliando le forze,e tutta rinouandofi? 
va di nuono attraendo anime fedeli in quel talamo,e quipi gu- 
ftando elleno l’vnità della tua Diuinità;vanno facendo vn fua- 
ue colloquio,e preftano quafi l’omaggio di fedeltà.O che dol- 
ce vnione, doue l’anima diuenta vn’altro te per participatio- 
ne.Si che fe l'unione fa di due, è di più cofewna ftella trasfor= 
mando vna cofa con l’altra;fe ben ciafcuna riman nel fuo:effe- 
re non cifarà differenza dall'vna altra.In oltre quelta vnione » 
che 
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che faîrende tutta l’anima, e'l corpo aflorta in te Verbo , e re- 
ftano in tutto à fe ftelli,come morti, maviuie viuificattin teo 
come diceua S.Paolo Vive ego, iam nonego; viuitverò in mes 
Chriffus.Dalpié deftro,ow'è Il nido della pacifica Tortorella» 
doue dolcemente pofa » eflce ella felicemente, equini in quel 
medefimo modo eatto da quel medefimo mofia;iti ci colloca. 
Doue l’animanoftra, pigliamdo l’ammiratione, fe ne ciba, es 
geme,perelie,cos:come l'Aquila, crediamo che folo Îa fede ci 
fia {ufficiente,per intendere i Dinini mifteri, Sola fides fufficit, 
fenza cercar'altro;cosi con la Tortora gemiamo e ci ammiria- 
mo;la qual’ammiratione non e di cofe èfterne; nò, ma dell’o- 
perationiinterne;che fa Die-con l’anima,tanto da pochi inte- 
fe e rimirates ancora che nellegofe corporali pofliamo fare» 
queft’ammiratione; ta quale facilmente s'intende da ciafcuno 
quando nella contemplatione:dell’opre mirabili di Dieci afif- 
fiamo.Ma l’eperationi inuifibili; che Fddio fa nell'anime fue 
dilette,che fono molto.maggiori dell’opere vifibili della nacu- 
ra,che none altro,che l'operar della potenza ordinaria:di Dio 
quefte fono così ficilmente,ne conofciute,ne confiderate, nes 
ammirate; perche ftannonell’occulto del noftro cnore , enes 
mon'giugne altra luce che della gratia Dinina, per conofcerle 
perfettamente ed ammirarle. Or quando l’anima arriva con 
la tualuce,o Verbo, à conofcere quefte tue operationi ammi- 
rabili;fubito-in effe fi ferma,e conofcendo,. quant’elleno fieno. 
ammirabiti;'e degne della potenza infinita:della tua mano,ft4- 
dofi:fifflain tal confideratione, e collocata in'efapiaga del piè 
deftro,và continuamente semendo; perche queftaammiratio-. 
nedell’operatione, chefaiconl'anima internamente novi è; 
intefa,e così ancora l’onore e'gloria tua. O-quanto poco pnò: 
efler rimirata queft'vnione d’ammiratione; o quanto poco 
è intefa.e conofciuta l’interna operatione;che fai nell'anima,ò 
Verbo: 

Poi perla rilafatione,com’in vn nidosnella tua man finiftra. 
ripofa,e procede una femplice e pura Colomba , eininel me: 
defimo modo ed atto affumendocie attrahendoci, feco è tes, | 
quiui ci colloca conefla Colomba;ch'è vn'intima manfuetedi- 
ne,tanto,che inì ftando ; facciamo vircolloquio tatto di man- | 
fuetudinee rilaffatione!. Oquante fon Popere di relaflatione ? 
ogniopera,ogni aflettosogni defiderio,ogni cogitatione è nel 
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cofperto tuo vna grand'opera di rilaffarione. 

L'altra vnione è d'Amore , onde procede dalla tua man de- 
ftra, e quiui ripofa e fa’ fuo nido vn’nnamorato Pellicano , il 
quale affumendo nel medefimo modo , e atto l'anima noftra 
la conduce e colloca nel cubicolo di effa tua man deftra;doue 
iui fi fà vna perfetta vnione d'Amore , il quale gli fà battere il 
petto di modo, chei nimici gli paion figliuoli , ed a tale effo 
amore ci conduce;onde quiui fi va facendo poi vn'affente col- 
loquio d'amore. Sic Deus dilexit mundum, vt filium fuum vni- 
genitum daret.A che fineì Ve vniuerfus mundus faluetur per ip- 
fumsilcui colloquio farà d'amore defideratiuo » d’amor com- 
municatiuo ed vnitiuo . poi fi fa ancora queft'vnione per Sa» 
cramento nel Sacro Coftato del Zerbo, onde proceder veg- 
gio,per affumerci feco,non Aquila,non Tortorella, non Colo- 
ba,ne Pellicano,ma chi è tutto fuoco d'amore, com'è la ftanza 
o l'albergo,oue dimora,dico vn’ardente Serafico , tutto fiam- 
mae tutto fuoco d'amore con feiali , conle qualici aflumes « 
Con due affume l'anima;con due il corpo ; e con due altre le» 
potenze dell'anima noftra,collocandola poi in quell’ardentes 
cauerna del tuo {acro Coltato, doue ancora noi per amore ci 
fon date fei ale; con due ci mouiamo e volgiamo verfola ter= 
ra,con dueci mouiamo alla finiftra , feruendoci or dell’vna_s» 
ed or dell'altra, econ due fpicchiamo”l volo verfo’l Cielo . É 
come ci moviamo con effe due ali verfol Cielo è ci mouiamo , 
quando rifguardiamo con affettuofa cognitione che é l’alas 
doppia dell'anima , econ vna cognitione cifermiamo è con», 
templarla Diuinità ed vnità tua cosi in comune, e le Diuines, 
perfettioni in fe ftefle, con l’altra in quanto fe' comunicatiuo » 
o Padre, internamente delletue perfettioni e foftanza Diuina 
al Figliuolo,etu Verbo, co'l Padre allo Spirito Santo, e con 
fomma dolcezza e fuoco d'amore fi confidera l'identità , ch'è 
nella natura;ed in ogni perfettione in tutte le Diuine perfone 
Poi fi muoue con la deftra ala;e rifguarda pur verfo Dio , ma 
inquanto comunicatiuo alle fue creature, e confidera la mife- 
ricordia ela purità fua.La mifericordia, Quia mifericosst& mi- 
Seratur Dominus, facendoci tanti beni quanti ci fa, enon tro- 
uando altro oggetto in noi da beneficarci che ingratitudine 
ed offefe. Maquefta è la tua bontà » Omnia per femetipfum 


cioé per fe fteffo,e perla {ua bontà,e non per noftro merito al: 
cuno, 
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cuno,Operatas cf Dominussperche fi bene co la fua gratia me- 
ritiamo qualche cofa,ma chi puo meritare la prima gratias? 
che fe ci fuffe merito,non farebbe gratia,e con l’aiuto di queta 
gratia,che gratiofamente ci vien data,operiamo quanto ope- 
riamo; perche. Ipfe dat nobis velle,e& perficere,Et nemo dicit, 
Domine Lefumifi in Spiritu Santo . Ci comunica in oltre la pu- 
rità;la quale rimiriamo in lui,conla ftola del Santo Battefimo 
mondandoci,e con la penitéza cancellando le noftre macchie» 
e lordure; e quefta ama tanto il Verbo , che nulla più. Quie 
Puritas ef Deusser Puritas dilexit Puritatem .Con l'ala finira 
rifguardiamo verfo’l proffimo,ma per Dio;con giuftitia, e. ve- 
rità,e conle due altre rifzuardiamo verfo la terra ; perochess 
fe fempre ci voleffimo compiacere in Cielo , cioè ne' noftri di- 
letti fpirituali,fenza rifguardare al noftro proffimo,fendo obli- 
gate ad aiutarlo,potrebbe auuenire , che’n vece d'andare in 
Cielo,faremo aftretti d’andare nell’Enferno,e fe cibarbicaffimo 
ancora troppo in terramnonci potremmo leuar poi in Cielo . È 
fi comel’anima tua;ò Verbo,e media tra la Diuinità è la car- 
ne ctua,così poi bifogna , che ftia in mezzo fra’! Cielose terrala 
noftr’anima,non fifermando mai,ne in Cielo,ne in terra, non 
in Cielo,dico,fenza difcendere all’ainto de’ tuo’ proffimi,quan- 
do ella é obbligata ; non interra , abbarbicandofi nelle cofe 
cerrene fenza ricordarfi, ch'ella non ha quaggiù città perma- 
nente,e luogo, doue fermarfilcoll’affetto,ma,futura inquirimus è 
In quefta tua cauerna del tuo coftato,facciamo,ò Verbo , vnu 
colloquio ferafico,cheinogni parola ci fon’afcofi dentro mil- 
le Sacramenti. Mache fa perfetto quefto ferafico. colloquio? 
leuar via da fe ognivolere,ognifapere, e ogni potere si comes 
propio;però che nò ci effendo più nulla del noftro,fi viene à le- 
var via dall’anime ogn’immagine,e ogni cofa ; che ci potetles 
impedire Dio;e qui fi finifee ogni operatione del noftro intel- 
letto ; perche non più fi può dire,che operi,ma che riceua;tut- 
to che puroperi,fe bene alquanto , mentre che ne gufta l’affec- 
to sche da lui è prima (corto . E quefta propietà della tua Vnio- 
ne éfimile alla Vite,la qual fempre fi và anneftando,e vnendofi. 
Efla vite nel fuo piantare non ha barbe; bafta vn tralcio;vn ra- 
mo metterlo in terra; così à tale vnione non bifogna,nò , nò, 
auer ne barbe,ne fondamentò alcuno d’affetto in terra ; balta 
rilafarfi tutta nelle tue mani,e neltuo volere; non bifogna ef- 
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fere,per così dire,ne in Cieloyne in terra. La vite,quando nel 
principio gagliardamente è porara de’ fuo"tralci, più dura , e 
più fuaui frutti fà. Pota,pota,lieua,lieua via gli affetti terrenise 
di te fteflo,fe vuoi poter far frutti fuaui,e che durino. Bifogna 
ancora » che efla vite abbia il palo,e quelto è la fanta Croce. 
Vn'anima;che vine in terra fenza Croce,b:fogna,ò dal Demo- 
nio;ò dalle creature aver fempre qualche Croce,perche non è 
maggior croce,che not auer croce alcuna. Ma bifogna auere 
con che legarla vite , e che non fia vna cofa forte,e foda , ma 
amabile,perche effavite non fi rompa ; e quefta è vna retta in- 
tentione,che fi debbe auere in ogni cofa,nell’interiore,e nell’e- 
fteriore,nell’anima,e nel corpo,nell'oratione , e nella contem- 
plationene’ penfieri,nelle parole;e nell’operationi, però che» 
ella è vn legame dolce,e {uaue,che lega oguicofa . Il frutto di 
effa vite non é altro,che partorire anime à Dio; il cui defiderio 
fà vn vino fpremuto del cuore,che inebria effo Dio . Figura di 
ciò fù il gran Patriarca Noé,quando piantò la Vigna . È odia- 
to quefto fecondo frutto da quelli,a' qualiogni minima tenta- 
tione pare vna gran cofa,e che non poffon fopportare cofa al- 
cuna nella conuerfatione del Proffimo: oimé , ogni cofellina» 
par loro vna gran Croce . O che imperfetione , non poter tol- 
lerare nulla del fuo proffimo,maffime ne’ Monifteri,e cafe fac- 
te per l'vnione;e carità Ecce quam banum, et quam incunduri 
babitare fratresin unum . Più rifguardi,ò Verbosvn opera fatta 
in vnione;e carità; che mille indifunione; più rifguardi vno 
batter.d’occhio fatto in vnione,e carità,che fe patiti 1l marti- 
rio in difunione;e fenza carità; doue è vnione;iui è Dio,perche 
tutichiami carità, Deus Caritas ef. Ti chiami Dio "di pace,e 
d'vnione.Deas pacis,Tu fe’ quello che mettiogni pace,e fenza 
te non ci può effer vera pace ne vnione ; farà vna finta pace ed 
vnione fra'peccatoti,che non può durar lungo tempo, perche 
effendo fignoreggiati dalla tirannia del peccatose dalle paflio- 
ni ilcuor di quefto,e di quello, firompe fubito quel vincolo 
debole,più ch’vn filo di ftoppa;ch’è fra loro; fiche da te folo 
vienla perfetta vnione; e doue e difunione iui è confufione», 
mercé del peccato,e del Demonio . Con quanto defidetio dou- 
rebbe effer cercata queft'Vnione,e con quanta volontà amata . 
Etin fomma dou’éè vnione;ivi éogni bene } vi è l'abbondanza 
d’ogni cofa,di tutte le ricchezze celefti ,eterreltri; dou'è difu- 
nione 
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rione manca ogni bene,la gratia di Dio, la beneuolenza delie 
creature,e vi fono la careftiaditutte le cofe. Non vidi iuffuns 
dereliffumnec femen eius quarens panem. 

Ne vien poi la comunicatione,ch’è vn’effer di Dio,ò comu- 
nicatione ammirabile, 60 Verbo? à chi comunichi; perche_s 
comunichi ? non fo fe potrò dirlo ; fo che ti comunichi 
perridurre la morte in vita;la luce in tenebre;la prigionia in, 
libertà,la feruitù in fignoria,la fchiauitudine in figliuolaza,So 
che comunichi,e che? te ftefo ; e che puoi più comunicare; 
fo àchiticomunichi,cioé , che donite fteflo;à chi ti contem+ 
pla;e che quetti,ò lui beato, diuiene vn tuo tempio non manu- 
fatto, fe àche fine ti comunichi,cioè,perche il comunicante fi 
comunichi teco,e diuentiate vnacofa fteffa,non celando cofa, 
‘cheappartenga al fuo bene,tanto che fia vero quel che dicefti, 
chie quello che v'auea fatto noto al Padrelo facefti noto à noi» 
Omnia quacung; audiui à Patre meo nota feci vobis .E come l’ai 
comunicato ; non dirò folo con le parole di fuori , € in quello» 
che conla bocca n’infegnafti,e n’infegni per mezzo delle facre 
fcritturese de’ tuo’ Crifti ma anchecon vna voce fanto fegre- 
ta ed in vn modo tanto intrinfeco ed occulto;che folo tu, e chi 
lo gufta da te, lo’ntéde.Ma,ò Yerbo,petche nò fi rendono tutti 
atti ad intenderlo,come tu fe’ proto à tutti à dirlo? mifera me» 
ne fon cagion’io,co mie’ peccati,io,io foncagion d’ogni cola, 
io fon cagion d’ognimale .Oime,che io fono il baftione,chea 
mi pongo per impedimento;e per argine altiffimo;e fodiffimo 
alla bontà.tua;che non fi {panda , tanto può fare,e nuoceres 
come già nel deferto,il peccato;e l’iniquità d’vn folo . Ma con 
la tua forte mano rompi,ò Verbo,e fpezza ogni cofa; fa ches 
innondi per tutto la tua bontà,e fia tanto maggiore l’inonda- 
tione , quanto fa più fortela refiftenza . Spargi per tutto gli 
Oceani della tua pietà,comunichifià tutti , perche conla tua 
comunicatione nutrifci l’anime , le faicrefcere,e le fortifichi 
con taltua comunicatione s'attrae propio come fa il fanciullet- 
to , quando attrae il latte dalla fua Madre , ogni dolcezza ed 
ogninutrimento;e poi ogni fermezza ne’ buon’ propofiti, che 
vengono pur da te,e ogni ftabilicà nel bene operare,ch’e il ve- 
ro pane che fegue à quefto latte, perche dopò il latte tu dai il 
pane,che ancor effo è comunicatione ; ma io non sò; s’io farò 
prefontuofa,chiedendoti più prefto il pane,che illatte; ma co’ 
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tuo’ denti,o Verbo,lo fpezzerò,non già co’ miei. Sai, Verbo; 
che ognilatte è me e aloé,fi,per me fola,perche così tu me l’in- 
fegnafti,e così vuoiche fiasperche la carità tua da queto dono 
eli defiderar di veder te e’ tuo doni in tutte le creature tue,che 
furono da tecreate,per tese à te, come fatte adimmagine e fi- 
militudine tua.Si che ognilatte à me è affenzo ed aloè, fe no lo 
comunichi adogni creatura; macosicome ogni cofa procede 
da te;così ogni tua gratiasogni tuo dono,e ogni tua cofa ritor 
nain te,che fe’ come’l Mare;anzilo fteffo mare d’ogni bene.Ma 
dichemaggior bene,ò maggior cofa può effer privata l’anima 
dite innamorata,che priuarla di non veder la conuerfion del- 
l’anime,cioè di non vedere te,che (e ognibene nella tua crea- 
tura,percuitanto patifti » acciò in efla per gratia fempre di- 
morafli. Vedere fparfo per le creature,non feruendofi di effo, 
fparfo indarno il tuo, Sangue,indarno data la tua Vita,indarno 
prefa con tanti ftrazi per efflela morte. O amor mio Verbo, 
non fia così. Suenami,fuenami tutta; ecco qui'l corpo, ecco 
qui’lfangue,ecco qui quef’anima ; fopra di me tutte le croci, 
tutti itormenti ; dirò con quel tuo infernoratiffimo feruo: 
Sopra di me tutti itormenti dell’Inferno,e de’ Diauoli , acciò 
l’anime tue,doue imprimefti la tua fimiglianza,fi faluino,e fe» 
vanno vagando;come pecorelle infenfate , ritornino è te fuo 
Paftore alla tua greggia. O mio Spofo Verbo , fe fe' comuni- 
cantesperche non comunichi adogni creatura te fteffo ? e par- 
ticolarmente à quelle che fi fon dedicate per tue Spofe, che vi- 
uono ne’ tuoi abitacoli, E fe nelle cofe tranfitorie è comunica 


tione,comunica loro te fteffo,ancora in quelle godano, e frui- 


{cano di tese priva me d’ogni contento,e confolatione,purché 
effe vengano à te; non manchi lor nulla ne anco neltemporale, 
‘acciò non abbianda cercarlo,e per cercar quello in qualche» 
modo à trauiar da te;e lafciarti. So ch’egli é meglio nella cafa 
tua il poco,che l’affai,e meglio è patire, che abbondare . Me- 
dius eft modicum iufto,fuper dinitias peccatorum multas. mafe 
éfti difagi,e neceflità de’ tuoi abitacoli,l'h& da far cercare pro 
pietà;infpira ad alsri à fouuenire i poueri Religiofi ne’ lor bi- 
fogni , acciò che non abbiano p gfte neceflità è deniarfi da te, 
ma folo cerchino te che fe’ fopra ogni ricchezza;fopra ogni 
diletto,e fopra ogni piacere,econtéto.Ma per tornare alla tua 
comunicatione,dico che ela è fimile è quell’albero,domandato 
Abe- 








Abeto,che tanto fpande li fuoirami , che ogni vno vorrebbbe 
ftar fotto la {ua ombra;così tu ancora,o Verbo,fpandi ad ogni 
yno irami della tua communicazione,ma ogni vno non viene 
aripofarfi fotto la tua ombra. Sub umbra illius confolabitur me.. 
Oì Verbo fpandi, fpandi effi tuoi rami,acciò almeno qualcuno 
diefli ritorni 2 te. i 


E ammaefratadall'eterno Padre, con iì quale hè vn bun- 
—_ ghiffimo colloquio de molti fecreti divini, e prima come 
Dio mandò sl figlto nel mondo per infegnare la ve- 
rità, e come l'amor proprio impedifta il ri- | 
ceuere la dottrina diutna. 


CAPO RE 


Padre 

A mia verità, venendo in terra vi hà manifeftato la mia 

equalità, imperoche, per quefto, ed a quefto effetto prin- not, 
cipalmence lo mandai,accioche rendefle teftimonio alla verità; 
ima gli huomini mondani più amarono la bugia ; che la verità. 
E perche fece queflto? perche fendo acciecati dal proprio amo- 
re, non potettero conofcer la luce di efla mia Verità, che man- 
daia loro fteffi con tanto (uifcerato amore, Però che, come di- 
ce l'amato difcepolo della mia Verità: Di tal maniera ioamal 
il mondo, ch'io gli detti il mio Vnigenito Figliolo, accioches 
quelli, che douean credere in lui non periffero;ma haueffero vi- 
taeterna. Ma gli huomini amatori di fe medefimi, più amando 
le tenebre,che laluce,non furon degni di conofcere ne di rece- 
uere efla luce.In propria venite fui eum non receperunt: Quote 
quot autem veceperunt eum dedîit eis poteRatem Filios Dei fieri. 
E quefta podeftà di diuentar Figlio] di Dio, fù come vn dires» 
che effi potenan diventare per grazia in qualche maniera» 
equali a me,diuétàdo equali al mio Figliolo, fendo che’l Figlio- 
io, e'l Padre fono vna cofa fteffa, e, per confeguenza, coneflas 
egualità mia.Poteuan generare ancor eglino poi di molti frut- 
ti,fendo fatti capaci di poter intendere tutto ciò, che la mias 
Verità fece loro di me noto, fi nell’Incarnazione del mio Vere 
bo, come nella Natiuità, ed in tutta la {ua vita, morte,c paflio- 

ne 


P.s 


3 





È; 


® 
l) 








382 QVARTA' PARTE: | 
ne,che, per meglio poterefferintefo, volle falire fula Cattedra 
della Croce,doue molto più apertamente vi fece manifeto col- 
l’opere,quato auea infegnato nel refto della vita con le parole, 
e manifeitò non folo l’egualità, ma ancora effenza ed vmanità 
mia,moftrandofi tutto almio volere vnito,come fiamo infieme 
vnà ftefla natura;e foftanza, ne fcendendo dalla Croce,o muo- 
wendofi perle parole altrui, ma tutto rilaffato nel mio volere, 
com'auea detto nell’orto.Noz mea voluntas, fed tua fiats v'infe- 
gnò il modo;che aueui a tenere,per confeguire quefto priuile- 
gio d’efler Figliuoli, e i frutti, che quindi nafcono anco ne gli 
altri, coll’efempio, e conle parole. Egliv'infegnò abborrire» 
ogni amor propio ; difpregiar le ricchezze, amar la pouertà, e 
fottoporre ed annegare la propia volontà con la fanta vbbidi- 
énza,ficome fece egli,che volle effer vbbidiente fino alla morte 
di Croce.Quelli,che così fanno,dimoftrano,che con l'orecchio 
del cuore hanno vdito;colle braccia dell’affetto,hanno abbrac- 
ciata la mia Verità; ed auendola abbracciata han meritato di 
acquiftare la mia figliolanza,e la fratellenza del mio incarnato 
Verbo, e così auerai ancor tu intefo ; figliuola mia.e Spola del 
mio Vnigenito,chi fon quellische acquiftano;e in chi fi genera- 
no i fructi-dell’Equalità mia. 

Anima. 

Ma vorrei faper,chi fon quelli particolarmente,in cui è ma- 
nifeftata queftatua Equalità. 

Padre. | 

Prima fon quei ; Figliuola mia, che fi fottomettono 2° miei 
commandamenti , a' quali tutti fon’ obbligati, perche fon di 
legge naturale,dalla quale niuno è eccettuato,conofcendo co'l 
lume di natura, ch'io ho impreflo nella mente di ciafcheduno, 
che quefta legge debbe offeruare. E quefti, che offeruano folo i 
comandamenti , fono domandati da voi fecolari. E poi cié vn, 
grado molto maggiore di quelli,che eleggono l’elezione;ch'io 
ho fatto eleggere a te ; chiamati Religioli ; E amendue quefti 
gradi di perfone,fe non mi danno impedimento coll’amor pro- 
pio ; fono atti a poter acquiftarein loro l’equalità mia, co'fuoi 
frutti,ch’io fon fempre apparechiato a darloto. Sai,o Figliola; 
quelli del fecolo,fi fanno grati a me conla volontà,e con laffet- 
to difordinato delle cofe tranfitorie ; perche, come diffe il mio 
Apoitolo;Bifogna feruirfi delle cofe di queto mondo;,come fe 

non 


SWSXATR To IPLAFRT. E 383 
non fuffer fuese feruirfene , come non fe ne feruifle. Veuntur hoc 
mando stanquam non vtanturs E fappi, ch'è di maggior danno 2 
gli huomini la concupifcenza ; che la foftanza delle cofe di que- 
fto mondo. Si che;co’l riniziare a quefto difordinato affetto ed 
amore delle cofe tranficorie sfirendono atti a farfieguali a me. 
Ed a voi;che fiete confegrate a me, non bafta quefto di lafciar 
l'affetto delle cofe tranfitorie, ma bifogna, che [afciate voi ftef- 
fesperò che;fe voi non lafciafte in tutto,e per turto voi ftefle,non 
aurefte fatto nulla.Que’ primi fon' ingannati dall’amor propio 
più (copertamente,perche anendo”! pofiefio di molte cofe,pof- 
fon facilmente nutrire l’amor propio, mediante effe cofe mon- 
dane,e: tranfitorie; ma voi più fottilmente ingannate dall’amor 
propio, perche,lo potete nutrirese nutrite bene {peffo, amman- 
tellandoui fotto colore di me . Il mio Figliuolo Vnigenito di- 
{pregiò effo amor propio,infegnando ancora a voi difpregiar- 
lo,quando per voi volle effer coronato di {pine,laqual fù coro- 
na piena di dolore;e di contumelia.Però fappi,che l'amor pro- 
pio é vn cercar’ il comodo;l'onor? e la gloria fua propia.ilches» 
effo lo lafciò in tutto,volendo per lo contrario efler tormenta- 
to,difpregiato,e difonorato.Orsù,procura d’intenderlo,e a bi- 
fogni feruirtene; e quando occorre, comunicalo ancora a gli 


altri. 


Come con la vittoria dell'amor proprio, e con ba fncerità fé 
fà l’anima capace, quanto comporta la creatura, 
dell’equalità diuina. 


CAP. VII. 
Anima. 
V conofci,Padre.l'infermità mia:dammi tu aiuto. 
Padre. 


Orsù,ora voglio,che tu intenda,chi fon quelli,che non han: p, s. 
no amor propio,e più precipuamente fi rendono attia riceuer’ nott.3 
inloro l’equalità mia,e manifeftarla ad altri. Quelli,che in tut- 
to fono annichilati del lor proprio volere; ed eflere da fe, non 
volendo ne cercido altro che'l mio volere,quafi non ci fufle in 


efli altro volere ed eflere;che della volontà mia: di quelti puoi 
dire» 
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dire,che non abbiano amor proprio; e quefti fon capaciffim . 
dell’equalità mia,come t'ho detto,perche , effendo voti afatt® 
di fe è bifogna che fian pieni di me,e quando io mi comunic® 
conla pienezza mia,riempio l'anime di me, e l’anima così ri- 
piena diuenta per gratia,equale à me . E fappi ; che quando el- 
l'è piena di me,non ha più fatica,ò travaglio che l’annoia,per- 
che con la mia pienezza;io la follieuo , ne fente più tofto tri- 
ftezza, perche in me e tutta piena di gaudio,e fi può dire,ch'el- 
la entrando in me,edio inlei, Ixtratingaudium Domini fui » 
Mà quando non e piena di me,perche non é folleuata, all'ora, 
come difle il mio Agoltino fente pefo,e noia . In oltresfigliuo- 
la mia,fappi,che la mia Verità in Croce moftrò la mia Eguali- 
tà,la qualesauendo prima moftro in creare la creatura all’ima- 
gine,e fimilitudine noftra,la moftro poi in Croce in ricreare» 
la creatura,mediante l’afperfione di effo fangue,perche,uon po- 
teua,pofto’l mio decreto , farla ritornare perfettamente all’ef- 
fere ch’ella auca prima auanti il peccato , alquanto alla comu- 
nicatione della gratia;e doni ntiei,fe non quelche l’anea crea- 
ta ; ficome niuno artefice,effendo rotto vn vafospuò riformar- 
lo , e ridurlo nell'effer di prima , fe noncolui che lo fece,e sà 
eom’era formato . Onde, fappi ; ò Figliuola del mio Vnigeni- 
co,che fi rendon’atti à riceuere l’afperfione del sigue,che fpar- 
fe la mia Verità,quelli fi rendono atti à riceuerese manifeltare 
inlorola mia Equalità ; pe’l riceuimenco della mia gratia, 
che la cagiona. | 

Anima . 

Diancora vn poco Padre , inchi fi manifefta effa tua 
Equalità ? 

Padre. 

Sai,Figliola,quai fon quelli,che cercano'di farfi in tutto qua- 
to e' poffono,eguali à me ; Quelli,che fanno ogni lor cofa con 
fincerità . E perche voi creature baffe non potete effer eguali 
a me,dico nella mia grandezza,potenza,e bontà potete nondi- 
meno farui à me fimili con la fincerità, e ancora nel compia- 
cerui della mia incomprenfibite Equalità, perche come l’amo- 
re e'l compiacimento da vna certa comunicatione,e la comu- 
nicatione rende vguaglianza, compiacendofi l’anima dell’E= 
qualità incomprenfibile,che fra le notre diuine perfone nell’in- 
diuidua Trinità, viene con quel compiacimento à participar 

in 
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in qualche modo di efla. Ma fappi,che quei,che fon nel fecolo 
n6 poffono hauer tal fincerità, fe n6 fono al tutto rilaffacti nel. 
la carità . E voi Religiofi, fe non vi rilafate in tutto nell’obe- 
dienza,non potete mai auere ela fincerità,però che voi pit po 
cete rilaffarui nell’obedienza,che nella Carità, quanto all'ope- 
ta; perche non auete ricchezze per efercitare la Carità ,e fou- 
uenire a' poueri; ne potete con gli aiuti efterni giouare a’ fe- 
colari; però à voi é tolto il modo di porer far l’opere,che fan- 
no loro,ma con l’affetto,e defiderio, potete di gran lunga fù- 
perarela Carità, che con l’opera fanno quelli del fecolo. In, 
Croce il mio Vnigenito moftro lo fato tuo con l’obedienza, 
dicendo. Fal7us obediens vfque ad mortem,mortem autem Crucise 
E non aurà mai carità , chi non ha obedienza ,enonfarà mai 
obediente , chinon é vmile . Sai,la Carità mi muoucse l’obe- 
dienza mi lega; La Carità è Madre, el’obedienza e figliuola. 
Ma come di quella figliuola firacconta, che co’l fuo latte nu - 
cri il Padre,così ancora è nutrice l'obedienza della Carità. E G 
come nelmio vnigenito, ch’é in noi,e con lo Spirito Santo fi 
contiene ogni cofa,così nell’obedienza , e cati tà ficontengono 
tutte le virtù. 


L'infegna Deterno Padrein che confiBa Pegualità delle diuine 
perfone, e come con lo Rudio della ponertà religiofa &° 
Facci effeguio à Dis. molfira ardente defiderio «he 
infonde ne petti de fedeli la charità . 


CAPI VIII 


Anima. 
Eterno Padre;s'io non fon profontuofa,di vn poco,que- Nel- 
O fta tua Equalità,che è ella è E che vuol dire, chela tua; piso 
Verità.il tuo Verbo,fia potente,fapiente,buono quanto te,cd il go, 
tuo Spirito fia potente,fapiente,e buono quanto, te;tu potente» 
fapiente,buono quanto loro ? Quefta el’equalità tua eh ? 
Padre. 
SisFigliuola è Spofa del mio vnigenito;tu fai, che infegnala 
mia fede Cattolica,che fiamo tre in perfona ed vno in eflenza; 
comunicando eternamente il Padre al Verbo,e co’! Verbo ; al- 
lo Spirito Sanco la Diuinità,e le diuine perfetioni .E fi come» 
Ccec fiamo 
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fiamo vna cofa nell’eflenza, così fiamo. nell’operationi di fuo- 
ra , perche cutte le perfone diuine infieme operano + Solo nel- 
l'incarnazione del mio Verbo. » in quanto fù opera terminata 
dalla perfona del mio Verbo,perch’egli s'incarnò , ancorche 
tucte le cre divine perfone ci concorremmo ; dei credere, e» 
confeflare quel che più volte ti ho infegnato,che fola fù. opera 
terminata nella perfona detmio-Verbo;fenza mbtatione ò al- 
teratione d’accidente alcuno (che non n'è capace ) della per- 
fona Diuina,ma folo dell’vmana.E quelta comunicatione delle 
perfone divine tràloro internamente, e cagionedell’vgualità 
nella divinità. E queft’altra comunicatione della perfona del 
sio. Verbo-allacreatura ragioneuole:, ed effendo quefta crea- 
cura con vn:nodo ; che lega è congiugne infieme tutte l'altre s 
creature frà diloro., percanfeguenza àtutte le creacnre è ca- 
gione d’vna certa vgualità trale creature e’ Creatore dopo 
quefto benefitio:. E ficome voi» quando pigliare due cofe,es 
I'vniteinfeme,operando quelle,dite,quelta € vna vgualità;cosi 
noi l’opere,che fàmecol’vmanità,e lo:Spirito.mio fono equali, 
fendo.che fiamo:vna cofa ftefla.E:quelta propiamente,Figliuo- 
Ja mia é l’equalità . Il mio Vnigenito vi lafciò il primo, e più 

nobil frutto. ,. che voi potefte fperare di quelta. mia: Equalità 
quando vilafcio fe fteffo nel Santiflimo. Sacramento,però che 
il frutto,per dir così, della mia Equialità, e egli fteffo ; primo, 

fe fi rifsuarda all'origine nella mia Diuinitàin quato alla per- 

fona del Verbo;e dello Spirito $anto,fendoche prima,ma non 
d'altro che d'origine ; non di tempo perche non ci é prima ne 
poi di tempo nell'Eternità,ne è differenza,ò maggioranza , di 
perfetione;ow'è vna ftella natura , e foftanza Diuina à tute les 
perfone Divine vgualmente comunicata; ma prima. d'origine 
e’ Verbo,chelo.Spirito-Santo:; perche io co’ Verbo,fpiriamo 
fo Spirito.Santo » ma:lo.Spirito non è mece generatino,e pro- 
suttiuo:del Verbo,attefo.che quel che produce, non può.effer 
prodotto.da quel ch'egli produce. E per quefto lo-chiamopri- 

mo frutto,del quale voi godete invmmodo ammirabile, folo 
danoi comprefo s fendoche,moftrandoui egli quello-fuifcera- 

to.Amore;di che arfe edardeper vot vi ha conceduto;che pof- 

fiate,ogni volta chejvolete;cibarui di lui ,. ed ogni volta che pi- 

gliatelui,pigliate ancora me,e per confeguenza il mio Spirito, 

o.tutta la. Santiffima: Trinità,che viene: per concomitanza in 


que; 
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quefto Sacramento;e così fendo egli ilffrutto della mia egnali- 
tà,pigliando lui,pigliate ogni volta l’equalità mia. 

Anima. 

Si,Padrequefta tua egualità è vna gran grandezza,però,de- 
fidero fapere, inche modo fi può fare offequio è queta tua, 
egualità. Di gratia dillo,ò Padre. . 

Padre. 

Sai in che modo,figlinola? mandando io il mio Vnigenita 
à pigliar carne vmana,pigliò eflo il voftro efferesacciò ehe voi 
potefte pigliare il fuo,e per confegueuza il mio,Onde,mante- 
nendo voi il corpo;e l’anima voftra in purità,e fantità, venite 3 
fare vn grato oflequio alla mia Equalità. | 

Anima. 

Di gratia,Padre,dimmi,che vuoi tu dire in queta purità, e 

che intendi tu dieffa Purità . Io non l'intendo, 
Padre. 

Sai quello che è quefta purità? vn’intimo candor dell'ani4 
ma,vn'indirizzamento di tutte l’opere ed intentioni in me) Ca 
da conferuatione con vna continowa fapienza. n 


Anima, 
Quanto ti piace quefta purità. 
Padre, 


Sai,quanto ? fto per dire,intendimi faggiamente , quauco ie. 
piaccio à me fteflo . Lo moftrai pure in mandare il mio Vni- 
genito ad incarnarfi in vna Vergine puriflima; edil medefimo 
mio Verbo mottro ancor egli quanto gli piacefle , eleggen- 
doeglilo fteflo ftato,e poiriuelando al puro Giouanni tanti 
alti fegreti conamarlo più de gli altri,per la fua Verginità,ey. 
purità. | SARTRE 

Anima. 

O Etetno Padre,tufai quanto poco è conofciuta ed amata 
quefta purità: eftendi vn poco la tua liberalità,e fa penetrarea 
quanto grande Cil frutto,che fi fàineffa purità, e quelches 
da efla fi raccoglie. Ma ilnon farneio frutto è cagionea 
d’ognimale. 

Padre + i 

Si fà poi offequio all’equalità mia con rinuntiare tutte le co- 
fe di cotefto fecolo,non folo dico alle pompe , alle ricchezze,e 
allaroba » ma.adogni cofa vana;e tranficoria ;la qual punto 

Coec 2 potef- 
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porefle maculare il cuore ed impedire ; che non pofledefle effa 
mia purità. E queftolo fate voi Religiofi col voto della fanta 
pouertà;per cui non folo non vié lecito tenere alcuna cofa in 
proprio,ma donete lafciare ancora voi fteffi in tutto,e per tut- 
to , fpogliandoui d’ogai propio amore. E;ficome ti diffi;che 
la mia Verità aborrifce ogni propio amore, perconfeguenza 
aborrifce ancora ogni fouerchio pofledere di quefte cofe tran- 
fitorie è vane,lequali da ranti,oggi fon tanto amate . Ben velo 
manifeltò il mio Vnigenito,nel fho nafcimento en tutta la {uz 
wita,dandoui efemplo di tanta pouertà, che dicena : Vulpes fo- 
ueas habent,& volucres Coeli nidos,filius autem bominis non ba- 
betsvbi caput fuum reclinet «E (opra tuttò ‘morendo fpogliato 
- delle propie veftimenta;e della propia pellese carne con tante 
piaghe in Croce . E manifeftandoni quefto s egli ch'è vnito à 
me,ve lo manifeftai io ancora infieme con lui,e per confeguen- 
za ancora il mio Spirito Santo. Non vel difs’egliancora,quan= 
do gli fù domandato , quel-éhe s'auea da fare per feguitarle 
perfettamente , che bifognava vendere lafciare ogni cofa; eo 
s'iosricerco quefto da tutti , tanto più lo ricerco in quelli,e». 
quelle, nello ftato,doue io ho eletto te ; e quefto 'bifognerebbe, 
che tu lo faceifi intendere è tanti,e rante Religiofe, che ‘oggi 
tanto fi vanno ingannando in quefto pofleder di propio; per 
fa qual cofa nenafcono nelle Religioni tanti inconuenienti, e 
particolarmente le diuifioni,e particolarità » che tanto mi di- 
fpiacciono , fendo che fono contrarie alla mia 'Catità . E per 
efla propietà vi fi và guaftando quefta'bella vnione;ch’io riter- 
co. È fi conuiene che s'intenda quelto nelle congregationi di 
quelle,che abitano ne’mie' abitacoli, conuiene oggi più che in 
altro tempo;attefo che mancando di quefto la maggior parte 
fono diuentate fpelonche di ladroni . E donde nafce quefto , fi- 
gliuola;e Spofa del mio Vnigenito? fe non da quefta maladet- 
ca propietà » perla quale hanno del turto rotto,e fpezzato il 
vinicole: di efla Carità . E con che fifcufano > forfe col dire, 
ch'io non dò lorole forze , come a’ miei Eletti paflati,e però 
mancano di feruore , e non poffono durar ne’difagi della po- 
uertà,come diffi : Adexcufindasexcufationesin peccatis. E che è 
non fonoio fempre prontiffimo à daril foccorio,e l’aiuto del- 
la gratia mia. à que” che la chieggono ?ò ; forfeio non dò loro 
ìa medefima fortezza ? ma vien da ele è e nel fine della api vita 
3 deere dipana partie A 


_.- 


{e n'accorgeranno,quando in vece di riceiner premio,e corona; 
come falfamente s'immaginauano riceueranno , come manca- 
trice della fede,e promefle con folenne voto fattemi,eterno ga- 
ftigo,e tormento ». Ah fciocche;che non fen'auueggono ; chey 
vien daloro,e perlor colpa . Non hanno quelferuore,e quella 
carità,che aueuano i miei Eletti paflati;non volendo, comes 
efli,fpropiarfi dell’affetto difordinato dellecofe tranfitorie, e 
fe bene ve ne fono qualch’vne;che l’hanno,vna. fra mille non é 
— nulla. E fappi,che non molto mi curerei , feloro non aueflero 
°_ cosìquelgran feruore,come i miei Eletti palati infar tante» 
penitenze,digiuni,vigilie , difcipline : non guarderei a quefto 
‘ nò,fe in loro fufle il vincolo di carità ed vmione,perche,fe quel» 
ferl’interiore,poco ò non molto mi curerei dell’efteriore, per- 
che,cosi come lo Spirito e più fimile à me nell’huomo;che non 
©.il corpo;così più fimo la-fomiglianza, che fi procura d’auer 
con me in effo Spirito,e nell’interiore,che nell’eferiore,atteto 
che fenza l’interiore l’efterno è di poco ò niun pregio . 
Anima, o | 5 | i 
O Eterno Padre ; sò ch'io farò ardita 3 chiederti quel che 
non é poffibile impetrare ; ma perche così m’affida l’amor 
tuo,dirò per vn’eceflo di defiderio .Dhe Eterno Padre, prefta- 
mi per vn pocolino la tua potenza;che io,come piccola ; poffz 
entrar per tutto ; perche fe auefi tanta gratia di poter entra- 


reinque’cuori,ch’io veggio,che tanto t'ofendono,farei tanto,. 


che effa Carità penetrerebbein loto. O Eterno Padre fa ch'io 
vegga qualche: frutto conforme al mio defiderio , e fe pur non 
vuoi ch'io vega,fa almeno,che qualcun’anima acquifti queta 
carità,comla quale fihanno tutti ibeni,e fenza la quale non fi 
può auerben nefluno , che fia vero bene. O s'io potefli metter 
la vita,e ftruggermi,perche qualche perfona acquiftale quetta 
carità;ò quanto volentierilo fareì . Infondi Padre infondiil 
tuo Spirito in lingue di fuoco ne' tuo’ Crifti,ficomel'infonde- 
fti in que’ Santi Apoftoli ; ma che? bifogna, che efli fien di- 
fpofti.come legni fecchi,à voler che poffan riceuere quefto fuo- 
+. co diuino .} Difpongli tu,ò Verbo, con quell’amore , che fpar- 
geftiiltuo fangue. O PadreEterno,io t'offerifco iltuo Verbo, 
e tutto quello che è inte , edeflo fangue per tutce le creature. 
© Eterno Padre,infondi quefta carità infondila , ch'io te ne 
prego » O Padre,lafciami parlare fcioccamente , corinoo n'io: 
- pe 
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O Padre,fe toccafle a me iol’infonderei per forza, fe non la 
volefiero per amore.Ma fai,Padre,l'amore è profontuofo , per- 
donamife così parlo; sò bene, chela grandezza tua é d’auer 
fatto la.creatura libera. 
Padre. 

Cariffima: Sappi,che quelto infondimento di efla carità è vn 
frutto dî'quella equalità,della quale mi domandafti che cofa. 
era.Ecco,ch'io te n’hò data vn frutto;ch'é canto abbondante, 
che puoi;fe vuoi,confeflare di non l’inte ndere;sperò che creatu- 
ra nefluna mai l’ha potuta ne potrà intendere . E quefto telo 
manifeltòo.chiaramente la mia Verità in Croce con l’'effufione, 
che fece deltuo fangue perla fua gran carità,per la quale , fen- 
do il Verbo eguale a me,fi volle fare ancora eguale a voi, acciò 
che voipotefte diventare eguali a me, non dico în potenza;fa- 
pienza e bontà,ina in quel modo;che é poflibilee conueniente 
a vol,dicendo effa mia Verità. La TT 13 


Li dicbigzk eterno Padre il valore,e forza della charita di- 
uma,e chiffian quellische fifanno inabili per” 
 ricenerla. 


GAP: TI 


Nel- NC) Store perfetti ficutse Pater vefter CeleRtis perfettus-eft. Que. 
bite Alu feta carità,o figliuola,è come vn legame d'oro,per dir così; 
fo luo- procedente da me, che fa che fiano vnite l'anime coneflo me, e 
50. poifradiloroinme,comefiamo vniti in vn'effenza e Deità tut- 

te le tre diuine perfone , come lo chiefe con ardenti preghiere 
il mio Verbo in quel fuo vitimo ragionamento, della carità, 
Vnum fent.ficut nos unum fumus.Ben è vero,che in voi la Carità, 
non è,come in noi intrinfeca ed eflentiale;perche,fe bene e mio 
dono,ed imiei doni non mai li ritolgo, ne vi abandono, fe da» 
voi non fon prima offefo ed abbandonato . Size panitentia funt 
dona Dei; ad ogni modo fiete foggette a perderla , e per voftra: 
colpa e miferia, niuna cofa più ageuolméte, e con minor voltro 
rammarico voi perdete, che quefta, perche nonconofcete l’al- 
tezza di quefto dono.Ma, o che grandi effetti fa quefta carità? 
Vedi figluola, vn fuoco,per grande ed'ardentiffimo che fia,fe 
cade 
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cade fopra poca paglia, oleggiera floppa,non può far erande 
effetto,perche quella materia,che lo riceve non n'e capace,la, 
doue nella poluere d’archibugio, ch'è ben difpolta, quando ve 
n’è gran quantità, 0 che maramigliofi effetti fa vn carboncino, 
vna fauilla? diroeca Torri,rowina fortezze, ditrugge Città in- 
tere,;nonvi è nealtezza di'monte ne durezza di fafo,che à co- 
sì grand” empito pofla refiftere e reggere;la mia carità e vn fuo- 
co tanto ardente,che nonlo può intendere altri, che noi.Se ca- 
de ne'petttvmanie ne”cuori de gli huomini diffufa dal mio Spi- 
rito, non: puà far quelli effetti, che fain me,Caritas Dei diffufa 
eft in cordibus noftris per Spiritum SanGum, qui datus eff nobis, 
diffe quefdifcepolo del mio figlio,perche fiete voi come paglia, 
e fieno, Omnis caro fenum,ne fegue che non fi può moftrare tut- 
ta lafua forza; e pure vedi figliuola la forza di quefto fuoco, 
che così feceimvot. Vacon la tua memoria annouerando le 
opere de”.Santî ,. e vediche cofa perquefta carità non fecero + 
Gioiuano ne” tormenti, giubbilanano nelle Croci, mancanano 
più tofto le forze atormentatori,che’! cuore a'tormentatie più 
tofto le membra diftrutte da'tormenti a que’che li offerinano 
che’l defideria di patire,e l’inuitta e l’allegra lor pazienza.Non 
trouò tante inuenzioni l'vmana malizia datormentare,ne tan- 
te maniere d’affliggere vfcirono dall’inferno, come'dicena quel 
mio: diletto e Criftifero Ignazio , che più non nebramaffero: 
tutto fu forza di quefta carità. Vedi ciò ch’ella fece intante f&- 
ciulle Verginelle, tenere d’età, fragili di feffo ;diche coftanza» 
l’armò,. diche valore le coperfe,come vinfero e trionfarono di 
tutta la forza dell'vmana malizia e diabolica fuggeftione; tutto 
fueffetro di quefto:fuoco.accefo in paglia.Fermati col péfiero in 
tàti fanciullinte babini,che n6 potédo quafi ancora fciogliere 
le lor lingue di latte per cofeffarmi,ebbero cuore da patire per 
mio amore;i fupplizi grauiffimi , che diedero loro-i Tiranni, e 
la: morte: ftefla con tante pene,che nè più fermi di cuore fuole 
effere così fpauentenole ed orribile;riconofci pure;che tutto fu 
virtù. di quefta fiamma di carità ardente, come ti-dicewa, in 
poca ftoppa. Vanne: più oltracon.la memoria e col penfiero ; 
entra ne’deférti e nelle folitudini della Tebaide,della Nitria;del- 
la Scitia ; in tantiluoghi dell'Egitto, e della Siria; penetra ino 
quelle ftanze , che fembranan:fepolchri di morti, nonabitation 
di uiui, que’ luoghi,o ardenti,come fornace,per troppo caligio 
ad- ,) 
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addiacciati per fowercio freddo, que’ monti;e quell’arene orri= 
de e (quallide e priué d'ogni diletto e céfolazione,che richiede 
la volira fragil natura,confidera , come colà viueuano feparati 
da tutte le cofe del mondo e più da fe [teffisin carne,sì, ma co* 
me priui fuffero di carne e tutto Spirito; isnudi di veftimenta, 
efpolti a' raggi del Soleed a’ ghiacci,entrando dentro de'laghi 
gelati,coperti,non folo dicilici afpriflimi, ma di laftre di ferro 
e cinti di catene.Non dormendo;non mangiando, non dico,fè 
non quanto baltana a foftentare quelle membra , ch'eran più 
tofto fembianze di cadaneri fecchi;che di corpi viui; ma quan- 
to non é poflibile a fare, fe non alla forza della mia catità. Vedi 
alcuni diloro fopra le colonne contintamente in piedi,efpotti 
a tutte l’oftefe ed oltraggi delle faggioni , altri con pefi infops 
portabili {ule fpalle per macerarfi; alcuni continuare, e con- 
giugnere le notti co'giorni nelle vigilie,e come Angeli fufferos 
che femper vident faciem meam, {tar fempre coll’animo e co'Ì 
penfiero fifli in perpetue contemplazioni, E fappi, ò figliuola; 
che fi come le cofe, fece per amor voftro il mio Diletto Figliuo- 
lo furono in molto maggior numero le fegretes che quel- 
le , che furono fceritte; così fenza comparazione alcuna ò 
proporzione furono con infinito ecceffo maggiore l’opere de” 
Santi ; che a me furon palefî, e faranno nell'altra vita ancora a 
gli altri miei Eletti , che quelle che furono fritte di efi.E per- 
che maggiormente, o figliuola mia, intenda la forza della mia 
carità, vattene co’! penfiero ne’Monifteri e ne’ Chioftri di tanti 
mie’ ferui e ferue del tempo antico:guarda l’opere fatte da'Re- 
ligiofi nel principio,e nel feruore delle Religioni,quanto furon 
grandi?guanto ftupende?Silamentauan delle notti,che fuffero 
troppo Dreuì perle vigilie, che’l Sole fi deftaffe a buon’ora, per 
che li fuegliaua dal dolciffimo ripofo della cotéplazione;in cui 
di me truivano , O che ardore di carità,o che feruore de’ miei 
ferui,e da che nacque tutto queftosfe non da l’ardore della mia 
carità apprefo in poca paglia?Omnis cavo fenum. Ora innalzati 
co'l penfiero; fielinola mia diletta e Spofa del mio Verbo;innal- 
zatta mesedi reco itella:Se quefto effetto fa quefta carità,ch’io 
comunico alle mie creatute;la quale appetto a glia infinita che 
arde nel mio petto è menod’vna fauilluzza), rifpetto al mondo 
rurto,che fufie fiamma,e fuoco;Non ci è coparazione,che poffa 
dichiarartelo,perche tra le cole infinite né ci è alcuna PIRpRIS 
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zione.Se quefta carità ch'è meno d'vna fauilluzza » che cade in 
paglia,ò ftoppa; come fon le creature a coparazion mia, fa tali 
effetti,che farà vn’'incédio infinito edeterno nel mio petto,che 
e a guifa di efficacifiima poluere,prouinare e diltuggere ogni 
cotrario.che fe gli opponefle,ch’é l’ingratitudine delle miecrea 
ture.E fappi,ò mia figliuola,che la ragione,che mi muoue a far 
bene alle mie creature ed all’huomo fi dimenticheuole de’miei 
benefizi,e lo fprone e ftimolo,che mi pugea farli benefizio ed 
acomunicarmeli, nò è la corrifpondenza ; ch'io truouo inluî 
perche è ingratiffimo,ma la forza della mia carità ha prefo per 
iftimolo ’ingratitudine di lui,e le fue offefe, e quanto più m’of- 
fende e fono maggiorii fuo’' demeriti,tanto crefce in me la for- 
za di quefto fuoco,perch’ io laiuti,e quanto più mi fuggiua e fi 
fcoftaua, tanto più mi rifolfi di feguitarlo ed vnirlo ame in 
guifa, facendo,ch’! mio Verbo fi facefle huomo, che non fi po- 
teffle maida me difcoftare . Per efla carità mi mofli a crearui; 
per efla mandai il mio Vnigenito Verbo;dirò così a ricrearui; 
fi come dice il diletto Giouanni . Propter nimiam caritatem,qua 
dilexit nos Deus,filium fuum mifit in fimilitudinem carnis peccati: 
Vedete che lo mandai,perche fi faceffe fimile a voi. Per effa ca- 
rità vi donò tutti ibeni;sper efla fiete fatti partecipi di me, e nel 
imodo tantoammirabile di nuouo a voi s'vnifce nel Sacramen- 
to dell’Altare e vi da vn pegno della gloria, che godeua in Pa- 
radifo.Pereffa ancora in Cielo vi darò la fruizione di me fteffo. 
Quefta Carità è vn vincolo, che lega l’anima così vnitamente a 
me,che la fa dinentare meco vna ftefla cofa,però che,chi fta in 
catità sin,me ed jo in Iui.E quelta è propiamente la participa- 
tione , che voi auete coll’equalità mia. Deus Caritas ef, & qui 
manet in caritatesin Deo manet,c Deus in èo. 
Anima 

Tanto mi fai, o Eterno Padre , defiderare queta carità; nelle 
creature , che tutti quelli , che non voglion riceuere l’infufione 
del fangue deltuo Verbo, perla quale divengono atti a poter 

riceuer in loro efla carità,mi fono tanti Inferni, quante crea- 
ture. 
Padre. 

Sai,figliuola, chi fon quelli,che fi rendon’ inabili a riceuere 
l’infufione di effo fangue? Quelli , che hanno ilcuore indurato 
nella malicia; e fai ancora perche non penetra in loro ? perche 
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hanno pofio il lor fine in quelle cofe,ch'io ò date loro per fofté- 
tamento della natura, e perche conofcano più me e fi fermano 
in effe con diletto e piacer fenfuale. La mia Verità vi diede ab 
conofcere quanto erano vili,caduche,tranfitorie e vane corelte 
cofe temporali,alle quali tanto vi pongono dentro l'affetto fuo 
quando diffe, che"! regno fuo nonera di cotefto mondo , eche 
aueua a tornare, donde era venuto,che fon’io,e chevi andava 2 
preparare il luogo,e da tutte le parole,che efla mia Verità diffe, 
fe auete punto di conofcimento , potete comprendere che, in 
tutto vi diede a conofcere il modo di poter peruenire aquefta 
mia Equalità. In quelle parole,che vi diffe, che’! cibofuo era di 
fare la volontà mia; non vi mo&tro egli che la volontà {ua era la 
mia,e la mia la fua;ed anendo meco yna fola volontà,vi dichia- 
rò l’vgualità,ch’egli anea meco;ma di più con quefto-e* vi mof- 
trò come potete diuentare per grazia equali a me, come mi fi 
può vguagliare per grazia la creatura ; cioè facendo voila vo- 
lontà nfia,la quale debbe effere la regola e la tramontana; ue, 
come calamita fempre mirie firiuolga la voftra, e quando pù- 
to dalla mia fi difcofta, perde quelta vgualità , di cui rante cofe 
ti ho detto;ne occorreua,che’l mio Verbo peraltro le dicefle, 
che per manifeftarlo a voi,acciò da lui imparafte il modo d'ac- 
quiftare quefta equalità, Non vi potete dolere ancora, che non 
vi abbia dato notitia de’ beni , che vi ho preparato , e quanto 
fon vili cotefti dicoftaggiù,che fi può dire rifpetto a quefti,che 
non fien nulla.O figliuola,e da quante trombe mie ve l'ho fatto 
dire ? Il mio diletto Apoltolo Paolo , non velo difs’egli tante» 
volte, che non erano condegnele paffioni di cotefto tempo, a° 
‘beni della futura gloria, e che, ne occhio mai vide, ne orecchio 
vdì, ne intelletto d'huomo può capire ed afcendere a quel che 
Dio ha preparato a chi l'ama. 
Anima. 

O Eterno padre, non mi dolgo io già,che nonci abbi dato 
cognition di te, e de’beni tuoi; ma ben mi dolgo, che da tanto 
pochi é penetrato,ed io più cieca d’ogni creatura, co'miei pec- 
cati ne fon caufa, Tu facetti pur dire;conlo Spirito tuo, che la 
parola tua penetra più, che non fa vn’acuto coltello. Ma, o Pa- 
dre,perdonami,quefta libertà del noftro arbritrio,che tu ci hai 
data , e quelta, che vuoi da noi; quefta è cagione d'ogni noftro 
male ; perche per efla da teci difcoltiamo. Io non sò, s sa 

olere 
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dolere di effa libertà e di quefto tuo donò , ma come mi pofio 
dolere del mio eflere,che tu mi donafti e per quelto dono priti- 
cipalmente fon fatta ad immagine e fimilitudine tua . Tutto 
amore fe tu,o mio Padre e Signore, e peramore mi facefti que- 
fto dono,come mi dorrò di effo,ch’è tutto amore? O Padre co- 
hofco qnanto tu dici,ma perche vorrei,che fuffero pur tuoi,ed 
efli non voglion venire,vorrei che tu glisforzafli. 

Padre. 

E come vuoi,cheio glitiri a me per forza?>fia pur certa ches 
non gli sforzerò giammai.Nonlisforzerò,nò,perche non con- 
uien ch'io tolga loro quel dono; che hò dato loro, ma non mi 
ftancherò maidi picchiare all’vfci de i lor cuori, per vedere,fe 
mi vorranno aprire e dar ricetto.Vedi figliuola: io (onl’offefo, 
e fon pure il primo a chieder la pace, io fono il difcacciato ey 
mal trattato,e pure ftò fempre all’vfciosafpettandogli per vnit- 
lia me e riceuerli dentro del mio cuore, e che poffo far più per 
efli ? 


L'inffruifcel’eterno Padre delle ricchezze della fua diuina_s 
mifericordiase della diuina verità,e fapienza,e chi 
an quelli che odiano l'iftefa 
verità. 


Cite de 


Rsù figliola,feguiro di dirti vn’altro frutto della mia equa. 

lità, che è la mia mifericordia, e così come il mio propio 
eflere è carità, così ancora è mifericordia, e quefto velo mani: 
feftò la mia Verità , che per far mifericordia a voi, prefe in fe, 
tutta la giuftizia,fodisfacendo con tutto’l rigore ad effa per voi. 
E poi egli vilodò la mifericordia,quando diffe. Beati mifericor= 
des, quoniam ipsi mifericordiam confequentur. Poteualo egli me- 
glio,e più chiaramente manifeftare co’fattie coll’efempio, che 
quando fu meflo in Croce?dove mi pregò,che non voleili rico- 
nofcer l’offefe, che gli facenano i fuoi Crocififfori,e non mitaf: 
fi l’iniquità voftre,dicendo: Pater ignofce illissquia nefciuntsquid 
faciàtì Vedi come gli fcusò, acciò mi mouefli a farloro miferi- 
cordia,e non gli gaftigafli come meritauano, e poidifle quel- 
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l’altra parola, Sito, moftrando il caldo del fuo amore ; che gli 
cagionaua lafete della falute dell'anime. Penetrò tanto il mio 
feno, ch’io mi moffi per confolar quell’vmanità, tanto perla» 
falute dell'anime nella Croce tormentata ed afflitta s ch'io mi 
mofli,dico a manifeftare di nuouo è quella fua Ymanità,fe-ben 
prima glierano noti, tuttii doni, tutta la gratia,e tutta la glo- 
ria,che effo aucua a dare a tutti i fuoi e miei Eletti. 

Anima. 

Penetrò il tuo feno , o Padre: e come non penetrerà il mio 
duro cuore? tanto, ch’io poffa ben dire, mifericordias Domini în 
aternum cantabo.E come non penetrerà tanti altri cuori, fe pur 
ve n’é alcuno così duro;che fia in durezza pari al mio. Per que- 
{to ti prego;o Padre,che voglia la tua mifericordia moftrare la 
‘ {ua forza,disfacendo la lor durezza con l’immenfo fuoco della 

tua carità,e diciamo tutti infieme.Coufitcantur Domino mileri- 
cordie cius è | | 

Padre. 
| Sappi, oFigiiuola, ch'è frutto della mia mifericordia il co- 
nofcer la mia Verità,perche,chi quefta non conofce, non fi cu- 
ra,ne delle mie promeffe; e non le gradifce; ne ha paura delle 
mie pene,ne cerca di fuggirle.E da quefta mia Verità nafce’an- 
cora l’Egualità,della quale teco io vo difcorrendo;perche dalla 
cognitione della mia Verità, nafce la ftima;e'! pregio, che fi de” 
fare della mia gratia, con cui s'acquifta quefta Equalità. E fe» 
vuoi intendere , chi fon colorò, che odian la mia Verità ; e per 
confequenza difpregiano la mia Equalità,fappi che fon quelli, 
de’ quali oggi in terra n’è tanta abbondanza; che tu:gli doman- 
di i miei Chrifti e con ragione . Quefti nella mia Chiefa'vanno 
cercando gradie dignità con finzione,ipocrifia,e com’ effi,tol- 
tone i buoni , fono fimulatori e bugiardi così anche fanno peg- 
gio,lafciando e permettendo , che i fudditi loro mi feruino an- 
cor effi von bugia, ipocrifia,fintione,e fimulatione . Non tt par 
figliuola,che fia vero?che efli cercano d’adornare i Tabernaco- 
li e' Vafi fagri, doue fi pofa e rifiede la catne e’l fangue del mio 
Werbo, con tant’ oro,con tante gioie ed altri ornamenti, il che 
mi piacesi, elo gradifce, perche mofîra riuerenza ed onore a 
me debito.Ma vorrei,che cercaflero d’adornare il loro interio- 
re,doue io vorrei abitar del continuo, che lo tengono pieno di 
ogni (immonditia tanto imbrattato e fordido dalia moltitudi- 
i ne de, 
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ne de’ peccati, e dall’iniquità loro ; che fto per dire, che fia più 
fozzo dello fteffo Inferno;e poi ardifcono con tanta sfacciatag- 
gine venire alla cafa mia, e toccarmi con lelor manie riceuer- 
mi nel lor petto;e quanto quefto m‘offenda, tulo puoi immagi- 
nare in qualche maniera,ma intenderlo non puoi'appieno; che 
quefto èfolo cognito:a me,e'à te È cognito l'efteriore, ma ame 
l’interiore e la grandezza dell’offefa, 
| Animart | | 

O Eterno Padre;da lume,da lume;peroche tutto procede da 
cecità.’ Verità del'mio Verbo;fa:che fi verifichi,che fe' Verità, 
fa che tuttiti conofcano « Ti domando quefto lumé., perche l’ai 
promeflo:Sai che dicelti. Ego fam lux mundi. i 
Mat! ‘Padre. | er) ink < | 

Vn’altro: frutto dellà mia Eterna equalità è.la Sapienza «E 
chi vi manifeto quelta mia Sapienza;fe nona mia Sapienzas 
data da/me cotaggiù a voi. Vi manifeftò la Sapienza ; il modo 
d'acquiltitlà;quando diflè. Qui amaranimam fuam perdet cam, 
cr qui odit'anima fuam in vitam'aternam cuftoditeam.E chi inté- 
de quelto è Che colui, cheamal’anima.la:perde; e chi l’hà ins 
odio la cuftodifce.Ogniuno intende con'gliorecchi,ma chi be- 
ne penetra quefte parole co’l‘cuore;e chi.moltra co'fatti d'auer- 
le ‘penetrate ?'Sapremtid cilis mon eftnumerusio: cin 

Non è figliuola la mia vna gran'fapiéza? e pure alla bilcia 
del mondo fatebbe vnafomma pazzia erche io communichi i 
miei doni,e ftiafempre picchiando alcuore dichi m'offende, € 
voglia'donarmetfteflo che nonpoffo donarcofa maggiore a» 
chi non né ha Volbntà y e dia ©Mfa' volontà infieme con efla Sapi- 
enza:Vedi figliuola,fion ti pare;chefia gran fapienza, con l’in- 
fipienza'e ftoltitia!a fat'che s'intendaefla Sapienza.Non e gran 
{apienza,ch'io perda,é confonda con quella ch’é ftimata infipi- 
enza, la fapienza de’ fapienti; ed elegga le cofe ftolte di corefto 
mondo ; per confonder quelle che paiono piene di fapienza e 
di prudenza. © | si 

Anima. | 

La'fapienza tua monl'intende ;fenon chi è vniro alla tua 
‘eteîna' Sapienza , fi come non fi può vedere il Sole ; fe non co' 

raggi del medefimo Sole;e ftolto farebbe chiaccédefle vna face 
cola per vedere il Sole; così ftolto è chi penfa con altrolumes, 
che co’l tuo acquiftare,o conofeere la tua Sapiîza. Ma quante & 


quel 
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quelche mi dicelti,che nons'intende quel detto deltuo Verbo. 
Qui amat animam fuam,& qui odit anima faa in hoc mido in vie 
tamaternam cuftodit cam. E che Intendetà,ò Padre sche aman- 
do vna cofa s'odij,.e odiandola fiami.Non fon elleno quefte co- 
fe contrarie;che non pofsono ftare infisme,amor ed. odio,ama- 
re,c nello fteffo tempo la fteffa cola odiare?O,é gran cofa. 

Padre. . 

O Figliuola,diftingui gl’amori, e confidera quella parolina 
în hoc mundose quell’altre in vitameternam » e l’intenderai per- 
che nonogni cofa, che pare amore éamore , ficome non ogni 
cofa,che par'oro,é orpello; ed àltra cofa tale finta,sed apparen- 
ce.Quello,che voi chiamate amor propio;e di voi teffesfappia- 
te,ch’é finiffimo ; e perfettiffimo odio: ne maiodiodi nemico 
alcuno :pottà tanto nuocerui,quanto cotelto voltro amore, che 
veramente odio, e.da effo.nafce tutto il voftro male, Efo das 
armi al Demonio pertentarni è vincerui , ed à meda l’armi 
perpunirui è gaftigarui : e fenz®efo niuna,:cofa vi potrebbe 
nuocere,com'hò:detto.Ecrquisefsqui vobis noceat,fi boni amula- 
toresfueritis,diffle't mio Apoftolo ..E quelto,nonemulare il be- 
nenafce:dall’amorpropio «+. Maper dirti. qualche cola di più 
della Sapienza mia)che coftaggiù-voi la domandate infipienza, 
e pur è,com’io la chiamo;:Somma Sapienza.Non.ti par'egli,.che 
la mia Verità infegnaffe à voila fapienza,quandovin Croce,m3- 
didolo Spiritofuonel.mio feno:dife; Nelle tue.imani, ò Padre 
racomanda lo Spirito mto.:Per-lo che v’infegnò » che tutte le_s; 
cofe voftre le conducefte in mes dode fon. procedute,fendo che 
Peffet voftro:è proceduto,)e procede dall’Idea;ch'énell’efenza, 
ed è la fteffa effenza mia;nonici efendo in me cofe accidenta- 
lese dalla mia volontà,che sneffle inopera;nel.tempo:da.me pre- 
fiffo, quelche auea determinato ab eterno .Ora fe voi à me ri- 
tornafte,come da me fiete vfcitesà guifa di fiumi,che.ritornano 
al maresonde ebbero: origine;fe faceffe quelto ritorno à me,fa- 
refte in perpetua felicità, perche farefte in me , che fono ogni 
voftro effere,ed ogni voftro bene. V'infegnò ancora quefta mia 
Verirà effa Sapienza, conuerfando con voi,e dichiaridoui quel 
che doueni fare in. quelle parole, che diffe la fera innanzi la {ua 
morte;e dopò che fù rifufcitato. «+ 
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Intende dall’iffeffo Dioi gran beni;e frutti della pace. 
Cd Paol 


Acem meam do vobisspacem » relinquo vobis s non quomodo RT, 


mundus datego do vebis. La Sapienza Figliuola, checofa {mo 
é,fe non perfettione, che ordina tutte lecofe anendo fempre ri. luogo 
guardo 21 fine;confidera il'paflatosrifsuarda il prefente ;e rimi- 
rà il futuro . Tanto fà la pace,ch’è frutto di quefta:fapienza , nel 
cuore delle creature , mentre rif&liarda me (perche non tratto 
ora teco della pace col proffimo tuo)che fempre nafce da que. 
fta pace Meco;perche non può eflere pace vera col proflimo, 
sella nonè meco. Quefto confidera il paffato, perche fempre» 
gli fa innanzi quell’vnionie , che ha fatta il Verbo convoi ; rif- 
guarda il prefente,auendo fempre l'occhio à quel continuo be- 
nefitio;che vi ha fattoilmio Verbo inlafciarui fe fteflo , accio- 
che pofliate del continuo vniruicon efflo lui.Mira il futuro,aué- 
do fempre il (uo rifguardo è quel continuo: 3 e fermo moto di 
quella inefcrutabile,ed à voi inefcogitabilgloria,che vi vuol da 
re . Efia pace;chi di voi la pofliede fempre sì quieta nelle cofes 
paffatesche ha riceuuto,nelle prefenti,che io permetto,che ab- 
bia,ftà pacifica;e nelle futuresche preuede la mia fomma Bontà 
volergli dare, è fieno tentationi de* Demoni , ò perfecutioni 
delle creatnre;in tutteli quieta è fta pacifica. Pe'l contrario fa- 
noquelli,che non hanno quelta pace;che fonli fcrupolofie’tie- 
pidi;quefti fono fempre inquieti,pufillanimi,e timorofijandan- 
do fempre penfando è ripenfando l’offefe , che hanno fatto , ne 
perciò fi rimangono di que” lor foliti difetti e imperfetioni, di 
modo che rion poffon mai auer pace nella lor cofcienza;e diué- 
tano grauofi à loro fteflied'à gli altri;fono inquieti nella con- 
uertatione,ne mai fermandofi in cofa alcuna,non poffon acqui- 
ftare ; he virtù,ne ben’alcuno . Gli fcrupòlofi per ogni piccola 
cofa fi prinano del corpo, e fangue:del mio Vnigenito; e fotto 
colore dibene,che non è nulla ; fi priuano d’vn’infinito bene .I 
tiepidi fi fermano;e non vanno innanzi, parendo loro auer’ac- 
quiftata la perfetiohe per ogni minimo atto di qualche buona 
operatione,che aueflin fatto , fidandofi-d’alcune mitinza.i, 
er- 
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feruore efterno credendo perciò auer fatto ogni cofa,ne curan= 
dofi d'altro fi fanno fermi nella tiepidità,equefti da me non fo« 
no approuati;e fappi.che quelli,che rifguardano al bene , che 
hanno operato,parendo loro auer fatto qualcofa,conofcédolo, 
fermadofi in effo,fi rendono inabili all’operare il bene per l’au- 
uenire, e perdono quello fteffo,che hanno operato. | 

Anima. o ’ | 

O Eterno Padre, da lume ) e conofcimento à noi di tal pace, 
cagion di tanto bene,fenza la quale fi cade in tanti difecti ed in 
ranto male.O quanti ce ne fon di quefti,che fon c6trari à quel- 
la pace,così non ce ne fufle.Io defidero fempre di dire la verità, 
ma in quefto vorrei dire vna gran bugia,ed ingannarmi .O pa- 
cesperche non ti poffo io comunicare. ad ogni creatura, Ò per- 
che non poffo effer quella, che douerrei eflere,che mi dilarerei 
per tutto,andando adempiendo il tuo defiderio , ed il mio an- 
corache in te non pofla efler propiamente defiderio ,ma fendo 

‘in me il mio;e tuo,fendo,che io, come da me , non poffo auer 
ben'alcuno,ma tutto vien datese però è tuo defiderio : ma.co- 
“me può effer pace,doue non fei.tu,e come puoi efler tu,don'è la 
tiepidità é l'amor propio? 

° Padre. 

Si figliuola miasempinfi pur di ricchezze,d’oro è d’argento, 
cerchifi pur la gratia di quante creature fono ftate,fono, e fara- 
no, fe non auranno me;che fonJa vera pace » non fi pofion mai 
quietare,perche io fon quello sche folo empio ogni cuore » fen- 
«do che fono quelche foso,ed empio quelche non è. E tanto più 
empio;quanto trono il cuor vorose che fi conofce.il {uo non el- 
fere Tanto amò la mia Verità effa pace; che comandò a’fuoi 
Apoftoli,miei cari figliuoli,che in ogni luogo » doue efli anda- 
‘uano deffero pace,e comandandolo egli,lo comandai ancor'i0, 
perl’equalità ; che è innoi,e vogliamo che ancor voi diate efia 

ace, febennonvi mouete non potrete andar pertutto., come 
effi Apoftoli ladarete nondimeno con l'affetto entrando per 
dir così,co?l defiderio ne’ cuori delle creature,e iui dando efia 
pace;colchiedere,che io la comunichiloro , Quando entrate» 
nella Religione ini date la pace, quando difcendere nel Purga- 
torio pregando quell’anime iui date la pace; quando in Cielo 
falite co’) defiderio.e fperanzeiui ancora date efla pace , quan- 


tunque vi fia fommapace.Quando nell’Inferno penetrate,e co"! 
baffo 


Ù, ì sa è x 
A ie ria grineA F'ietsi sei ie nt eg 


RI 
DQVARTA PARTE 401 

baffofentimento di voi fefe.e con l’aiurarsche altri non viva: 

da;iui ancora dacela pace dal voftro iato,fe ben'è impoffibiles 

che quel luogo la riceua;ma la pace che non riceuon quell’ani- 
me giouerà àvoi. E per dichiararti meglio , ò Figliuola , quel 
ch'io t'hò detto. Narete la pace nel cuor delle creature,quando 
visforzarete farle capaci di me, che fon:la vera pace;e l'aurete 
co’l proffimo,quando farece quel che dice il mio Apoftolo. Al 
ser alcerius onera portatesattelo che,fi come per farvn bello edi 

fizio è neceffario , ch’vna pietra ftia fopra l’altra, pofando l'vna 
fopra dell’altra,e tenendo fopra dife il pefo deli'altra, ed effen= 
do fra di fe congiunte per mezzo della calcina che l'vnifce;così. 
per far l’edifizio fpirituale in terra e poi in Cielo sé neceffario» 
che le pietre, che fono l'anime, fien congionte co'l mezzo dî 
quefta pace,ch’é quella;che \’vnifce; e per potere ftare in piede 
edalzarfi quefto edifizio è parimente neceffario,che l’vna port 
il pefo de’ difetti e fopporti l’altra, che quefto vuol dire il mio 
Apoftolo » Darete la pace a quell’anime elette del Purgatorio, 
quando offerite per loro a me il fangue del mio Verbo,dal qua« 
le effi riceuendoaiuto e conforto , per foddisfare alla mia giu= 
ftitia, e pagare il prezzo ache fono obligate, auranno la pace» 
Darete la pace dal canto voftro nell’Inferno , quando lo priue- 
rete di qualche anima,ritraendola da’ vizi,ed incamminandola 
a me co'voftri buon configli ed efempli, e con l’orationi ferué= 
ti,.che farete a me per alcune animejle quali fenza aiuto di effes 
pofto il decreto mio di volerle faluare per quel mezzo, e non al- 
trosfi farebbon perdute. E perche nell'inferno frà quell’infelicia 
che ci fono ineterno condennati e odio eterno, come eternes 
fono le pene, ecome l’vno conofce l’altro sche d’offendermi, e 
per confeguenza d’acquiftarfi que’tormenti é (tato cagione;cosi 
vi étra di loro vna perpetua guerra e rabbia dell’vno conttas 
l'altro, ed accrefcédofi il numero de' dannatiscrefcono ancole 
pene, e confequenteménte la guerra frà di loro. Or quando 
fate dal canto voftro;che alcun’ anima nonvi vada ; date all'in- 

ferno.in vn certo modo la pace, che iui può effere, perche non 
vi può effere, ma pure fate iui in quefto modo la pace , priuan- 

dolo di quella pena di più con quell’anime , che vi farebbona 

andate.Date la pace in Cielo;je quando?è come? Come? ad ogni 

punto ti dico; non folo bramandolo per voi e per l'altre anime, 

ma anche offerendo il fangue , che fparfela mia Z'erità; venite, 

Mec Ecce medi 
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mediante effa offerta;ad acquiftare qualche anima,per fa com. 
nerfione della quale firallegran gl’Angioli,e tutto! Paradifo, 
done all’ora venite ineffo modo a. rinouare iurla pace, che fi 
fa tra effi a peccatori, fe ben fempre vi è perfettiffima pace, e» 
così fi viene a verificare quel che diffe effa mia Ferità, che gli 
Angeli in-Ciclo fanno più feta d'vo peccatore, che fi conuer- 
t2a:che di. nomantanone giufti. i 

‘ Anima. 

O Padre Eterno,due dî quefte paiono impoffibili a medico 
2 farlo io , e due fole mi parchefieno pofsibili a tes metterla 
pace nel cuore della creatura e nella Religione, quefto mi par 
pofsibite poterlo fare a mejma quell'altro due no,che dico due 
a me impofsibili,so;che tutto poffo con aiuto tuo,fe ben più 
quefte due.InCieloe nellInferno mì pareua;che fufsino impo- 
{sibili a me: nel Purgatorio sì , che ci è del mio e del tuos però 
che io pofso offerire il fangue seta conferirio ad efse anime;in 
Cielo pofso offerire il fangue,comè m°'ai derto ;ma non polso 
poi dare il voletealle crearure,ta che puoi darlo, è Padre,da ef- 
{o volere,ie non vorrei porernulla, ma inquefto vorrei poter 
egni cofa, per condurre à teletue creature. Ma ahime, che vo- 
glio poter io,che fon cagione d’ogni male?guai,guaral Panima 
mia;chée fon piena d’ingratitudine,e d’amor propio; e poi pen- 
fo di poter inferire nel petto altrui la carità é l'amor diuino. 
Mavoglio lafciarla mia iniquità,e ingratitadine, perche inter- 
werrebbe à me;come mi facefti intendere;di quelle trop po feru- 
polofe.che mi fermerei,e non potrei andar più innanziin ben. 
veruno. | 
Della giuffitia diuina efeguita în Chriffo prima fopra quelle 

parole di Chriffa Cofumatum eft.ghi fono rimelate gran dot- 
trine,e fecreti diuini particolarmente come Dio moffraffe 
fempretanto amore albumano legnaggio, perche da quello 
fi doucua incarnare il fuo Verbo;come perfettamente fodif- 
Saceffe Chriffo alla giuffia diutna, e è quata maggior gio- 
zia afcendat buomo per «[fo + 


C A P. X I I. 
Sara Padre. Menti) 
Nets ap * Altro frutto della mia equalità è Ia Giuftitia. Non la ma: 
nogo. L #35 nifetò 
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nifetò egli fa mia Verità.quando diffe : Beati qui efurinnt,& fi- 
zrunt iuftitiam,quoniam ipfi faturabunturì in che guifa nafcereb. 
be la beatitudine dalla giuftitia,e dal defiderio, e brama di ef- 
fa , fe non nafceffe dalla mia Equalità? Zufitia, & pax ofcalate 
funt: Vanno infieme la pace;e la giufticia. 

Lodai quefta Giuftitia nel mio Verboin tutta la fua vita;fen- 
do tucte le parole è l’opere fue non altro, che vna perfetta giu 
ftitia;lodai in luisaccioche in efflo potefsi poi lodare la Giufti= 
tia voitra,la quale,fe per imitatione farà da voi ed in noi efpref- 
fa,farà l'animalaudata in efso mio Verbo , e dopò con eterne 
giubilo e contento corovata poi in Paradifo. Laudai cal giufti- 
tia nel mio Verbo,e con darli vnnome e podetta fopr'ogni no- 
me,alquale e sforzato ogn’vno è far riueréza in Cielo;sed in ter- 
raedancora nell'Interno , e per quefto perli difpregi, ch'eglî 
auea per voi foftenuci,e per l’obedienza,che aue2 fatta del mio: 
comandamento ;( fal4s obediens vfque ad mortem»dedit illi no« 
mensquod ef fuper omne nomensvt in nomine IESY , omne genu= 
flettatur,CaleftiumyTerrefriunss& Infernorum,) inchinandofi è 
quello,e riconofcendolo perfuo: Giudice,per fuo Signore è fuo 
Dio . Di più;figliuola,io laudo in tela giultitia,e’n tutte l'altre. 
creature per l’opere che fate di efla giultitia, auendo l'efficacia 
dall’opere del mio Verbo . Zodai effa giuftitia intutta lafuas 
vita,per poteriaudar me fteflo in efsa fua giuftitia , auendolan» 
fatta in vno,ch’era equale à me,ed in cui l'anime crouano ogni 
contento ed ogni quiete,e per quella hanno la felicità ‘eterna, 
O; non vedi,figliuola,s'io la laudai nell’vmanità del ‘mio Verbo. 
in tutta la fua vita, e la coronai per quello’, ch'ella auea patito? 
però chela poceftà fopra tuttele creature, ch'io l’aucuonel« 
l’vnione conla perfona diuina dato,ed ella ancora la {ua morte 
e tormentii, auea per altro titolo acquiftata , dopo la morte ie 
gliela confermai, e giie la diedi dinuouo con tanta ampiezza, 
che non é creatura;ne in Cielo,ne in terra,ne fotterra, che non 
li fia foggetta» ficome egli difle: Data ef mibi omnis poteRtas in 
Celo,&rin terra, gli diedi-ogni podeftà , perche l'vmanità eraa 
quella, che aucua poi a giudicare il mondo. E auendola data & 
lui la do ancora in vaa certa maniera a tutte le vere e leali fue. 
Spofe, eda'te,fetale quale egli ti vuole, ri manterrai, e così an» 
cora voicome dicena S.Paolo, farete quelle,che giudicherete il 


mondo,perche lo $pofoe 12 Spofa hanno ad effer fimili,e quel- 
Ecce 2 loche 
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16 che è dello Spofo fi conuiene; che fiadella Spofa : Or vedi 
quanto con quefto Spofalizio acquifti, e quanto onore ti fiper- 
iene. Agiugni a quefto ciò che io ti dicena al principio se G 
come il Verbo tuo Spofo è vnito a me e tu fe’vnita a lui,effendo 
noi vna cofa medefima, vieni ad effer vnita tu ancora a me , eo 
amor folo ti farà capace di quefto amor,non il tuo intelletto, 
ne alcuna creatura,perche più fi fperimenta quefto,che s'inteni- 
da . Subblimai ancora poi effa giuftitia nella perfona del mio 
ymanato Verbo , quando egli fu efaltato in Croce per fublimar 
te e tutte le creature in efla Croce, e quiui fu confumata ogni 
giuftiita, ond'egli diffe;confumatum ef. ki 

- Anima. MCRLS: NRE 

O quanto la fublimafti fiàma ben'ancora poi l’vmiliafti e ab» 
-baffafti,quando la ftendefti in noi;che fiamo tanto vili,. ma ben 
lai fubblimata nel tuo Verbo,di modo tale,che facefti la giufti- 
zia fimile al raggio del Sole ; che per paflare’, ch'egli faccia per 
luoghi vili e bafli , non s'infetta, ne ofcura; così ella perla no- 
fira viltà nondiuien vile,sorbene io;che tutte le noftre giuftizie 
în quanto a noi non fono di pregio alcuno , anzi; come di ffes 
quella fanta Donna, paiono fozze e {ch ife , ma non congiunte 
cen la giuftitia del tuo Verbo,o per meglio dire, non dopo che 
Ya giuftitia del tuo Verbo pafsò in noi;Q » la cofa va ora altri- 
menti © 

Padre» ia “i 

Ben l'intédi,e come diceua,egli la cofumò,perfetionò e fubli- 
inò,quado diffe in Croce: confumati eft: perche all'ora confumò 
l'amore,cofumò la giuftitia, cofumòla colpa, cofumò le ferittu - 
‘resconfumò le proferie,c6fumò le figure, tanto che poteva ben 
dire,Confumazum eftsauendo confumato ogni cofa,ma in diuer- 
fa maniera.Confumo l’amore, co’l quale vi creai, e l’amore co’! 
quale vi ricreai,quando vi mandai effo Verbo. Confumò quel- 
t'infufione; che feci per lui della giuftitia; cofumò l’amore,co’l 
«quale vi voleno faluare,e cofumò ancora quell'amore, col qua- 
e io vi voleua glorificare. Or attendi figlinola,a parte a parte. 
si confumò l’amore, co’ quale io creai il mondo e particolar- 
smente ’huomo, quando feci incarnare effo mio Verbo ; attefo 
che in effo io volli vnire a me quanto aueuo creato infieme con 
effo lui e per lujed'a queita vnione io aueuo l'occhio quando 
feci quelto mondo, e quaudo io nel fine di ciafcheduna opera 
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approuauo nella creazione quell’opera medefima,come tu leg 
gi. Vide Iddio,ch'eta buona, non tanto l’approuano in fe ftefla, 
ancorche per quello molto mi piaceffe, quanto perche la mi- 
rauo nella perfona del mio Verbo;a cui per mezzo dell’ vmani- 
tà , ch’egli douena affumere, quella cofa fi doueua vnire, effen- 
do,come ben fai; l'huomoil compendio, ‘e’lvincolo di tatto’! 
mondo;onde perciò fi chiama ogni creatura,e quando dopo la 
creazion dell’huomo intendi,ch’io non diffi nulla; nonera tane 
to perla libertà dell’arbritrio, che all'huomo io aneua conce- 
duta,da cui nafce il fuo bene e’ fuo male;onde fi dice, chel’ho 
Jafciato nella mano del fuo configlio, quanto per quella vnio= 
ne,che fi doueua far'a me,ch'io non volli manifeftare fe non do- 
po’! peccato; e quefta doucua effere tutta la bontà e perfezio= 
ne, a cui doueua fopra la natura angelica efler' innalzata e fub- 
blimata la natura vmana;il qual decreto io manifeftai,quando 
maladifli il Serpente e diffi , che la donna co’ frutto del fuo 
ventre immaculato douea ftiacciare il capo al ferpente , cioè 
{cacciar dal mondoil peccato e cancellare il decreto della mia 
giuftitia, feritto contro all’huomo,attaccandolo;e ftendendolo 
fopra la Croce,con cui fu ftiacciaro il velenofo capo del fer- 
pente; Ne volendo per all’ora manifeftare quefto mio decreto; 
in cui confifteuala fomma perfezione e fublimatione dell’huo- 
mo. Per quefto non diffe nulla dell’huomo dopo auerlo fatco 
tutto ; che in crearlo ci auefli fatto quel gran configlio cons 
l'altre perfone diuine, che cu fai, Faciamus bominem s edin cre- 
andolo e plafmandolo con le mie mani; con tanto amore, fem- 
pre aucno affilato’ penfieroal mio Verbo,che douea prender 
quella carne, e dicena metre formano, e plaflmauo quelle meme 
bra del primo huomo, e del vecchio Adamo; così faranno les 
membra del nuovo Adamo .E per quelta vnione io mofirai 
fempre all’huomo così grand’ amore, e fempre ch'io lo riguar=, 
dauo per perdonarle i falli,edi peccati,che contro dime com: 
metreua,femprelo mirano vnito al mio Verbo; a cui firiferina= 
no tutti li facrifici , tutte l’oblazioni, e quanto fi ficena nella» 
vecchia legge da me data, perche micompiaceuo tanto nel- 
Y'vmanità del mio Verbo,che guftaua;che contante maniere mj 
fi rapprefentaffe;e quando io difli nel monte Tabor, che quello 
era il mio figliuolo ; in cui m’ero tanco compiaciuto , intendi 
che mero compiaciuto fempre ab eterno in lui, per lui dun: 
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que moftrai fempre grandiffimo amore all’huomo , perluilo 
faluai nel diluuio; perlui fcelli Abramo,e la fva Birpe ; per lui 
feci tanti fauori è Giacobe;e tuo’ figliuoli , nell’entrare;e nel- 
l'vfcir dell'Egitto ; liberandogli con tanti miracoli , che. mutai 

uafi tutto l'ordine della natura da me prefcritto , aprendo,e 

acendo diuentare,come di marmi l’onde del mare,e rifpignée- 
do addietro ed alla fonte i fiumi,ches'inarginauano in alto, e 
facenano monti fenza cadere pur vna gocciola contro al lot 
natural pefo,e fpianando,e diftruggendo i monti,e le corri del- 
le Città , come fe fufier fiumio acque correnti, alle quali auefli 
dato il corfo; facendo le nugole difpenfatrici del vitto lor ne- 
ceffario ogni giorno, e le fecche felci fontane abbondanti, con 
le colonne di fiamma guidandoli,e (eruendo loro di fcorta; ie» 
con le colonne di nugole difendendoli da’ raggi accefì del 
giorno,e feruendomi di effe,come di faette cotro a’ nemici,che 
veniuan dietro à prenderli;per lui (antificai quel cerreno, doue 
affifiai li miei occhi di giorno,e di notte,cultodendolo,e pro- 
fperandolo ; per lui diedià Dauid ed 2° fuo' difcendenti la» 
corona, e gliela conferuai,fin à tanto s che conueniua fra tan- 
te cattività , e prigionie , che per giufto saftigo della mia» 
giuftitia , era quafi coftretta è mandar loro sed in fomma per 
lui feci quanto fù fatto edin Cielo, edin terra s come difle il 
mio Giouanni:Qrznia per ipfum,di pur tu anche, Propter ipfum 
fatta funt E tutte quefte opere moftrano:it grand’amore,ches 
io portai all’anime,il quale fe bene é immutabile inme comes 
fono immutabili tutte le mie perferioni,c la mia perfettifiima 
natura, Ego Deussé& non mutors con tutto ciò ne’ fegni eftrinfe- 
chi fempre crebbe in me,e fempre fauori l’vman genere,e quel 
popolo » dicui douea prender carne il mio ‘Verbo , infino è 
ranto,che Confumatum eft,.che fù confumato l’amore, co’| qua- 
le:iolo mandai in terra,perche dopò , che fù veftito dell'vma- 
nitàil mio Verbo,per quella vmanità del:Verbo,fto per dir co- 
sì,.come per lucidiflimo criftallo veggio d’altra maniera l'huo- 
mo,di quello ch’iolo:vedeuno prima;ognicofa;che mi porenas 
parere fchifa,quando è coperta,e bagnata di quel fangne,e tin- 
ta in quel chermisiì del fangue,che per voftra falute è per mia» 
vbbidienza fparfe,mi piace più di quel che mi piaccia ogni al. 
tra cofa,ch’io poteflì vedere ne gli huomini fenza di effo,e di» 


rò anche ne gli Angeli,.perche non tito mi compiaccio li lor 
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feruitio,quanto dell’vbbidienza di effo mio Verbo,e però ti di- 
co,che è differente l’amore, quato a’fegni che vi dò,che vi por- 
tai dopò l’incarnatione del mio Verbo , da Glio,che vi portano 
innanzi,ch’egli s'incarnaffe, quanto è differente la Ince dalle 
tenebre;Confumai, e’ mio Verbo confumò in Croce l’amore» 
co’ quale io vi madai effo mio Verbo,in quelfoddisfare sch’e- 
gli fece alla mia giuftitia, pagando le colpe voftre con tutto’l 
patire che fece nella fua Paffione,e nello fpargimento del fuo 
fangue,mediante il quale vi recredà gratia,e vi ricociliò à me» 
fodisfacendo alla mia giuftitia, che voleua effer fodisfarta dal- 
Yhuomo contutto’l fuo pieno,e con tutto’ rigore. E fe benes 
io poteuo rimettere all’huomo ifuoi peccati,perche io s0 quel- 
lo cherimettoi peccati,e l’offefe nel modo che mi piace, e po- 
teuo conla mia omnipotenza,e fapienza infinita , trouar mil- 
le modi di fodisfare alla mia giuftitiascon tutto ciò fcelli quel‘ 
ch’era il più perfetto, fodisfacendo ad efla pienifimamente, , 
moîtrando l'amor mio infinito verfo la creatura , e fubliman- 
dola à que! grado d’altezza,ch’ella ad vn maggiore non pnote 
giugnere;al maggior;dico,che poteua riceuere dalla mia onni» 
potenza;e con diuino artifitio,e fapientiflimo ingano diftrug- 
gendo gl’inganni, e malitia di Lucifero,che auea colfar pec- 
car l’huomo voluto impedire quefto mio dinino decreto;attelo. 
che com’vna volta ti diffi,auendo peccato Lucifero co’ fuoi fe- 
guaci,per non auer voluto adorare il mio Verbo , che fi douca 
veftire della carne mortale,ed infuperbitofi, perche parewa,che. 
quefto priuileggio toccafle alla natura Angelica, e nonall’v- 
mana dî effa inferiore, fendo ch'io per mezzo dell’huomo, edi 
effa carne,voleuo vnire à mescome t'ho derco,tutte le cofe,pen- 
sò conl’infettione del peccato impeditmi; e ch'io non aucili à 
weftire il mio Verbo di carne macchiata e peccatrice,e che adi» 
randomi contro all’huomo à me ingrato ribello , l’aurei pri- 
uo di tanta gratia,e così quefto impediméto del peccato, ch'ee 
gli ci mettena,farebbe ftato vna vendetta del gaftigo,che dal- 
la mia giuftitia per cotanta fua arroganza con gl'altri fuoi fe- 
guaci auearicenuto,e quefto.dice la mia Chiefa quando canta; 
Multi formis proditorissars,vi artem falleret , o medelam ferret 
inde.Hofis vnde leferat.Fù dunque foddisfatro alla mia giufti- 
tia,contanta pienezza,che riceuette (enza comparatione più 
di (oddisfattione di quello che fulle Rata l'offela , e percio 10 
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così facilmente mi placo a'peccatori,che à me ritornano $ e fi 
conuertono;perciò sì facilmente li riceuo nelle braccia dellas 
mia dilettione, perche fono tato così ben fodisfatro dall vbbi- 
dienza delmio Verbo; Ne poffono mai farli tanti peccati nel 
mondo, e fe fuffero infiniti mondi,.non che vno » per li quali 
auefle pagato il mio Verbo,ch’io non reftaili foddisfatto ; pet 
quel ch'egli fi prontamente mi diede per ricompenfa de' pec- 
cati è dell’offefasonde è gran ragione prousdendo quefta fod- 
disfattione,ditfe ilmio Regio Profeta,Copiofa apud eum redeng= 
prio, perche quel che potéua far con vna gocciola di fangues 

ofto ilmio decreto,che doueffe pe’! peccato morire, potendo 
foddisfare con qualunque atto di volontà’, feil decreto non ci 
fiu(fe ftato,quanto all’èquiualenza, fece con vn mare di fangues 
non folo invita, ma anche dando il fangue , e quelcheera più 
° puro del fuocuore conda ferita del coltato dopo morte ; acciò. 
nò vireftaffe pur vna gocciola,che in foddisfartione dell’huo= 
mo non la defle. Confumai,ed effo mio Verbo confumò l'amo- 
re;col quale vi voleuo faluare ,e quello {mifurato amore , col 
quale volle,che gli fuffe aperto il fuo Sacro Coftato , dopò che 
fù morto, e confumato in Croce, fpargendo ancora quel poco 
di fangue che gli era rimafo nel fuo diuin cuore, per confer- 
uar la vita,poiche voleua fpirare, dando così gran grido » che 
fece fupire,e conuertite il Centurione,il quale {pargimento di 
Sangue diede tanto decoro , e {bellezza all'anime voftre; edio 
mi compiaccio canto di uederlo in uoi , che mi fece fuperare, 
quanto a gli effetti, quell’amore,col quale vi voleuo faluart» » 
peroche tutto’ fangne,ch'egli auea fparfo innanzi è tutte les 
pene,che auea patito nella fua paflione, tutto era per fodisfare 
alla mia giuftitia,pagando la colpa del peccato commeffo,es 
riconcilizrui come,ricreandoui à gratia ; e quefto era baftante 
à foddisfare à quell’amore;col quale vi voleno faluare;ma quel 
fangue, che egli volle fpargere,poiche fù morto dal fuo diuin 
cuore fù vna fublimità d'amore varfo l'anime voftresperche lo 
{parfe per decorarlesabbellire,ed adornarle, come quella Santa 
Vergine difle.Erfanguis eius ornanit genas meassattelo che ò fi- 

linola fù fparfo quefto sigue,perornarela faccia della Chie- 

a.e farla comparir più bella;dico della Chiefa , ch'egli aucas 
prefa per fua Spofa,ed io per mia figliuola;e fi come per leuar- 
leogni ruga,ed ogni macchia ,come difle il mio Apottolo , 7t 
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exbiberetfibi Sponfam non babentem maculam, neg; ruga, volle 
efler diftefo nella Croce, e con quello fpiramento leuogliogni 
ruga,e con quel fangue rubicondo ogni macchia; così quel fan - 
gue del cuore fu fparfo per darle,per così dire,la'grazia;e’l co- 
fore,ed vfcì acqua e fangue,perche fuffe, come’l{uo Spofo;can- 
dida erubiconda; candida con l’acque del Coftato, e rubicon- 
da,con quel fangue.E fappi oltracciò,che penetrò tanto queflto 
fpargimento di fangue profluente dal cuore dieffo mio Verbo 
con tanta veemenza d'amore ; che confumò in me l’amore, col 
quale vi voleuo faluare,ma ancora tutti gl’altri già detti; Con- 
famò poi ancora l’amore col quale vi voleuo glorificare. 
Anima. 

O Eterno Padre,to intendo; che confumò l’amore, col quale 
ci aueui creati; elo confumafti tu'ancora ; 0 Padre con quel- 
l'amore,che ci madafti il Verbo.Intendo ancora,che confuma- 
iti, ed effo Verbo confumò l’amore, col quale ci aueui dato il 
medefimo Verbo tuo Vnigenito con quel foddisfare , ch'egli 
fece alla tua: giuftitia: fpargendo il fuo fangue e mediante las 
{ua paflionese morteye così intendo, che confumafii l’amore, 
col quale ci voleui faluare con tutti quefti altri amori con quel 
confumato amore; che effo Verbo ci moftrò con lo {pargimen- 
to del fangue, ed acqua,che fece dal fuo diuin Coftato, proflu- 
ente dal fuo diuin cuore;ma non intendo; o Padre, e non fon, 
punto capace;che confumafle l'amore, col quale ci voleni glo- 
rificare;non penetro;non intendo quefto;come pofla efferc;laf- 
cierollo intendere a te ftello. i 

| Padre. È db è 

O; fta ad vdirfiglivola ‘ed intendi bene. Confumò il mio 
Verbo l’amore col quale io vi voleuo darla gloria, mediante 
quella trasformatione, che voi aueui fatto inlui per lo (pargi- 
mento del fuo-fangue,ed in cui com’ho detto eglivicopri; evi 

vni a fe sil quale generò inmerverfo di voivn® amore, che fece 
confuimarquell’amore,col quale vi voleuo darla gloria innan- 
zi che'l Verbo morifle;e’ primo huomo commetteffe la colpa; 
conciofiache , effendo per quefto titolo di più debita al mio 
Verboincarnato la gloria, ch'egli fempre auea in fe feffo, volle 
queftotitolo‘applicarlo a voi, e comunicarlo a quelli, che auea 
colfuo fangue redenti, e perciò io tidico, che confumail'amoè 
re, col quale vi voleno darla gl6ria, perche vedendouicon lui 
FEE. ed 
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ed inlui, e vedendo ch'egli l’auea per fe e pervoi ac quiftatas: 
confumai,quella, che ab eterno vi auea deftinato d'vnirui a me 
nella gloria, come pe’! fuo fangue vi aueuo vnici alla gratias. 
Confamai nel mio Verbo ed il mio Verbo ; confumò in Croce 
quell'amore» co” quale vi voleno darla gloria; e confumò ella 
gloria; peroche innanzi ch'e' morifle il Verbo vi voleuo dar la 
gloria;fi, ma in'vn modo differentifflimo , e fe Adamo non pec- 
Cana, v'aurei introdotti in Paradifo, sì, e'l Verbo fi farebbe 
incarnato , fi s ma egli folo farebbe ftato Glorificatores 
e non Trienfatore, e farebbe ftato per voftro ornamento » 
ma non per liberatione, e non vi aurebbe così perfet- 
tamente vniti a fe com’ ha tatto dopo, dandoui il fuo corpo € 
fangue', con cui diuenite col mio Verbo concorporei e consa- 
guinei,ne vi farefte vniti così perfettamente, come fi è fatto co’l 
fangue da lui fparfo ; che ha auuto forza d’vnire a fe perfetta- 
rente l’huomo,che in altra guifa;ne aurebbe riceuuto la Chiefa 
tanta bellezza co’l fangue del {uo cuore, il che fa, che io;com- 
piacendomidi voi,maggiormente più vi amo e a quefto amore 
corrifponde maggior gloria . Oltracciò la gloria; che vi aurei 
data, in parte farebbe ftata da voi,fi,Îma non l'aurefte acquifta- 
tacon tanta gloria,ne aurefte auuto quelle corone,che dopo fi 
fon da voi acquiftate. Non ci farebbe ftata la corona del marti- 
rio, mancando i Tiranni, ne quella della Verginità, ò almeno 
così gloriofa,mancando la repugnanza € lo ftimolo e la legge» 
del fenfo, che repugnaallo Spirito . Non ci farebbe ftata quella 
de Dotcori,che infegnano altrui lamia Verità, € confutano gli 
errori, non ci effendo nel mondo tanta ignoranza, che non co- 
nofceffero la erità,ò purtanta malicia; che impugnaffero efla 
Verità;Ne fenza quefto, tanta gloria aurefte auuto; perche fe» 
ta corona fida a chi combatte, ed a chi più francamente com- 
batte con maggior nimico, non aurefte auuto a combattere 
con voi ftefli,e col mondo;e non auendo tanti auuerfari e com» 
battimenti,vi fi farebbe fcemato la corona,non auendo comme- 
{fo il peccato ; fendo che vi creai co’ libero arbitrio » con cui 
poteli meritare,facendo la mia volontà,la gloria,per cui vi aue- 
no creato » e con cui anche vi poteui dannafe difubbedendo ai 
mie'comandamenti;i quali aurefte più ageuolmente potuto of- 
feruaresnon avendo le ripugnanze che ora auete per la concu- 


pifcenza;e fomite del peccato,che fi deltò dopo la prima a 
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del protoplafto; ad ogni modo farebbe ftata tanto differ ente 12 
gloria,che vi aurei data,da quefta,che ora vi do,quato la crea- 
tura e più fimile a me veftita ed ornata co’ fangue del mio 
Verbo,da quel che farebbe,fe non fufle veftita del medefi mo si- 
gue. O quanto, 0 quante, o Figliuola, e granda quella gloria, 
ch’io vi do per quefto mezzo;o quanto;e quanto fi é accrefciu- 
to il fiume e’l torrente della volutta del Paradifo , co'l fangue 
del mio Vnigenito. 
Anima. 
O Eterno Padre, poflo ben dir felice colpa,che ci da vna tale 
e tanta gloria: poteue ben dire il Verbo, Confumatum ef. Dhe 
fa,ò Padre Eterno;che tutti poffiam dire,Confumatur ef anco- 
ra noi, che confumiamo quel defiderio, ch’é in te;fe defiderio 
può efler'inte,quella brama,che moftri ed arde nel tuo petto,di 
faluarci e glorificarci, rifpondendo con l’opere a tuoi defideri. 
O Eterno Padre;fino adora ho intefo de’frutti dell’equalità tua, 
ci poil’effenza tua, che ne vien’ora e poi dell’Idea. 


Intende e (piega cofe ‘molto fublimi della communicatione» 
della Beatiffima Trinità, c compiacimento che bauno 
le perfone diusneinfe e nelle creature. 


CAP. XIII. 
Anima. 

Qual'è quefta tua effenza,ò Eterno Padre,s'io rifeuardo la Nell’i- 

tua divina natura in fe ftefla,io ben l’intédo,come da me fi ig; st 
può intédere,ch’ella è vn’atto puriilimo,vn'effere afoluto,eter- ‘"°5°. 
no;infinito, independéte da altri,e da cui dipédescome da prin- 
cipio e fote,e caufa ogni altro eflere nel fuo pfettifimo,infinito 
e totale eflere, incomunicabile , fuor che alle diwine perfonein- 
ternamente ed erernamente,com’è comunicato al Verbo ed allo 
Spirito Santo ; e nell’effere finitamente participato ad extra,co- 
municabile a tuttele creature prodotte, e ad infinite altre pro- 
ducibili dalla:tua diuina onnipotenza. E quefto effere commu- 
nicabile e comunicatiuo è vna perfetione altifima ed ineffabile 
della tua divina eflenza;ben l’intendo anche quefto; ma io vor- 
rei fapere i frutti interni ; per così dire,che tu godi con tuttala 
Santiflima Trinità di quefta tua infinita comunicabilità ; e co- 
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municatione , perche non poffon’ efferes fe. non infinitamente» 
dolci e fuaui,effendo dall’intimo, per parlar così al noftro mo- 
do,prodorti della tua perfettiffiama;ed infinita eflenza. 

Padre. È 

Liprimo frutto della mia.comunicatione,ch’è.vn'intima por 
tenza;come tufai;:della mia effenza, è il compiacimento,dime 
fteffo,e/per confeguenza del Verbo;e dello Spirito Santoxe del 
lo Spirito nel Zerbo e del Verbo in me;e quelto: propiamente È 
il compiacimento della mia eflenza, come comunicabile , e co» 
municatina ; il qual compiacimento fi va poi dilatando nellas 
creatura; e quefto compiacimento dilatato » per dir così, dalle 
creature; con:tutto ch'e’ vengà dalla comunicatione dell’eflere 
data. alle creature da tutte le divine perfone nella-creatione di 
effe , perche lacreatione; e tutte Foperes che fi fanno di fuori; 
delli comunicatione interna dell’effer divino; che come Padre 
comunico alle due altre diuine perfone,e non mi è comunicato 
da quelle ».e per ciò mi chiamò: Padre , perche fono il capo e’l 
principio nella Santiffima Trinità;nondimeno queta comuni- 
catione più principalmente s’attribuifce al Verbo;Verbo Domi- 
ni Cali firmati fuut, ch'all’altre diuine perfone ; perche egli é 
l’imagine perfettiflima dî me Padre, el'Idea di tutte le creatu- 
re, nella quale io veggio me fteffo infinitamente comunicabile 
è dalle divine perfone;e a dextra, come t'hò detto con le diui- 
ne perfone à tutte le creature,com'anche perch’eglie ftato il fi- 
ne come quello, che fi douea incarnare di quefta creatione, eo 
comunicatione;alle creature;perche fappi figliuola, chela pri- 
ima cofa ch'io rifguardai, dopo la mia gloria; acui com'al fuo 

vimo fine Sindrizzano da me tutte le cofe ; fu la gloria sch'i0 
volli dare al mio Verbo e ad effe creature , conla participatio- 
ne della natura dinina per mezzo dell’vnione del mio Ve rbo 
con la natura vmana; e per mezzo della natura vmana è tutte 
le creature, che in'effa fono, come tu fai, vnite; il che fufatto 
con l’incarnatione;ed:a quelta vnione,come a berfaglio, tutte 
erano da me indrizzatel’opere,ch’io faceua;ne d'altra cofa tan- 
tomi compiacena, quanto di vedere in ciafcheduna dieffe ; per 
Ta participatione;-chetutte hanno nell’huomoyvnito petfonal- 
siente il mio Verbo.E fappi inoltre, che tutte de cofe da me» 
prodotte, fon fatte con pertettiffimo ordine dell’vna:cofa, ch'è 
@tdinata all'altra; come tutte le cofe, opere naturali delle crea. 

ò 3 ture,€ 
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cure, ele creature ftefle, quanto: naturali fono indrizzate a più 
alto ordine;ch’è della gratia, e quanto è da me fatto ed opera- 
to nella gratia è indirizzato allagloria , equanto è nella gra- 
tia e nella gloria tutto ha fine alla gloria dell'vnione del mio 
Verbo;come diffe-quella tromba del mio Spirito;Che ognico» 
fa è fatta per Crifto o in Cielo; o in Terra; e:che tutte-le-cofes 
ch'erano nella naturaed in:voi fatte, o comvoi; tutte erano da 
mesindirizzate a Crilto, Chriffus autem Dei; Benche per la mia 
gloria,poiche è l’vitimo fine dituttele cofe.Orscom'io t'hò det- 
toda quefta comunicatione alle mie creatore, prendo ancora 
il mio compiacimento ; quale più perfettamente e propiamen 
ceipiù procede dal Verbo, mediante quell’vnione, che fece.con 
voi nell’affunta vmanita } che dalle:‘creature fteffe ; poiche das 
quefto nafce maggior perfettione, ed infinitamente maggie r>» 
che in fe fteffe,e per.confeguenza maggior gloria ame.Quetto 
compiacimento di me fteffo e della creatura,mentre che efta vi- 
ue in cotefto fecolo,fa come lo fplendor del Sole;e quello delle 
ftelle,e’l compiacimento, che ho in me fa come?! Sole, e quello 
delle creature, come le ftelle,e cosi come lo:fplendor del Soles 
cuopre le:ftelle , cosìil compiacimento di mesftefso., cuopres 
quello delle creature; ma quando: il Sole tira a:fe ifuo' raggi, i 
fcuopre lo fplendor delle ftelle; così io , tirando ame alcuna 
volta ( parlo a voftro modo d'intendere, perche in me non è 
mutatione alcuna d'intendere e volere,ma folo vn’atto purifli- 
mo;e perfettiffimo,co’l1 quale intendo, voglio, ed opero il tut- 
to) così dico io , tirando a me il mio compiacimento, fi fcuo- 
pre quello della creatura:per quel tempo;,ch'io fo efso rititamé- 
toe particolarmente fo quefto in quello ftante,che voi riceuete 
il Santiflimo Sacramento,e duratanto; quanto durano a ftarea 
in voi le fpetie accidentali di quella Sacratiffima Oftia,fotto le 
quali fta tutta la Santiffima Trinità per concomitanza;co’] cor- 
po e fangue l’anima e la Divinità del mio Verbo;e poi nel paf- 
fare , che fate di quefta vita in gratia mia , per vnirui a:me poi 
nella gloria,ritorna ilimîo conpiacimento, infieme co’. voftro, 
ficome fa il Sole; quando torna:la mattina co fuo'razzi fopras 
delle ftelle,e all’ora,fe ben pare, che le ftelle perdano il fuo fplé- 
dore , pe'l fopra venimento della luce del Sole, non manca per 
quefto, che le medefime ftelle,ancorche fien coperte dal mede- 
fimo Sole,non fieno ftelle;così,febene all'ora ritorna il compia» 
cimento 
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‘éimento:mio,il voro però non mancasma è coperto dal com- 
piacimento mio,ilqual compiacimento di me ftefso,rifcontrà- 
dofi all'ora infieme co’l voftro, s'vnifce in vn modo fingolare» 
da voi viatori non intefo 3 fendo che voi fiete fatti in quello 
Rante,che pafsate di corefta vita ; più attie più capaci di poter 
riceuere invoi quell’ineffabil compiacimento della comunica- 
tione della mia efsenza;dal quale depende il. compiacimento, 
che io ho in voi creature,mediante il Verbo; peroche, compia- 
cendomi io grandemente in efso'mio Verbo, e vedendo quan- 
to egli parimente fi compiace in voi perl’vnione, che ha facto 
con la voftra vmanità4 fon mofso:daefso compiacimento del 
mio Verbo a compiacermi in voi, e per confeguenza ancora;è 
mofso il mio Spirito ad auere di voi & in voi elso compiaci- 
mento; e quelto è vn de’ frutti, ch'io traggo,e co!beni, che pet 
quefto vi comunico anche voi creature traete dalla comunica- 
tione della miaefsenza. 

Anima. 

O;fi,Padre, intendo, che del compiacimento, che ha in fe la 
tua diuina comunicatione,la tua diuina efsenza re neferui per 
‘compiacerti in noi;ma,dimmi Padre, quado è il compiacimen- 

to,che è tra’ Verbo el’Anima. 
Padre: 

O figlivola , fai quanto fia grande il compiacimento , che é 
tra'l Verbo e l’anima?Sappi,che quefto corrifponde al vincolo, 
che é tra la Diuinità e l’anima del Verbo ; non dico, che fia» 
vguale, ma fimile, perche quel vincolo e motto piùftretto, che 
non é fra l'anima e'l corpo y poiche quello volli,che fufse fepa- 
rabile,.come auenne nella morte dell’incarnato Verbo, doue fi 
feparò l’anima dalcorpe; ma ilnodo , con che la perfona del 
Verbo éra vnita all'anima ed'alcorpo,non fi feparò o fciolfe 
giammai,perche,quod femel affumpfit nunquam dimifinnE quefto 
compiacimento ; che è fra'l Verbo e l'anima genera vno {pafi- 
mato amore ; ‘ed vn gloriofo dolore, e così come quel compia- 
cimento della Diuinità fuperaual'vmanità, e faceuala patiress 
così nell'anima il compiacimento fuperala pena.Quafsù in pa- 
tria l'anime Beatesche fono in gloria;fivanno del continuo go» 
dendo ineflo compiacimento della mia effenza, fenza pena al- 
cuna,anzi con vn contento indicibile ed inenarrabile,e ne han- 


no vna gran gloria; onde mi vengo a compiacere in loro , dal 
qual 
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qual compiacimento;che io ho di loro, gli Angeli ne hanno va 
contefito grande, e fe.ne rallegrano , facendo granfefta, tanto 
che da effo compiacimento della comunicatione, dell’effenza, 
mia;fe ne rallegra tutto’! Paradifo,e con vn continuo giubbilo, 
e gaudio, è contento fi vanno compiacendo in me ed io in lo- 
ro, el'vno:conl’altro tutte quefte beate anime ed Angelici Spi- 
riti. 

Anima. 

O grande,immenfo;ed ammirando compiacimento della co- 
municatione della tua efflenza;ò Padre, intendo, che così come 
il compiaciméto, che ai inte fteflo;e di re ftelfo dà gran gloria 
e contento a quell’anime beate; cosìilcompiacimento ; che ai 
in loro dà gran contento;e ne fanno gran fefta tutti gli Angeli: 
O compiacimento;chi lo potrà intendere. 


Quanto fagrata è S.D. M.la lode che li danno li ciuffi, e 
come di diuerff modi fia dall’buomo lodata. 


CAP. XIV. 


Padre. 
N’ altro frutto della mia effenza é la mia laude, dico pri- 
ma in me fteffo;e da me fteflo. 

Sappi; o figliuola ; che tutte le creature da me fatte mi loda- 
no;e fon tutte voci, che celebrano la mia fapienza, potenza, es 
bontà; e tutte conla perfettione,bellezza, e bontà,che in efle fi 
fcorgesdimoftrano la bontà, fapienza, e potenza infinita di me 
lor Creatore;e di quefta lode io mi compiaccio,perche in tutte 
riconofco la bontà, ch'io diedi loro.E con quefta voce , che da 
ciafchedunacreatura, lodando col fuo effere me fuo Creatore, 
inuita l'huomo è lodarmi, il quale io mifi in quefto mondo, 
perch’egli fufle la lingua dell’Vniuerfo, ed in vece ditutte les 
creature mi lodaffe. Sappi oltracciò, figliuola mia;ch'io fotto- 
mifi all’imperio;e fignoria.dell’huomo tuttele creature vifibili; 
affin che lo feruiffero ; edegli fi feruiffe di loro per lode mia» 
Perche fe bene tutte le creature fono,come t'hò detro,tante vo- 
ci, che conl’effereloro naturale inilodano , ad ogni modo 10 


defidero vn’ altra lode molto più perfetta, ch'e quella,ghieieso 
4° 
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da cuori mondi e puri,la lode de’quali mi piace grandemente; 
E cosìtuttelecreature pagano il tributo del lor feruîtio al- 
T'huomosfolo per quefta lode,ch’egli è per fesed in nome di tut- 
tele creature mi rende,e à quefta lode è indirizzata ogni opera 
delle creature.Ti vuo’ dare vn” efempiosaccioche;tu m'intenda. 
Hai veduto quefti Oriuolicon le campane ; che voiadoperate 
per fentir che ora fiashai anche veduto quanta varietà di ruote 
maggiori, e minori fiano in effi , che fon tuttemoffe l'vna dal- 
Paltra dal contrapefo,che venendo.giùcol fuo pefolefagirare 
èmuouere?sì,si. Dimmi figliuola, a che fernetutro quel moni- 
mento e giramento di ruote; a che:tanti ordigni, che fono in. 
effivoriuoli;Dirai e diraibene; che feruono folo per far fonarla 
campana,a tocchi di'cuifi conofcesche ora fiase quando quefta 
campana, 0 non fonaffe;o fonafle più, o meno di quel che bifo- 
gna per dimoftrarl’ora corrente,l’oriuolo con tutte le ruote, e 
contrappefi;e quanto è in effo tutto farebbe in darno;e non fer- 
uirebbe a nulla; anzi cagionerebbe più tofto confufione e ram- 
marico,che giovamento alla gente,che vuol fapere,che ora fia. 
Così ti dico io. Tutte le creature fono; come tante ruote, che 
col fuo mouimento ;'ed ‘operationi’naturali feruono all’huo- 
mo, e lo muovono a lodarmi. Egii è' come la campana, che ino 
vece di tuttele creature a lui foggette s con la fua lirigua mon- 
da, eco’l {uo cuor puro mi rende:quella loda e quel fuono,; che 
io defidero;Il contrapefo, che fa girare quefte ruote e'1 mio di- 
vin volere; ché non fiferma , ne fermerà mai, perche fempre fi 
farà in Cielo edinterra' la mia volontà;è quanto io determino 
affolutamente. Omnia: quecunque voluit fecit Dominus in Celo, 
erin terra, Con tutto che alla mia volontà fi vogliabene fpeffo 
opporre l’huomo col libeto-arbitrio, che ioli diedi,e'1 Demo- 
“ nio conla fua maluagità renti d'opporfi; nondimeno fempre fi 
farà,e pertutre quelle medefime ftrade, che quefta è la forza» 
della mia infinita:fa pienza Ja mia uolontà», per le quali vorra; 0 
'huomo), o°1 Demonio impedirla . Le'ruote di quefto Otinolo 
fontutte le creature ; e'lcorfo , e’ moto;é {loro operare con- 
forme alla natura diciafcuna da me datale» perche fempte fan: 
noil mio volere;e con quefto lor mouimento infegnano e mo: 
ftrano'all'huomo,picchiando al fuo cuores perche. rifuoni nelle 
mie laudi5 E pet quefto io ho fatte tutte le creature all’huomo 
oggette;perchéeglisin vece ditutte;com’ho' detto, milodaffe;é 
quando 
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euando non rende quefto tributo a.me:tanto douùto; egli in: 
giuftamente ‘e come-tiranno riceue‘iltributo ‘ dell’opere ioro 
dalle'creature;ma nel fire dellmorido:per vendicarfi dell'offefa 
ina; [otd;e dell’ingiuriaed ingiuftitia; che ha fatto;feruendo@î 
di effe,e:non’ feruendo'con ella a mescom’era debito,ne prende= 
ranno tutte vendetta,Et armabitur creatura,Come tu ai tal’ora 
intefo, in veridetta di quefti ribelli; E fai} ‘che nel giorno ; ch'io 
verrò a giudicar quelt'huomo;che miè sì ingratosprecederane 
fro tanti fegni, perche conofca, che tuttele.creature, che fi vo- 
glion'liberare dalla foggetcion di lui; alla qualeinò fon tenute, 
fentre egli è tato ribello a'me, che fono il'Signore del tutto; 
prémndono l’armiscome vaffalli tirannicamente opprefsi dall’in- 
giufto lot poffeffore. Perciò figlinola feruendoti dellecreatùre, 
initeridî quanto fei obbligata ‘con'effe;e:perefle a lodarmi; Sap- 
pi in oltre figliuola,che è differente la lode mia;com’e differeh- 
ce vna creatura dall’altra, e tanto fono differenti efle creature 
nellodarmi; quanto fon differenti i frutti de gli alberi l'vn dal- 
l’altro; 'attefo che d’alcuni frutti: di efli alberi, voi ve ne feruite 
iti cibo e nutrimento voftro-3 ‘edi alcuni.altri ve ne feruite per 
cibo de’ porci. Saî}'0 carilima Spofa del mio NVnigenito, qual'è 
quel cibo,di che propiamente io mi cibo,e mi nutrifco?di quel- 
la'lode ;che procede'da’ cuoti puri e:mondi,ed in tutto in mes 
rilafsati,mon già,che jo abbia bifogno di quelto nutrimento da 
vallo dalle‘voftre!faude; poiche gli Angeli, e le Scelle continua- 
miéhte mi lodano ele perfetioni infinite del mio efser purifli- 
rio*midanno alciflima, e pèrféttidima laude, ma perche così 
ri compiaccio, dilettandomi grandemente in effi ‘cuor puri, e 
rilafsati in me.Altri cuòri poi fon cibo de’porci,de’quali io n6 
voglio guftare: e quefti fono gli amator di lor medefimi; la lau- 
de de’ quali punto non m'è accetta ; e non la voglio , fendo che 
teri gono il cuor lorò fifsò nella terraye nelle cofe terrene,e fen- 
fualite fe iò non li voghiò per mesdimmi figlivola; che ne farò 
io ? 0; che ne farò? darolli à que’ brutti animali de' Demoni in- 
fernali,ed efli fe ne ciberanno, ed ingrafseranno, e quando poi 
verrò à giudicarli,10 nel mio Verbo, ed il mio Verbo in me fa- 
rà loro rinfacciato, che puri'di quefta mia laude ne hanno gu- 
ftato ; fe bene ih loro é-diuenuta non cibo mio , nò , macibo 
de'porci,fi,fi, Non così voglio, che fieno le Spofe del mio Vni- 


genico , le quali mi.debbon laudare d’vna laude pura,e rilafsa- 
mit Ggg ca,che 
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ta;che-fia di talgrandezza, che mi sforzino , volendo io.cotal 
forza, à far mifericordia alle creature, che:n'hanno bifogno, e 
tanto voglio, e ricerco ciò da loro; che fe a, me telso,e' fuffe le- 
cito il pregarle, le pregherrei,che mi coftringefsero à far mife- 
ricordia ad efsecreatures e ne pregherreite particolare. . 

Anima. i È uri te A 

O: Eterno Padre perdonami , che fe non ti sforzo di quefto 
quanto è neceffario;e quanto donerrei, refta che mi veggo efler 
tanto picna'di peccati, € d'amor propio, che non m'ardifco di 
pregarti,non che disforzarti.Q Eterno Padre defidero di farlo, 
e sò:che l’aurei a fare,ma non hole forzesperò fe vuoi e ti con- 
centi ch'io lo facci bifognache mi dia leforzetù, acciò ch'io 
poffa forzar te.O Eterno Padre é poffibile, che tanto tabbafli, 
che ti degni voler effer pregato da me; che fe bene per fua im- 
menfa pietà fi degnò d'accettarmi per ifpofa iltuo Verbo,fono 
nondimeno da me fteffa tanto vilese dico vile,dico peggio, che 
Demonio,che non sò come la terra mi foftenga,però,dico inu- 
tile;o-noiofa alla terra.che douerrei piombare giù nell’Inferno» 
ouemeritai,e merito di. (tare per la. mia.ingratitudine,e pure@ 

bontà infinita,ti contenti,edaccettile mielaudi.  ....,, 
Padre. Belt 

Sappi,figliuola,che alcuni mi [audano, fi.Ma mi laudano fo- 
fo per propia vtilità , onde io quefti non gl’accetto fe non tan- 
to quanto la mia benignità misforza,e mi coftringe ad efaudir- 
glie darloro i doni,ele grazie mie;e n baccettoquefta per lau» 
dle mia, féndofatta perloro vtilità. Alcuni altri mi landano 
per confuetudine;e quefti mi contenterei,che più tofto nom mi 
laudaffero,perche efli difpregiano la laude, che mi piace, ed'È 
propia de’miei eletti. | 

Anima, 

Dhe fa,Padre, che io non fia vn di quefti, che difpregianla.s 
taude de*tuoi Eletti,fa tiprego,che io non difpregi enon pre- 
ghi per mia vtilità. 

Padre. 

O figliuola quanto m'è grata la laude de” miei eletti,dico di 
quelli che fon puri di cuore,ed in tutto rilaffati in mesed eflene 
do voi di queltiti dico,figliuola e Spofa del mio Vnigenito che 
non folo accetto,e m'è grata quella laude,che voi proferite con 
la lingua,c la reputo per mia propia laude; ma ancora in ogni 

atto, 
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@to,e rilailatione,che voi fate, non (olo accetto per mia laude; 
ma ancora me ne cibo,e me ne nutrifco,e gli pongo poi fulas 
menfa della mia vifione, doue ancora gli Angeli fe ne godono, 
i Santi fe ne dilecttano, e tutcala Santifs. Individua Trinità infi- 
mitamente in loro fi compiace;e ficome i pomi,che s'inclinano 
negli alberi,pare che puochino,ed inuitino quelliche palleg- 

ianper l'orto a coglierli, così la mia laude fatta in ella rilab 

tione e purità m’inclina, e prouoca:a prenderli nelle mies 
mani, eda fare così, prendendoli la volontà di quelli,che fanno 
la mia,onde potete ben dire quello che dice il mio Profeta. Vo* 
buntatem timentium fe facier. Che io fo la volontà di quelli che» 
mitemono.To cengo quefti tali nel mio feno e quiui gli nutrif* 
co a guifa,che fa la Madre il fuo figliuolino al fuo petto,e il lac- 
te ch'io gli do,e con che io li nutrifco;e facendo perfettamente 
il lor volere ch'è il mio: ch'io folo flimo per mio , e quefto é il 
negar ogni lor volere, che non fuffe mio, e di quefti me nè fer» 
uo;che direfti ? per adornamento della mia Spofa. is omnibus 
welut ornamento vefieris, però che tali anime le colloco quiui, 
fai come? appunto appunto come fa lo fpofo vna pretiofa pie- 
tra nel feno della fua diletta,ed amata Spofa.Pongo poi ancora 
quefti tali come lucerne fopra’! candelliere , acciò rilucano al 
mondo con chiara, € puriffima fiamma di carità, e perche non 
manchi loro quefto lume; dono a quelli l’vmanità del mio Ver- 
bo per lucignolo,ed'il fangue di lui in cambio d’olio,dipoi le fa 
partecipi dell'amore ; che arde nella fua Diuinità , onde viene, 
che grandemente arde,e fa lume;il candelliere dow’io lo pofo,e 
colloco;e l'ardente defiderio della falute del proffimo,ed onor 
mio,e fappi;che non mai fifcema;e fminuifce in effi quefto lu- 
me o queft'olio, non come aunenne:già alle Vergini ftolte con 
le prudenti'; peroche ; fe-bene ad alcuno comunicanolo fteflo 
oli0;0 lume quanto e:dalla parte loro, perl'affetto nondimeno 
tutto riman loro, e quando viene qualche gran vento per ifl- 
pegnerlo , io all'ora metto la mia Verità in mezzo, à mododi 
forte muro , accioche non fi fpenga , € tutto fo per moftrares 
quanto m'è grata vn'anima, ed vn cuor puro tutto rilaffato in 
me;e quefti tali participano grandemente per imitatione della 
comunicatione della mia effenza, ch'è vn'intima mia potenza 
vnitiua con lui;intimamente prima alle divine perfone,e poi in 
aytra guifa allecreature mi comunico; però che a voler auer 
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quieta rilaffationes bifogna,:che ricenano da me,à fimilitudine 
dell’effenza miaattraente a-fese:comunicante per la fua poten; 
ra Vnitina vn’intima potenza nell'anima di poterfi comunicare 
per carità a tutti; onde paia poco:dar la vità.e’l fangue perla 
falute. dell'anime, e fe bene Maiorem Caritatem. nemo babet, che. 
itdare Ja fua!vita;pergl'amici, e per. l’inimici ancora» come fer 
ceilmio Verbo perfarliamici;adogni modo per quefta patti» 
cipatiohe:le paia: poco;e.bramino auerimille vice. per offerizlé 
perelfe anime: ad ogni punto;e per potere per la falute. dell’ani» 
meidarla vita; vorrebono effereimmortalmente, perdi cosi; 
mortali ; eper potermorire bramerebbon fempre riceuer.di 
nuono la vita. Quefto è il frutto, che ti ho moftrato. O come 


. 
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L’infegna il padre eternoscome Chriffofia visse chtffan quel 
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Nell'i=' N’alero frutto: della-comnuicatione della.mia effenza È, 
Stelo “VW cheioconivn’intrinfeco fottilejed intimo modo,eftendg. 
lnogo. è voi vn non fo che per participatione della. mia.Eternità ».pet 
la quale;vi moftro la viasper cui auete a;camminare,e più la po» 
tere chiamarvia;che frutto;onde la mia Verità diffe:Io fonlas. 

via: è la fua vmanità il fegno, che moftra quefta via e che con la 

nano l’addità!sperche non s'errà ed'è lafcorta, che viconduce 
per queta via .Segno immobile s edimmutabile perla particis 
parza:dell’Eternità mia, perche ab.eterno da me fu,efcogifato, 
quelto:cofiglio di dar'il miò.Verbo nella voftra carne per maee; 

ftro;e guida di tutti quelli; che vengonoame ? Negrie efiglind 
datum fab Caelenomen, iniquo oportest bomines,faluos.fieni,come 
diffe il'mio Paolo;e così farà fempre, ne fi può falire a. me,fuor, 
che! per ii meriti del {nuo fangue;a'quali fonfempre congiunte, 
per‘efférida me:gradite,.l'opere voftre.Si che ti. replico quel.che 
diffe la ftefla\mia Vetità. Nemo venit ad Patrem.nifiper me» ché, 
neffumo viene à me:femon perlui , la qual mia Verità.é vna pià» 
na.fiiaue, ed amenaivia à voi creature, che raccorcia il cammis 
rid;quale vi conduce a me,doue potere-poffedere il voftro elle: 
Tue t* Le Vos 
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re.verò,e perfetto,qual’-v{cisquandovi fui dato, dalle mie mani, 
sefuor.di effo lo perde diventando. peggio che beftia per lo pec- 
«cato,terminando nella dannatione,oue;fe:bene vi refa l’immor- 
talità per patire,defiderarefti non eflere, ne efleré in alcun tépo 
ftati al mondo ; per non cadereinguelcolmo d'ogni miftrias; 
Ma ci fondi molti, che nonivanno perquella viafuane , e di- 
letteuolese; nona feguono.perche non.la vogliona;fendo che':fi 
mettono..vnpar d’occhiali di.ragione vinana ottenebrata:del- 
l'amor propio;e di rifpetto delle creaturese fappi figlinola;che 
«quelli.che vogliono venire àime per via di quelta ragione vma- 
mayragione veramente.fenza ragione inaismai, ci fi conduran: 
«no, perche ame non ci giugne:ragionewmana:alcuna e mali» 
‘me queftasch’è tanto cortased offufcata dall'amor propio,che 
non difcerne nulla delle cofe dello fpirito,però che bifogna ve» 
nire in tutto morta,chi vuobgiugnere ame; e/fenza alcun rif 
petto di.creatura mondana ed vmana. Inoltre bifogna cammi- 
nar. per da via. della mia Verità. fenza-fintione e fimulationes 
alcuna; perocche:la femplicità è come la Colomba ;)che volaie 
fempre ame, Simplices ficut Galymbes e-wiehe ad annidarfi nel 
mio petto; che diefla fommamente fi.compiace, ed:in efflo mio 
petto la-nutrifco:delle purifime granella delle cognitioni di me 
di fexcon:cni;amandola,mia purità ed abborrendola propia 
maliciaspon:troua cofa in :fe:imeni,li, poffa appagare;onide non 
può ella tare come da Colomba:già fuori dell’arca; perche non 
trouò deue ripolarfi fuori di-effa;Siche!perquefta via cammi- 
nando dritto sdritto;.l’ani ma facilmente ficonduce ame; ‘pero= 
che. 1efaimia Verità: wia;Via.vera ; che condtice alla mia.vnio» 
nicsone; fi vita; Miasuenitassontuita. Eh Gariflima:Spofa;fappi che 
n quelta via. della mia: Verità ionbifogna aricora punto punto 
fermani. ma andar femprecaminandò innanzi; e muonete:i 
pafki!gagliardamente , -peroche eflaîmia Verità fiefatta a vòi 
via,perchefacilmente vi.poffiate condurre a mesed inoltre fi è 
fatta guida.e fcorta s'acciò.mitanda lei.giugniate à godéreyeò 
fruir me, eflo mio Verbo; gio Spirito Santo; ma aupertite,che 
quefta guida,che'vivà innanzispètigli atti deliervirtù,come per 
paflisftendei palla puilardii Gigante sEmultunnitivt gigas adicure 
wendam:iviam edaffine ighon do:;perdiate'di vita, perche fidi 
leguerebbe:da gli otchivofttisda voi allontanandofi, bilogna 
che viafitettiace» e corriatewelotemiente «Ne dubitate di {tare 
;0x53 Carui 
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carui correndo; e volando; perche in quefto corfo,e voto, per 
dir così,rifpoferete, per ch'io vi darò ogni forza, fè volete ina 
quefta guifa camminare fpeditamente,e come vi dico non folo 
camminare;che farefti poco,ma correrse volare.Sai figliuola» 
quai fon quelli,che camminano? quelli,che cominciano con va 
gran feruore;e poi prefto mancano; perche quefto feruore non 
È del buono,e però viene;che effi fi voglion fermare adogni co- 
fa, chefenton periavia; e badare a tutco quello che vegigono;e 
odono,tanto che baloccandofi ora à quelta cofa; ed ora a quel- 
Kaltra, perdono il tempo, non guftano dell dolcezza, ed ame- 
nità di efla via,e quel ch'è peggio,badarido ad altre cofe;a poco 
a poco cominciano a'raffreddarfi ‘e perdono quelferuore fi, 
ima non fincero;e buono; perche noné ancora fodato. E necef= 
fario , che il feruore per effer ben foridato fia pofto sùlaviuan 
pietra del mio Vnigenito Verbo,con conformità di volere,nom 
feguendo in niuna cofa lavoftra volontà,ed appetiti; ancorche 
vi paiano buoni,e fpiritualiperòche fe andrete dietro a quefte, 
dirò così fenfualità fpirituali,mancando quefte;che io per giu- 
fto mio giuditio bene (pefforitraggo, mancano da‘ogni lor 
feruore,e non fi fentono altro;che querele e lamenti,e per que- 
fta mia fottratione!fe fe ne accorgono;o fe nonfe n'accorgono, 
îlche è molto peggio,fidanno,à vari lor gufti e tratrenimenti, 
che fe bene perlo lor poco conofcimento,non li parrino difet- 
tofi,fon veramente tali,e di grandiflimo peticolo poi, come;lo 
moftra la fperienza, fi che fiftancanfubito, e non'vanno più 
innanzi nella via di quefta Verità,o quel chsé peggio del paffa- 
‘to,ritornano addietro;e la cagione è perche quetti:tali fon più 
fondati in fentimenti,e gùfti;, che fopra éffa pietra viva; Maio 
gli fopporto per alguanto;iacciò fivépano a fermare e'ftabilire 
nel bene ;e dall’imperfetto teruore,végano al più perfetto;però 
che cosicome n6 ho amato voi per me,così non voglio,che voi 
amiate me p voi.Quelli,.che corronin'effla via della‘ mia vetità; 
fon qlli, che già fon fondati fulaviua pietra,e 6 ogni fapiéza 
operanoogniloro atto;dimodo, che no fon mai di fcandalo al 
proflimo, ne in offela mia;E fon gti quelli;che' corrono fotte» 
méte per ella via,ma quefti non volano! già,no:Que»che volano 
propiamente fon quelli,che più non fono fapientisdifcorrende 
con l’intelletto,ne.conofcon più,che cofa fia Verità, ‘per inten 
glerlasma folo:con vn'ardéte.defiderio cortono ad abbracciarle 
cutre,e 
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tutte,e con vn’amore, ch'è tutto infiammato per efîe, fenza rif. 
guardare ad altro, che è me,vengono à me, e quefti non fi fer 
mano per quefta via di effa mia Verità in virtù alcuna per efer- 
citarlascome atto di tal virtòe fare abito ine(/a; con tutto che 
quefto fia molto ben fatto , ma folo col defiderio d’vnirfià me; 
nonriguardando altro;che il fine;e per l'ardente brama d’arri= 
uareadefflo,nonriguardano, e non attendono al mezzo, come 
mezzo,ma folo al fine;si che pigliano in vn tratto .il volo;attra- 
endo loro in me,e me inloro, ed il proffimo inme; E quefti, @ 
come gl'vccelli, «che van volando; fanno il lor nido nel naio fee 
nosed iui vanno fruttificando frutti incomprenfibili.! . 


Come tl modo d’offendere il'nemico infernale; e difenderii da 
quello fia la cognitione di fe feffasela cognittone di Dio, — 
© effa Beata prattica queffa dottrina ) conoftendo | 
la (ua baffezza,e difcorrendo altiffimamen- 
Je della perfettione di Dio. 


CAP XVI. | 


V N’altro frutto procedente dalla Comunicatione dellasinpeiti. 
mia eflenza è vna ficuriflima fortezza,con la quale vi di- frefto 
fendete,ed offendete, conciofiache auédo. voi vna participatio- inogo, 
ne dell’effer mio, bifognasche abbiate vn’ottimo ftabilimento 

€ reggimento in tutte le voftre attioni;la qual fortezza.vi mo- 

ftrò il mio Vnigenito; quando dille . Cum eraltatui fuero d.ter« 

ra omnia trabam ad me ipfum, Quando farò da voiefaltato da; 
terra,ogni cofa all’ora trarrò à me;la cui forte fortezza è vn'in- 

timo intendimento del mio;e voftro effere;col mio effere offen- 
dete,e col voftro vi difedete.Quando vn'anima di voi fente,che 

11 Demonio vien per tentarla.all’ora bifogna;che fi faccia forte; 

e con che fi può far più forte, fe non con pigliare.la cognitione 

del mio effere,col quale offende effo Demonio,e 10 vince? pero 

che co’ mio effere vien rapprefentata al Demonio. quella virtù 
infinita,co”la quale egli è ftato dal Cielo fcacciato,e condenna- 

to alle pene dell'Inferno;e conla comunicatione del mio cflere, 

il mio Verbo eflendofi per voi fatto huomo , lo difcacciò dal 
dominio e padronaggio,ch'egli auca prefo nel Rode anee ei 

ife 
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diffe.ilmio: Verbo ; Sifortis armatus ciffodit atm Sfuumi è'dpoi 
feforriorillo fuperuenerie, omnia'arma ciusditi pier pereheegli 
colle al. Demonio non folo'il domin io?che 's’auea!vfurpato fo 
pra glihuomini;ma anche tutta:la forza è ‘balla:ch'epliaucat 
Gdie tantio:ttemenda qudfta faprefentatione‘aDtmonio,che fo> 
lorvdendo ilnome:del nio. Vierbo,tremaxvomedifdil imio Apo 
ftolo)Inwxsomine LESK; mune gennfetfatirsColefiivmsrorrefiri um 
&-Infernorum:Perciò dico che quefto mio eflere è arme offen- 

‘fiua ;:fendò, che con eflo offendete ibhimico,®ed'offeridendolo; 
come:fortezza per betteria, facilmente lo potete! vincere: Mas 
volendoui, poi effacondurre o infuperbia,cilnidifperationesvi 
bifogna all’ora pigliare il voftroeflere, econeflo difenderui, 
coripletadote, confidefando la-wiltà woftra' pet.nbmivifuperbi- 
rni,e ancora la. voftra graitdezza pernonidilperàrui, pero:che 

fe {Olo la creatura fi fermafle inti guardare la fua viltà,séza co- 
nofcere e confiderare la fua grandezza, fi confonderebbe affat- 
to, la qual Btandezza dell'anima ;-io folo l’intendo:quanto efla 
fiajed ancora l’intenide chi per‘ particolar dono da me gli e fac- 
to intendere; Confiderando la viltà voftra,vi venite a. difendere 
dalla fuperbia,ch'| Demiohiò vi metteffe nel capo.E con la con- 
fideratione della gridezza voftra vi difendete dalla difperatio- 

i uanes ‘tantooche colrmiò e voftro eflere's iù tlitto conquaffate &> 

». \rompete ogni armadel voltro nimico, è cosìad'vn certò médo 

potete ‘dire col Profeta «Conquaffabittapità interra multoruin. 
In:quelle parole; chexdife laimia Verità:di trarre è fe opii tofa, 
moftrò,«l'auere ‘in fe:!quefta irifinita vite fortezza nelle bal 
fezze: della Crace nafcola, attefo ‘che:fe ben quell’effettefaleatò 
in Croce:pareua più tolte vria viltà;ché va fortezza;onderil'di- 
reche?bmio;Verbo: incarnato fu Crocififo,parue a’Giudei cò- 
fa dî fcandolo; ed a’ gentilivn'elprefla pazzia;tàttauia in elsa 
Groce eripofta e racchiufa la fortezza e fapienza diuina', ‘che 
non puoben'intendere l’huomo carnale e ciecò;che vuo’ittut- 
co mifurare.con da fua carnale,e ftolta:prudenzi 6 conofcimeni 
to, ma è ben'efperimentata dal Demonio, il quale vede conk 
efsa Croce vinto e: confufosvinto per la forza &Virtà;e confafo 
perla fapienza;e perciò'fi dice anche.il mio Verbo nella Cro- 
ce efaltato da terra, perche lifudifomffa gloria; dimoftrando 
in quefto efser nafcofo.in efsa viltà della Croce, la potenzadella 
fua Diuinità elawirtù della:comunicatione Ceo: Ca 
‘ endo 
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fendo meco efso mio Verbo vna cofa medefima;la qualcomu: 
nicatione;0 comunicabilità è,come t'ho detto,vna mia intima 
porenza;Onde effo diffe;Ommiznon vna cola,o più,nò ma, Om: 
Miazomenia. OSSEE 

i ‘Anima. ><: aes bic: 

O incomprenfibile:ed Eterno Padre,e chi è quello,fe non tù, 
‘che ‘poffa dire di potet ognicofa, edio.teco fon nulla, e fono 
ogni cofa » conciofia che la creatura non può nulla ; dico non 
puònulla da fe,come da fe; onde non é altro, che nulla; Ma be- 
ne quando'é in te può ogni cofa, e così ai voluto, che efla tua» 
Creatura poffla ogni:cofa,auendola creata all’imagine,e fimili- 
tudine:tua;che fei ogni cofa; e dandole gratia di poter ogni co» 
fa quando ftarà teco,come dee ftare,vnita.e cogiunta, e può di- 
re con Paolo, Omnia poffumineo qui meconfortat, E perche l’ai 
fatto ? perche efla aueua ad intéder ce, che fei ogni cofa,ed auea 
à contener te in fe,che fei ogni cofa,e dicendo in efla tua Veri- 
‘tà ed efla in te, Omnia trabam ad me ipfumin quello,omnia, mo- 
ftrafti,.che voleui dalla banda tua tirare àte ognuno, non facé- 
do diftincione di perfona alcuna da’ buoni a’ cattiui,ne d'altre 
forte; (endo che à te non è impoffibile nulla;e potrefti fe volefli, 
faluare ognuno,ma:non vuoi uolere ne potere quanto all’effet- 
to,fe non uogliamo:noi. Traendo à temoftri, che ogni cofa ha 
da uenire a tee che noi non fiamo nulla, ed in noi non è nulla 
di buono , folo in noi é il peccato, che non è nulla; in te è ogni 
cofa - Moftrafti di potere ogni cofa, e che’. tuo Verbo potefle 
ognicofa, auendoli tu data la podeftà fopra ogni cola , dico in 
quanto all'Vmanità,che in quanto alla Diuinità fiete vna cofa 
fteffa;e però egli diffe, Dara ell mihi omnis potefas in Calo, & itt 
serra. ‘Trai àte ogni cofa;traià te l’anima noftra; che ai voluto, 
‘che fia ogni cofasnonlatrai a fapienza di quefto mondo , mon 
a poteriza vmana,non a grandezza terrena,nonà ricchezze fra- 
li,non.à onori caduchi,ne manco a fortezza;o altra cofa tranfi- 
toria,ma la trai a chi? ad teipfum,latrai à tesche fe’ quello che 
fei.che zi iltuo effere purifimo, immutabile, independente_:. 
Egofumvolite rimere.Ego fum Alpha, & Omega. Egofum qui 
fum.Solo in quefio dire , lo fon quel ch'io fono,moftri , che fei 
ftato (empresfeial prefente,e farai in eterno,fei,fei,fei,veramen- 
te fe quello,che fei;O che non fapere altro di te,che quefto, fa 
mancare perl’altezza ogn’' intelletto, ed occupar per amore» 
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ogni‘affetto.Veramente fei quello,che fei, Ego fum, qui fun. Sci 
l'effer di te fteflo, feil’effer del tuo Verbo, feil'effer del Spirito 
Santo,fei l'efler della Santiffima Trinità, ben che in perfona di- 
ftinto dal Verbo, e dallo Spirito Santo, ma fei principio fenza 
rincipio, ed origine di tutta la Santiffima Trinità,che perciò 
e’ detto Padtre.In oltrè fei l'efferd’oghicola, che ha daeffere,e 
chè cofà fiphò dire cheabbiaveflere; fe non in quanto da telo 
ricene,e per te duta riel {uo effere;che l’ai comunicato? la crea- 
tura non haeffer alcuno fe nondate ftefflo; tule ai dato quel- 
Pefféer che ha,quando la creafti ad imagin tua;e tua fimilitudi- 
né;l’ai dato;e dai il'tuò effleredeificandola;e come Padrela dei- 
“fichi*O,come?medianite l’vnione,trasformatione; e comunica» 
tione,che fai di tenell’anime,e dell'anima inte; qui per;gratia; 
ed'in Cielo per gloria, O deificatione;di chi; dichi,dichi?di ef- 
‘fa anîma.O, fe efla vien à tal deificatione deificata, vien a diuen- 
tare vi’altro Dio,come vnafpeta,che riceuendo infe iraggi del 
Sole;diuenta chiara;e ritplendente come'l Sole; In eandem imagie 
sem transformamuir de elavitate in claritatem. Ed ella deificatio- 
ne,perche s'acquita*e con che:s'acquifta da efla anima?®, pet. 
‘che s'acquifta ? perche ti fei innamorato dilei, e con.che s'ac- 
quifta*con lo fpargimento delfangue delituo Verbo dato. à not 
“con tabtà liberalità, perche con eflo fangue fi viene a purifica- 
restd.aequiftare quella purità,che è neceffaria;pér raprefentarii 
‘e trasfotmarfi in té;perche come nella fpera che fuffe imbratta- 
ta,e non fufle pura,e terfasnonfi.farebbe quel riuerbero. de'rag- 
gi del Sole; così n6 fi farebbe nell'anima quefta rapprefentatio- 
ne,e riceurmento della tua Deità,nel modo che fi può.da noi,fe 
nonci fulle nell'anima quefta purità,che fi cagiona dallo fpar- 
gimento del fangue del tuo Verbo;o fangue;o purità, o purità. 


Della prudenza che communica Dio all'anima, dandoli gra- 


tia di negar fe fteffa,e della fideliffima infedeltàcioè cognò- 


- 


tione tanto certa di Dio,che pare non ha fede. 


CAP. XVII. 


t 


Padre. 
Nelli P Roduce ancora quefta comunicatione della mia eflenza; 
LN F} , Li r ’ 
{cello vu’ altro frutto nell’animese che frutto? Vn frutto d'vnao 
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pazza prudenza conuerfando!coftaggiù con voi il mio. Verbo; 
ve lo manifeftò quando diffe; Qui vult venire post me » abneget 
femetipfum,<&y tollat crucemfuam;e? fequatur me.Chi vuol venire 
feguitando mesannieghi fe fteffo,e pigli la fua croce. . 

Anima. olemziie inche ini i pa TR era 
‘O'Eterno Padre perdoriami fe fon profudtuofa; Non mi par 
Già pazzia àme s quelta, ma fibene vaa fapienza infinita ed vna 
forinié prodenzaro il ano ;sì sh ipiolibosengéig nono Lu 
sli Padre. : 00b: Web ban: 

E;sì; figlinola vnà s6ina prudenza, come tu dici.l'annegar fe 
eflo,imainon conofci tù; che alla prudenza vmana è vna fom- 
ma pazzia quefto; Ononiti paregliche a gli huomini fapienti 
di cotefto fecolo fiaivna fomma: pazzia il pigliar.la Croce, e an- 
dar feguitando vn Crocififio»? La ftoltitia, della Croce è vn’infi- 
nità Sapienza;e l'annegar fe (telo è vna fomma prudenza; mas 
vedi figliuola,ella nò éintefa;Che più fauia pazzia è che pigliar 
la Croce co’ mio Verbo; e feguir dietro le, fue pedate? e. ches 
maggior prudenza può effere,che anniegare; e per dir così,an- 
niegar fe fteffolinquello done s'anniega » & anniegandofi rice- 
ue vitaognicofa;In ipfo vitarerat. La prudenza è vna virtù, che 
rifguarda principalmente al.fine,e però fi domanda vna perfo- 
na pruderite ) quando confidera principalmente in tutte.le co- 
{e quello,che gli può aunenire; e và in ognifuo atto ed opera. 
molto ponderatamente; però chi fi anniega è molto prudente; 
imperoche penfa al fine,dicò di che s'anniega,perche rifguarda 
alle cofe futurese:che hanno a.venire; onde conofce e fa molto 
Benesche:chi vuol venire a. mesi bifogna, che cammini per vnas 
via fretta, perche la.larga conduce alla perditione,si come dif- 
(ela mia Verita-Ar&a ch-viajqua ducit ad vitam, & pauci ingre= 
diuntur peream,E larga e fpatiofa è la via, Que ducit ad perditio- 
nem, & multi ingredinntut per eami I miei Eletti e quei che vo- 
glion venire a me conofcendo la viltà loro, fi.vanno con quefta 
afinegatione tantoifminuéndo ed abbaffando,.che poffon facil. 
mente perquefta via ftretca caminaro, (eguitàdo eflo mio Ver- 
bo, che per efla ancoregli.a voluto palfare » ed in quefto vi hà 
mànifeftato; che Gila è iabuona via;però che fendo egli la Mella 
Sapienza procedéte da me, l'hà voluta elegger per se, ne per al- 
tra à voluto camminare,che per la via ftretta ed arta della Cro- 
ce,e non duendo egli bifogno di quefta per venir a me, che fon 
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{a vera vita} fendo il mio figliuolo diletto; nel quale, fe benes; 
mi fon fempre compiaciuto,a voluto inogni modo per piacer 
mi è per venire a me,camininare per effa,però che paco fareb- 
be tato, che folo've l’aueffi detto;che la feguirafte, fe poinone 
l’aueffe prefa per fe , dandoui efemplo di farlo ancor.voi;e fe» 
l'indtere feguitandovi:condurrete doue egli è; € fai doue.egli 
‘è alla deftra'mia; e'doue penfi; ch'egli abbia a collocare le fue 
Spofe?o,non già punto di longi da fe; ma fi bene molto appref- 
fo, fecondo il lor merito le collocherà; dico sì.come io ò collo- 
cato lui alla deltra mia; Così egli collocherà le Vergini alla de- 
ftrà fu conla fia MadrejCapo;e Duce di tuttele Vergini, etu 
fai, ch'é {crittoy Aftizit Regina a dextristnisse da quefta annie- 
gatione e rinuntia del fuo efferesticewe l’anima mia: Spofa quel 
veftimento pretiofo, ornato delle gemme pregiatiffime di tutte 
leivittù, Zu veftitu'denurato circundara sarietate. O che dignità 
farà quella di chi anniegando fe ftefla,aurà prefa la fua Croce,e 
feguitato dietro al mio Verbo. Ma auuetrtifci figlivola,ch’e’dif- 
fe, che fi pigliaffela Croce e s'andaffe feguitando; come dires, 
che voi la portafté,come ta portò egli, enon la &rafcicafte. 

O quanti,o quanti fon quelli,che ftrafeinano; e quanti fona 
ancora;che fanno peggio, però che la battono in terra. Sai, chi 
la ftrafcinano?quelli,che fi dolgono;quando hanno qualche tri- 
bolatione,o difpiacere;che io fpefle volte li fo auere per lor be- 
ne.Quefti ogni cofa portano con mormoratione, e con tanta» 
impatienza; che fono infopportabili a:loro ftefli, e ad altri. L3 
battotio in terra quellijche dal:canto lorò cercano quanto pof- 
fonò di ‘leuarfi da doffo ogni tribolatione. ediogni patire., che 
io permetto loro,'facendo ogni cofa» purche intutto fien liberi 
da èffo patire, e che la Croce ftia loro difcofto «Lamia Verità 
infegnò quefta vera prudenza con l’efemplo;però che, canfide- 
rando quello, che douena effer di voi; fe nonfi fuffe fatto huo- 
mo; vmiliò fe fteflo, facendofi huomo ed eleggendo. d’vbbidire 
find alla motte della Croce;ficome dice1l mio Santo .Apoftolo, 
Unmilianit femetipfum» fattus obediens ‘vfque admortemyete. E 
quell’altre,Séemeripfum exinanivit formam ferni accipienss& ha- 
bitn'inventus vi bomo. O; che occulta prudenza è quefta da po- 
chi conofciuta,fe ben da me donata.La prudenza, ch'io do, rif 
guardandole cofesche hanno da venire,non facome la pruden- 
72 vinantà; la quale rifguarda per efaltatione, ma Cd perab: 
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biettione. Onde vedi a che effo mio Verbo c6 quefta prudenza 
s'vmiliò,e abbafsò fe fteffo,e perche fece quefto? Io fece per voi, 
che effo non auea bifogno d’vmiliarfi, fendo,che era Dio: Ma» 
fi volle far’ huomo,anniegando fe fteflo per anniegarfi in voi;e 
acciò che voi vi potefte annegare in lui; E che maggiore anne: 
gatione e vmiliatione poteua pigliare quefto mio Verbo, che 
di Diuino farfi vymano ; e di Dio farfi huomo, f&bene facendofi 
huomo,nonlafciò di effere Dio;nondimeno,per vn modo di dis 
re come vol,fi priuò del Paradifo per venire a voi. 

Anima. | 

O che cecità grande del mondo ; che tanto benefitio non fia 
riconofciuto,ed io fon quella,che metto impedimento a tal co- 
nofcimento. 

Padre. 

Procede vn’altro frutto da quefta comunicatione della mia 
eflenzased intima potenza,vn frutto,dico d’infedeltà,per fimi- 
litudine,come t'ho detto,nell’anime. 

Anima. 

O Eterno Padre,e come può ftar quefto; conciofiache fenza 
fede noi non ci pofliamo faluare; E tu dici, che dalla tua comu- 
ni catione procede frutto d’infedeltà. 

Padre... 

Si,figliuola e Spofa del mio Vnigenito,che dalla mia comuni- 
catione infondo in voivna profonda ed intima cognitione di 
me,che fa, che tanto certamente intendete con tanta intima es 
fola fede, che fiete quafi forzati a confeffare, chenon auete più 
fede,e quefta chiamo io infedeltà;fede, che per affetto e cogni- 
tione,é così chiara,che pare più tofto vifione, che fede. Quelta 
infedeltà genera in voi vna perpetua ammiratione, la qual’am- 
miratione,genera vn’intrinfico, ed immenfo amore. Quefta fe- 
deliffima infedeltà è vn veftimento nuzziale dell'anima; di cui 
ella grandemente fi pregia e fi gloria,veltimento di luce e dite- 
nebre,chi° crederebbe ? teffluto; come fi dice di me, che fon ve- 
ftito di luce chiariffima,come di veftimento e di tenebre ‘inac- 
ceilibili; perche , quanto fon chiaro e conofcibile per la mia 
immenfità in me fteffo, tanto foneincomprenfibile, per la loro 
incapacità dalle creature , e perquefto fon fimile al Sole, che» 
quanto è più vifibile, tanto meno in effo fi può fiffar l’occhio,e 
come non i può vedere il Sole con altro lume,che del Solesco- 

sì 
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sì non pofs'io efler conofciuto intimamente con altro lumesche 
con quello, ch'io intondo nell'anime. Vn veftimento fimile as 
quelto e quello ch'io dò all'anima per quefta infedeltà edi 
queflto veltimento ella figloria. Edichifi gloria è Sigloria di 
nonintendere Dio;ecco le tenebre;e di tanto intéderlo,che.per» 
deincerta maniera la fede; eccola luce;però, che crede:tanto; 
come fe vedeffe;e colui, che vede vna cofa, non fi può più dire, 
iche abbia fede,fendo,che la fede è di creder quellecofe,che non 
fi vegono;e dall'altro canto vede di nulla intendere; ne fcorge- 
re rifpetto all’abiflo imméfo, ed infinito delle mie perfettioni, 
alle quali non può giugnere,e così haluce e:tenebre; E quelta é 
l'infedeltà fedele,chet'ho detto. | 

Anima. ASIA 

O,non intefa infedeltà d’vna fublimità di fede guftata;e non 
intefa.Tali vocabili.che m'infegni,o Padre, bifogna dire,come 
dille sel Verità. Qui poteRtcapere capiat.Chi lo può intendere 
l’intenda. 


Is da infegnanze diuine Peterno padre'delle ricchezzedella 
volontaria pouertà. 


GAP. XVIII, 


i Padre. | 
ANELLI D A efla comunicatione della mia effenza, e dell'intima po- 
quogo. tenza ne procede vn'altro frutto d’vna:ricca pouertà. 

Anima. 

O,Padre,anche quefta io non l'intendo ; la ricchezza confe- 
rifce pouertà , ela pouertà fa guftar la comunicatione dell’ef 
fenza chì 


Padre. 
Si figliuola, che 12 ponertà fa guftare quefta comunicatione 


dell’eflenza mia nel.modo detto,e la riccchezza conferifce po- 
uertà;fta attenta. Io conferifco vn frutto di pouertà ; infonden- 
do la mia Verità;per la qual Verità conofcete le ricchezze, che 
io hò accolte in effa pouertà; Concioffia,che venendo interra 
la mia Verità c6:tutti quei tefori,ch'ella ha meco;volle:per co- 


municare all’huomo quei tefori,prendere 1a ponertà di lui, es 
fa- 
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facendo vn cambio con l'huomo prefe per fe la pouertà e die- 
de all’huomo le vere ricchezze.Ma auertifci,ò figliuola ,che in 
quefto cambiole vere ricchezze le volle dare all’huomo ; fotto 
la fpoglia della pouertà,ed in effa pouertà le racchiufe; acciò 
fofle dall’huomo effa pouertà più volentiefi abbracciata . Ed 
auuéne tra l'huomo;e la mia Wità quel che auvienir fuole ne” 
fuggelli,.che s'imprimono nella cera,o altra cofa tale , che fen- 
do l’intaglio nella materia;ò d’oro;ò d’argento, o di gemme,o 
di metallo;qualunque fi fia qnefto iftefio intaglio , fi vede poi 
nella cera dal fuggello impreflo,ma con quefta differenza, che 
quelch’è pieno nel fuggello è voto nella cera,e quel ch'è pieno 
nella cera;é voto nel fuggello ? così quelle ricchezze ; e tefori 
ch’auea la:mia Veritàle volle votare, per potere con effe atric- 
chirl’huomo,e quel ch'era pieno nell’huomo; cioè la miferia,e 
pouertà,quefto dicosdel quale era vota la mia Verità, perche 
la pouertà e miferie.non hanno luogo in Dio,le volle riceuere 
in fe, e cambiarle co’ fuo” tefori con l’huomo; Però,quefti fteili 
tefori,acciò fuffero più ficuri da’ladri;li volle coprire co’ cen- 
ci della pouertà;perche in altra maniera difficilmente fi cufto- 
direbbono;e perciò tito defidero,che da’ miei ferui fia gradita 
la powertà; perche in effa moftrano di conofcere e gradirei 
miei telori; ed effere amici di feguitar l’efemplo della mia Ve- 
rità;la quale,fendo meco la fomma ricchezza;la mandai coft38- 
giù à voi in vn'efiere di fomma,e gran pouertà, folo pet dimo» 
firarui quant'io amo efla ponertà.La mia Verità ha arricchito 
.la medefima ponertà infe talmente che fe voi ben conoicefte 
il pregio dilei;potrefte conefla ponertà pofledere e acquifta- 
re in breuiffimo tempo tefori grandiflimi delle vere ricchezze. 
E ve l’ha manifeltata in tutta la fua vita,nel principio,nel mez. 
zo,e nel fine, perche uoi potefli intendere, che aveui ad inten. 
derla , amarla e poflederla. Vi moftrò effa mia Verità d'inten- 
derla;gando nacque coftaggiù da voi, che come huomo, e po- 
uero,e quafi che non auefti intendimento, giaceua ful fieno in 
vna ftalla tra:gli animali, Moftrò d’amarla nella fua vita.quan- 
do e’ difie,Beari pauperes fpirituse quell’altre parole, Yulpes fo- 
ueas habetzfilius autem bominis non habet vbi capus fun recli 
ner.Moftrò di poffederla, quando con tanto amore volle nuo 
effer’elenato in Croce per voi,e con quella nudità vi copri con 
la porpora del fuo fangue,per dimoftrarni,che con quella por- 

pora 
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poravi dana la poffeffione del reame del Cielo, però chei Re 
foglion aner la porpora per infegna;ond’egli diffe, che con la 
pouertà vi daua Il Regno . Beati panpercs; quoniam ipforusa eft 
Regnum Celorumse quando fu ignudo, e fpogliato di tutto'le» 
fua veftimenta pef eftrema pouertà»accettò il titolo di Re;,che 
Je fu meflo nella Croce, per fatti intendere quefto regno della 

ponertà.In oltre la ponertà, col difprezzo: delle cofe terrene vi 
vefte di me,che fon fomma ricchezza.E l’anima,che pofliede 
pouertà, diniene gioconda, fertilesed amena, fi come laterra 
che voi abitate nella Primanera; la quale è piena di fiori e 
frutti,difoglie, e di fronde, £ ficome voi di quel tempovi di- 
lettate in effa.terra; così io mi diletto in effa anima, che poflie- 
de quelta ricca pouercà. I fiori di tal’ anima fonorle fue ‘opera - 
tioni,che rendono odore di pouertà;1a quale amò tanto la mia 
Verità.Le foglie fono i fuoi defideri , i quali fon sepre verdegs 
gianti, nella fperanza di goder me fteffo, non auendo da ap: 
piccarfi nelle ricchezze e cofe tranfitorie della terra.I frutti di 
effa anima,fono di generare per gratia in fe ilmio Verbo;e ri- 
generare nel Verbo, fe ftefla anima;perche l’amore; che nafce,e 
crefce in gran parte dallo ftaccamento , che ha l’anima dalle» 
cofeterrene,cagiona quefti effetti così ftupendi. Le fronde fue, 
fono le parole mie,che efla parla,e proferifce con la fua bocca; 
1È quali fanno vna fuaue ombra ad efla anima che ama la po- 
uertà;di modo tale, che’! Sole della giuftitia mia non la può of- 
fendere; perche nelle fue: parole rammemora a fe ftefla quelle 
ricchezze,che fanno.che effa ama tanto la pouertà; la qual po-. 
uertà è (tata canto amata dalla mia Verità, Efla pouertà colti- 
tuifce l’anima Reina,ed Imperatricé, ed é coronata di corona 
di giocondità. L'è dato,come a Reina, ed Imperatrice lo Scet- 
tro,che dimoftra la podeftà,ch’ella acquifta per la pouertà,n6 
folo nel giorno del giuditio , quando con effa Verità federan- 
no i poueridi fpirito a giudicare il mondo . Vosqui reliquiftis 
omuia & fequuti eftis me, fedebitis Saper fedesy indicantes duode- 

cim tribus Ifrael, come difle ela mia Verità; ma ancora nel- 

la prefente vitasattefo che con la ricchezza della pouertà é te- 

muta da ogni creatura;o fia Angelo, o Demonio; o altra crea- 

tura vmana; però che mediante efla pouertà è divenuta Spofa 

del gran Re; e con quefto medefimo Scertro inclina Dio afee 

cuete le creature le rendono riuerenza,l’obedifcono,e temono, 
pero 
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però che quell’anima, che noncura; e mon vuolele ricchezze, 
e' beni tranfitori;ma pofliede la pouertà, con efla vince, e con- 
fonde tutte l'vmane ricchezze , difpregia tutti i vani diletti, ri- 
fiuta,ed abborrifce tutte le delitie, e’ piaceri. 

Anima. 

O Ammirabil cofa , che la pouertà confonda la ricchezza; 
d'ogni vmanacreatura , e vinca tutti i piaceri del fenf0;0 ell’ 
pure vna gran potenza ed vna gran grandezza, e donde pro- 
cede fe non daquell’intima potenza dellatua Divina comu- 
nicatione,o Eterno Padre ? 

>Padre . | 

O figliuola mia;quefta pouertà edifica vn’ edifitio , noninL 
fa la rena,nò,ma in fu la viua pietra,che è Chrifto. La volontà, 
che pofliedela pouertà, diuenta vn’ orto conclufo. La memo- 
ria è vna fontefegnata. L’intelletao,vn Sole, che illumina effo 
Orto.Il cuore dell’anima, che poffiede la pouertà é il letto do- 
ue fi ripofa la Spofa.La camera é ilgufto che efla ha della Di- 
uinità.Il defiderio-&la menfa) doueficiba di fuaui viuande,lo 
Spofo e l'affetto è‘come vna torre di marmo; sì per faldezza,ma 
eburnea;per purità;che è fabbricata per ornamento; e difende 
effo edifitio.In quefta pouettà;0 quanto diletto fi troua; o qua- 
to volentieri in quefto edifitio abitiamo; io che l'ho difegnato, 
il Verbo;che l’ha poffeduto,lo Spirito Santo;che l’ha fabbrica» 
to.Per quefta s'arriua alla gloria de gli Angeli, s'acquifta la vi- 
fion de” Beati ; s’vnifce conla gloria al fuo Spofo la Spofa . Di 
quefta fi compiacque tato Maria, quefta abbracciarono in tut- 
ta la vita gli Apoftoli ; ed é fata fpetialmente da tuttii Santi 
amata , che fonftati veraci imitatori del Verbo vmanato , Con 
quefta fi poffiede vnafomma pace, vna perfetta tranquillità di 
Spirito,vna ficurtà di cofcienza,che non fi può efplicare; edin 
fomma con quefta intrinfecaed efttinfeca pouertà di fpirito, 
s'acquifta ogni cofa ; ma da pochi e conofciuta , e da manco è 


amata. 
RIO FIS 
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De vari effetti della diuinagratia meritateci da Chrilto. 
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Anima. ai: 

; pe Joan dell’Eterno Padre non é altro s chel’Vnità dellEter- 
Nell'i- na Trinità;fendo il Padre, come fontana , per dir così,di 
frefo tutta la Santifiima Trinicà, e comunicante alle divine perfone, 
luogo. Verbo, e Spirito Santo eternamente tutte le perfetioni della, 

fua Divina effenza. 

Padre. ne 

Il primo frutto , figliuolamia, dieffa mia vnione, 0 Idea,c 
Peredità, ch'io fo godere all'anima , mediante l’incarnato Ver- 
bo,lo Spirito fpirante ne’ cuori vmani;e l'eredità fono io fteffo, 
la quale eredità.coftaggiù vi dà fiducia, e ficurtà, e quafsù poi 
gloria,ed eternità; ela grandezza di queta eredità non può ef- 
fer comprefa (enon dall’iteffa Trinità.Se bene le mia Verità. ve 
la moftrò così adombratamente quando conuerfando coltag- 
giù tra voi glifù chiefto dalla Madre, de' figliuoli di Zebedeo, 
che vno fedeffe alla deftra, e l'altro dalla finiftra. Onde efla mia 
Verità le rifpofe; che effi non fapeuano quello; che fi chiedeua- 
no; e non iftana alui a dare la deftra ; e la finiftra, ed in quefto 
moftrò la grandezza di effa eredità; perocche non l’intendeua- 
no;ne poteuano intendere; Nefcitis quid petatissappreffo, ch'era 
tanto grande, che l’vmanità tua non la poteua dare. E quelta» 
eredità così immenfa ; fai come s'acquifta? S'acquifta da voi 
per virtù del Verbo vmanato, mediante l’afperfione, ed infufio- 
! = nedelfuo fangue,laqualeafperfione di eflo fanguela fece in 

Croce,quando perla falute dell'anime perogni vena,ed a tutto 

i corpo cosìcopiofamente lo fparfe, onde fi porette ben dire, 

Copiofa apud eumredemptio , e ora alla deltra mia fi fa l'infufio- 

ne,mentre pe’ canali de'Sacramenti s'infondela gratia a voi me- 

ritata,e comunicata da quefto fangue; ed auuerti figlinola, che 
quefta infufione fa invoi molti vari) effetti.Prima fa germoglia- 

re;poi nutrifce,inebria,trasforma;e clarifica: fa ge rmogliare, e 

‘ che? fa germogliare gigli di giocondità intorno ad vna bella 


fonte,fra li cui gigli i nafconde,e pafce il Verbo. Qui pafcis in- 
ter 
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tevlilia: Defcendi in bortummeumyri colligam lilia. O; come fi 
nafconde bene elfo Verbo tra esfi bianchi,e odoriferi gigli; cs 
che fa quini ? o che fa;fpira nell'anime fue Spofe vn’ardente af- 
fetto d'amore,e con effo fpirare fa vna continua infufione delle 
virtù,e gratie del fuo fangue in effe;di modo tale;che del conti= 
nuo fe n'anniega;e ne muore per amorofo affetto; reftàdo però 
in vita, qualche vna in effo fangue . Muore dico a fe ftefla per 
amore, per quefta effufione ed infufione del continuo di eflo 
fangue ardente nell'anime; peroche fi fommergono tanto ino 
quefto fangue,che più non fentono,non intendono,non veggo- 
no;non guftano altro che fangue,tanto che fendo al tutto mor- 
ce à loro fteffe; folo vinono in meied'à me fteffo ; non cercando 
in tutte l’operation fue altro, chel’onor mio; e la falute delle 
creature.il'che tutto procede folo da carità. Altre ne muoiono 
delcontinuo ancora; peroche per l'infufione di effo fanguere- 
ftano così afforte in Dio; che fono in tutto;come morte; e cef>. 
fando da'ogni operatione; folo attendono a godere fruir mes, 
ancora mentre Mtannocoftaggiù afforte turre nella Diuina;e al- 
ta contemplatione. E quefta fonte, intorno alla quale van ger- 
mogliando quei bianchi, e odorifferi fiori gigli, e di fangue,es 
d’acqua;d’acqua per mondare;di farigue per abbellire)e dall’ac- 
qua,e dal fanigue ricenonoquel fuauiflimo odore, che fr fenteo» 
poi per tutto, Chrifti bonks'o dorfumus.Da quelta infufione, che 
fail Verbo mentre;che {tà (pirando fra esfigigli,nafce quel de- 
fiderioye Quella contritione;che partorifce nell'anima vn' eftre- 
mò:dolore; € per la miferia-delle fuecolpe, e per efler ancora 
lontana dal‘fao diletto 'Spofo ; e in efio dolore troua grandisfi- 
moidiletto e'tefrigerio, facendoiniancoraefla anima vo ame- 
nisfima fonte di lagrime,che fi mefcola con que! fangue,le qua- 
li fparge ella per l’amore,e deliderio dello fpoio, e percontri- 
tione della cognitione'di fe fteffa.Onde il fangue di quefta fon- 
telo‘dà itVerbo,e l'acqualo da lafpofa anima . Quelta è vnas 
fonte,doue l’anima tatra'filama;doue vede fe fvelfa:: doue van- 
no Panitie pure: d guifa di Colombera bagnarfise purificarfiin 
titto,a itotche fiempurese candide;attefo che, bagnandofi del 
continuò in'efiò fonte; vannoracquiftando vn candore di puri- 
tà,che maggiormente le fà grate ‘allo fpofo: E tuftandofi,e ba- 
snandofi quiui in quel modo del continuo;vanno pigliando in 
loto tanto dell’efficace ardore dilello fangue, che ne mandan. 

lisa pol 
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poi .fuora i lampi all’altre creature; a tale; che ancor loto;me- 
diante effo fangue,vanno germogliando ed acquiftando altre.s 
anime purespartorendole a me;sì;che per quefta purità, (e pe’ 
conferire,che fanno per la;carità,e defiderio. di eflo.fangue alle 
creature,diuentamo queft’ anime:tanto a me fimili;che-paiono, 
come:diffi, Ego dixi Di chis; vn' altro Dio, attefoches..comeo 
Dio contiene ognicofla.in escosì effe. anime pure tengono in 
loro per carità ed affetto tute le creature. Dopo, che ella infu- 
fione di fangue hà facto così bene germogliare; poi ancora và 
nutrendol'anima;e di che la nutrifce queito Verbo;ò:figliuola? 
lanutrifce conl’intrinfeco midollo della (ua: Diuinità,cioè con 
la cognitione atfertuola;e-con:la gratia,che da ella Divinità de- 
riua , internandoui nella:cognitione ed amore;della Diuinità; 
onde riceue vngulto.inenatrabile. E.poichen’acquiftaè n’ac- 
quifta vna virtù, chela rende a me vnita, e.(tò.per.dire indiui- 
dua;peroche,ficome laTrinità è indiuidua;cofi diventa ancora 
ella anima,con eflavirtà ralmente.a me vnita, che fi può dire» 
per carità individua?si che cofa alcuna non.la può mai fepara= 
redame.Qui vos feparabit à.caritate Chrifti è 

o i Amma. * 

‘O eredità! intenfiffima,profondiffima ed altiffima;intenfffi- 
ma;per quel che dai;protodisfima, perquel che moftri;ed altif- 
fima;per quel che ne fai guftare; a tale che effa infufione di {an- 
gue inebria poi l’anima in tal modo,chelo Spofo inebriato;e la 
Spofa,fanno vn continuo; puriffimo;e fuauiffimo abbracciamé- 
to; e ficompiaccino nella pena dell'amore ; che partorifce tale 
inebriatione. E dopo fegue latrasformatione,.che fa per effa 
infufion di fangue l'amante nellamato.Trasforma» sì, o Padre. 
i Padre. | ‘ poemi 

O cariffima;Io fon quello, che transformo . E che transfor- 
‘mo?Voi in:me,e me in voi. Transformai il mio: effere nell’effer 
«voftro nel Verbo incarnato;quando il mio Verbo;che era;ed è, 

e farà fempre nella forma di Dio,prefe per voftro amore la for- 
‘ma.di feruo,e quefta trasformatione,per dit così » fatta per l’y- 
i nione con.voi,cagiona l’altra trasformatione,:che voi potetes 
fare 1n me, Et qui adharet Deo unus Spiritus fitcumsllo; Ed.in 
particolare queftatransformatione;fifa per mezzo dell’vnione 
dell'anima co’ mio Verbo nel Sacramento dell'Eucariftia, oue 
in modo ineffabile egli s'ynifce con quelli, che degnamente lo 
zi- 


TTI STO LAVO sel 
ha è + cet 1° fut ciare nr iliin bord 


QUARTA PARTE 437 


riceuono;e quelli sche così lo riceuono ; fi trasformano inlui.; 


non che perdiate il voltro effere,ma riceuete vna nuoua qualità 


per quelta transformatione,ed vn' efler diuino,che n6 fembra- 
te più quelli di prima.Eti vuo’ dare;ò Spofa delmio Vnigenito 
vn bell’effemplo.Quando il Fabbro mecte il ferro nella fucina,e 
diuenta tutto infocato ed ardente,non refta egli ancor ferro?si, 
perche non ha perancora lafciata la {ua natura di efler ferro; 
ma riceuendo il fuoco. infe,non lo. conofci più, e no’! vedi più 
terro,ma fuoco;cosi fpiéde,cosi brugia,cosiì fcintilla, che à pe- 
na lo faprai difcernere da vn’accefo carbone;anzi,come quella 
materia è più (oda;e più denfa,riceue il caldo più che ilcarbo- 
, ne ftelfo;Così auuiene à l’anima, che meffa dentro alla fucina» 
del fuo amore nel fuoco della carità ed vnità al mio: Verho., 
ch'egli è fuoco,e venne in terra à metter fuoco, e non vuol al- 


tro,fe norrche arda;e foffiandoci lo Spitito Santo co’! vento. 


della fua fpiratione,tanto s'accende , che non fembra più quel- 
lodi prima,ma vna cola molto diuerfa, vna cofa transformata 


in me;e fatta per legame di carità vna cofa meco; nell'operare 


più perfetta,nell’intendere più eleuata;nell’amore tutta ardene 
tessi che chiunque la mira la conofce per mia , e riconofce in 
effa me;che fono di tal trasformatione l’autore,e la cagione. E 
con quelta crasformatione to,che vi pofliate tutte cransforma- 
re inme;e ridurui alla perfetione,con la quale fufti creati con- 
formi alla mia Idea ; quando fufti da me plafmati all’imagine 
mia,e ditutta la Santiflima Trinità,che lfiamo vna medefimans 
cofascome t'hò detco.E vedi;ò figliuola, che fe bene l’anima fî 
può trasformare in ciò,ch’ella vuole, non riceue mai il fuo c6- 
pimento,e perfetione,fe non quando fitrasforma in me,perche 
fi riduce alla fua prima Idea conla quale ella fù creata da me, 
perche fù creata ad imagine;e fimilitudine mia;e di tutta la $4- 
tiflima Trinità,e conquefta trasformatione fi riduce al fuo-pri- 
mo;e perfetctiflimo effere con la quale ella fù creata conforme 
all'idea mia dilei. Già fai, che in tutte l'anime fi {cuopre l’ima- 
gine di efla Trinità; Nella memoria particolarmente fi rappre- 
fenta il Verbo; nell’intelletto lo Spirito Santo ; nella voiontà lo 
ftefflo Eterno Padre. La memoria rapprefenta il Verbo memo- 
rante, e memorante a me quell'amore , che mi mofle a crearui 
mie creature ; e così perqueftatrasformatione voi potete ed 
auetea muouere la volontà;e l’intellettoad amarmi, ramme- 
dI, Mo- 
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morandoui l’amore,che vi hò portato in crearui all’imagine;e 
fimilitudine mia. L'intelletto vi rapprefenta lo Spirito Santo; 
pero che; ficome effo Spirito è vn lume procedente da me;ey 
dal mio-Verbo;cosìil voftro intelletto con effo Spirito illumi- 
nato,co'l Iume di effo mio Spirito,viene ad illuminar la memo- 
ria e la volontà voftra a conofcere quefto mio amore, e conva 
vincolo ad vnirquefte due potenze a me.La volontà poi vienes 
a rapprefentar me;perche così com'iofon l’origine di tutta la 
Trinità, eche comunico tutte le perfettioni alle diuine perfo- 
ne; Così effa volontà comunica tutta la perfettione all’intellet- 
to,ed alla memoria;poiche fenza effa volontà non ci farebbe 
bontà ò perfettione alcuna,che mi piaceffe in quelle due poté» , 
ze;sattefo che dalla volontà è mofla la memoria a ‘ricordarfi isé+ 
pre;e l'intelletto a difcorrer (empre di me;e quella ch'io gradi- 
{co-nell’anima più d’ogni altra cofa è la volontà, (enza la quale 
niuna cofa,come t'ho detto, mi può piacere. 

la Anima. 

O bontà, ò amore; che trasformi nell'anima tutta la Santiffi- 
ma Trinità;0 volontaà,quanto fei fublime;che pigli in te ritrat= 
to della Trinità. O quanto douerefti sforzarti di mantenerla» 
fempre (colpita, fenzache fi poteffe cancellar giammai in tes 
fteffa.Il Padre é quello,che comunica tutto l’efferese perfettioni 
al Verbo,ed il Verbo co’l Padre allo Spirito Santo. Così la vo- 
lontà noftra aurebbe ad effer quella,che comunicaffe ogni vir- 
tù all’altre potenze per mantenere quefta fimiglianza,e mante= 
nerequefto Dio in fe fteffa per participatione. Trasforma si,es 
poiche fa ? Clarifica effa infufione del fangue. Dopo che hay 
fatto germogliare,nudrito,inebriato, e trasformato l’amima in 
Dio,la clarifica d’vna clarificatione al tutto incomprenfibile+. 

Padre. 

Daquefta vnione procede vn'altro frutto , ch'è la vifion» 
mia;che voi participate in quefto mondo. Infondo a voi das 
quefta mia vnione vna vifione di continua rinouatione,' e la fo 
guftare in terra,e poi fruire in Cielo,coftaggiù vido la vifione» 
del mio vmanato Verbo;,per mezzo della puriflima fede illumi- 
nata,e dalla carità perfetta auuiuata,la grandezza della cui vi- 
fione vi manifeftò efflo mio Verbo,quando diffe; Beati oculisqui 
videntsque vos videtis.Ma di tal vifione firendono.inatte ed in- 


capaci a goderla quelle creature,che fon piene:dimalitia;fendo 
ehe 
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che effa malitia accieca l'occhio dell’intélletto. Ed auuerti fi- 
gliuola, che quefta vifione procede da me, come va canale, che 
infonde in voi la bellezza per mezzo dell’vmanità del mio Ver- 
bo. E poi riflettendo con perpetuo riconofcimento l'anima tal 
bellezza in mesche hà acquiftata dalla mia Verità,fa ch'iol'amo 
grandemente; però che amando io grandemente la mia Verità, 
fon forzato ad amar voi;che di lei fiete adornate.Sparge poi ef- 
fa anima a tutte le creature, quanto è da fe,la fragranza del (an- 
gue che hà acquiftato per tal vifione in me; Onde và del conti- 
nuo influendo ; e conferendo effo fangue , cioé fempre offeren- 
dolo per tutti con perpetue offerte a ine per la falute de’ profli- 
mi. O gran fragranza di elfo fangue, che vàin quefta maniera 
infondendo l’anima felice. Così con perpetui defideri và l’ani- 
ma partorédo a Dio quelche ha partorito lei;dico,và continua: 
mente offerendomi quefto fangue perla Chiefa di cui ella € 
membro, € con ifpafimato defiderio vorrebbe con l'offerta di 
effo fangue del Verbo offerire ancora il {uo propio » defideran- 
do di (parger’l fangue,e la vita perla falute dell'anima, ed efal- 
tatione di effa Chiefa;e con quefti delideri dico,efla anima par- 
corifcela Chiefa,da cui ella é tata partorita.Ed auédo la Chie- 
fa quelti medefimi defideri, per l’vnione che ha meco co' fuoi 
membri,viene anche di nuouo ad efler partorita, l’anima;onde 
per quefti defideri,anche effa anima è partorita,e portorifce la 
Chiefg e'fuoi membri,e tutti i membri fanno vn corpo;e queflo 
corpo è anchela medefima Chiela,laqualenò può effer coftag- 
giù interra fe non vna come Spofa . Quefta Spofa Chiefa è in- 
grillandata da vari) fiori, rofe;e gellomini prodotti dal Sangue 
del fuo Spofo,tefluti nelcapo fpinato dell’Eterno Verbo.Oltre- 
ciò vedi quella luce; che efce dalla mia diuina volontà,e fappis 
che fa appunto gli effetti,perche tù l’intenda,che fa'l.Sole;atte- 
fo cheio mi feruo di quefta luce per obumbrare la mia Spofa 
Chiefa per nafcondere ifuoi Eletti , e per rifcladare i fuofigli- 
uolini , e ancora perattrarre l’acqua della malitia,. ignoranza 
di quelli che m’offendono Io mando giù quefta luce; a quefto 
Sole della mia rettitudine; il quale fta accolto dentro dime ey 
nafcofo; ediolo manifefto quando mi piace,e mandando que- 
{to Sole coftaggiù a voili fuoi raggi,attrae;e fa plendenti ani 
me vofltre;purche vogliate:riceuerlo,e non chiudiate la fineftra 


della voftra volontà.Che maggiore fplendore può auer’.wn'ani- 
ina, 
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ma;che ha la recticudinc,la cui Idea ftà inclufa nell’effenza inia; 
ia qualrettitudine.è vna participatione di efla mia effenza + 

Padre. 

Così come'l Sole illuftra,e fa gloriofa;e fplendente quella co- 
fasin che batte, così fa effa rettitudine nell'anime voftre, e così 
«come'il debol’occhio voftro non può rifguardar il Sole;così nò 
potete coll’occhio del voftro intelletto intendere quell’interna 
ed inefcogitabile rettitudine , che é nella mia volontà ; da cui 
procede ogni rettitudine ; e così come non potete ftare fotto la 
{pera del Sole, così non fi può ftare fotto’l calore, e fplendores 
della mia luce. 

Effa rettitudine, figlinola mia ; fa vn continuo attrarre e ri- 
trarre;attrae infinite gratie dalmio feno,e ritrae ancora infini- 
teoffefe:felice è ben felice quell’anima, che ha quefta retti tudi- 
nesperò che viene participando di me; in efla rettitudine ci vd- 
no, come in vn mare immenfo, notando mille e mille pefci, e» 
tutte le virtù in efla rettitudine perdono il nome; perche tutte 
hanno il principio e’l fine in effa rettitudine, come i fiumi tutti 
perdono il fuo nome nel mare.In oltre fai figlinola mia;come è 
la rettitudine di quefta mia Idea della mia volontà? Come lau» 
balena,che inghiottì Giona,e dopo tre dì lo mandò fuora.Cosi 
voi, come auete conformato la Trinità voftra alla Trinità mia, 
fubito vimando fuori,e dòue credi tu,ch'io vi mandi ? vi man- 
do riel feno ò nel coftato , e poinel cuore dell’vmanato Verbo. 
Giona ftette tre di in. efla Balena, così voici ftate tre di, nello 
ftato incipiente;nello ftato proficiente,e nello ftato della perfe- 

tionejpoi vi mando fuori nel feno, della Spofa Chiefa;la quale. 
ancorella vitiene tre dì,nello ftato della gratia principata, nel- 
lo ftato della gratia crefcente,nello ftato della gratia confuma- 
ta, é poi vi manda fuori,'e vimanda allemammelle di Matia. 
Produco ancora poi vn’altro frutto dall’Idea mia,ch'é la glori- 
ficatione.Con quefta'glorificatione glorifico l'anima; glorifico 
il corpo;glorifico l’intelletto,la memoria;ela volontà,glotifico 
poi ancora i fentimenti di eflo corpo;il' Vedere;l’Vdire, 1’Odo- 
rare;il Guftare;e'! Tatto ; ed anche il mio Verbo folena l’anima 
à quefta glorificatione; atteloche acquifta l’anima fua gran 
glorificatione dalla gloriofa anima del mio Verbo;la qual ani- 
ma del Verbo,fù grademente anguftiata nella fua paffione; per 
ta qual’anguftia,cheefla: pati l'anime voftre.ne ricenono vnas 
BEL: gran 
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gran glorificatione,oltre è quella che aurei loro date io, fe lv. 
nigenito mio non anefle quefto fpetialmente patito per ell'es. 
E chi fi rende per fua colpa indegno del copiofo merito della 
pena ed anguftia, che pati effò mio Verbo nella fua paffiones, 
non volendo ad imitatione abbraciarla Croce e la patienza, al- 
la quale egli v’inuita dicendo, T'ollat Crucem fuam, & fequatur 
me . Perde ancora l’anima di lui effa particolar glorificationes 
che il mio Verbo gli ha accquiftata nella fua paflionesouero ha 
manco gloria fecondo che più o menofié refo atto coll’imita- 
tione e defiderio d’accompagnarlo nel patirc, è riceuere il me- 
rito di efla fna pena e paffione . Glorifico il corpo d’vna glori- 
ficatione tanto intéfa,procedente;sì,dalla Diuinità, ma ancora 
dall’Vmanictà di effo Verbo , che è grandemente glorificato ed 
illuftrato;La volontà è glorificata in vn voler d'amore: l’intellet- 
co è glorificato.in vna ammiratione d’Eternità; poi ancora la; 
memoria è glorificata dall’infufione del fangue,, e dalla felicità 
a lei conceduta;fono glorificati i fentimenti; gli occhi nella lu- 
ce,che comunica loro la Santiflima Trinità,e tanto, quanto, più 


coftaggiù hanno riguardato nell’vmanità del Verbo incarnato, 


e ftati attenti all’interno fuo . E glorificato l’vdire, mediante» 
quelle fuaui ed amene voci de gli Angeli, e la melliflua voce 
del Verbo vmanato, e della Beata Vergine e di tuttii Santi. E 
queta glorificatione è comune à tutti , ma poi in particolare è 
più glorificato quegli » che più ingiurie, e villanie aurà toppor- 
tato in cotefto fecolo, e che più aurà compatito all’ingiurie e 
villanie del Verbo, * 

E glorificatol’Odorato nell’odor del fangue dello fuenato 
Aguelio,nella purità delle Vergini;nella Carità de gli Apofto- 
li, nella patienza de’Martiri, e nella fofferenza de’ Confeffori; 
de’quali, si come dall'anima efce vn’odor fuauiffimo di virtà, 
Chrifti bonus odor fismus. Così à fuo tempo anche de’ corpi vfci- 
rà vn’odore,che vince nella fuauità tutti i profumi del monde. 
E glorificato il gufto nel guftare,che fa de’cibi della gloria. Bra- 
us s qui manducat panemin regno meo, Cibi conditi dallo fteffo 
Dio,e che dureranno tutta l’Erernità, ne’quali figuta Dio per 
premio del compiacimento che ebbero nell’vnione che fi fa nel 
Santiffimo Sacramento.E glorificato il tatto ne’ fuaui,e puriffi- 
mi abbracciamenti.Ofcaletur me ofculo oris fui. 
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De fuavi ofeuli,che lo fpofo celeffe da all'anima, cioè ofculo di 


pacese d’unione. 


OUA4)\P. XA. 
Anima. 

«Che Ofculo dai Verbo all'anima tua fpofa?Ofculum pacis» 

ji Ofculum unionis,Ofculum fapientie, Ofculum ordinationis , 
Ofculum amoris,Ofculum falutissOfculum fcientie Dei, quam in- 
comprebenfibilia funt omni carni? In quefti fuaui, e dolcibaci fi 
congratulano,e fi confolano col Verbo tutti quelli che hanno 
patito,e patifcono anguftia,e dolore,per l’offefe,che fon fatte 
alVerbo. Omnes ofculabantur, % procidentes adoranerunt eum. 
Omnes è dextriss& d finiftris ofculabantureumy & procidentes 
ipfum adorauerunt. Efercitio del Verbo è,didare, e di ricener 
l’ofculo non più intefo;si,si.Omzmnes fcientes venite ad Verbum,& 
ofculamini eum,& fatiabimini in ofculo eius. Nonti vantar più 
Maddalena d’auer dato l’ofculo a’ piedi del Verbo vmanato, 
che del continuo fi dà ora alle fue fpofe,e à fuoi eletti per efler 
ofculato nella fua diuina, e fpeciofa faccia vnendofi con loro 
per gratia.L'ofculo fi dà col membro del capo;e due fono,che 
fanno quefto vffitio,le labbra,e la faccia.Lo dai o Verbo nella 
faccia dell'anima; e nella faccia di te teffo conlelabbra della 
tua purità,e giocondità, arrotfite col tuo fangue. L’ofculo fi da 
nella faccia,ne vi rimane fegno;ò forma alcuna;cosi il bacio da- 
toconle labbra della purità; e giocondità tua, alla faccia del- 
l’anima non lafcia inlei fegno d’impreffione efterna , ma fi be- 
ne d’vnione;però che fendo fpirituale e diuino,vnifce,e trasfor- 
mia inte. 

Per quefto,ò Verbo ti lafciafti baciar da Giuda;per poter del 
continuo effer baciato da tuoi eletti dell’ofculo della pace . È 
che è quefta pace? vna tranquilità del cuore ; che arreca pace, 
conofce pace, vede pace;e nutrifce pace: Pacem relinquo vobis; 
pacem meam dò vobissnon quomodo mundus datsego dò vobis.Pax 
vobissego fum. E perche dici Ego fum? O, perche? perche tu fei 
la pace;che dai efla pace. Pax vobis;ego fum. La pace procede 
da te,che fei capo, e principio ditutte le cofe. Il bacio procede 
dal capo; donde hanno influffo tutti gli altri membri.E noi né 
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pofliamo auer pace vera,fe non da te;però chela vera pace pro- 
cede date, e tuin verità fei l’iftefla pace. Zpfe ef pax nostra .Et 
in efla pace ficongiugne il corpo di tucta la Chiefasinfieme col 
fuo capo Chrifto,che fei tù Verbo;e le membra co’) corpo, che 
fono ituoieletti,con la Spofa Chiefa,che è lo fteffo corpo.Così 
ancora il bacio dato conle labbra della tua purità, e giocondi- 
tà,ardirò di dire,ch’egli operi,che all'anima s'vnifcala tua Di- 
winità,ed effa anima a lei. 

Ofculum vnionis. O , quanto mirabil vnione ha fatto quefto 
bacio ? quefto vnì la pace, e la giuftitia, /uftitia, & pax ofculata 
funt . Vnì l'Eterno Padre co’l genere vmano ; Maria co’l Verbo 
con la creatura,e’l genere vmano con gl’Angeli, e del continuo 
vnifee la Spofa con lo Spofo, e lo Spofo con la Spofa anima,es 
conla Spofa Chiefa; e infieme ancora la Spofa della tua Dottri- 
na.O;che degna Spofa é quelta tua dottrina,o Verbo,la quale è 
adorna di tante gioie,margherite, e pretiofe pietre? I cappelli 
{uoi fono d’oro puriffimo;veftita ell’è di porpora;e la fua coro» 
na di lucidiffime ftelle : ond’ ella fe ne và tutta baldanzofa:in, 
mezzo di tutti,di neffuno auendo paura.E chi è, che poffa con- 
tradire ad efla tua dottrinaòpoi che è tanto forte,ferma,e ftabi- 
le,che nefluno la può vincere, e mandare à terra; onde primas 
mancherà il Cielo,e la terra;che di effa preterifca vn iota.Que- 
fta Spofa,cioè la tua dottrina,dà il nutrimento alla Spofa Chie- 
fa, e dà follazzo alla Spofa anima. Mà potrafli con verità dire, 
ch’ella non faccia vtilità alcuna? nò,;nò,però che confonde Ja 
malitia, e manda àterra tutta la fuperbia de gl’imperuerfati 
Eretici.O quanto € bella quefta Spola;ò quanto è potente, da 
poi che gaftiga,e condanna ogni ipocrifia, ogni fimulatione_ss 
ogni vana,€ falfa opinione.Riduce à vn niente tutti gl’ingrati, 
e bugiardi Religiofi;(prezza l'odio di tutti Regi, e Principi in- 
fieme,con tutri i fuddici loro. O, fei pure Spofa di gran nutri- 
mento alla noftra gran madre Chiefa; con ragione te ne puoi 
vantare. 

Ofculum fapientia.Ofculo di fapienza. Et fapientia eiusnon 
efè numerussomnia in fapientiatu feciftisimpleta eft terra poffesfio= 
netua.Mediante efla fapienzashon abbiamo noi prefo la poflef- 
fione del Cielo? Sì, sì,non hanno prefo per quefta fapiéza i tuoi 
Eletti la pofleflione di te [teflo? fi,fi,di quella cofa che fi poflie- 
de,fi può difporre à fuo modo. Non facciamo forfe noi dite à 
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noftro modo,quando ti facciamo fare la noftra volontà ? o 

luntatem timentitma fe faciet. E chi non amerà la fapienza tua, 

la qual procede dalla bocca tua;che fei verità? e chiprocedes 
dalla verità è verità;onde la fapienza tua é verità, e chiama la 

verità ama la fapienza , e chiama ia fapienza ama la verità . 
O-Sapienza,quanto fei amabile ? e chi non t'amerà? non t'ame- 
rà chi non aurà cognitione dite.Confomma fapienza;ò Ver- 

bo,ordini il Cieloscon infinita fapienza aicreate le creature; c6' - 
mirabilfapienza l’ai ricreate à té; con fuane fapienza dai loro 
te fteffo;con inefcogitabil fapienza le conducià te; conintelli- 
gibil fapienza ordini di dar Joro la gloria; con gloriofa fapien- 

zale glorifichi,ele fai beate,mediante effa gloria; con eterna» 
fapienza le rifguardi, e con potente fapienza condanni tuttii 

dannati.La floltitia non ama,non sà,non conofce,non intende 
efla fapienza, ne meno penetra; che cofa fia fapienza. None 
maggiore ignoranza,che quella del fuperbo,e però la fuperbia 

ancora è come vn nugolo,e vna nebbia, che non laltia cono -' 
fcere,ne intendere efla fapieuza. 

. Ofculnm ordinationis tue.Con ordinatione vnifti tutte le co- 
fe,Ordinauitin me caritatem,con ordine ordini la carità.E che» 
cofa vnifce più chela carità? Dews caritaseft, & qui manet in 
caritate, in Deco manet, & Dens in eo. E conche ordini carità; o 
mio Dio?con vno {guardo,con vnche,della tua potenza, econ 
vna fcintilla della tua fapienza. E chi ama talordinatione? 
l’anima,che ama la giuftitia,ama ancora l’otdinatione. ds iuffi 
meditabitur fapicntiam; os iulli compleuit ordinationes Verbi. 

Ofculum amoris E dato quefto ofculo dall’Amore,proceden- 
te dall'amore ; traente dall'amore; dato dall'amore, da quello 
amor,dico,che non ha principio ne fine.O antica e nuona Veri- 
tà, o fommo ed eterno A more, tu fei fenza principio, e fempre 
dei durare;tu feieterno;i tuoi penfieri eterni fono,ed ineferuta- 
bilia noi. Procedente dall'amore è quell’ ofculo d'amore: Se 
procede dal Padre è amore: fe dal Figliuolo d'amore : fe dallo 
Spirito Santo,Amore.La potenza tua,ò mio Dio, amore; la fa- 
pienza tua,amore,la bontà tna,amore,la mifericordia tua amo- 
resl'Eternità tuasamore,ardirò dire, cheancota la tua giuftitia 
è amore. Attraente dall'amore,e perche attraente è perche at- 
trae l’anima all’amore;e la conduce all'amore; attrae te eterno 
Amore da te ftello,che fei amore, attrae ‘da’ proflimi amote;at- 

(rac 


QVARTA PARTE G4s 
trae noi fteffi all'amore; Amor meas Crucifixus ch in mes & eso 
in illo. 

Ofculum falutis.Dai falutesò Verbo, e che cofa e quefta falu- 
te ? falute,che dà faluatione da ogni pericolo, e da ogni dold- 
re,e fi fà vna continua falute dell'eterna, indiuidua,e incopren- 
fibil Trinità,falui ilcorpo,liberi l’anima, e compifci i defideri. 
Inuito tutti i cori Angelici,tutti gli fpiriti Beati, tutti gli ele- 
menti;Inuito il Cielo,e la terra con tutte le creature, che ven- 
gano è falutar quefta falute. 

Ofeulun:fcientia:Ofculo,che da fcienza conferifce,e mantien: 
la fciénza.Ecce venio:cito veniessecce venio, cito venies : incom- 
prebenfibilia funt omnia. 


Prima in perfona del Padre eternose por in perfona propria 
tratta della gran malitia de gl’buomini, quanto pronochi. 
lofdegno di Dioye come # plachi. 


CAPA) 
Padre: 03494 SIA 319R31 ia 
TIgliuola,fappi che è tanto grande Ja malitia delle créatire, 
che fe non fuffero gli electise le mie fpofe, che mi placa- p.,.c. 

no , vedrefti tanta giuftitia, e vendetta che non la potrefti fop- 1:. 
portare,e t'ammirerefti.Però noa vogli addotmentatti; ma co- 
me ftrumento mio,infieme co'imiei eletti vinsegnerai rendermi. 
placato contro è tante otfefe, che fono fafte!à ne, é alla mia; 
Verità.E fappi, che quelli,e quelle che non riprendono! l’offefe: 
mie, quafi ché dimoftrano voler actonfentire ad'effere'più gri- 
da la malitia;e iniquità ne” cuori delle creature,giùftitia, even-> 
detta , che non faceua il fangue d’Abel.La mialitia/ che'fi trova 
nel cuore delle creaturejoffende tanto la mia bontà; che sio te 
la facefli intendere,e vedere,com' ella è, non potrefti mai tolle- 
rare il trauaglio'; che ne ricenerefti} ma'te ne fatò veder tanto, 
quanto fei capacè, & è yn niente; rifpettò à quelche 6; e pure à 
te par cofa-grande. Sai, com'è la inalitià, e'l’iniquità ne’cuori 
delle creature? propio,comé vna riigginesanzi come vn’oftaco- 
lo;e vn'mrro inefpugnabile;che s'interpone fra di loro;e di me, 
che non lafcia a loro'riceniér la'pratia' mia, e della mia ‘Verità. 

Offerifci , è figliuola di continuo la mia Verità à me fello, 
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el {uo fangue.Offerifciancora alla mia Verità il medefimo fuo 
fanguesacciò per quello venghiami placati. Vedi,vedi figliuola, 
come gli huomini per la lor malignità ftanno nelle mani del 
Demonio; guarda come’l Demonio tienla bocca aperta per 
dimorargli; onde, fe. i miei eletti cò le loro orationi non glie ne 
cauaflino delle mani, farebbono deuorati da quello;però ches 
da perlorolo prouocano à tal diuoratione . Io fcriuo in vn li- 
bro da voi non conofciuto,e intefo tutte quefte cofe,dico,tutto 
quello,che fanno,e operano iniquamente quefti malitiofi,e ma- 
lignl; e di contro feriuo tutti gli aiuti, che fon dati loro da’ miei 
Eletti , per prefentar poi detto libro il giorno del giuditio da- 
uanti alla mia Verità,alla quale hò dato la podeftà di giudicar- 
li,acciò ch’efli veggano;che giuftamente faranno ftaticondan- 
nati all’eterne pene. Ancora, tengo gran conto , e fo fcriuere» 
l’operationi de’ miei Zletti,dico ogni minima cofa;che efli fan- 
no,che fia grata à me;peroche poi fi leggeranno: dauanti al tre- 
mendo Giudice il giorno del Giuditio nel cofpetto di tutte le 
creature,per maggior contento de’ medefimi miei Eletti;acciò 
che fi vegga,che giuftamente effo gli dà la gloria;fi come a’ re- 
probi la dannatione, per le loro cattiue opere.Ti ramemorarai 
{peffo di quel ch’io.t’hò dettose lo ftamperai nel tuo cuore;che 
fe ben ora non l’intendi à pieno, verrà tempo , quando l’inten- 
derai.Ricordati,ricordati;ch'io ti chiamai,perche tu rifpodefli 
à mein me;e per me.. 

Sappi-ancora figliuola mia;e Spofa del mio vnigenito,che fe 
in me potefle calcarpena;e ancora nella mia Verità,che ora ri- 
fiedealla-deftra mia, farei penofo,dico;,fe poffibil fufle , folo in 
veder nel cuore:della créatyraranta malitia;e iniquità. Maan- 
coras'io potefli riceuere da voi refrigerio, imiei eletti me ne 
darebbon tanto,che fe dir fi può;,mi farebbon gloriofo. E però 
ti dico,accoftati ancor tu.a’ micieletti per darmi quefto refri- 
gerio, niet pivrà SR mo uni 
Sonoi.peccatoriin.yn profondo abiffo tanto grande, che» 
non ci è di. bifoguo di meno,chela mia potenza, e bontà. à ca- 
vargli;E però i miei eletti fon più perfeguitati oggi,che fuflen 
maijed è venuto tépo,che le mie creature peccano più per ma- 
litia,che per fragilità,e quanto più io con la, mia bontà concor- 
ro co’ miei doni,e gratie,tanto più quelli moltiplicano in m2- 
litia.Onde fe in mese ne’ miei [piciti beati , che già fon gloriti- 
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cati,poteffe cader merabiglia;ò ftupirebbono grandemente di 
tanta malitia,e iniquità,che è oggi nel cuore delle creature;e 
quelli, e quelle, che ne hanno!ume con tanta tiepidità vanno 
eftirpandola. Io hò dato à miei eletti, &àvoi mieelette,co 
preelette (pofe,la mia Verità,come Città di refugio,acciò che 
abbiate doue ripofarui contro l’infidie de’ voftri nemici, & ac- 
ciò abbiate doue ricorrere per aiutarele mie creature; però ri- 
correte,ricorrete in effa,ch’éin voftra podetà;iui porgete aiu- 
to alle mie creature che perifcono, mettete, mettere la vita per 
effe.O non vedi tu,che’l giardino della mia Chiefa è tutto cir- 
condato da fpine,e triboli,e fono tanto foffocati , e fpremuti 1 
fiori de buoni defider1, che condifficultà poffon condurre ay 
perfettione il douuto frutto; Ed è oggi tanto contrariata las 
bontà,che io infondo nelle mie creature,dalla fapienza huma- 
na,chein molto poche fà frutto.Il viner voftro è ridotto tutto 
in cirimonie;e fcufe; e quando fi và al Sagramento della Con- 
feflione,lafciato dalla mia Verità per riacquiftar la perduta» 
gratia,parche in cambio d’accufarfi,vi fi vada per ifcufarfi;on- 
de in vece d’effer cancellati i peccati fe n'acquiftano molt'altri. 
E tutto vienè da quel maladetto voftro rifpetto vmano;,e amor 
proprio. Ma ancora i miei Chriftiani non attendono è quello; 
. chefono obligati di farese no aprono gli occhi per veder quel- 
lo,che s'appartiene à loro di correggere,ed emendare, lafcian- 
do fcorrerele pouere anime in difetti;peccati;e cecità ; sì ches 
precipitano nel profondo d’ogni miferia,& infelicità . E tutto 
deriua da quefto rifpetto vmano;, collafciarfi rannugolare gli 
occhi dalla fuperbia, La fuperbia è tanto ripréfibile nelle crea- 
ture, ma particolarmente ne’ miei Chriftiani; e ne Religiofis 
quanto è lodeuole l'vmiltà ne’ miei eletti. i 

Vi hò dato il mio Verbo vmanato;,come fortiffimafpada per 
difenderui,& offendere i voftri nimici; ma credendofi gli huo- 
mini maligni d’offender voi,miei eletti, non vi fanno alcun da- 
no;anzi offendono fe fteffi,e da fe ftefi fi dannola morte. E fi 
come é vna cofa molto orrenda darfila morte da fe,così è mol- 
to più orribileammazzarl’'anima (ua da fe fteffo. 

Quefta malitia é tanto grande, che l’opere,che fono in fe» 
fteffe di perfertione fà ella dinentare di condannatione.Quelta 
malitia,non é altro,che vn’ inueftigare i giuditij di Dio,e con- 
tradire all’opere fuc,vn penfare,vn parlare difalfità, e bugia. 


Quelli 
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Quelli che hanno quefta malitia nel cuore tirano.le cofe, ches 
occorono;à lor modo;tutto efp6gono fecondo’! propio lor pa- 
rere,e tutto Intendono.à.lor fenno,e non é altro quefta malitia, 
che vna bugia, e vn’ offender la Verità.Icuori; che hanno tal 
malitia,fempre compongono fcufe;offendon le creature,e con- 
tradicono à me, e non mai dicono, alcuna verità ; altra cofa» 
hanno nelcuore,e altra nella bocca. | 

Chi potrà imai leuar tanta malitia delcuor delle creature? 
certo; che non vi bifogna meno, che la carità, e la bontà tua, ò 
mio Dio.O.s'io fuffi.fatta degna di darla vita perla falute del- 
le tue creature, e leuar via tanta malitia; quanto refrigerio mi 
farebbe?Grancofa è viuerese delcontinuo morire;oh,che gran 
pena è vedere di poter gionare alle tue creaturescon metter la 
vita,e non lo poter fare.O carità,tu feti vna lima,che confumi à 
poco à pocol’anima e’ corpoye del continuo nutrifci effa ani- 
ma,e ancora effo corpo. Ohime,quefti tali huomini sì pieni di 
tanta malitia non mi paion creature; ma demoni; e;che eferci- 
tio fanno i Demoni;fe non di malitia?non efercitano altro,che 
malitia,peringanarla Verità. Echi fi contrapporrà a tanta ma- 
litia?doue andro? doue mi volterò, ch'io non ,yeggia, o buono 
Dio,la tua offela? pertutto, per tutto veggio abbondare la ma- 
litia.O Padre,ò Verbo;ò Spirito,ò Dio-Trino,&.vno;fà sì che» 
ad.ogn’vno in particolare fia conferito il lume tuo , acciò;per 
mezzo di effo pofla.ciafcun di loro conofcere, e.in parte pene- 
trare la fua malitia,E ame concedigratia,che per loro io pofla 
foddisfare,con metter la:vita,quando bifognaffe.O,perche, non 
poffo ciò conferire.à tutti quefto?affinche poi tutti, &io infie- 
me.conloro poteflimo in qualche parte foddisfare all'offefa_ss 
cheti fanno ? fe ben à pieno non può foddisfare te fteffo,fe non 
la, bontà di cefteffo; ma pure almeno aurei alquanto di sfoga- 
mento.O malitia-della.creatura,quanto poco e da pochi fei pe- 
netrata?O Dio buono,ò Dio buono, ella non è penetrata; molti 
dicono;che tufeioffefo,ma non fanno,e non penetrano;che co- 
fa fia offefa.Molti conofconola tua bontà, la tua potenza, la fa- 
pienza;,e la gloriasma non è gia penetrata l’offela, che t’e fatta 
da peccatori. : 

Se vò a’ Prelati ne trouo gran parte pieni d’ingiuftitia,cons 
vna finta mifericordia. Se a' Principi, pieni d’auatitia,e vana- 
gloria. Se a' fudditi, pieni dodio, e di bugia. Se a’ Religiofi, 
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la maggior parte viuono in peccato mortale, e molti cercano 
di comprare la dignità co’l tuo fangue ; ò mio Crifto, e poi fi 
credono conuertire popoli conle loro parole; piene di fimula- 
tioni,d'ipocrifiase d'ambitione. Gual,guai è chi fimula ; e per 
dir meglio;à chi fà vifta di nonfapere , e non intendere'offele, 
che ti fanno i peccatori ; ma talvolta l’offefe ci paion piccoles, 
perche non penetriamo al viuo la gran bontà di Dio. O Bon- 
tà immenfa,diffonditi,diffonditi ne’ cuori tuoi eletti,te ben fon 
pochi. Vedi,vedi anima mia;quel Verbo Incarnato nel mezzo 
d'vna moltitudine infinita, battuto, e da tutti dileggiato ; vedi, 
cone lo sbeffano,e come lo rrattano,chi con cenni,chi con pa- 
role,e chi con opere. Veggio alcuni,che lo vorrebbono libera - 
re;sma per paura:amor propio;e rifpetto vmano, lafciano il mio 
Spofo in quella moltitudine così mal trattato . O amor mio 
Giesù,il mio amor propio è caufa d’ogui cofa . O,quefto amor 
propio, quanto t'offende , e quanto danno apporta all'anima, 
noftra ? Egli fà à punto , come il tarlo, che à poco à poco con- 
fuma l’anima, eco'l fuo rodere la riduce à niente . O anima, 
così degna,e nobile,come ti fai tanto vile, e bafla di cuore,es 
animo codardo ; che ti lafci torre la tua dignità ? fei fatta per 
efler capace dell’Ecernità,e fapienza di Dio; e ti fai fchiaua, e» 
ferua del Demonio . O quanto s’aunilifcono i tuo” Crifti;per- 
che, fendo fatti miniftri de’ cefori incomprenfibili , diuentano 
tal’ora,per così dire ) Demoniincarnati . Ma io fon cagiones 
d’ogni male;e però venga,venga la giuftitia fopra di me, e ogni 
mifericordia fopra di loro . Si che la mia Ingratitudine e tales, 
ch'è cagione di tanto male. 

Diletta figlia,io ho eletto le creature, tutte è modo di bellif- 
fimi canali ; {tillando in loro vna limpjdiffima acqua; ma effe la 
conuertono in vna ofcuriffima mota.Ma lafciamo ormai anda- 
re tanta iniquità,e tanta malitia. 

O Padre;si,non più malitia, non più ignoranza, non più in- 
gratitudine,non più,non più; che mi fento mancar la vita , per 
la fua orribil vifta;si.che vinendo muoio d’vna morte infoppor- 
tabile,vedendo non poter riparare. Non mi merauiglio, che i 
tuoi eletti metteflero la vita;mafmi merauiglio bene, che fi tro- 
ualle,chi glie ne facelle mettere. 
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L'è dato ad intendere Nella feffa della Natiuita della Ver- 
gine Saniffima l'amor diuino qual prettofo liquore; 
tratta dell’effetti dell'ifBeffo amorese de meZat per 
acquifarlose feuopre molte foitigliezze del- 


l'amor proprio. 
CAPI NRE 


I O veggo Maria piccolina, ela veggo alla deftra del {uo Fi- 
gliuolo. O Maria come ben tiveggo » che ai nelletue mani 
vn bel vafo di dolce liquore? danne,danne in abbondanza, Ma- 
ria,che non ifcemerà,ma rimarrà pieno-Ma dhe dimmi,doues 
ftà cotefto vafo,che contiene in fe tanto puro,attrattiuo, dolce 
è delicato liquore? Nella cauerna del lato finiftro è dolce co- 
{tato deltuo Vnigenito . Quefto liquore fi dà è quelli, che la- 
{ciano la fapienza,e prudenza vmanajl’attraggono quelliches 
con granzelo appetifconla giultitia, e purità del loricuore, e» 
quelli che fon diuentati ttolti per Crifto + Se ne dilettano;e c6- 
piacciono i manfuetise’ pacifici dicuore; fe ne cibano e nutri- 
{cono quelli,che intrinfecamente amano il proflimo loro. Son 
quafi annegati in effo liquore,quelli che hannola perfettione» 
della carità,e Gliische fi conofcono non effer altro,che nulla, in 


‘ foro ftefli,e ficopiacciono dinò efleresfonquelli,che lo manife- 
‘ ftano: Quali effetti fà quefto delicato liquore nell'anima? Satia 


tutcii defideri,fana tutte l'infirmità;tranquilla nelle tribulatio- 
ni,pacifical’animo con Dio; onde trovandofi l’anima così pa- 
cificata con Dio,non fi quieta s'ella non vede ancora i proflimi 
fuoi intal pace;e quefta è quella pace, che fupera ogni fenfo. 
Lo fleffo liquore ci fà capaci dell’amor, che Dio hà portato; es 
porta all’immagin fva. L'anima;che pofliede-tal pretiofo liquo 
re riceue in terra vn’atra del Paradifo, ed è adorna dì tuttele» 
vittà . Dhe Santidima fanciullina Maria, vorrei purfapere.il 
nome di quefto pretiofo liquore, ancorche perla mia infirmità 
conofca non meritar d'intendere così altò,e puro nome.Q ani- 
ma mia quefto é il puriflimo,e fempliciffimo Amor di Dio,no- 
minato interratanto è cafo , e tiepidamente da gli huomini 
abbracciato nelle loro operationi. Qual'è’ nome del vafo, che 
con- 
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contiene quefto puriflimo liquore? o, ii liquore é tanto abbon- 
dante,e fi racchiude in vn vafo così piccolino qual'e ilcuor del 
Verbo,in quanto, che è formato di carne, e afpira ancora d’in- 
tondere in vnluogo più piccolo, che é il cuor della creatura è 
Quando vi fù pofto,o vero quando vi nacque ? in quell'itante, 
che fu creato quel piccolin cuore del Verbo vmanato. della tua 
carne e fangue,o Maria, nelventre tuo, in quell’iftante,dico,vi 
fù pofto,e vi nacque eflo liquore in quanto al Verbo vmanato; 
ma pel Verbo Diuiuo, non vi fù mai pofto,perche abeterno fiù, 
e farà fempre in ]ui,effendo egli principio,fenza principio,e fi- 
ne fenza fine di tutte ie cofe. O quanto bene fù ranpollato.in 
quel piccol cuore dell'vmanato Verbo, quefto pregiato liquo- 
re. Sopra qual montefi vide mai così copiefo ranpollo ? over 
qual valle fù ripiena di così abbondanti riuoli ? e qual fonte è 
così copiofa dilimpidiflima acqna, com'è quefto puriflimo 
Amore? che co’ fuoi fpatioli,eabbondantiffimi riuoli irriga il 
Cielo,e la rerra.In Cielo inebriadoye confumando;e beatifican- 
do;edin terra, fruttificando nelle creature | Qual fù la via, per 
la quale difcefe quefto purifimo Amore in terra? tu fofti,par- 
uolina Maria, e in te fù meflo l'amo da prenderlo E qual'è l’ef- 
ca,conla quale fon attratte le ereature à defiderare efflo amore? 
La gloria che è preparata à quelli,che l'’amano Ma,dhe dimmi, 
ò paruolina, che via fi potrebbe tenere per acquiftare tanto al- 
to amore ? Vn anfiofo, e continuo defiderio di effo amore, dif- 
cacciar da noil’amor propio, perche vn'amore impedifce l’al- 
tro amore . Sono di tre forte d’amori , che impedifcono quefte 
amore. 

Il grande, e difordinato amor propio. 

Il.grande, ed anfiofo amor delle cofe create. 

Il grande, ed inquieto amor delle creature.O; quanto l’amot 
difordinato delle creature impedifce quelto puro Amor diui- 
noì piacefle al mio Spofo , che quefto amore delle creature di- 
fordinato non fitrowaffe in terra, ma fe pure fi troua nel feco- 
lo,almeno non fi trouafle ne Religiofi, che ardifco di dire, che 
non fia Religione alcuna , doue qualcuno nonami di partico- 
lar amore,e non folo quelli propinqui per fanguesma de’ mede- 
fimi Religiofi; che fe bene non é grande offefa, almeno e difet- 
to; perche non è del tutto fradicato dall’amor propio , fendo 
che nella Religione fi debbe amare comunemente ogn’vno con 

Lil 12 carità, 
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carità,e vincolo d'amor diuino. Ma% Matia, io non poffo fare 
di non amare le creature del mio Dio; egli fteffo me l’hà co- 
mandato ; ma fappiafi, che in quelto ci è differenza «Iddio hà 
creati tutti d'amore. Rifsuardando Dio in fe fteflo vide l'’amo- 
ré, da cui egli fù moflo à crearl’huomo; perche participaffe di 
effo amore;fi che fiamo per amore, d'amore, e con amore crea- 
ti, e perche al fine godiamo effo Amore , che è Dio. Come farò 
dunque a non amare?Ma dhe dimmi ti prego Maria;in che mo- 
do hò io ad amare quefto mio proflimo? O paruolina;tu mi fai 
intendere vn termine troppo alto,cioé,ch’io l’ami,come l’amò 
il mio Spofo;e comel’amò egli?Per Je creature vmane lafciò in 
certo modo il feno dell’Eterno Padre con la potenza, sapien- 
za;& in modo di dire la purità, per poter connerfare con l'im- 
purità delle creature. Lafciò la roba;e le faculrà, e finalmente» 
diede fe fteflo, e’l propio fangue. Ed io ancora debbolafciare 
ine fteffa, e l’amore di tutte le cofe create , & efler preparata, 
quando bifognafle per la falute loro, à dare il propio fangue. 
Dirò poi ad ogni modo;che volefle Dio;che l’amore delle cofe 
create, non fuffe mai venuto in terra , perche amando le cofe» 
create;anuiliamo la nobiltà noftra,facédo fuperiore à noi quel- 
le cofe, che ci fono tanto inferiori . Ora ci refta da dire del de- 
teftabile, e maladetto amor propio ranto nociuo , e danneuole 
all’anima,il quale non bafta ch'io difcacci da me folo , quando 
m’vnifco teco, ò quando mi trouo prefente à quel gran facrifi- 
tio,ò vero alla laude tua, ò nel luogo, del ripofo, ò doue fi deb- 
be vfare la carità perla miferia , e fragilità noftra ; ò nel luogo 
doue ci abbiamo ad efercitare per fuggirl’otio , ò nel luogo 
della refettione,ò doue fi dee pigliar folleuamento, e ricreatio- 
ne,o nel Parlarorio,luogo per dir meglio, di diffolutione;ma_, 
bifogna,che fempre in-tutti i luoghi , ed in tutti i tempi io dif- 
cacci da me quefto maladetto amor propio,perche egli è tanto 
contrario è quefto puriflimo,e fempliciffimo amor Diuiuo, ed 
è tanto fottile ; cheà penala creatura da fe fteffalo pnò conof- 
cere, perche molte volte fi và coprendo fotto.color di bene, es 
quelto è più pericolofo ; e difficile à conofcere. Veggio vnas 
moltitudine d'anime ; fra le qualivna ne fcorgo, che al tempo 
d’vnirfi reco,ò dolce Verbo, fe ne tì là tutta raccolta, nulla ve - 
dendo,e nulla fentendo, che non pare che fia in terra; ma tutta 
afforta inte; à talche nell'anima (ua par che non fia altro che» 
amor 
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amor diuino;ma non pafla taluolta vn’ora, che opponendofele 
qual cofa, che non fia fecondo il fuo volere, tutta fi conturba,e 
non par già quella, che in fe auea l'amor diuino; mabea fi ve- 
de ; che în lei regna l'amor propio. Veggo vn'altr anima,ches 
quando è prefente al miftero nelquale offerifce il mio Spofo 
all'eterno Padre; e alla laude tua, ranto sfanilla dell'amor diui- 
no;che pare vn Serafino,quafîalato da tutte le bande,e non fon 
tante granella di rena nel mare, che non fien più idiuoti con- 
cetti,che foprabbondono nella mente di lei? Ma non e prima 
partita, che fe le viene fcoperto, e manifeltato alcun (uo difet- 
co , che nonle paia, chefia inlei, ancorchele fia detto nonlo 
vuol creder , ed'ecco che in lei regna la fuperbia, & hà pofto il 
feggio l'amor propio. 

Sarà vn’altra, che ne gli efercizi della carità, non fi vide mai 
più veloce vccello volare,com’ella è pronta à lafciare ogni fuo 
propio comodose vtilein feruitio del profimo;mafinita l’ope- 
rale par douere; e vorrebbe ; che glie ne fuffe faputo grado, ed 
efler ringratiata,e quel che e peggio,conofce,e fi compiace nel- 
l’opera fua, e votrebbe, che tutte l’altre glie ne lodaffero. Ecco 
il feggio dell’amor propio. Altra farà poi, che fe ne ta ne'fuoi 
éfercizi,à guifa di femplice fanciulletta; nulla vuol vedere,e {a- 
pere,lieta e feruente;ma fi compiace,e vorrebbe,che Paltre las 
confideraflero così lietase feruente,e le par fare più che l’altre,e 
per tale afpira d’effer conofciuta,ma non s'aunede,che fà meno 
di tutte, e non trae alcun profitto dell’opera fua, nonindirizz4- 
do l’intention fua à Dio:ed ecco, che qui regnal’amor propio. 

| Veggo vn'altr’anima;che nell’aufterità della vita, par che» 
voglia pareggiare vn Sant'Antonio , le vengono in mente mil- 
le,e mille elempli de’fuoi Padri antichisper volerli imitare,e ad 
ogni fcaglione,che fcende, fà mille propofiti? ma te l’vbbidien- 
za le vieta quefta fua aufterità, e l’impone qualche vbbidienza; 
fecondo che richiede la difcrettione , e oftinata e pertinace ; e 
non vuole vbbidire , parendole tenere la difcrettione nelle fue 
mani : ed ecco, che qui fi (corge l'amor propio auerci fatto il 
nido. 

Sarà vn’altr’anima,che nel luogo della refettione tà cò tan- 
ta grauità, emortificatione, che la morte ftefla non € tanto 
mortificata , quanto dimoftra effer ella; ma fi diletta in quelta 
fua mortificatione,e hà caro d’efler tenuta più fanta,chel’altre, 
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éd ancorcheafpiri all'aftinenza, e mortificatione; nondimeno 
vorrebbe,che dall’altre le fuffi vfaro ogni difcrettione;e rifpet- 
to, nonfi contentando molte volte di quelche può fare la po- 
nertà della Religione;e così non mai fi quieta, perche quando 
Pe viata difcrettione le par che secceda, e quando le manca 
qualche cola; non le pare'che l’vfi difcrettione;à tale che inca- 
Bio di far aftinenzamon volendo pigliare quel poco,che dà la 
Religione all’altre,non s'auuedeschecomlafua volontà defide- 
rad’auer più,che l’altresed ecco, che qui regna grandemente» 
l'amor propio. 

Sarà vn'altra,che ne? inoghi della ricreatione par che tenga 
nella finiftra le'bilance;e nella deltra l’infegna della ginftitia,e 
fe ne và à guifa d’vn’ altro S. Paolo,parendole;che.cofa neffluna 
l'abbia à feparare dalla:catità di-Dio,e non fi cura di cuftodire 
i fenfi eteriori,.parendole;che l’interiore fia tanto vnito à Dio, 
che quello nonle pofla nuocere;ancora del fuo interiore nulla 
vuol comunicare,& all’occafione di-dir qualche cofa non vfa 
il talento; che Diol’hà dato; in aiuto de’ fuoi proffimi,non fi 
confidando,che Marial’abbia ad aiutare,e quel.ch’ella fa,le par 
farlo da fetefla,non lo riconofcendo da Dio;à talsche .in cella 
è troppo ritirata,e nelchioftro troppo diffoluta;e così é in lei 
non folol’amor propio, ma ancora vna gran fuperbia. 

Quell’altra, nel luogo della diftratrione,per chiamarlo così, 
cioè nel parlatorio,vao! moftrar tanta fapienza,che par ch'ella 
voglia auanzare la fapienza di Sant'Agoltino Stando in talluo- 

o vfavnacerta prudenzanel fuo parlare:; quafi che le paia da 
fe fteflaefferfi eletta la vocatione religiofa,non la riconofeendo 
da Dio, equelche e peggio, fentendo le miferie del mondo» le 
pare , ch’Imondo non abbia meritato di ritener-lei per la fua 
bontà, e così vien dimoftrando la fua perferione,e non folo la 
fua; male par douere di auer à manifeftare quella di tutte l'al- 
tre,econ vn dolce parlare và allettando le creature;e fa pigliar 
troppa ficurtà ; onde poi cifanno occupare molto tempo, nel 
qual potremo più laudare, e benedire eflo Dio, e qui regna vna 
fottile , & afcofa fuperbia, e ci hà pofto il fegio l'amor propio; 
Tanto che io dirò con Paolo, pericolo in terra,pericolo in ma- 
re, pericolo nella folitudine,pericolo fra i falfi fratelli,e di più 
dirò pericolo in me, pericolo fuor di me; pericolo in me, sio 


non efco fuor di mè coll’abbaflarmi,e riputarmi vn niente;pe - 
ricolo 
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ricolo «fuor di me ; fe in quefti abbaffamenti ed vmiliationi io 
non fugso la compiacenza. 

O dolce pargolina Maria, dhe fasi, che quefto maladetco 
amor propio, non regni.in noi,ma donaci vna fcincilla di quel 
puriffimo; e fempliciflimo amor dinino; che procede dalla ca- 
nerna del coftato del tuo Vnigenito. O Maria io.m’ammiro in 
contemplare la tua ecceffiua bellezza e. purità,però inuito.voi, 
ò Spiriti Beati,infeme co tutti i miei auuocati, a venire a con- 
templar Maria,e renderle gratie per me della cognitione data- 
mi del puriffimo e femplicifliimo Amordiuino . O quantifon 
pronti a'fare la volontà noftra liSanti,e Beati Spiriti?tanto de- 
fideri,e ricerchi, che fiamonoi, o Maria,pronte e parate ad in- 
clinarci all'intentione,nonche alvolere de’noftri fuperiori, es 
nonfolo a'fuperiorisma allieguali, ed inferiori, perche la per- 
fetta vbbidienza non rifguarda a creatura nefluna; ma rifguar- 
da folo Iddio in ogni creatura. 


De' vari modi co’ quali s'vnifce Dio all'anima. 
CAP. XXIII. 


I N quanti modi t'vnifci all'’anima,o Verbo? E quali,e quante 
fono le.cofe,che tégono té nell’anima,e l’anima in te? Dalla 
parte di te;Verbo;cinque fono le cagioni, che ti tégono-nell’a- 
nima,e tre fono dalla parte dell'anima che ti tégono.in lei Dal- 
la parte di tesVerbosla prima cagione;che ti fa vnire,e Mar nel» 
l'’animacilcotinuo;&asfiduo.rifenardosche inte feflo fai.di.te 
:fteffo.L'vnione;che hai col Padre;elo Spirito Santo éla fecon= 
da cagione;sche muouè reso Verbo à vnirti con l’anima. Tales 
vnione;che hai ia te, prouoca più à far quelta vnione sga l’ani- 
ma, che non prouoca il fuoco la creatura adallontanarii day 
quello,qu ando veemente abbrucia.Laterza cofaschetiprouo- 
ca ad vnitti con l’anima,é al fangue,.delqualelogni sgocciola È 
vna lingua ; che grida vmione , vnioneconchictuha! redento, 
Fanno le (lefle gocciole di fangue del Zerbo vna fuaue voce di 
mufica allo Refio Verbo;rammemorandogii l’amore,co' qua- 

le lo fparfe, Lo'fieffo fangue fà innamorare il Verbo della crea- 
tura in tal modojsciie glie lo dona, aucndolo.per quella {parfo. 
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E fi come Dio à il centro dell'anima, coli l’anima, dirò ch'è il 
centro del fangue, per quel primo mouimento, oltre il precet» 
to del Padre;e la voglia d’vbbidire nel Figlinolo, Tune dixi ec- 
cevenio s Incapite libri fcriptumeft de me, vi facerem voluntatè 
zuam: per quel primo mouimento,dico,che pronocò il Verbo à 
fpargerlo,che fù l’amore,che portava alla creaturasonde fi co- 
me Iddio hà fempre vno fteffo eflere tenza principio, e rifguar- 
da a quello,cofiil sigue rifguarda fempre à quefto primo prin- 
cipio,per lo quale fù fparfo. La quarta cagione, che prouoca al 
Verbo è vnirfi con l’anima é la gloria della fua vmanità; La» 
gloria dell’vmanità fà unione;ed e cagione,che’l Verbo fi muo- 
ue advnirfi conl’anima,perche quefta vmanitàé vnita alla no- 
ftra,fendo che huomo,&"vmanità'è vna medefima cofain fe fte 
fa,beriche fia in qualche maniera, come cofa diuerfa nel parla- 
re da noi apprefa, e vedendofi ella glorificata, e conofcendo, 
che tal glorificatione fi fà per mezzo dell’vnione , chel Verbo 
hà fatta conl’huomo ; perciò non può comportare , che l’ani - 
mafiadifeiuntada Zio.E propriamente fà l'iltella vmanità del 
Verbo come vn’amore col fratello,che hà vn’altro fuo fratello, 
che ama cordialmente, e vedendo fe fteffo godere non può pa- 
tire,ne foftenere,che’l {uo fratello fia priuo delle ricchezze fue. 
Tanto fà l'vmanità, che vedendofi glorificara, defidera, fe defi- 
derio può auere in fe, che tal glorificatione abbia ancora l’ani- 
ma.E però muoue quefta gloria dell'umanità il Verbo ad vnith 
con l’anima.La quinta cagione,che lo muoue a far con l'anima 
quefta grande vnione è la fua egualità » la quale è tanto gran» 
de;che li da tutto quello,che ha, fendo che per quefta equalità 
egli è tanto fauio;tanto buono;tanto potente; quanto il Padre, 
ed è, Deus de Deo,lumen de lumine, Deus de Deovero: e perla 
comunicatione de gl'idiomi l'vmanirà ancora viene a partici- 
pare quefti titoli, é onor diuini, benche fecondo l’vmanità egli 
uéracemente dica, Pater maior me eft:Perciò nompuò ueder co- 
fa alcuna,che non fia per gratia eguale a fesin quel modo però, 
che n'è capace la creatura ragioneuole ; ftando fermo il divin 
‘decreto , di non volerafiumere alla perfona diuina più d’vn fo- 
lo,e particolare huomo,da cui nondimeno ridonda la gloria 
in turti gli altri huomini di participare nella fua natura la di- 
uinità,e per quefta ragione cerca di far l'anima pet participa- 
tione eguale a fe, mediante quelt'vnione di graria, fendo che» 

non 
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non é tanto difforme la luce dalle tenebre; quanto è difforme 
l’anima da DIO; fendo difunita, da quello pe’! peccato; però 
l’egualità fua prouoca il Verbo a far quefta vnione. E vedendo 
l’iftefo Verbo;che come Dio vede,e uide ab eterno tutto que 
lo che èsvedendo dico,che l’anima non può efleregnale.a Ini;fi) 
muoue perquella vnità,che ha co'l Padre,e con lo Spirito San- 
to,a far defiderare a ella anima tal’vnione,anzila sforza fuaue- 
mente a renderfì acta a riceuer quella . Tre fono le cagioni dal: 
canto dell'anima, che prouocano Dio a vnirfi con quella. Las 
prima è mantener l’effere, che le ha dato Iddio, quanto mai è 
posfibile a lei.Perciò rifguardando Dio l’effere,che egli ha da- 
to all’anima;e vedendo, che lo mantiene con vna forte volontà 
È forzato in vn certo modo ad vnirficon l’anima , fendo che 
l'effer di leiefce da Dio,eDio è quello,che la ftabilifce;e ferma, 
e loda il defiderio di renderfi atta a mantenere il detto effere, 
che Dio le ha dato, acciò poffa far con quella queft'vnione. La 
feconda cagione , che prouoca il Verbo ad vnirficonl'anima è 
l'vmiltà, che fi ritroua in quella, la qual umiltà fà a guifa della 
calamita;che tira Iddio ‘in quell’anima,onde rifguardando egli 
ta factrura fua,ché per vmiltà,conofcimento;e annichilatione ha 
perduto,per cofi dire, il (uo efflere,e folo vede il fuo non eflere, 
te donavn’effer nobilifiimo,e perfettiflimo,fto per dire, vn'effe- 
re fenza principio;e fenza fine.E vn’effere (così lo dicefte voi,o 
Signore ) ch'è propio voftro,vn’effere diuino, Qui adharet Deo 
unus Spivitus fit cum illo ‘ Non già per communicatione di n2- 
tura,ma per vnione di volontà,che pare, che non abbia volere, 
ne intendere;altra che”! voftro,ecofi opera con voi,ch’ella non 
conofce operare in fe ftefla e da fe:Mteflare pare che tutto qua- 
to ellaopera,fia operation voftra, e non fua; ma e più voftracs 
che fua, perche fe bene ella concotre come creatura da voi 
mofla all’operatione, ad ogni modo l’operare é più voftro che 
fuo,che fiete il principio, ilmezzo, e’ fine di taloperatione;ie.s 
che’! tutto con la voftra gtatia, e amore monete; ed operate in 
lei,non fenza lei.Quando l’anima giugneà quelto fegnio d'vmil- 
tà, tanto fi compiace in quefta fua annichilatione; che aggran- 
difce'il fio non effere , quiui fa la fua abitatione, perche non 
può,e non vuole vnirfi à quell’anima Dio;che € priva di queta 
annichilatione,perche fendo egli in fe fteffo,e per fe fteffo glo- 
riofo,ne auédo bifo gno d’alcuno eifo s'vnifle ad vn'anima;che 
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non'aueffe quelta annichilatione'di fe ftefla parrebbe,che auel- 
fe bifogno diquella,einon fufle com egli cin fe fteffo gioriolo. 
E come nella creatione dell’vniverfo il nulla precedette (fe ft 
può dir precedere quelche non è ) à quanto in quefto mondo 
fece il Creatore;eall’vnione ch'egli fece di (e fteflo, dando l’ef- 
fete,c la'participatione di fe è tuttele fue creature, fecondo la. 
capacità della natura di.ciafcheduna,per la qual participatio- 
ne ogni creatura viene adefler vnita,e dependente da Dio;cofi 
per far quet’altra vnione con l’anima,e riceuere vnomondo di 
gratie,bifogna che ritruowinell’anima quefta annichilatione,e 
comenella ricreatione per mezzo della gratia del picciol mon- 
do; che è la ragioneuol creatura , e nell'vnione del Verbo con 
t'vmanità,volle che fcedefle vn’ annichilatione, prima inquel- 
la;che douea effere fua Madre 3 Ecce Ancilla Domini: acciò con 
tal’ atto fi rendefle più degna, e capace di tanta gloria, e gran= 
dezza,che ne ella, ne veruno fpirito beato, 0 pura creatura ap- 
pieno può comprendere;effendo la dignità di Madre gratia ine 
finitascofî per l’vnirfi conl’anima: quefto, diuin Verbo, bifogna 
che preceda queta annichilatione,e per mezzo di quelta;o pre- 
cedendo quefta,vizne Iddio à far cofe marauigliofe in quella,e 
può.dirfi di lei. Quia fecit mibi magnaqui potens ef, quia refpe- 
xit bumilitatem ancille fue. Ma ne anche quefta annichilatione 
conofce di fentir veramente conofcere in fe, ma folo annichi- 
landofi paflà poi alla grandezza di Dio » il quale vnendofi con 
quell’anima, che hà tale annichilatione lo uiene ella per modo 
didire, à fare in fe fteffo gloriofo, attribuendo à lu ogni glo- 
ria, e'onore e non à.fefteffa; onde lo: fteflo Dio fi compiace in 
tal'anima talmentescheftà del'continno vnito:a Iei.E con quef= 
ta vnione uiene è participare in quella maniera,che può lacre- 
atura ( reftando. nelfuo: effere quanto alla natura.) le diuines 
perfettioni.La terza cagione dalla parte dell’anima,che prouo- 
ca il Verbo à vnirfi con quella, è vyn camminare, vn’intendere,e 
amare,che fa l’anima: della verità, lo fteffo Dio, che è. verità,co 
caminando l'anima imverità , e intendendo:, eamando verità. 
eglinon può fare che:nons'vnifca à lei,perche fi fà fimile a Iuta, 
che-è verità Ed effo l’ama ancora percreatione, redentione, ©3 
grazia luz. ARCIERE TO dita 


suttà 


veni i A e 


QVARTA DARTE 459 


Sotto fimbolo di dodici canali difcorre de varie operattoni del 
Verbo se difcorre parte in perfona del Padre eterno, € 
parte in perfona propria. 


Cid lVaia 


"Y Aridondanza della gloria;ch'io comunico colafsù à miei 

Beati,e di quell’operatione della glorificatione;ch'io lar- 
gamére quafi fiume di diletto fpargo fopra di loro,Fluminisin 
petus letificat Cinitatè Dei: quefto fteflo viene à diffonderfi, e è 
fpargerfi frà l’anime,che fono à me più care in terra, per dodi- 
ci canali , procedenti; ed effluenti del mio viuente , € per voi 
morto Verbo Ora l’intendere quefta mia operatione all'anima 
l’importa la participatione,come fi può perla legge ordinaria 
da me ftabilita coltaggiù, Non uidebit me homo, & uiuetsla par- 
ticipatione dico della glorificationfua;e il volercorrifpondere 
à'effa operatione l’importa la fua falute + Larghisfimi canali, 


ampliffime,abbondeuoliflime fontane, aurietis aquas in gau, 


d îode fontibus Salratoris. 
11 primo canale procedente dal morto Verbo nel mio feno, 


perche quiui ab eterno egli accettò la morte , e s'offerìi ad ef- 
fa, fono le parole dello fteffo Verbo ch'egli difie per fe fteflo, 
e per la bocca de fuoi diniui Profeti . Alcune di effe manifefta- 
no l’operationi,che fi fanno‘in Cielo; alcune altre quelle, che fi 
fanno fopra la terra:Diri: Dominus Domino meo.Parole gia if- 
pirate dal Verbo è Dauid,e dal Verbo replicate conla fua boc- 
ca;squefte moftrano vna parte dell'operationi, che fi fanno ins 
Cielo. In che maniera? Cum autem venerit ille arguet mundum 
de peccato,de inftitia s & de indicio. Quefte moftrano vna partes 
dell’operationi , che fi fanno interra, poiche le parole dello 
Spirito Santo fono anche del Verbo. Lo fteflo Spirito Santo ri- 
prenderà De peccato:peccato;0 cheorribilemoftro, e come in- 
gombraua, e come ancora dopo”l tuo Sangue ò Verbo ingom- 
bra’ mondo;e ancora regna?ahi,com’é poflibile? cecità non ne 
gli Ebrei folaméte, Qui non crediderunt in me: ma ne gli altri, 


che così operano,come fe non mi credeflero.Ah7'erbo,e come 
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tanta ingratitudine fi ritroua oggi nel mondo,fà che ti chieg- 
gano Domine ad auge nobis fidem,ma fede, que per dilettionemza 
operatursNontede morta,non fede fpenta,anche, Demones cre- 
dunt,er contremifcuat. E à che gioua quefta fede è chî'per altro 
in quella non profitta?spargila;fpargila,ò Verbo viuase arden- 
te nel cuore de'tuo fedeli ; doue rifcaldata? doue accefa ? nella. 
fornace del'tuo cuore,e dell’infinita carità:fi,che la fede de’tuoi 
fedeli fi conformi corr l’opere lorò,e opere fi conformino con 
li fedeli. Qhime,ohime,quanti naufragi della fede.O Criftiani- 
tà quanto mancate per l’erefia in tanti Inoghi.contro la fede: 
ma perche ?perche:primaierafpenta la carità)Qimezoimé,qua- 
ti peccati Ahidolciffimo Verbose che farà?Fa'l viaggio,che fa’ 
Solela'tua fedejqui nafcesedinitramonta,qui forge, ed iui cel- 
fa,e che fegno danno, fe non che quefto Sole rramonti,l’ombre 
de’ peccati, che fi veggono per tutto. Nonfia ciò vero: che chi 
mi togliefle la vita, emi facefle verfare.tutto"l fangue,perches 
quefta fede accefa neltuo fangue,rauuiuata.conla tua carità,fi 
{pargeffe per tutti quelli, che profeffano la tua fede . Lo fteflo 
Spirito, quando verrà, di che riprenderà ? della giuftitia : dirò. 
giufticia, ò ingiuftitia?ingiuftitia dalla parte noftra, giuftitias 
dalla:parte del Padre,che la volle,permettendo, che’ {uo figli 
uolo moriffe con tanti ftrazi , e dalla parte del figliuolo, che 
l’accettò con prontezza di volontà. Holocauflum,<& pro pecca- 
zo non poltulafli,tune dixi ecce venio.In capite libri feriptum eft de 
mesvt facerem voluntatem tuam,nella qual volontà, come diffe 
VApoltolo, Nos falui fatti fumus.E fenza vnire le noftre opere è 
queto facrifitio,à quefta oblatione, fenza che fieno imbianca= 
teda quefto Sangue sche le cuopre, che l’auualora; tutte le nof= 
tre giuflitie, òche fchifa cofa farebbono. Omncs inftitiamoltra, 
ficut pannus » menfiruate. Da quetta giuftitia fi difpregiata neo 
nafce quel premio, che farà,dono,e giuftitia infieme.Coronas 
iuflirie:Satiabor cum apparuerit gloria tua.Veddi collocare dal- 
l'Eterno Padte in quefta gloria non folo il fuo Verbo Incarna= 
to;ma ancora tutti gli Eletti con fommo ordine.Veddi efler die 
fpofti queglieterni féggi, preparati dallo fteffo Eterno Padre 
. con difpofitione mirabile à noi, fenza precedente merito d’al: 
cunanoftra operatione, ma bene nonfenzal’operation noftr2; 
quando fiamo:adulti ; folo con vn che di mouimento del voler 
fuose veddi effet gli huomini fi Lolti,che per quanto è dal can: 
(cel 
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to-loro guatanore turbano co’ fuoi peccati queta difpoficione 
mirabile,ancor che ella fempre fortifcacon quelli,.che fono dal- 
la fapienzae volontà divina predeftinati ., Nowie Dominus qui 
funt eius, nemo rapiét eos de manu; Se bene per qualche tem- 
po fuggono dalla voce,e dalla verga del Paftore , ma pure alla 
fine.Oues meevorem mean audient.. Veggio maggior opera del 
Padre operarenell’abiflo della tetra; che in Cielo nel colloca- 
re i fuoi eletti in quel fommo ordine,peroche quiui non è 0psr 
ratione alcuna , che fi gli opponga; fa ciò che vuole, e vic (olo 
vna parte del fuo volere.Ma nell’operatione della terra s'affati» 
ca Dio.infaticabile nelriptendere;che fa egli il mondo di giu- 
{titia;edim cédurre l'anime fe.S'affatica ancora il Verbo.dico 
il no&ro:Crifto;e fi trasforma ne fuo# Chri fti,che da lui han ri- 
ceuuto. cotal’ autorità» legatione Chrifli fugimur. Ed eflendo 
trasformato in quelli s'affatica inefsi 3 e cosi opera conle fue 
creature. M& ohime,che alcuni di quelli,che aurebbono àleuar 
la fatita,l’agumentano.Oh;folo nell’intender l’anima, la bontà 
di Dio douerebbe muouerfi ad operare con ogni sforzo ; € à 
voler corrifpondere à quelta bontà, e correr veloce à ritrouare 
chi ella fuggese le ua dietro feguendoe pregando. Aperi mihi 
foror mea.Oh;che importa ad intendere quefta bontà? Importa 
quefto,che l’anima intédendola fi vefte di effa bontà.O potreb- 
befi l’anima faluare fenza auer quefta affettuofa cognitione di 
quefto?Si,ma con tanto più.infimo grado della fua glorificatio- 
ne e onor di Dio;che fe lo poteffe intendere,farebbe ogni cola 
per venire à tal cognitione.O fe apriffe gli occhi;e vedefle qua- 
le, e quanta ella fia?ma talora è cieca,e non vede. Inunge colly- 
zio oculostuoss come Tobia:col fiele di quefto pefce meflo nel 
mare de’tormenti per noi. Il farigue caldo e bellente di quefto, 
Verbo è buono;e ottimo collirio;ne folo apre gli occhi, ma ac». 
cende il cuore;à talche quefta operatione è perfettionata dal 
Sangue;che efce dalle vifcere del Verbo, quale ridonda nelcuo- 
re della creatura; e ritorna poi nelle vifcere del Verbo, e nel ri- 
dondare, che fa nétcuore della creatura, produce nell'anima, 
quefta luce;con la.lucela diletione e carità di Dio;e del profli- 
mo; e'n-quefto modo vieneà ritornare nelle vifcere del Verbo 

incarnato . Arguez finalmente de iudicio, perche auendoci libe» 

rati dalla feruitiù.dél Demonio, ritornano p fua colpa gli huo- 

mini à foggettarfi à fi crudo tiranno » € fuggendo il giogo di 
Crifto 
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Crifto, ch'è fuane e leggiero; e che apporta poi eterno ripofo, 
prendendo anch'egli fopra di fe la maggior parte del pefosab- 
bracciano il giogo del mondo;che perla grauezza in quefta vi. 
ta cinfopportabile; che noncilafcia punto ripofare, e nell'al- 
tra-ci daràeterne pene. Nobize îngo » di quefta feruitùs opprimi 
chiungue ne fiere campate;ò anime illuminate.con quelto Sani» 
guiese done ritornate, ahi maladette loccafioni, anche nelle fpofe 
toe, che ftanno ne'tuoi abitacoli, che le cuftodifci; come la pu- 
pilla dell’occhiò tuo,fi truona quefta maladetta voglia di ritor- 
nare fotto’! giogo del tuo,elor nemico.Arguet de indicio quia 
Princeps mundi buius Ma voi;ò fpofe,non eftis de mundo, l’auete 
abbandonato col corpo;fatelocol cuore;e.conl’anima,non au- 
rà egli purito che fare con voi ; e fe ci aueffe auutoche fare ; ò 
auefle auuta ragione ‘alcuna con voi per l’addietro;fe voi vor- 
rete Zam indicatus et + Dhe purità mantientinel cuore delle tue 
{pofe,e le cuftoditrici di effe, perche non v'entri quefto nemico» 
fieno la modeftia,e P'vmilrà. 

Il fecondo Canale;fono l'operationi del Verbo vmanato nel- 
la fua adolefcenza, quali ancor effe manifeftano l’operazion 
del Cieto,e della terra.Stando il Verbo nel mezzo de’ Dottori 
moîtra l’operationi del Cielo,onde dalla fapienza del mondo è 
interrogato;e fupera la fapienza mondana.E che più» ance hela 
celefte;peroche tutta la fapienza hà la mira al Verbo; e tutta la 
fapienza,che poffono auere le créature è vna fcintilla della fu- 
perfluenza di quella del Verbo.Supera la fapienza, perchela, 
fapienza è nel Verbo,e nonil Verbo nella faptenza . ‘E ftando 
nel mezzo,moftra che hà da effer adorato; e può comandare; 
{tà alla deftra del Padre nel mezzo: del:Cielo;ftà nel mezzo del 
Padre nel fuo feno,e ftando: nel mezzo dimoftra.ch'é Giudice» 
dell’Vniuerfo, perche chi hà da giudicare;e darla fentenza_., 
nonfi pone'in vn cantore,nò. Motftra l’operationi , che fi deb- 
bon fare del continuo in terrà nella fua Circocifione,ch'é fpar- 
gimento di fangue,pena;e dolore;e fminuitione. delle propie» 
membra;e c'infegna ciò in quefto perfonaggio, ‘che ci è necef- 
faria la pena;e’l dolore,& in moltilo:fpargimento:del fangue,e 
non'dico la fminutione delle membra , ma del proprio volere» 
chefupera di.granlungala pena delle membra: efteriori. 

Il terzo canale,fono l’operationi del Verbo fatte nella gio- 


ientù; perche conuerfando egli in terra, edeffendo nel. feno 
del 
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del'Padrerci moftra co' fuoi miracoli l’operationi, che fi fanno 
in Cielo, e in terra, IF miracolo del rifufcitare il figlinolo della 
vedova, moftra l’operationi, che fi fanno in Cielo , perche in, 
vn’affoluta parola, Adolefcens tibi dico furge,fù rifufcitato;fi co- 
me quando nell’idea delia mente di Dio cade di fare vn’opera- 
tione;fubito:e fatta, ed il volerfolo é l’operare. Dixit, & fatta 
funt. E dalla parte de’ Beati Spiriti del Paradifo;non fi truoua 
refiftenza alcuna ad effeguire il voler Divino, Omzes funt ad- 
miniftratori fpiritus propter eossqui bareditatem capiunt falutis. 
Sono come fiamme,e vento velociffimi ad effeguire quanto 
vien loro impoîto da Dio. Rifufcitando Lazaro , moftra.l’ope- 
rationi, che fi fanno quaggiù in quefto cempo miferabile , e à 
farle bifogna far tante cofe? Bifogna muouer i paffi, moltipli- 
carle paroles fparger le lagrime,fremere infe ftello. Ancora è 
neceffaria la perfeueranza,la difcreta riprenfione, vna frequen- 
teconfeffione,e non folo bifognan le lagrime, malo fpargimé- 
to del fangue,e à fatica fi conduce,perche ci è vn continuo duel- 
lo fra l’anima,e’! corpo»fra la ragione;e’! fenfo,e'l mondo, car- 
nese Demonio.E;oh quanta refiftenza al diuin volere? quante» 
repugnanze alle diuine infpirationi,quanto ingrata fuga;à chi 
ne chiama e neinuitaò 

Il quarto canale influente dalVerbo;e l’amore ch'egli cimo= 
ftrò fopra'l legno della Croce . Quell’amore co’l quale diede il 
Paradifo alladrone. Dimoftra quel giorno eterno: in cui non è 
varietà alcuna,dicendo Hodie.Dimoftra ancora con quefta pa- 
rola, che ha'poteftà di dare il Paradifo, ela giocondità, che in 
effo fitrouaua. Hodie mecum cris in Paradifo + Dimottra, che fà 
operation fua afcofamente; ficom’ egli allora era afcofo. Di- 
moftra ancora,che con le noftre offefe, non poffiamo impedire 
lefue operationi, eche nonpoffa dare a chi li piace la beatitu- 
dine e gloria In quell’altre amorofe parole. Paterignofce illisy 
moftra l’operationi della terrasdicendo, Patersfi fa fubdito;di- 
cendo Ignofce illis.dimoftra la carità ecompaflione,. che deb- 
biamo auere verfo’l noftro:proflimo ; dicendo Quia wefciunt; 
quid faciunt,moftra l’ignoranza,che abbiamo nel fare le noftre,, 
e nel difcernere le fue opere. 

Il-quinto canale,è la potenza,che cimoftrafti nel tuo rifor- 

gere;ò Verbo. Riforgendolatuafacratiffima vmanità, moftri 

la potenza,che hai;e darai dipoi a'tuoi.eletti, quando rifufci- 
teral 
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‘terai ilor corpisdando loro l’agilità con l’altre doti,e la glo- 
ria,ch'è l'vitimo premio tuo e fine noftro . Dicendo a Madda- 
lena Noli me tangere, e interrogando i due Difcepoli,che an- 
dauano in Emaus, mofril’operationi, che Gifanno in terra;e 
ch’e'bifogna efler ritirato, e non rilaflato. Dicendo Noli me 
‘tangere, dimoftri, che nonbifognalafciarfi toccare così day 
ogn’vno,cioè pigliar mal’efemplo,e non eomunicar ad ogn'v- 
noidonituoi. Interrogando i due Difcepoli dimoftri, che» 
mentre ftiamo in quefto cammino;pofliamo fempre impara- 
readoperare con vna fomma prudenza, € in tali operationi 
cercar d’infegnare, fe bene tu interrogando loro, voleui di- 
moftrare a quellisciò che efli fra loro fteflis'interrogauano. 
Il fefto cinale,cimanifefta le tue operationi di Cielo, edi 
terra,ed è l’ammirabile, e gloriofa Afcenfion tua,doue in tut- 
to moftri l’operatione,che del continuo fi fa in Cielo. Doue» 
latua potenza in vn fubico affume il tuo corpo» e parimente» 
‘può,quando ella vuolé,affumere e. condurre in Cielo, come 
facefti a tua Madre;il corpo di chi le piaccia tirare a fe; ed in 
vn punto,anzi mille:volte per punto aflumi a te.fe non icorpi, 
l'anime de tuoi eletti ; ‘e lo farà:a fuo tempo, quando faremo 
tutti trasformati a fua fimiglianza, De claritate in claritatem, 
er fimiles ei erimus cum videbimus cumficuti ch.E queRta è tut- 
tal’operation diuina,e niente ci è dell’vmana + Riprendendo 
i Difcepoli,efalendo fu’! monte moftri l’operationi;che fi fan- 
fio in terra, perocchè mentre;che {liamo quaggiù , debbiamo 
falirefu'1 monte della cognitione di te » riprendendoci. de’ no- 
firi difetti; e della noftra poca fede; però che tutto’ manca- 
mento delnotre operare, viene dalla poca fede-. Ancora nel 
riferbare, che facefti delle tue cicatrici; volefti dimoftrare» 
a'tuoi Bletti, che quello che quaggiù nel mondo farà ftato lo- 
ro diconfulione,e vergogna,poi in Cielo farà loro di merito,e 
gloria. IS e AE uo ipo 
Il fettimo canale,che ci manifelta quéfte operationi, è l’of- 
ferta;che fa il Verbo al fuo'Eterno Padre, della fua diuinità,e: 
vmanità,offerta che fece nell’entrare;e nell’vfcire, e in tutto’! 
tempo;che ftette nel mondo . Nell’entrarenel feno della Ma- 
dtè,nell'vicire nelle braccia della Croce,e nella vita continua- 
mente,quando erat pernoltans in oratione Dei E quanto fer- 


mentemente in quel tempo, quando.che dal caldo dell'amore 
acce- 
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accefo il fangue non fi potette contenere nelle vene,ma v(ci 
fuori. Et faftus eft fudor eius, ficut gutta fanguin's decidentis 
in terram.Sangue cauato fuori per forz a d’amore,e di dolore; 
di dolore,il che moftra l’agonia;d’amore, che dimoftrano le 
parole,Non mea voluntas, fed tua fiat. Dunque offerendo las 
Diuinità,e l’opera che fi fa in Cielo,perche moftra la grandez- 
za del Padre,che non fi può,e non è decente,che l'huomo l’ia- 
tenda . Offerendo poi l'vmanità , moftral’opera di terra,per- 
che noi quaggiù dobbiamo offerire tutte l’opere noftre,ben- 
che vili,o arthalmente , o abitualmente in vnione di efla vma- 
nità,tanto l’intrinfeche, quanto l’eftrinfeche,perche fendo fat- 
te le noltre opere in vnione di quelle,che?l Verbo fece nella s 
fua vmanità,l’Eterno Padre fi compiace di effe. Non reftano 
ancora gl’Angeli di far queft’offerta in Cielo è perche quefto 
è illor continuo efercitio.Offerifcono Dio a lui fteflo, alcuna 
volta l’vmanità del Verbo, quando la proferente lodes 
della grandezza Diuina nella creatura , quando la crea- 
tura fteffa ; e quando i doni comunicati da Dio ad effa creatu- 
ra,e non reftano di far di continuo tali offerte;e fe bene offe- 
rifcono fempre vna medefima cofa, nondimeno l’offerta è di 
tanto valore e tanto grande ; che fempre è nuoua;e quanto 
più è frequentata,tanto più è degna. 

L’ottauo Canale;'che manifefta queta operatione di Cielo, 
e di terra non é altro, così l’intendo io,e credo,che nell'inten- 
dere io non erri,che quella lode di glorificatione, che diede_s 
il Verbo al fuo Eterno Padre quando inatto ebbe fuperati 
tutti quelli, che voleuno impedire l’opera della redentione;e 
quefta è la più degna opera ad extra;e di più gloria che fi fac- 
cia in Cielosdico la lode del Verbo al Padre,doue lodandolo 
di effa glorificatione data alla fua vmanità,e a tutci e’ fuoi elet- 
ti,viene a crefcer gloria non già effentiale,o 4 fe telo , nona 
effentiale ad altri, perche non può effer augumento effentiale 
in Cielo,doue non fi può più meritare; efi dà il premio con- 
forme al merito conla vifion beatifica; non a fe fteflo perche 
tuttala gloria effentiale fu communicata all'anima di lui,qua- 
do fucreata, cal corpo e all'anima quafi tutta accidentale, 
quando in Cielo fu meffo alla deftra del Padre, ma fibene a 
tutti i Cori Angelici,e fpiriti beati,onde non é già da creder; 
che.in Cielo fia più alta o degna operatione, che la lode dief. 
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to Verbo. Il ringratiamento della lode s’appartien e all’ope» 
ratione diterra;ma può il Verbo fare ancor egli tal ringratia- 
mento? Si,lo fanno i fuoi membri,però che ogni volta, che vn 
anima fi riunifce per gratia,per affettuofo defiderio e amore 
al Padre;e confeguentemente ad eflo Verbo, e Spirito. Santo, 
il Verbo ringratia il Padre di quella gloria,che dà a tal’anima 
vnendola a fe, che per vna certa eccellente vnione fi può dire, 
che fia proportionalmente vnita in quel modo, che è vnito il 
Verbo al Padre, e la diuinità all’vmanità. 

Il nono Canale, checi fa nota l’operatione di Cielo e di ter- 
ra,è la petitione del Verbo al fuo Eterno Padre di conferire, e 
communicare le fua equalità alli fpiriti Beati,cioè chefieno 
in corpo;e in anima Beati com’eglie alle creature mortali las 
fua mifericordia; acciò a fuo tempo partecipino.tutte di que- 
fa equalità.Et ipfe fit omnia in omnibus. Chiede vna petitione 
di mifericordia,perche ha tanto amato;e tanto ama queftas 
ereatura creata da fe,che non può fare;che non communichi a 
quella la participation di fe.Ma.inchemodo può fare il Ver- 
bo Diuînola petitione al Padre, poiche ancor egli. Dio del- 
fa medefima foftàza vnito all’ifteffo Padre;la volontà del qua- 
e è tanto conforme;e vniforme alla fua,che non può voler,ne 
chiedere,fe non quel che. vuole effo Padre? Zo fa mediante l'v- 
manità,onde efla vmanità volendo pur conferire,e communi- 
cate quell’equalità fua alli fpiriti beati, e ancora a’corpî qua- 
do faranno affunti,e vedendo, che non può fare la communi- 
catione da fe fteffa,fe ne và al fuo Verbo Diuino fapendo, che 
per incomparabile e infeparabileamore, ch'egli porta loro, 
Pefaudirà,effendo vn'ifteffo ilvoler del Padre, e del Verboson- 
de concordì infieme con amorofo affetto,concordeunole,e vni- 
forme volontà fe ne vanno al Padre, efannotal petitione.E 
per l’equalità,che ha il Figliuolo col Padre non può fare,che 
non gliela conceda;anzi non afpetta,che cominciafare tales 
petitione;ma auanti,che abbia conceputo in fe il volerchie-_ 
derla,di già l’ha concéduta. Chieggono adunque tutti due» 
infieme.cioè il Verbo diuino;e l’vmanità , che’icorpo della» 
creatura fia glorificato:con le quantità, e qualità, con quei 
doniinperfertione delle doti de’corpi beati,.com’è il corpo 
di Chrifto , e come icorpifon capaci di ricenerli. E quanto 
in quefto mondo vfarono d’vnire leloro opere a quelle del 
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vmanità del Verbo, così fia il loro corpo fatto fimile alcor= 
po gloriofo del Redentore. Gli è conceduto quanto alla qua- 
cità,perche tutti rifufciteranno:, in atarem plenitudinis, cons 
quella proportione di membra,e fatte z ze, che fi trouano nel 
corpo,ma non con quella bellezza,e perfettione,onde li é con- 
ceduto in quantità,ma in qualità nò, perche farebbono altri. 
Dij. Chieggono porla gloria per l’anima e l'hanno nonino 
qualità à quella del Verbo y ma fi bene per participationes. 
Chieggon poi la vifione,e l’vnione;e l’agilità,la bellezza, e l’e- 
ternità,e tutte l'hanno,e quefta è propia l’opera di Cielo;dico 
il chiedere,che tà’ Verbo Diuino, el’vmanità all'Eterno Pa- 
dre della gloria dell'anime, e corpi noftri. Chiede poi eflo 
Verbo Diuino infieme conl’vmanità, alPadrela mifericor- 
dia,fe bene per l’indifpofitione dichi l’hà da riceueré non'las 
dà in quellacopia,ed abbondanza, che defidera , fe defiderio 
può efler in lui di darla,e concederla. Ma non così è nell’ani- 
mme,e corpi de gli fpiriti Beati,fendo effi del tutto atti,e capa- 
ciariceuertutto quello,che Diocommunica loro;ec vuol lore. 
communicare. Mafe:bene le creature non fono così atte a ri- 
ceuere ella mifericordia,fi come l'equalità , e gloria de' Beati, 
nondimeno il Padre ama tanto il Verbo Diuino, congiunto 
con l'vmanità,chela concede loro,ancorche alcune:di quefles 
creature,che l'hanno da riceuere, e la riceueranno poi final- 
mente,fendo del numero de gli Eletti , non folo non fi renda- 
no atte a riceuerla,maancorala difpregino;Ma molte per lo- 
ro oftinatione nonla riceuono punto. E diquefto eflo-Ver- 
bo Diuino;e i'vmanità n'hanno gran dolore, fe dolore può ef 
fer in Joro,perche veggono, che fe bene! Padre la concede 
loro pertutti quelli, che la vogliono, e fon difpofti a riceuer- 
la,nons'adempifce il defiderio dieflo Verbo Diuino, e vma- 
nità,che è di conferire la mifericordia a tutte le creature,però 
vanno tutti due penfando , che modo poffan tenere per pla- 
care il Padre e difporre le creature a riceuerla.E pero la diui- 
nità riguardando in fe fefla,vedefi efer tanto grande, che né 
truoua alcuna cofa fimile a lei, conla quale poffa accompa- 

gnare, € fimilmente l'vmanità rémirando fe iteffa feparata dal 
Verbo;fi vede effer vn verme,però ancor'ella non truoua cons 
chi accompagnatfi,a tal che tutti due fi trouan foli; però fi 
rifoluono di corre vna cola per compagna, la quale fia proce- 
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duta dall’vno, e dall’altro,e quefto è ilfangue, che è proceduto 
dalla Divinità, vmanità. Dalla Diuinità, perche ella è ftatas, 
che con l'amore ha mofla l'vmanità à fpargerlo , ed efla vmani- 
tà è quella,che l’hà fparfo , e turtiitre d'accordo fe ne vannoal 
Padre è fare quefta petitione. Effo Padre veggendo aggiunto 
a due primi il terzo;cioè il fangue firicorda, benche à lui ogni 
cofa fia prefente,di quell’amore,che Io mofle à mandare il Ver- 
bo; e di quello con cheeffo Verbo fparfe il fangue perla crea- 
tura;e com’eflo fangue fù il mezzo che à lui riuni la creatura. 
L’Eterno Padre non afpetta che facciano la petitione poiche 
fubito la concede,dico la mifericordia a'peccatori non folo per 
quelli,che fon difpofti,ma ancora per quelli, che per mezzo di 
effo fangue fi vanno difponendo,e quefta é l’opera di terra ma - 
nifeftata à noi per quefto nono canale.» . | dd 
Il decimo canalè,e di conferrire,Onde moftra vna\occulta,e 
manifefta gloria in Cielo,ed vnadifpregiata opera in terra.L'E- 
terno Padre conferi(ce, il Verbo c6ferifce l'effer {uo indiuiduo, 
lo Spirito Santo conferilce l’efer fuo vnitiuo; Li fpiriti beati 
tonferifcono l’effer loro foggetto,e purificatiuo, e del cotinuo 
in Cielo fi conferifce:l’elfer diuino del noftro Dio,ò, che dono, 
è:checonferimentoiI! Padre tutto! fuo eflere, la fua diuinità, 
la a natura,la (ua effenza;le fue perfettioni conferilce al Ver- 
bo,edil Verbo co’l Padre lo coferifcono allo Spirito Santo.Ohs. 
oh, tutto quello ch'io n’intendefli farebbe vn' ombra, è tutto 
quello ch'io ne narrafli farebbe quaftvnniente.In tetra fi con- 
ferifce carità,amoré,é dilettioni;le quali virtà fono da gli abi- 
tanti di efla terra difpregiati.Io non fon fufticiente è lodare la 
carità.Ma Agoftino ben’eglila dichiara;e loda,PerfelZa caritas 
nullacupiditas. 
L’vndecimo canale é di configlio,qual manifefta l’opere,che 
‘del continuo fi fanno in Cielo 5 e fi dourebbon fare in terra» 
Configlio ab eterno,da fe fteffo,per fe fteflo,ed in fe fteflo,poi- 
che genarando l'Eterno Padre il Verbo fece configlio che si 
vmanaffe non lafciando però l’effer fuo diuino.In principio erat 
Verbum.E quefto è vn configlio inefcrutabile, inefcogitabiles, 
che non fi può inueftigare,neeffere intefo,ne capito da creatu- 
ra creata; però lo paflerò con filentio . E da quefto configlio 
nacque vn’altro configlio fra"l Padre,e’l Verbo col fempre con- 
corrente Spirito Santo.Configlio ab eterno di creare gli Ange; 
l}i 
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li; però che il Padre fi conofceua d’vna potenza tanto grande, 
il Verbo d’vna fapienza infinita, lo Spirito Santo d’vna bontà 
tanto immenfa,e fuperfluente,che non voleuano, ne poteuano, 
pofto quefto conglio, ritener\a in fe, però furono liberiffimaz 
mente coftretti dalla lor comunicatione à cercar creatura, che 
ne potefle participare , e lodare queflta lor grandezza e bontà; 
e'n quefto configlio d’ammiratione , fe però m'é lecito vfar tal 
vocabolo, dico d’ammiratione perla pfettione dell’opera, che 
far voleua,Iddio s'ammirò dell’eccelléza della perfettione del- 
la natura Angelica , ancorche l’intendefle, e ne fufle capacifli- 
mo,come quello,che la creaua,così lo dico, non perche ci fuffe 
ammiratione,attefo che può far creature;ftò per dire, infinita- 
mente più perfette diefle; malo dico per l'incapacità mia» 
Etin effo rifguardo, concepi,e creò la creatura Angelica con, 
tante perfettioni, quante ella hà , ne poffon da noi nello ftato 
prefente elfer comprefe , non contento di quefta comunicatio- 
ne,per efleregli di bontà infinita, fi rifolfe di creare la creatura 
ragioneuole;cioè l'huomo con fomma innocenza, per poter co- 
municare in quello i {noi doni,e quefta fu vn’operatione di cre- 
ar creature,e vn configlio di comunicatione.Da quefto nacque 
vn configlio,che fù di glorificare eflacreatura,moffo da fe ftel- 
fo; e dalcompiacimento ;, che egli vedeua auerfi da gli Angeli, 
della gloria, che auea data loro , acciò che la creatura potefles 
ancor ella auere il compiacimento di effa gloria . Perciò vnas 
parte de gli Angeli per quell’amor fouerchio di fe ftefli , e per 
quel compiacimento difordinato della loro eccellenza fenza_s 
riferirlo à Dio se pereffer di natura tenaciffima, che immobil- 
mente nella fua decerminatione s’appoggia, Iddio che non. 
vuol cangiare la natura;e l'ordine fuo nelle cofe l’abbandonò, e 
{cacciandolo dal Cielo lo galtigò . Lafciarol’ Angelo nella fuas 
oftinatione e pene,rinolfe il uo amore alla ragioneuol creatu- 
ra, arricchendola di tanti doni e gratie, quante ella pofledeua 
per la giuititia originale . Ma non fù prima creata quelta crea- 
tura,che venendo in confideratione della fua grandezza, nobil- 
tà,e bellezza,e che era creata da vno Dio ranto grande, immé- 
fo,ed infinito,e vedédofi fola,che non era alcuno fuor de gl'An- 
geli,che poteffe participare dell’efler di Dio quanto efla,fece vn 
configlio tutto contrario di quello,che auea fatto Dio, perche 
simuaghì tanto delfuo effere che fi volle far pari di eflo Dio, 

che 








470 QVARTA PARTE: 


che l’auea creata, penfando con mangiare l'albero vietato; di 
diuentare vn° altro Dio, en quelto l’interuenne tutto’! contra- 
rio di quello, che ella penfaua, poiche in vece d’efeltarfi s'anni- 
chilò tanto, che non folo non diventò Dio, ma fi refe incapace 
di poter intendere lo fteflo Dio;e riceuere in fe i donifuoi,e co- 
sì con la confideratione dell’efler fuo,perdette in parte quel no- 
bil'effere,che f’auea dato Iddio;onde dal canto fuo con quefto 
configlio d'annichilatione guaftò il configlio , che auea fatto 
Dio diglorificarla.Ma perche era tata fedotta dall’Angelo di- 
nenuto Demonio , e perche ella non é sì tenace nel fuo propo- 
niméto,come fù Lucifero,fù capace di rimedio.Da quefto nac- 
que vn nuouo configlio,che il Verbo diede à fe fteffo,conferen- 
dolo nell’idea del Padre concorrente lo Spirito Santo ; e fù di 
trouare vn nuouo modo pervenire à ricreare la già creata 
creatura;e per far qlto lafciò quafi l’effer fuo, prendendo l’effer 

della creatura, cioe l'vmanicà, per render à quella la participa- 
- tione dell’effer fuo diuino,che auea perduto;e così come la cre- 
atura cercando d’innalzarfi auea perduta detta participatione, 
per lo contrario il Verbo abbaffandofi glie la refe; e però fece 
configlio di venire ad incarnarfi,donde nacque vn forte duello 
fra la giuftitia;e la pace.La giuftitia,che rende à ciafeuno quel- 
lo che fe gli conuiens,riteneua il Verbo,che non veniffe;non le 
parendo;che fuffe cofa giufta,ch’egli s'aueffe da abbaffar tanto 
per la creatura, che tanto auea offefo Dio; Ma alla pace, che è 
mezzo fra Dio,e la creatura,pareua che doueffe venire à pacifi- 
care,e riconciliare effa creatura con l’Eternò Padre, erenderla 
atta medianteilricrearla co’ fuo patire, e fpargimento di fan- 
gue.ariceuer la participatione dell’effer diuino dello fteffoDio; 
Onde dopo lungo contrafto la pace ebbe vittoria . Mala Giu- 
ftitia fi ritirò tutta nel Verbo,volendo,poiche effo voleua veni- 
re adefaltarla creatura, che fi facefle la, giuftitia tutta fopra di 
luidel peccato,che auea commeffo l’huomo. Onde il Verbo fù 
coftretto da fe fteffo, e dall’amore che portana alla creatura, di 
venire ad incarnarfi nel fagratiflimo vétre diMaria,affumendo 
la noftra vmanità da’ fuoi puriffimi fangui.Onde vn nuouo c6- 
figlio non più vdito,ne in Cielo ne in terra, doue fi fatto?doue 
diremo?in Cielo co’ Padre,o’n terra con le creature?dirò,ne in 
Cielo, ne in terra, ma in nuouo Cielo e in nuoua terra, ancor- 
che prima concepucto nell’idea di Dio Dunque doue; e con chi 
fiù 
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fù fatto? nel Virginal ventre di Maria, colfempre concorrente 
Spirito Santo ; e quefto fù vnconfiglio di patire perla creatu- 
ra,e fù tanto grande quefto configlio,che fece il Verbo in quel- 
lo ftante,che entrò nel ventre di Maria, che volle cominciare è 
patire ancora ineffo ventre, potendoegli folo dilettarfi nellas 
purità di Maria,e prendere il nutrimento, che ella gli daua.Ma 
fù quefta vna gran fubblimità d’amore , cioé ch’egli volefle pi- 
gliarla Croce ancora nel ventre di Maria,perche fempre ad ef- 
fas'offerfe, l’ebbe prefente nell'animo, e fempre bramò con ar- 
dentiffima fete di bagnarfi nel bagno nel fuo fangue nella Cro- 
ce,e quafi che fufle quefto fuoco d’amore,nacque di notte tem- 
po, nella più fredda ftagione, e poi quafi per ammorzare quel 
fuoco,volle à gli otto giorni (pargere il fangue,come impatien- 
te d’afpettartanto, e ne diede con quefto il pegno e la caparra 
del refto,che douea darne nella Croce,e prima ancora,che in 
effa fuffe meffo,quafi in vn torchio amorofo ftretto’! fuo cuore 
nell’orto,ne diede quelle gocciole così groffe e così {peffe,ches 
cadeuano dopo auer bagnate le veltimenta fopra'l fuolo , quali 
vna pioggia amorofa,e vna vendemmia,doue ne dette il pretio- 
fifimo vino del fuo fangue, che per effere come molto caldo e 
bollente; bifogna effer meflo ne glivotri, e vafi nuoui di cuore, 
che fi rinuoui,lm nozitate fpiritus,ima fia tolta la vecchiaia del- 
l’infingardarggine e peccato, e la fpoglia del vecchio Adamo, 
sì che fe bene era venuto per quefto , nondimanco poteua ftare 
almeno quei noue mefifenza patire , afpettando, che Maria lo 

arcorifle.E nel generar Maria il Verbo vmanato , viene è pré- 
der l’effere dell’Eterno Padre, ch’è di generare effo Verbo, es 
tutte le creature, perche Maria diuenta Madre di tutti i viuenti 
per gratia, com'è del Verbo per natura. E ora fe bene il Padre 
dà il generare il Verbo fuo à Maria, e il rigenerare delle crea- 
ture al Verbo , nondimeno concorre pur fempre co’ Verbo lo 
Spirito Santo in rigenerare le creature,e conlo Spirito Santo;e 
co’ Verbo Maria, come quella che fempre îhtercede per noi; 
acciò fia lo fteflo principio nella rigeneratione alla gratia, che 
fù alla generatione,e al peccato la prima donnna, e ad Eua per 
torre l’obbrobrio del noftro feffo rifponda Maria.E tutti quelti 
configli di quefto vndecimo canale manifeltano l’operationi, 
che fi fanno in Cielo.Ma ora fi fa vn configlio amorofo,cheé di 
conferire e dare fublimi doni e gratie alle creature;la gloria,la 
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bellezza,l'agilità, l'vnione, la vifione, la fruitione, la comunica- 
tione,l'immortalità, l'eernità e altri. Configlio, che manifefta 
l’opera, che fi fà in terra; Configlio di dare la pocteltà al Verbo 
che verrà poi à giudicare,e dare à ciafcuno la gloria,o la pena, 
fecondo l’opere fue.E quefta da lume di quello,che douerremo 
operare ; cioè giudicare noi ftefli , pe: non incorrere in queto 
cremendo giuditio,che farà'lVerbo nella fine del mondo. 

Il duodecimo canale , cioè l’vitimo è diffinitiuo, e dà com- 
pimento è tutte l’operationi,che fi fanno in Cielo e in terra, 


E/pone quel? ifeffe opinioni anagogicamente in quanto ff 
guificano quello che É fà in Cielo. 


€ AP, XXV. 


L Verbo ftando nel feno del Padre infieme con effo Padre, e 

morto per voler del Padre,fa tutte l’operationi manifeftan- - 

dole à noi col fuo fangue, e non folo quelle che fi fanno in Cie- 
lo,ma ancora quelle dell'abiflo della terra. 

Il primo canale che ci manifefta queft'opere, fono le parole 
del Verbo fra le quali,quelle prime dette da Dauid,e poi repli- 
cate dal Verbo,cioè Dixit Dominss Domino meo, fede à dextris 
meis, manifeftano l’opera del Cielo.Ma come potena dire il Pa- 
dre al Verbo,Sede è dexrris meisì Poiche non ha deftra, ne fini- 
ftra,ma empie tutto’! mondo,ed effo Verbo è Dio,ficome il Pa- 
dre? Fece quefto per manifeftare maggiormente à noi la gran- 
dezza dell'vnione,e amore che è fra effe tre diuine perfone, > 
moftrarci,e farci capaci della diftintione,che e fra ia Santiflima 
Trinità, che fono tre in perfone se vno ineflenza, e ancora per 
efaltare in eflo Verbo la noftra vmanità. Poi in quell’altre pa- 
role,Cwm autem venerit ille arguet mundum de peccato » de iufti- 
riaye& de indicio,fimanifeftano l’opere di terra.Ma in che modo 
aueu2 è venire queto fpirito à far quefta riprenfione non 20€- 
do egli prefa l'vmanità, fi come il Verbo. Non venne nell’vma- 
nità prendendola infe, ma venne infieme co'l Padre ineflo 
Verbo;e per mezzo di eflo fece tal riprenfione; Onde parlando 
il Verbo, ed effendo vna cofa teffa col Padre, e Spirito Santo, 


n 


veniua à parlare ancora il Padre,e lo Spirito Santo,a tal che ef- 
fo 
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fo Spirito nel Verbo fece quefta riprenfione. 

Il fecondo Canale é quello ; nel quale fi manifelta l'opera di 
Cielo,e di.Terra , mediante l’operationi dell’adolefcenza del 
Verbo.Quella di Cielo manifeltò,ftando egli nel mezzo de Dot- 
tori, difputando con fapienza indicibile. Era quefta fapienza» 
nell’[dea del Padre, ne poteua effer quaggiù intela da noi , fe» 
bene a'Profeti n’era rivelata vna parte,e gli moueua à defidera» 
re,ch'ella fi venifle à manifeftaresonde diceuano. O fapientiay 
quaex ore Altifsimi prodijfli; Veni,veni, noli tardare; perche co- 
nofceuano che venendo. efla fapienza ; farebbe loro fatta nota 
la via,che aueano à tenere per condurfi al Cielo; E non poteua 
efla fapienza effer intefa quaggiù in terra,fe non per mezzo del 
Lerbosal quale frale tre perfone diuine s'appropiala fapienza, 
fe bene ancora il Padre é di fapienza infinita,e lo Spirito Santo. 
Ma ftando effo Verbo nel mezzo del Padre,e di eflo Spitito San- 
to,viene à ridondare in quello tutta la fomma della fapienza,fe 
bene è tutta in tutte. le tre diuine perfane;sonde per eflo era ne- 
ceflario,che quaggiù à noi fufle manifetata,e fatta cognita ef- 
fa fapienza,fendo , che dal Verbo folo fi douea prenderel’vma- 
nità noftra, non potendo noi peraltro mezzo più conueneuole 
eflerne fatti capaci.E fi come egli é la media perfona della San- 
tiflima Trinità;cosi volle manifeltare à noi in parte efla fapien- 
za; ftando nel mezzo de’ Dottori, onde abbiamo cognitiones 
della fapienza dell’Eterna Trinità,mediante effo Verbo vmana- 
to.Manifeltò l’opera diterra nella ina fanciullezza;mediante lo 
{pargimento delfangue nella fua Circoncifione, facendo vna 
difpofitione conl’anime noftre, 

Perlo. terzo Canale ci è manifeftatala potenza del Padre 
mediante l’opere de’ miracoli fatti del Verbo vmanato:La fapi- 
enzace la manifeftò con le parole.Ma la potenza;fiù neceflario; 
che manifeRafle coù l’opere;la quale s'appropia al Padre,però 
che in vn folo {uo volere può fare;e disfare ogni cofa in vn mo- 
mento./pfe dixity& fatta funtsipfe mandauit,& creata funt.E in 
efli manifeltò l’opera dite rra,quando rifufcitò Lazaro,moftrà4- 
do,che venendo intetra ci trouò tutti mortinel peccato:ed egli 
cirufulcitò à vita di gratia, 

La diffinitione del quarto Canale é l’amore ; che'l Verbo ci 
manifeftò in Croce, mediante’ quale ci fono maniteftate l’ope- 
re di Cielose diTerra, dicendo. Hodie mecum cris in Paradifo. 
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Manifefla l'opera di Cielo , mofttando , che dove egli è, iui è il 
Paradifo. Dicendo,Hodie,dimofra,che la clarificatione quales 
gli ha datail Padre e ftata tanta che dalla foprabbondanza di 
effà ne fiamo clarificati tutti noi.E quefta C il Paradifo, la qua- 
le non ci poteua effler maniféftata,fe non medianze efflo Verbo, 
che in'fe aueà tal glorificatione, e l'auea di più per noi mérita- 
ta. Quando diffe quell'altre parole, Pater ingnofce illis , c'infe- 
gnò l’opera, che del continua doueremmo fare in terra, che è 
d'implorare,e chieder mifericordia all’Eterno Padre;è il modo 
d'implorare mifericordia non ci poteua infegnare fe non vnoy 
che aueffe prouato in fela pena, e aueffe autorità di leuare efla 
pena;e ciò fù nel Verbo Incarnato,pérà che néll'vmanità provò 
in fe la pena, edeffendo infieme Dio,potb,e volle concedere ef- 
(a mifericordia di torrela pena à chi glie la domanda. 

Li quinto . Canale è quello, pe’l quale vien manifeftata è nois 
mediante ilfangue,l’opera di Cielo , e di Terra. Riforgendo Il 
Verbo ci vien manifeftando le mirabili opere» che fi fanno del 
continuo in Cielo } doue tutti gli fpiriti Beati fi vanno nutren- 
do ; e dilettando; eadorando il frutto dell'umanità del Ver- 
bo in va modo incamprenfibile , è inefcogitabile à noi,che fan 
quaggiù viatori | Ein efla refarrettione vien dimoftrando il 
Verbo l’operation della terra, apparendo è Maddalena, e à gli 
altri Difcepoli. 

In quefto Canale diffinitino fî difinifce il feto Canale, qual 
ci manifetta l’opera di Cielo;e diterra nell'ammirabile Afcen- 
fione del Verbo,daue affunfe la (ua vmanità in Cielosacciò che 
Fanime noftre 6 poteftro riparare; ripofare e diletrare'inefla; 
fendo che del'continuo l'anime già eloriofe vannò entrando 
nelle piaghe del Verbo, attraendo da efle vn veftimento di fan- 
gue,quale dà loro vn° ornamento;che non prò efler intefo, fesa 
non dall’iftefle anime gloriofe ; e dalle piaghe vanno paffando 
al feno dell’Eterno Padre,perche, Patenr viftera Patris, cOMG4s 
dice quel Santo, Per vulnera Fil doue fi ripofano prendendo 
quiui vn fuauiflimo cibo. tornando poi à nutrirfene nélle pia- 
ghe del Verbo, e quefto è quali vn ringratiamento ; che fanno 
effe anime al Verbo;cioè;che abbia voluto lafciar le piaghe, ac- 
ciò che iui del continuo fi pofiano andar diletrando,e nutren- 
do l'anime beate. Ma non entrano nel feno del Padre» fe prima 
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non fon paflate perquell’amorofe piaghe , e parimente non K 
nuttifcono nelle piaghe, fe prima non fono ftate nel feno 
del Padre. Ed effo Verbo ci dinioftrò tal nutrimento dell’a- 
nime gloriofe nell'afumer ch'ei fece della (ua vmanità in Cie- 
los. riferbando in quellale (ue amorofe piaghe . Civà ancora 
maaifeltando nella {ua ammirabile Afcenfione l’opera di terra; 
falendo fopra'l monte,e riprendendo gli Apoftoli. 

Pe'lfettimo canale ci è manifeltata l’opera di Cielo,e di ter 
rasnell’offerir,che fece il Verbo dell'vmanità (ua all’Eterno Pa- 
dre infieme con l'anime de’Santi Padri,che affunfe feco al Cie- 
lo, erora del continuo il Padre offérilce al Verbo quell'amore, 
col quale ab eterno teneua effo Verbo nel fuo feno, e chemol- 
fe il Padre à mandarlo in terra, v(cendo di elfo fuo feno, e pet 
fempre iui rimanendo, perche fe bene s'vnì con la nora vmani- 
tà,non lafciò però d’effere Dio, e vn’iftefla cola co’l Padre Of 
ferifce ancora il Padre al Verbo quello fteffo amore, col quale 
afcendendo il Verba al Cielo di nuouo lo riceuette nello fteflo 
fuo feno. Edil Verbo offerifce al Padre quel corrifpondente» 
amore col quale fi refe obediente è quello , vfcendo del (uo fe- 
no,fenza però v{cirne,e venendo ad incarnarfi quaggiù in terra, 
per réder’ atte l’anime noftre à poter godere Ia fua ererna vifio- 
ne » e fruitione.Ed il fuaue,ed amorofo Spirito Santo fà ancor 
eglila fua offerta s offerendo al Padre quell’opera, che concor- 
rendocon quello obbombrò Maria, e fece che’! Verbo s'incar- 
nò rimanendo femprelo Spirito nel Padre,nel Verbo,ed in Ma- 
ria.Offerifce poi il fempre mouente,e manente Spirito Santo al 
Verbo quello fpirare,che fa nelle creature, pel quale rende atte 
efle creature à far frutto del fangue,che ha fparfo l'vmanato 
Verbo.Offerifce poi il Padre à effo mouente, e fempre manen- 
te Spirito,quel concorrere, che fece al teltimonio, che diede al 
Verbo quando fù battezzato,deftendendo fopra quelle in for- 
ma di Colomba,manendo fopra di quello, e conducendolo poi 
nel delerto, doue cominciò il Verbo à manifettarele fue mara» 
vigliofe opere.Non manca ancora il Verbo di fare la fua ofter- 
ta allo Spirito fpirante, otterendogli quell’adempimento, che 
fece della promeffa fatta a'fuoî Apoftoli, di mandare dopo 
ch’ei fuffe affunto eflo Spirito di verità,che con fommo amore, 
e’ntanta abbondanza difcele fopra effi Apoftoli. Ve.lendo eli 
Angeli far fi degna offerta delle tre Diuine perfone (cambie- 
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uolinente infieme,ne prendono gran diletto, e da effa offertà.» 
tifulta in loro va maggior foprabbondanza di gloria , però 
ancor'efli i muouono à voler fare qualche offerta alla Santifli- 
ma Trinità;onde oltre alle lor lode;pigliano tutte l’opere, defi- 
deri,ed affetti delle creature, e gli offerifcono al Verbo, ed eflo 
eli prende,gli laua,purifica,e adorna nel (uo fangue, e gli offe- 
rifce poi allo Spirito Santo, il quale gli purifica nel fuoco del 
fuo amore, e dipoi amendue gli offerifcono all’Eterno Padre,e 
vedendoli effo purificati nel fuoco sc adornati nel fangue; non 
fi può contenere, che non gli prenda, e gli rifguardi. È da effo, 
rifeuardo ne acquiftano vn valore tanto grande ; che fon de- 
gne del fuo cofpetto,e meritano il Paradifo.Ma fendo ftate pri- 
ma purificate' nel fangne del Verbo il Padre l'offerifce è elfo 
Verbo,il quale ne prende gran compiacimento,vedendo i frut- 
ti dell’amorofa (ua paffione. 

L'altra operatione ci è manife tata dall’ottauo Canale,qualé 
e la lodé, che diede il Verbo al Padre, quando in effetto ebbe 
fuperati tutti i nimici, che voleuano impedir l’opera della re- 
dentione. E ora quefto Verbo di tal lode al Padre , perche lo 
conofce di tanta grandezza;e di tanta bontà,che non può efler 
intefo da creatura alcuna, ne anco l’ifteffla fua Vmanità n’è ca- 
pace,fe bene più che creatura alcuna, ma folo effo Verbo Diui- 
no,fendo vna cofa ftelfa col Padre.Però il Verbo rifguarda nel 
Padre,e'l Padre nel Verbo;e da quefto rifguardo del Padre, eo 
del Verbo fi vengono à lodare grandemente infieme, e tallode 
non é intefa,fe non da effe diuine perfone, e da quefto rifguar- 
do dilode ne rifulta.in tutti gli Spiriti Beati, va’ amorofo defi- 
derio di fodare in quel modo che è conceduto loro di capires 
effa Santiffima Trinità; e queita è l’opera che fi fà in Cielo con- 
tinuamente. 

Gli altri tre canali,.che manifeftano l’operationi di Cielo,e» 
di terra,l’vno é la petitione,che?l Verbo fà al padre della glori- 
ficatione dell’anime,e corpi noftri,e della mifericordia a’ pec- 
catori.L’altro e di conferire,.che manifelta vn' occulta, e mani- 
felta opera in Cielo,& vma difpregiata opera in terra. L’altro è 
di configlio fatto ab eterno dalla Santiffima Trinità, configlio 
di creare gli Angeli,configlio di mandare il Verbo, & in for- 
ma configlio di glorificare la creatura. 

E’n quefto vitimo canale difinitiuo s'includono tutte l'ope- 

su ra- 
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rationi di Cielo,e di terra,manifeftateci dal fangue del Verbo, 
per mezzo di quefti dodici Canali, tando effo Verbo nel feno 
del Padre al noftro modo d’intendere,morto, non in fe, ma per 
la rifolutione ch'egli auea di morir per noi, effendoegli in fe; 
fteffo vita,e fontana di tutta la vita,e di natura, e di gratia,e di 
gloria.A tal che quetti dodici canali,fono come dodici lingue, 
che ci manifeftano le fue infinite operationi, ancorche mai fi 
poflano manifeftare.Era’l Verbo morto, com’ho detto nel feno 
del Padre,perche volle venire à morire, per venire à fare tal ma- 
nifeftatione,però che lafciarndo fe fteffo per noi,diuenne in vna 
Croce morto, e così venne à manifeftar quaggiù à noi l’opera- 
‘tioni,che fi fanno in Cielo,perche s’egli non ce l’aueffe manife- 
ftate,non l’auremmo mai intefe, ne capite,non fendo mai ftato 
alcuno in Cielo;che fuftle poi venuta è manifeltar quello,che vi 
fi facena Mal Verbo,che ab eterno era ftato nel feno del Padre, 
ci manifeftò non folo quello,che fi faceua in Cielo, ma ancora 
quello , che s’operaua nell’intrinfeco dell'idea del Padre, 
HA difle. Quia omnia quacunque andinià Patre meo nota 
eci vobis. , 


Come Chriffo fia Agnello,e paPorese come all anima giuffa 
conuenza lifteffo anco rifpetto all’ifeffo 


hriffo. 
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L Verbo è Agnello,e Paftore.Sicut Agnas obmutefcit,ercEgo 
I fum Pastor bonus. Tanto può efferla creatura. Agnello, Pe- 
corella,e Paftore S'appartiene al Paftore condurre gli Angnel- 
lise Pecorelle, e dare i pafcoli. Fece il Verbo l’vnoje l'altro mol 
to bene;ma noi non lo pafliamo già fare, fe non con la gratia 
fua,qual’è l'animasche conduce, e può condurre gli Agnelli, fe 
non feguendo dietro à lui Paltore. Qui vult venire poff me. Si 
appartiene ancora à gli Agnelli,o Pecorelle il riceuere i pafco- 
li,che danno notrimento . E qual’è quelto nutrimento, fe non 
quello,che cid àegli?Egofum panis vinus. Dice, che ci dà la car- 
ne fua in cibo, eil fangue in beneraggio . O che nutrimento è 
quefto perl'anime noftre.Non hanno folo gli Agnelli, e Peco- 

relle 


P.3. Se 


note, 


dè 


CRUDA 








418 QUARTA PARTE. 
pelle a riceuere i pafcoli, e lafciarfi condurre dal Paftore , mas 
hanno poi effe à dare il frutto d fuo tempo . E quale è il frutto, 
che deue render l’anima al tempo fuo? Corrifpondere alla gra- 

tia,e doni,che Iddio leconcede.E non folo deue rendere il frut- 
to ad ogn’ ora,tma ad ogni momento di tempo,poiche adogni 
snomento riceuiamo noi da Iddio nuoui doni, e nuoue eratie 
e qual'è la maggior gratia; che quefta?Che egli ci fopporti fino 
àtanto,che noi corrifpondiamo alla fteffa gratia. Deue ancora 
dare il cibo,chi vuol efler fimile à quelto Agnello, e Paltore,eo 
qual'è il cibo del Verbo?Quello,che egli diffe, Meus cibus eft, vt 
faciam voluntatem Patris mei. E qual'è la fua volontà? Santfift- 
catio noftra. Però che fantificando egli.noi ,.ci dà H nutrimento 
e noi con l’aiuto di lui fantificando noi ftefli venghiamo.à dare 
nutrimento al Verbo, ch’egli defidera,cioè; che facciamo per- 
fetta in noi la {ua volontà. Diamo ancora al Verbo vn frutto, 
che frutco?Frutto che ferue non folo per cibo,ma per veltimen- 
to.E come fi può veftire queto noltro Verbo? Non fù egli velti- 
to della noftra carne, con quella vefte pretiofiflima, tefiuta pet 
opera dello Spirito Santo, nelle vifcere di Maria dalle fila del” 
puriflimo sague di lei,Cdfeffioneset decor induifli. Amittus lumi- 
ne ficut vefimento.Queta gloria l’ha da fe fteffo. Duique noi n6 
poffiamo veftir lui. Dunque fe non pofliamo dare quefta vefte à 
lui bifogna,che la diamo alla fua Spofa dico alla Chiefa, ch'egli 
la riceuerà.come per fe telo. Veflicu deaurato circundata varie- 
fate. Va numero infinito di meriti é il veltimento della Spofa 
Chiefa.Vuole Dio farl'anima Paftore,perche vuole comunica. 
re anco all’huomo quefto priuilegio,che diede al fuo vmanato 
Verbo;à cui vuole,che ci raffomigliamo;e fe ciò non yvoleffe,nò 
aurebbe fatro dire co’! fuo Spirito. Egodixi Di eflis; perche fi 
fece huomo per far noi Dij + Al Paftore s'appartiene condurre 
il {uo gregge nell’ouile,e darli i pafcoli.Quefto può far la crea- 
rura à te Dio, però che fi come.l' Agnello feguita il Paftore,co- 
sità Iddio feguiti la creatura. Obediente Deo voci bominis. V0- 
luntatemtimentium fe faciet. Quali feno gli effetti , che fanno i 
pafcoli,.doue introduce l’anima; è Verbo? Sono varij;alcuni da- 
no nutrimento;e altri diletto.Ma la creatura ti condurrà è quel- 
li del diletto; quefti fono per te più appropriati, che quelli del 
nutrimento.E quali fono quelle cofe che danno diletto?11 trat- 
tar teco con fpirituali dolcezze . Delicia mea effe eum fijs bo- 
mi- 
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minum. AI Paftore ancoras’appartiene difender Agnello; e il 
medelimo ha da far la creatura, difender te Verbo. È cometi 
può difendere ? Sei perfeguitato, e maflime ora, perche ti vor- 
rebbe nell'anima il lupo diuorare;e non é cofa, che più brami, 
e cerchi d'offender l'Agnello;che Il lupo.E che toglie il Paftore 
per ifpauentarlo?niuna cofa è più al cafo,fe non il fuoco.E che 
ha da fare la creatura perifpauentare i tuoi nemici;e lupi rapa- 
ciitimi,che vorrebbono in lei diuorarti,fe non veltirfi del fuoco 
della carirà?Che così verrà à far paura à tutti quelli;che volefle- 
ro ofenderte ò Agnello. Veftafi l’anima di carità, e potrà ogni 
cofa. Ben lo diffe Il tuo innamorato Paolo, che la Carità vince 
ogni cofa, fupera ogni cola, e cofa nefluna può feparar l'anima 
da quefta carità. Negue mors, neque vita, neque Angeli, neques 
Principatussnegue virtutes.E quell’anima,ch’è veftita di carità è 
tanto forte, che vince non folo i demonii, ma ancora, gli hno- 
mini, che talora fon peggiori de" Demoni. Ancora il Paftore» 
de” auere il baftone. Deue l’anima,come Paftore di Gfto Agnel- 
lo Verbo auere il baltone dellatua confolatione. virga tua, & 
baculus tuus, ipfa me confolata funt . Quale è la confolatione di 
quefto Agnello? Far manfione con la {ua Spofa anima.Lo dimo- 
ftra,quando dice.Veni columba mea Sponfa mea. Coenabo cum il- 
la.In vitimo deue il Paftore introdurre l’Agnello nell’ouile ac- 
ciò non gli fia rolto.Tanto l’anima ha da fare di quefto Verbo, 
che l'hà da introdurre nell’ouile.E qual'è il fuo oulle?La Catro- 
lica Chiefa?mà da quefta non può effer lontano?e poi l’anima 
di ciafcuna fua Spofa fedele; fendo,che il cuor noftro è rempio 
di Dio viuo , e albergo dello Spirito Santo. Es'é tempio di Dio 
vino e albergo dello Spirito Santo é ancor Dio, e vna tefla ca- 
fa conlo Spirito Santo. Se é tempio l’anima noftra è ancora il 
corpo.Sî quis templum Dei violaneritsdifperdat illum Deus. 


De cinque gradi.come di gratitudine di Dio verfo la creatu- 
ra,e d'altri tanti della creatura verfo Dio, 


CAP. XXVII. 
si 7 458 SN , Nell’i- 
L Padre Eterno ritirando oraifuoi dinini occhi nel fuo freno 
eterno effers, fimuoue à voler moftrare l'altezza della:fuai luogo. 
grati. ” 
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gratitudine alle creature, e quella più principale, che vfa verfo 
le grate Spofe infegnando loro à corrifpondere à quefta fuar 
gratitudine con far palefe all’iteflel'amore,che portano gli An- 
geli à dette fue creature,e in particolare gli ardenti Serafini al- 
le fue Spofe . Non lalciando l'Eterno Padre di generare il Ver- 
bo, diede à Maria.il generare, dico; che potefle generare quel 
Verbo nella noftra fpoglia mortale , che egli fenza queftafpo- 
glia abeterno ha generato,e genera. A.tal che Marfa generò 
per gratia quello, che egli genera per natura,volendo dimoftra- 
rela grandezza della fua gratitudine alla fua creatura. Moftrò 
J'Eterno Padre al gener’vmanato cinque gradi di gratitudine, 
Il primo grado è l’amore,e quefto lo moftrò nel mandare il fuo 
Verbo ad incarnarfiin Maria.Il fecondo grado di gratitudine; 
e donare alla perfona amata ; e infieme co'l donare farle il do- 
natiuo; dandoci l'Eterno Padre il fuo Verbo ci fà il dono;e col 
farci capaci dieflo ci fà il donatiuo . Il terzo è farfi foggetto è 
quella perfona à cui fi fà il donatiuo:Il Padre Eterno fi è fatto 
{oggetto alla creatura nel fuo Verbo, perche è della ftefla fem- 
pliciffima natura,efoftanza, Deum de Deo,Jumen de Lumine, Dew 
veri de Deo vero, e pe! Verbo alla creatura fi manifefta di mo- 
do;che non pare, che voglia difporre alcuna cofa, che non la 
faccia ad efla creatura nota nell’ifteffo;e per l’ifteflo fuo vmana- 
to Verbo. Omnia quacunque audiui a Patre meo nota fecit vobis. 
Il quarto grado di gratitudine non è folo farfi foggetta alla, 
perfona è cui fi dona,ma il riconofcerla come benefattrice in 
riceuendo ella il dono. Ma come può efler quefto,che il Padre 
eterno riconofca la creatura per benefattrice, la quale hà rice- 
nuto ildono,fendo egli donante.edella che era edè difua na- 
tura mendica,beneficata ed arricchita? Si, sì. Però che tanto fi 
compiace di dare;che iftima per dono il riceuere,che altri fà de 
fuoi doni,e tanto brama comunicarfi,che il voler participares 
della fua comunicatione gli è come fe altri comunicafie qual- 
che gran bene con effo lui.O grade Iddio, Deus meus estu, quia 
bonorum:meoruna non eges.O mare dicarità, ò Iimmenfo mare: 
d’amore,fà che io non fia quella,che con la ftrettezza delmio 
cuore,e fcarfezza del mio amore impedifca l'influfflo amorofo, 
e pieno de’ doni tuoi.In oltre riconofce la detta creatura , che 
fe bene ellahà commeffa la colpa, nondimeno e poi ftata fcan- 
cellata dal fangue del Verbo.Laonde ogni volta,che la creatu- 
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fa offerifce quefto fangue;co'l quale è ffata redenta; all’ecerno 
Padre offerifce vn dono tale,che quafi non hà con che pagarne 
il prezzo.Quefto è vn dono tanto grandé,che fi reputa il Padre 
Eterno obbligato alla fua creatura, perche vede che quella con 
la fua miferia, a cui volle compatire ia {ua boca infinita,e:com- 
patendo comunicarfi è ftara caufa, che hacomunicata la fuays 
bontà,e del continuo la và comunicando . Il quinto ; e vitimo 
grado cche dà poreftà à quello,che fe glirende grato.E quefto 
è che il Padre Eterno dà poteltà alla creatura di far gloriofa 
Iddio la creatura dal canto fuo,quando l’onora,e gli dà la glo» 
ria in ogni fua operatione, e in quelta guifa potrai dire,che fe- 
cela glorrofa Madre,la quale con la fua grandezza par che rin- 
grandiffe Iddio,come l’opera onora l’arteficese così fi poflono 
intendere quelle parole.Magwificat anima mea Domiuum.Ma tut= 
to fia dono di lui, Quia refpexit bumilitat® Ancille fue.mulla ri- 
conofcendo di buono dal canto propio . Cinque fono le grati- 
tudini del Padre,cinque fi conuiene;che fiano quelle della Spo- 


fa anima,ma differenti;perche è la natura come frale, e il vole- 


re come mutabile è infinitamente differente da Dio, In quanto 
al volere ci è il fangue del Verbo, che lo và conformando, fen- 
do, che quefto fangue c’inebria canto dell'amordiuinio , che ci 
fà diuentare in tutto conformi,e vniformia! fuo volere.£1 pri. 
mo grado di gratitudine della Spofa anima è il denate;che el 
1a fa dife ftella è Dio,dilettandofi,e rilaffandofi del tutco in lui. 
Il fecondo grado è vn nulla volere,e quefto lo moftra nel tace» 
re del chiedere, che fà al fuo Spofo Verbo, non volendo ne ans 
che chiedere per non fare la volontà propia chiedendo, ma ta- 
cendo;quella del fuo Dio.ll terzo è d'annichilatione, e lo mo- 
ftra nell’effer morta in'fe fteffa, e far quanto può; che Dio fas 


onorato in ogni cola. Il quarto grado é vn abbracciamento | © 


co’! fuo Spofo Verbose quefto abbracciamento le fà ricufarfes 
ftefia con tutre le cofe create, à tal che non ifima ne morte, ne 
vitasne Paradifo,ne Inferno,ne dono alcuno,maftima ogni do« 
no inlui,e per lui,à lui riferendolo, ne d'alcuno fi fima;fe non 
inlui;ma fempre torna à lodare il donatore.I! quinto grado dî 
gratitudine della Spofa è vn ricufare Dio, per Dio, non accet- 
tando altro conforto da Dio;che il puro diuin volere, e quefto 
volere è non voler fentire in fe fte{2,0 apprendere lo fteffo Dio; 
«ifpreggiar la creatura, e amarla con vno fuifcerato amore. Il 
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ricufare Iddio è vn apprendere il medefimo Dio,ed.efier.tanto 
vnito,e conforme à lui,che nonlo fenta.in: fe, e non fentendolo 
fia vna cofa ftefla con lui,e non vna vita,ma mille vite dare per 
effer conforme; e vnito con: Di0.Dif{ pregiare il proffimo, e.co- 
me?hà pur comandato; che fi ami,come fe fieflo. Difpregiare.il 
proflimo perfe, e come fi può fare è Difpregiare ogni minimo 

reccato, che fi vede in quello, come l’ifteffo. Demonio.Difpre- 
giare il peccato»che fà perche offende:la bontà di Dio?ma non 
Ta creatura; perche è creata adimmagine di Dio ,. anzi fidebbe 
amare con ifuifcerato amore , defiderando di leuar da quella 
ogni pena; ancorche fuffe quella dell'Inferno. Mottra l'Eterno 
Padre particolar gratitudine alle Spofe,collocandole, alcunes 
nella bécca del: Verbo » e altre nel {uo coftato «Era più degno 
tuogo in Cieloye più alto inte fteffo, ò Verbo. doue potefli col- 
locare le {pofe,che la tua facrata bocca e coftato?doue fipa.rte-. 
cipa deltuo refpirare,di tutte le parole proferite da te .di tut- 
te le rifpofte; che faialtuo Eterno:Padre, € di tutcele gratie €. 
doni,che dai alle creature. E. non:ti baftaquefto:, che affumen- 
do poi effaSpofa à te, la fai confumare,e letificare nel'tuo: cuo- 
re.Grande è l’amore,che portano gli Angeli alle creature,ma». 
non é eguale è quel di Dio%. | 


Dell'amore che portano,e communicano gli Angioli alle: 
buomint. 


GAP. XXVIIT. 


. Mano gliAngeli fe creature: d’vn’amore intéfino;etéfino;. 


netti /% memoràte,verace ricreativo. Vn'amore intéfiuo;che fi par: 
ftello tedalle vifcere del Yerbo, pche nel Verbo, veggonola dignità 
luogo delle creature.e intendono,l'amore,che porta loro il Verbo, ed 





è per così dire la fuperfluenza dell'amore del Verbo,quale vas 
ricreando infe gli Angeli, edeflì poi lo comunicano nella più 
nobil-parte della creatura, ch'è ilcuore. O fe la creatura inten- 
deffequelto amore intenfiuo de gli Angeli.Vn'amore eftenfiuo, 
che generavngaudio,vna letitia;e quefto procede dall’vmanità. 
del Verbo,ed é la fuperfiuenza della purità dell’vmanità, quale 
ridondando ne gli Angeli dà loro gloria grandiffima acciden: 
talco 
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tale,ed efli la comunicano quaggiù 2 noi,nella pàrte inferiore 
e fenfitiva, onde fe l’anima guftafle vna volta tal eftenfione, la. 
fcerebbe ogni cofa terrena;e s'vnirebbe con gliAngeli.Etende 
noi in noi,come diffe Paolo, Dilatamini in caritate. Vn’amores 
memorante, e comunicante, :che hanno in fe gli ftefli Angeli. 
Non l'hanno auuto fermpre perche l'hanno riceuuto dal Verbo, 
dopo che prefe l’vmanità,e lo comunicano quaggiù a noi.Sono 
imemoranti, perche delcontinuo fi ricordano dell'vmanità del 
Verbo,e del Sangue fparfo, e ancora ne fanno memoràti quag- 
giù le creature. Onde fe ciafcuno ftefle à vdire la voce del pro= 
pio Angelo,fempre fi penferebbe alla paffione del Verbo, may 
perche le noftre memorie fono occupate in quelte col tranfito= 
rie, e turbate dallo Arepito de gli affetti terreni ,non poffono 
ftare à vdire lavoce de gli Angeli. Audiam quid loquaturin mes 
Angelus meus. Vn’amor verace qual ridonda ne gli Angeli dal- 
l'antica, e nuoua Verità. ed effi poilo comunicano quaggiù è 
nol creature.«Queft’amor tanto grande ci rammemora che Dio 
È verità,e ama la verità, dove fi genera in noi vn amor di veri- 
tà, € chi l’ode metterebbe più tofto la vita, che non dire la veri= 
tà , enon amarela verità ; e non operare con fincerità e verità. 
Vn'amore ricreativo craente dall’Increato Verbo,come princi 
pio e origine,cesi perfetione e diletto,quale infondendofi nes 
gl'Angelefli l’infondono poi alle creature,dal qual’amore fi 
genera nelle ftefle creature vn’amor tanto grande verfo Iddio, 
che fi vorrebbe ftar fempre vnito con lui. Doue col continuo 
influffo delcendenre dal Verbo rigenerano à nuona vita di per- 
fettione, la memoria,l’intelletto e le volontà,riunédole all’iftef- 
fo Verbo. Dio mi creò ; e il Verbo miricreò. Si muouono poi 
i Serafini da quell'amore che ha il Verbo alla fua fagratiffima 
anima ad amar le fue fpofe, e infondere in quelle vn'amor vni- 
tino, comunicatiuo,trasformatiuo.Infondono i Serafini nelle.s 
fpofe vn'amor vnitiuo , che le fa con gran velocità vnite allo 
Spofo;e lo traggono dall’amere,che è trala diuinità, el’anima 
del Verbo,qual purifica certe macchie;che potrebbono auer le 
fpofe d’imperfetioni. Vn’amor comunicatiuo infondono nelle 
fpofe,il cui amore aderifce à Diose chi l'ha ron lo può guftare, 
fe non lo vede infieme feco guftare da tutte le creature e volen- 
cieri fi priverebbe di Dio per poterlo comunicaread ogni crea- 
cura, come lo guftò Paolo. Optabam anathema effe è Chrifto pro 
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‘fratribus mseis:Vu altro amore trasformatiuo.il qual nafce das 
quella trasformante volontà del Verbo diuino , e s'infonde nel 
Serafini, e poi quelli l’infondono nelle {pofe,il qual amore fas 
che l’anima per participatione di volere, ed amore, diuenta. 
quafi vno fteflo Dio, e quefta trasformatione.è come vn vinco- 
to, che vnifce è lega l’anima con Dio . Vn'amore preferuatino 
gratto dall’eternità di Dio;e dall’eternità conceduto a'Serafini, 
e quelli poi l’infondono nella volontà delle fpofe; e. fanno » che 
la volontà operi fauiamente,perche la volontà è quella,che ap- 
prende,e confenterà tal che,fe fi faceffero, per vn modo di dire, 
l'operation del Demonio con quella buona volontà; s'onore- 
rebbe Iddio ; e fe fi faceffero quelle di Dio con mala volontà, 
s'offenderebbe.Talamore fa fapiente,e prudente.Sapiente in 
far l’operationi con dritta intentioue folo per onorare Iddio;e 
prudente in conferuare cutte le virtù , che producono nell’ani- 
ina queltiamori,i quali tutti ragunandofi in vno,fanno vn pres 
tiofifsimo anello per ifpofare la Spofa,e per auer dati effi amo= 
ri i Serafini, vengon giù,e con due ale le afumono,e con due al- 
ere Padornano, e con l'altre due le coducono, e collocano Qua- 
ci alto Spofo,doues'a da fare la difponfatione, Doue fi lieuano 
fututti gl Angelici Cori nonifopportande di non fare ancor lo- 
ro qualche cofa alla Spofa ; onde non ttouando effi che fare; 
rinnuouano vna nuoua taude,laudandola,e dicendo.Z/la eft di- 
gna accipere nomen nounm, Ur procidentese perche nella Spofa.s 
sonora lo Spofo,adaramerunt €4 13 


Sotto fimbolo di diuerff albers tratta dell'operationi è e costo= 
municationi diuine werfo gl'buomint. i 


C AP. XXIX. 
P.3.6. 


SR Ocafli me,dy ego refpondebo tibi. Vuoi narrare,o Verbo, è 


me alquanto di quella narratione,che fai col Padre,e con 

lo Spirito Santo » della grandezza » ed eccellenza dell’vmanità 

tua con la divinità: e perche io fono incapace difi alti è diuinî 

ragionamenti, vuoi fpiegarmeli,perche da me ficn intefi con la 

&militidine diventi alberi, co’quali vuoi ancora ch'iointenda 

ta comunicatione de’donì,che fai a'tuoi eletti,che sig fotto 
Ole 
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l'ombra di effi. Ne folo queta comunicatione de’ tuoi doni 
verfo di noi;ma quella che da quelli,che fono à te più vicini in 
Cielo, deriua a’ tuoi diletti quaggiù in terra,e che per amore 
conferifcono i beati fpiriti alle creature,e in particolare i Pro- 
feti alle tue fpofe.La narratione tua,o diuin Verbo,non é altro; 
che l’indiuiduo intédere di te Reffo, e dituttele cofe da te crea- 
ce.Or donde nafcono quefti alberi fertiliffimi,l’altezza de’qua= 
li occhio corporeo non può penetrare , e che per altrettanto 
fpatio immenfo fpandono i rami loro?Narri quefto chi fi ripofa 
fotro l'ombra di ef. Quegli, fopra chi effi (pandono i fuoira- 
mil’efplichi,egli fe pur può;o permeglio dire, l’efplichi quegli 
che ftà fopra di effi.Ma chi può effere fopra l’eflere di Dio,ch'è 
fontana d’ogni effere?O mio Dio, li trutti di quefti alberi fono 
la tua fteffafoftanza diuina,che non conofce ne principio,ne fi- 
ne.Il cibarfi di quelli é vn continuo operare,che fà l’anima non 
operando,ma riceuendo l’opera tua in fe fteffa. Narri,o Verbo, 
tali cofe indicibili alla creatura , perche ella fi vada nell’angu- 
ftie dilarando,nella fatica godendo, nell’inferno, fe quivi ellas 
arriuaffe da te condotta, giubbilando, dove con le manilegate 
opererebbe , con le gambe tagliate caminerebbe, con gli occhi 
chiufi (corgerebbe , con la bocca in tutto difforme è fare le fue 
operationi,le farebbe del continuo, merce di chi la muonereb- 
be,e di chi operarebbe in lei.E che cofa è quelto narrare,che ta 
fai,o Verbo;con l’altre dinine perfone ? 

Il primo albero della narratione di Dio ,&in cui Iddio feo 
fteffo di fuori comunica;e per gratia,e per gtoria;é il Cielo Em> 
pireo ; le foglie del quale da noi non fono conofciute:i frutti 
fuoi fono vn diftillamento di gloria : fotto l'ombra fua firipo- 
fano gli fpiriti Beati infieme con lo fteffo Iddio. 

Il fecondo albero, fono le Gerarchie de gli Angeli, te foglie 
di quello fono le continue lodi,che danne alia Santiffima Tri- 
nità: i fuoi frutti fono l'anime, che mediante quelle fi ricondu* 
cono à Dio . Einquefto cihàla maggiore e meglior parte» 
Pvmanità del Verbosperche per quelle s'incarno.lagnale incare 
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486  QVARTA PARTE 
tale che quefti Angeli godoric: e rallegranfi Gaudium ef in Ca 
lo faper vno-peccatore,cantando fra di loro. Cantate Domino ed» 
ticumnouum, quia mirabilia fecit.Cantauimus cauticum Domino 
în aternîtate eleltionis Verbi, & elefforum ob merita bumanita- 
tis Verbî. Auanti che Iddio ricomprafle co'! fuo fanguela ra- 

gionenol creatura, e con l’incarnatione del fuo Verbo quafi la 
ricreafle, non poteuano gli Angeli inuitare à quefto cantico,fe 
nonlor medefimi, non auendo ancora Iddio moftrato le fues 
opere mirabili;ma ora poffono inuitarele creature;e dire infie- 
me con Dauid; Laudate Dominum omnes gentesslaudate cum 0m- 
nies popoli. s'arrîua a'frutti di quell’albero con particolare aiu- 
to, quale é l’ifteflo Dio Falus cl mihi Dominus proteltor mense 
Eteduxit me in latitudine. 

Il terzo albero,é la macchina del mondo;le barbe di quellas 
fon fondate nella bontà di Dio;le foglie fono gl’infini ti benefi- 
zische ne concede; i frutti fono l’eccellenze,che fi (corgono del 
noftro Iddio per quefti beneficij. 

Il quarro albero, é tutto il gener vmano, le foglie del quale» 
fono l’adornamento, bellezza se decoro delle potenze dell’ani- 
ma,e del corposi fuoi frutti fond l'operationi delle potenze del- 
la fteffa anima.Son trapiantati quefti alberi nell'amore. 

Il quinto albero , è l'huomo ricreato à gratia ; le piante del 
quale fono nel fangue;le foglie ne'Sacramenti;i frutti fuoi fono 
oltre li meriti.per fe ftefio con l'opere buone,gli aiuti , che egli 
ricreato à gratia dà alla Chiefa, 

Il fefto albero.é la glorificatione, che Dio dà alla fua vmani- 
‘tà;le barbe di tal glorificatione fon fondate nella paflione dello 
‘fteflo vmanato Verbo; le foglie fempre frefche e verdeggianti 
di quello fono, e ch’il direbbe ? quell’affocato defiderio, e quel 
continuo afpirare;che faceua il/erbo,mentre era quaggiù con 
noi di darci la gloria,che col fuo fangue ci douena acquittare;i 
frutti della glorificata vmanità del Verbo fono la fopr'inten- 
dente capacità , che hà la Sacratiffima anima fua d’intender fe 
fteffa, e la fua diuinità,intendendo la dininità, ma non la com- 
prendendo con amuiezza e capacità al tutto inefcrutabile eo 
inefcogitabile è noi. 

1] fettimo albero, é l’efler coftituita la fua Sacratiffima vma- 
nità alla deftra del Padre: le barbe fue fono &vmanità. Qui fas 


bumiliataxaltabitur& qui fe exaltat bumiliabitur.\Onde Vifteflo 
Verbo 
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Verbo fendo nel feno del Padre Iddio, fatto poi huomo peria 
creatura s'umiliò tanto,e tanto s’abbafsò,che filafciò condurre 
fino all’obbrobriofa morte della Croce con tanta ignominia: le 
foglie fue fono quella collocatione,e fubblimità, che s’intende 
eflere alla deftra del Padre ;.i frutti fuoi fono di rifeguationes, 
perche altro non vuole, ne volle mai, che farla volontà del Pa- 
dre;fono ancora ifuoi frutti d'’ammonitione è noi,che all’iftella 
volontà del' Padre à fuo'efemplo ciconformiamo, fotto la cui 
ombra volentieri reclitterei il capo mio. Dignus efagnus, qui 
occifus efl'accipeve virtutem, & dininitatem, & gloriams & bonò- 
rem.infaculafeculorune. Amen. 


L'ottauo albero, è la poteltà data all'ifefo Verbo vmanato.. 


Data efì mibi omnis potetas in Calo, & in terra, come huomo. 
Omnia queacunque volnit Dominus fecit in calo,& interra,come 
Iddio. Le barbe del'quale ton fondate nella manfuetudine, che. 
Piteflo Verbo ebbe quaggiù in terra; le foglie fue fono l’opere 
della mifericordia fpirante; e i(pirate da Iui:.i frutti di quello, i 
fuoi diuini, & ineferutabili giuditi. 

Il nono:albero;é l’vnione,che ha fatto la Divinità conl’vma- 
nità;le barbe del quale fonradicate nella pace, che ebbeil Ver- 
bo quaggiù in terra.Zpfe et pax softra; le foglie del quale fono» 
quei configli, che faceua l’rmanità con la diuinità di comuni- 
care la fua gratia;e vnirfiperla santiffima Eucariftia; cioé per 
quella vnione ammirabile di fe feffo c@l’anime not rese ifrutti 
fono la ftefla vnione. 

Il decimo albero,e l’effer comunicatiuo,che Ha dato l’Eter: 
no:Padre all’vmanità del Verbo:le barbe fue fon:radicate nella 
liberalità, che ebbe il Verbo vmanato nel peregrinaggio; le fo- 
gliedi effo fono le petitioni, che noi gli facciamo, (piràte da», 
lui;i frutti fuoifono. i doni,e gratie; che egli per fua.bontà ne; 
concede... 

L’endecimo albero;è.la fapienza del Verbo vmanato, che fi: 
dal mondo ftimata ftoltitia:le barbe del quale fon: fondate nel- 
l’ingiuriofe parole; che gli furon dette nella paffione,ancor che 
fuflé la fapienza eterna; le foglie fono quella fapienza chie has 
infufa c infonde ne’ fuotferui. Os iusti meditabityrfapientiam. 
E quefti fanno vnafuaue ombra all’ignoranza de'buoni, may 
femplici huominl;i quali nulla di fe prefumono; maaffatto in 
Dio firilaffano, e quelta ignoranza fotto-l’ombra della dinina 

fapien- 
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fapienza; è più fauia della fapienza dimolti, particolarmentes 
de'fuperbi,e arroganti, e che molto del fuo fapere fi pregiano, 
i quali da'femplici e da gli vmili di cuore, così volendo Iddio, 
vengono tal’ora indirizzati alla vera ftrada della falute eterna, 
e conducono poi con effa lor fapienza à godere la fapienza 
eterna. I frutti di quefta fapienza fono infiniti, ma i facramenti 
fono ànoii più nutritiui con tanta fapienza lafciati,con tanta 
{apienza da chi bene gli ftima,e conofce riceuuti, e che à tanta 
fapienza conducono.la qual fapienza è lo fteffo Iddio. 

Il duodecimo albero, è quella equalità, che hà il Verbo con 
l'Eterno fuo Padre;o Dio infinito, o grande Iddio la tua infini- 
ta grandezza a urebbe à far muouere i diamanti,non che i cuo- 
ri degli huomini . Ma fono i cuori noftri canto duri, che non 
vogliono ifitendere,ne cooperare alla tua gratia. O grande Id- 
dio,lafciamo te; che fei bene infinito, e ci appicchiamo àquefte 
cofetranfitorie, quali fuori di te auremmo auere in più abbo- 
minatione, che non abbiamo per modo di dire lo fteffo Demo» 
nio ; e fe bene tutte le cofe creare;e terrene ci aurebbon ad effer 
mezzo per condurci à te;nondimeno bene fpeffo, per non l’vfa- 
re come douerremmo, ci ritraggono da te. O Eterno Verbo ci 
fei fempre prefente , perche fei in cutre le cofese pure in quefte 
cofe non ti conofciamo. Ma quanti sammantellano con le fcu- 
fe.dicendo che le cofe tranfitorie, e opere efteriori, gli fono de 
impedimento all’vnion tua . E io ardirò di dire,che ogni mini- 
ma operatione ancorche fia vile ci aurebbe ad efler occafione 
dileuarla mente à te. Le radici di quell'albero fono connefle e 
fondate nella patienza,con che ilVerbo conuersò quaggiù con 
noi,che eramo difformi da lui.E purnonciera quafi alcuno; 0 
pochiflimi,che gli fuffero conformi.Cierasi Maria;ci era l'vno 
e l'altro Giouanni,e gli altri pochi,ma che quetti è Maria fteflla 
ancorche gli fuffe più fimile,e à lui più propinqua;snondimeno 
noneli era eguale. Onde per quefto ci dà efemplo; che dobbia- 
mo-fopportare i difetti l’yn dell’altro,come dice lA poftolo. Al- 
ser alterius onera portate.sEt vedendo,o Verbo;che tu ai foppor» 
tato noi,e di continuo cifopportiscome nonfopporteremo an» 
cor noi i proflimi noftri , fapendo che nefluno e fenza difetto? 
E ancorche noi aueffimo pochi difetti da efler fopportati das 
altri,fapédo nondimeno, che onoriamo tesvolentieri douerem- 
mo fopportare gli altrui difecti.Le foglie del detto albero fono 1 
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configli,configli di pace; i frutti diefo è la gratia preueniente; 
ed eccitante, la qual gratia non folo eccita à far il bene, ma ane 
cora à lafciare il male. La gratia auxiliante, che lafciato il male 
c'indrizza , e lolleua à camminare con frettolofi paffi al Cielo, 
conforme al volere del noftro Iddio e non folo c'infegna ad 
amare Iddio,ma ancora il proffimo;e non folo ad amarlo, ma è 
ftruggerfi per quello, dico, per la {ua falute.E come potremmo 
noi mai amar quefto proflimo; fe non aueffimola gratia di Dio, 
dico, quelta gratia,che ci folleua à te,o Signore, la quale ci fa 
veder te nel proffimo;e lui in te. Macome lo potranuo amar 
quelli, che fi cibano del fangue loro? e*dicono poichelo fanno 
percarità è per dar loro guadagno e nutrimento, ma vanno 
poi rifcuotendo quello , che foprauanzaloro ; ed è neceffario 
a'poueri tuoi ferui,il numero de quali folo è noto à te.Vn’altro 
frutto di quefto albero è la carità,la quale è vno fpecchio di te 
Dio,doue l’anima può vedere ogni fua macchia,e ancora ogni 
fua bellezza per conferuarla . La carità è quello fpecchio, ches 
diceua il diuin Paolo.Videmus nunc per fpeculum in enigmate. 

Il terzodecimo albero di quelta narratione , è la verità del 
Verbo,e l'adempimento di quelta verità fi moftra nell’vma nità 
del Verbojle radici del quale fono fondate nella verità,che ma- 
nifeltò à noi il Verbo del Padre, Plenum gratie, & veritatis, e i 
frutti {voi fonla giuftitia. 

Il quartodecimo albero, é l’vnità della Santiffima Trinità,la5 
qual'vnità è radicata nella femplicicà dell’effere e purità di Dio. 
Le foglie di quett’vnità,quali diremo, che fieno? one ogni cola 
è fempliciflima per la femplicità, e i dentità della natura, e fo- 
ftanza diuina,in cui ne pur quefto dir così, perche rafembra di- 
uerfità,mi piace.Le foglie,dico,che faranno?quell’intenfi ed in- 
focati {guardi del Verbo al Padre.del Padrè al Verbo;e i frutti 
diquella fono le fteffe perfone Diuine. 

I fei altri alberi tutti f contengono nell’ifteffa vnità:e s'inten- 
deranno , quando fruiremo la perfetta vifione di quello . Sono 
quefti quatrrordici alberi narrationi e manifeftationi dell’vma- 
nità del Verbo,e fono all’anima,come quella colonna di fuoco, 
che andaua innanzi a’figliuoli d’Ifrael nel deferto, la quale mi- 
rando doneuan feguire,e non andarle innanzi,perche aurebbo- 
no fmarrita la via. Tanto deue farl’anima , andar fecondando 
quellume,che Diole moftra , e non cercare d’andar più dei; 
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490 QVARTA PARTE. 
di quello;che le moftra;o vero fi compiace farle intendere,for- 
tomertendo fempre ogni intendere à quella verità, ch'é infalli-. 
bile,e à quella luce,che non può ofcurarfi,.come rivelata da Dio, 
che n’infegna la Santa Chiefa Cattolica,e.la Romana Sede, che 
di tutta la Chiefa è capo, à cui Iddio promife quefta infallibili- 
tà. Non deficiet fides tua. Moftriquefte cofe all'anima, o Verbo, 
per darle fortezza nel tempo,che ha da uenire,si,ma,dixi tn. ex- 
ceffu meo non mouebor in aternum , portio mea domine dixi cufto- 


° dire legem tuam. 
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De diuerfe forti d'amore, che li fpiviti beati impetrano è gli 
buomini,e particolarmente è Profeti, & alle facre' 
vergini. Ù 


CAP. XXX. 


Mpetrano l'anime beate alle creature quaggiù. in terra,vn» 

amore efercitatino,vn amore impatiente,vn amore penofo, 
evn’amore relaffativo.Di quefti quattro amori fe bene vnfolo 
ci è,che fia perfetto , ch'è l’vitimo relaffatino sinondimeno' per 
effere ftate l'anime Beate ancor elle nella noftra fragilità, ci 
vanno comportando e compatendo;e per l'amor che ci porta- 
no;defiderano,che andiamo à godere con loro quell’eterno be- 
ne,che effe godono. Ci vanno impetrando;e conferendo quefti 
amori, fe:bene impetfetti , non già, che gli amino in'noi, ma fi 
vanno accomodando alla fragilità noffra, impetrando li fteffi 
amori à ciafcuno,fecondo che conofcono la difpofitione,acciò 
che prima effercitati ne gli ftefli amori imperfetti,vengano poi 
à quell’vitimo perfetto, che conduce l’anima all'vnion di Dio. 
L'amore efercitatino dura tanto sche l’anima fia condotta alla 
perfettione ‘de gli altri tre amori,fendo.che quado gli hà acqui- 
ftati;non hà:più bifogno d’efercitarfin quell’opere,checondu- 
conoà quel grado. a quefti che hano, ‘o vero fono.in tal'amo- 
re efercitatiuo fuol auuenire,che fermanca loro. vna cofa mini- 
ma di quello che vorrebono,vengono à confufione e triftitia,o 
vero fi danno in tutto alle cofe tranfitorie; perche nonamano 
Dio per Dio,come fi:dee amare, ma Dio per loro ftefli. L'altro 
è vn'amore ; che fi domanda impatiente; e quefto fuolefler à 
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molta turbatione foggetto,perche quell’anime,owe fi troina,n6 
hanno per ancora fermezza, ne ftabilità in cofa alcuna, nelle 
quali Dio non può fare come brama,il {uo ripofo, perche non 
può abitare fe non ne’cuori quieti.E quefte anime per efler tà- 
ro impaciénti non fi lafciano poffedere à Dio; danno lor noiai 
fuoi proflimi,dico,di vedergli caminare à maggior perfertio. 
ne di loro ; non iftimano i fuoi-maggiori; degli eguali non fan 
conto;non già,che elleno voleffero,che non amafléro Iddio; e» 
non auefleto l'altre virtù ;, ma vorrebbono effe amare, ed efler 
più virtnofe di loro ; difpregiano i minori, non già che nuocan 
loro,però che non vferebbono amore di forte alcuna,ma gli fti- 

_manò più femplici, meno fondati; e meno penetratiui di fe. E 
così non fi tabilifcono in cola alcuna;van cercando in quaein 
là, dicédo in fe fteffe:in quale fpitito mi fermerò? a qual perfet- 
tione arriuerò?qual via terrò è? andrò io in Paradifo ; o nell’In- 
ferno?s'io vò in Paradifo in che modo vedrò Dio?come l’inté- 
derò?in qual loco farò io collocata?e che gloria mi darà eglia 
tal che per ‘non efler rilaffate in Dio non fi fermano in cofa al- 
cuna,commettetido molte imperfettionisonde fino à che n6 fi 
viene è tal rilalatione non poffono mai acquiftare perfettione 
alcuna.L’altro amore fi domanda penofo, il quale non'eanco- 
rain cutto lodeuole, però che, quando manca punto di fenti- 
mento di eflo amore ; fente tanta pena; che non hà bene in fes 
fiefla quell’anima che lo poffiede; però che le pare di meritare 
l'inferno, e non fi duole, ne hà pena per amor di Dio, ma per 
paura e amor dife ftefla, poiche nofi vorrebbe patire ; onde 

l’amore nòn fendo fondato non è da eleggerlo; perche può n2- 
fcere la fua pena‘da più cofe;sprima dall’amot proprio,impedi- 
mento d'ogni pfettione;il qual’amor propio sépre ternè, nota 
tod’offeridere Iddio,quanto d’incorrere in glla pena,che meri- 
ra il peccato;é ancora può nafcere da vn timore non filiale,ma 
fernilese da vna intrinfeca fuperbia, la quale le fa parere d’ono» 
rare Iddio nelle fue opere, ma non € così; enon conofcendo 
d’auere in fe quefta fuperbia,non cerca dileuarli da fe;poi' che 
fe Ie conofcefle la Ieuerebbe, e è quefto nonci è altro timedio, 
che la virtù,el merito del fangue dell’vmanità del Verbo.Van- 
no gli fpiriti Beati impetrado e coferendo alla creatura quefti 
tre amori così imperfetti ; per difporci pian piano al perfetto. 
A°’principanti impetrano e conferiféeho lamore efercitatino, 
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perche veggono;che fe non s’efercitaffero tornerebbono à die- 
tro,e ancora impetrano lo fieffo amore è quelli,che fono di na- 
cura d’efercitarfi. Impetrano a’ proficienti l’amore impatien- 
te,non già perche voleffero , che quelli l’aueffero, ma perches 
veggono , che fe non aueffero quefto amore impatiente fi fer- 
merebbono nella tiepidità.Impetrano poi quell'altro amore» , 
quale non vorrebbono,quanto à vn certo che , che perfona l’a- 
uefle,ma poi vorrebbono, che tutte le creature l’aueffero , a fine 
di poter giugnere à quell’amore rilaffato, il quale vanno impe- 
trando,e conferendo gli fpiriti beati à quelle creature ; che co- 
nofcono effer atte ; e difpofte àriceuerlo . O ; quefto amore re- 
laflatino,ch'é il quarto è vitimo, è quello che grandemente de- 
fidero,e nen lo pofleggio,e come è? Amore in tntto rilaflato , di 
modo,che nulla vuole,nulla poffiede,nulla defidera,fe non quel 
che vuole Iddio.Non afpira ad alcuna perfettione come à fua 
corona poi in Cielo.Non fi ferma in alcun dono; non confide- 
ra àqual perfetione potrebbe venire, ne in quella , in che è fta- 
to,ne meno in quella inche é,ma folo ha la fua mira ad onora- 
re lddio.Non teme alcuna rentatione,anzi l'abbraccia se ftrin- 
ge,perche così vuole il fuo Dio ;, fi gode di vedere , che i fuoi 
proflimi caminino à maggior perfectione di lui, e amino Dio 
più di lui,e quello che vede non amare Iddio fi trngge, che né 
lo trapafli.Però che quella creatura , che pofliede queft'amore 
relaffatino,ò vero è poffeduta dallo fteffo amore, non fi cura_.; 
che Dio operi in quefto;o in quell’altro modo, come quel San- 
to,ò quell'altro;come quel Beato;e quel gloriofo,ma folo, folo 
defidera,e cerca che Dio fiaonor, ò perlei,o peraltri ein, 
quel modo ; ò in quell’altro non le dà noia . Allo fteflo amores 
s'hà da afpirare,ma non s’hà da defiderare anfiofamente , per- 
che col defiderarlo anfiofamente fi mancherebbe di quello, che 
fi pretende in detto amore.Quefti fono gli amori,che Impetra- 
noi Beati (piriti alleragioneuoli creature , mentre dimorano 
quaggiù in terra lontane da quel luogo.,0ug ogni.amante ama 
con amore vero,fincero é perfectiffimosnon dico, che vn Beato 
nonami più dell’altro , ma dico,che fecondo il fuo grado cia- 
fcuno amacon amore perfettifsimo. Ne vien poi il Coro de” 
Profeti,che amano le facre Vergini , per efler fimili è loro,» 
perche quefto dono della profezia,fiì bene fpeflo con la purità 


vnito,come in Geremia, Daniello,e Gio. Battifta, non quelle, 
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no, fon fimili à loro,che confernan folo la Verginità , e ancora 
lo fanno per qualche rifpetto,ma quelle dico,che fono elette» 
da Dio in quefto ftato , e lo pigliano folo per feruire à Dio,e 
peronorarlo . Quefte Vergini fono ben fimili alli effi Profe- 
ti, anzi ardirò di dire s che elle fono in certa maniera Profete, 
perche rifguardanole cofesehe hanno à venire,cioé quello ehe 
ha da effere nel fine della vita loro,e che fi hanno perfettamen- 
te à vnire con Dio,& à volerfi poter vnire con Dio fi ricerca la 
purità,però efle lafciano quefte cofe prefenti,tranfitorie , e va- 
ne , perche non pl’impedifcano la fteffa purità +. E quefte fon 
quelle,che i Profeti amano,e vanno loro impetrando,e confe- 
rendo nor l’amore efercitatino,impatiente , e penofo,ma altri 
quattro amori più perfetti. Vn’amore otiofo,vn'amore anfio- 
fo,vn'amore fatiatiuo,e vn'amor morto. Amore otiofo, e che 
opera gran cofe .Ectiofo si;e come éotiofo fe opera? e come 
apera fee otiofo? E otiofo perche fe ne fa contemplando Id- 
dio,e vede l’effere di vna bontà fomma,d’vna grandezza infini- 
ta,d’vna fapienza profonda,e immenfa;e che tanta corrifpon- 
, denza;e perfettione ricerca dalla creatura. E/lote perfelti ficut 
pater vefter perfettus eft ; la qual creatura vedendofieffere vn_ 
niente,e che non può corrifpondere è tanta grandezza,però fe 
ne fta efflo amore;anzi la creatura dico,che pofliede effo amo- 
re, fe ne ftaotiofa à confiderare l’infinite perfettioni di Dio c6 
la fua baffezza,lafciando operare ogni cofa à eflò Dio, onde.s 
nell’ifteffo fuo otio opera gran cofesein quefto amore pur vi è 
alcun neo didifetto . L'altro amore é anfiofo. Amore anfiofo, 
e fapiente .L’anima,che ha quefto amore, convn continuo,e 
fpafimato defiderio defidera,che tutte le creature conofcano 
Dio, edi conofcerlo ancor lei,eche Dio fi dia 3 conofcere è 
tutti. E non è quefto amore ancor egli perfetto , perche ha in 
fe defiderio . L'altro Amore fi domanda fatiatino,il quale go- 
de Dio,fi diletta in Dio,indirizza tutte l’opere à Dio,le muo- 
ne per Diosele finifce in Dio.E ancora quelto amore non è per- 
fetto,perche gufta di guftare Iddio . L’vitino Amore è mor- 
to,ilquale non defidera,non vuole,non brama,e non cerca co- 
fa alcuna,perciò che l’anima,che poffiede quefio amore, perla 
mortarelaffatione ; che ha fatta di fe in Dio non defidera co- 
nofcerlo,intenderlo,ne guftarlo.fe non come vuole Iddio. Nul- 
la vuole,nnila sà,e nulla vuol pocerese tanto s'vmilia fe le fuffe 
detto 
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detto che ella fufle Iddio,quanto fe le fuffe detto,chella fuffe vn 
Demonio. E tanto s’innalza quandole fuffe detto : tu haià 
fruire il Paradifo,quanto tu debbi andare nell’Inferno, perche 
la pena nonl’apporta pena,e la gloria nonla cerca , viuendo 
deltutto come morta. Vizoegoram non ego. Mortui- fumus & 
vita nora abfcondita ell cum Chrifto in Deo. Tutti quefti amo- 
ri conducono al Verbo,ma non é però da fermarfi,fe non nel- 
I’vitimo,dico nell’amor morto,del quale ne vuolfar guftare il 
Verbo qualche parte alla fpofa., E quando l’anima ne hà gufta- 
to,le togli;e le fai dono;ò Verbo;di tutti gli altri.Le togli l’im- 
perfettione de gli amori,e le donil’amore efercitatino;l'amore 
impatiente;l'amor penofo,l’amor relafiatiuo;l’amorotiofo;l’a- 
moranfiofo;e fatiatino,e glielo ridoni in quelto modo;che la» 
ftefla anima e invn'continuo efercitio ; e nulla:efercita. Eim- 
patiente,e non è . Penofa;e non ha pena alcuna- . E otiofa;e 
opera gran cofe . E fitiente,sed è fatiata : fatiata,e fitiente. Ma 
auanti ‘che l’anima abbia quefti amori, bifognach'ella fifias 
efercitata;e continuata in'effo amor morto,petche!n6®vi effen- 
do efercitata lungo temposancorche ella fuffe perfona«iliuimi- 
nata,non potrebbe perfeuerarein detto amor. morto‘; fendo 
molto difficile,da pochi conofciuto,e da raricontinuato', e fa- 
cilmente:tornerebbe in tutti gli altri amori imperfetti come 
prima per efercitio,e non per dono,ed efla cotinuatione è più 
necefsaria all’anima,che non é la luce alle tenebre. 


Agguaglia l'operationi che fece il Saluatore in Croce; è quelle 
‘che oprò nel ventre della Santiffirma Vergine, e che 
| opra nel feno del Padre, 4; 


N A) ) €01 


£"% Amorofo Spofo,o eterno Verbo . Il Verbo ftando in 
P.3: O Croce,nel ventre di Maria;e nel feno del Padre fà per fi- 
5105» miglianza vna quafimedefima operatione . Tre chiodi ti ten- 
gono in Croce,o Verbo;tre nel ventre di Maria » e tre nel feno 
del Padre,ma alcuni con diletto,altri con dolore. E che chio- 
di fono cotefti ? di ferro,o pur di bronzo ? ed in che fucina» 
furon fabbricaci? I tre chiodi,che ti tengono nel feno del Pa- 
dre 
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dre,fono la natura; l’equalità,edil compiacimento . Nel ventre 
di Maria;la purità,l’amore,e conformità di Maria . In Croce 
l'vbbidienza,l'vmiltà,e la conformitàdi te fteffo . Che fai in 
Croce? verfi il fangue,edici le fette:parole ; tanto fai nel feno 
del Padre,e nel ventre di Maria: Nel feno del Padre verfi in, 
certa guilail:fangue,formando lacreatura fimile à.te teflo , e 
ideando,pet così dire; te fteflo è fomiglianza della creatura: 
In fimilitudinem bominum faGuss.et babitu'inuentus? vt bomo . 
Nel ventre di Maria,pigliando il fangueda lei,lo verfi per de- 
fiderio,che aneui di {pargerlo per lacreatura. In Croce peraf- 
fettosed in ‘effetto. La prima parola che diceftiin Croce fù, 
Pater ignofce.illis . Come dici quefta parola; ftando.‘nelfeno 
del Padre,e non veftitoancora della: nofracarne ; fendo in 
tutto contormead effo;ne potendo efferdifformità,doue è.per- 
fettiflima vnione,ed egualità?In formare éipla{mare la creatu- 
ra dici,Paterse fa lui Padre,e te fteffo Padre schiamando, e do- 
mandando Adam vbi esìdici,Ignofce, accettando Abel per giu: 
ftosdici;#Wis dicendo:ad Adamo;terraess &interramibiss& in 
Sudore vultustui vefceris pane tuo,dici,guia nefeiunt quid facit, 
dicendo che non fanno,perche:id'ignoranza nafce la colpa; 3 
moftri loro conla.colpa la pena;e vn non fo: che della pena_s; 
che. per loro prender doueuiin: rimedio della lorcolpa Nel 
ventre di Marta dici, Patersorganizado infieme co’l Padre € c6 
loSpirito Santo quel piccol corpicino;/gnofce illis ; afumendo 
fopra di te lenoftre iniquità, e peccati; e volerido pigliancar- 
ne dellamedefima;che:pigliamo nai,laftiando però il peccato; 
dici,quia nefciunt.quidfaciuns.Delcontinuo nel fenò del Padre 
dici,0-Verbo,Hodie merumeris ‘im Paradifo: Se fei,ò Verbo nel 
fenordel Padre,ch’é l’ilteffo Paradilo come dici, eris in Paradi- 
feèpotrefti dirsqui fei,noî farai in Paradifo sma:dimoftri l’eter- 
nità della.tua diwina natura;edeflenza;Hodie,à te è vn di folo, 
tutto quello:chîe fiard,che:d;e che farà. Fabquelta promefta di 
dare il Paradifoyognivoltache.nrandi nell'anima vn'ifpiratio= 
ne,perche accettando! ella.taltifpiratione éfalua; Ogni volta, 
che.ti ynifciall’anima;fftando:e rifedendo nel feno del Padreso 
dici,mecum.Ogni volta. che le dai l’impaflibiltà; ed immortali- 
tà dici, Modie mecum eris.Dici,in Paradife,quando le dai l’eter- 
na tua vifione.Nel ventre.di Maria tudì,Hodie, vnendo quelle» 
due natute,cioè.la dinina;e l'vmana;e l'anima nel mezzo .Vné- 
do 
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do la natura diuina, che é eterna , moftri quell’bodie Eterno, 
e vnendola all’anima,ed alla carne,le fai eterne,perche,zon da- 
bis fanttum tuum videre corruptionem.A talche la carne è quel 
la;à chi è promeffo ; la diuinità è la promefla;e l'anima è quel» 
la; che promette,perche per mezzo dell'anima fi può dires» 
ches'vnifca. Adunque la diuinità è il Paradifose l’anima è las 
parola,e la carne in vna certa maniera é il ladro ; Mecam»itan- 
do,e ripofando nel fuo ventre noue mefi. Dici appreflo,Ma- 
lier ecce filius tuus . Nel feno del Padre,ò Verbo , dici quefta» 
parola. Facendo offerta della tua vmanità già glorificata al 
tuo eterno Padre,dici,Mulier,per dimoftrare , che da donna 
fei tato fatto huomo.. Offerendo;anzi riferbandoti l’infegne 
della tua Paffione dici Ecce.E collocandoti alla deftra del Pa- 
dre dici; Filius tuus. Quando effa vmanità accettò la poteftà 
di venire à giudicare il mondo;e fù infufa alla tua anima la fa- 
pienza abituale di beato,con la quale conofceui,tutto ciò che 
bifo gnaua riuelare alla tua Chiefa » e quell'altra che è dono 
dello Spirito Santo » che del continuo vai comunicando alle 
creature,fi può dire,che finiffi qnelle parole . Mulier eèce filius 
tuussecce mater tua . Apprendendo la mifericordia nel ventre, 
e dal ventre di Maria , à cui anche naturalmente volefti efler 
conforme,e perciò douendo tu nafcer di lei,le defti quelle vi- 
{cere di pietà,e di mifericordia, onde meritaffe il titolo di Ma- 
dre di mifericordia . Maria mater gratia » mater mifericordiase 
diferendo la giuftitia dici,ò Verbo ; i’ifteffe parole. In oltre 
fantificando le Vergini,e facendole tue Spofe ; forelle,e madri, 
come quelle,che più;e meglio d’ogni'altro , fe fi rifguarda il 
loro ftato,offeruano,e cuftodifcono le tue diuine parole,e fan- 
no la volourà del tuo Eterno Padre,la qual volontà effeguita 
fà che diuentino tue Madri,forelle,e fpofe , Qui fecerit volune 
tatem Patris mci,ille meus Pater,<& fororsc mater eftse così ta- 
cendole Madri,e Vergini,fercili,e fterili dici, Ecce mater tua. 
Nel feno del Padre dici,Sitio . ‘Ricercando quali tuò Verbo 
diuino,di venire in terra,dici,Sitio,nel feno del Padre. Anco- 
rariferbandozile cicatrici in fegno,quali.che bramafli, che di 
nuouo s'imprimeffero conle piaghe nel tuo corpo,fe così ful- 
fe neceffario perla falute dell'huomo , e per più chiaro fegno 
dell’amortuo alla cua creatura dici . Sitio Ma chi potrebbe; ò 
ò Verbo,numerare quante volte moltiplichi tal parole ci al 
€ 
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del Padre * chi Ie potrebbe annomerare fe non te effo,che emi 
prele proferifci,e leproferirai infino à tanto , che tutto’l-cor- 
po de’ cuoi fedeli faranno congiunti tecofuo capo*nella glo- 


ria. Ogni volta che perdoni ad vn’anima con tant'amore,co-. 


mne fe tu fuffi bifognofo di lei,e non elta bifognofa dite,fi può 


dlire,che tù dica tal parola. Lafete è generata da vn gran cas. 


loresequefto è vn grand’amore . Le parole ; che fon profferite 
quaggiù in terra tifanno auere vna gran fete,e tando tu nel 
feno del Padre del continuo ti fon ricordate dalla tua vmani> 
tà » e dalle tue piaghe,che fono come tante bocche,e linguesy 
che ti rammentano ciò,che dimenticare non puoi perla noftra 
falute .;.It calore è quel grand’amore,co’! quale , altre gli ftefli 
beneficici lafciafti il tuo corpo,e fangue ; onde ogni volta,che 
rifguardi vn’animastante volteà te vnita;e vedi che pe fuoi de- 
meriti,e peccati dei condennarla,ò; quante volte la rifeuardi, 
auanti chela condanni, e perla ruacarità ella dilienta talora 
tale,che co’! tanto rifcuardarla la riduci à te. Afpice in me ,& 
miferere mei. O queltuo corpo;e fangue;mentre che fta vnito 
all'anima,generanido nell'anima fi gran calore,le fai pur gulta- 
re vna gran fetese.fei in:vnacerta maniera sforzato del conti- 


nuo è generare imici,quello che hai generato in te, ch'è vna. 
fete-di te,fimile:à.quelia,che hai di lei je vna fete del proflimo. 


per affetto d'amore. Lafete tua,ò Verbo, nel ventre di Maria 


era anfiofa,ed:era,che non aurefti voluto ftar quiui tanto tem- 


po,per. v{cir fuori ad operare la noftra falute ; e pure vi farefti 


voluto ftare molto: più s tanto ti compiaceui di quel puriflimo. 


feno ed albergo,ito per dire;più puro, e più capace percarità 
de Cieli fefli.; -Quem coli capere non poterant , tuo premio con= 
sulifti è La fete tua era di condutre le creature in quella prifti- 
na innocenza,nella quale tu fe creafti,e riconciliarle al tuo E- 
terno Padre, Ancora aneni fete di ricondurle all’vnion tua;di 
farle partecipi.com’elle:poffono dell’eternità;e qualità,e comu- 
nication tua. Auewi ancora vna fete anfiofa,che Maria fuffe fe- 
guitata da feliciflimo drappello , e coro di Vergini,à tal che 
aueui fece delle Vergine; le quali cantando dietro è te puriffi- 
mo Agnello ti feguiflero in ogni luogo,ed in terra,e in Cielo. 
E fequuntur Agnam quocunque jerit. L'aueui di quefte primi- 
tie comprate col tuo fangue;il quale douea produrre quefte 
belliffime piante, quefti fori , fingular SERI ella tua 
rr 
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Chiefa;e militancese trionfante .É ogni volta , che prendeti il 
puro cuore di Maria,non folo ti compiaceui in effo,rna à fimi-. 
litudine di èfl0 rifeuardandolo,defideraui la purità delle Ver=, 
gini;à talche non'poteui diredelicuore di Maria . Filia,prebe 
sibi cor tunm perche del'continuo l'aucuise lo ftringeuî nelle? 
tue piccole manine,e queftat Tafete 3 che dueui nel ventre di 
Matia , € di già Maria conferuabar omnia verba hac conferens 
in corde fuo.Quiui otdinatti di fpofare.te Vergini,edineorona= 
re i tuoi Crifti.Ma bifognerebbe ; che le Vergini imitaflero fa 
Vetgine in tutte le cofe, ma particularmente inquello » che fi 
dice di lei,Confernabat ommniaverba bat conferems ‘in corde (uo; 
perche le lor parole aurebbono'ad effet confideraterate ge've- 
raci. Et inclinato capitcemifit fpiritum. 0 0 
‘Ma che cofa téneua, 0 Verbo lo Spirito diuino infieme cons 
l'anima vnito alla tua carne? il vincolo d'amore è la conformi- 
tà:l’amore, che aueui ab eterno di faluare la creatura, e la con- 
formità;che aueui con l'eterno Padre di operare la redentione 
di effa creatura. Le medefime cole tengono il tho Spirito nelle 
anime, dico l'amore, ela conformità. Onde è Verbo,t'afcondi 
per poter fare l’operation tua,lafciando quantoall’operacione» 
e manifeftatione di te ftefflol’anima,fenza alcun potere e.volere 
dell'anima; perche ella non sà, ne può, mentre tu vuoi nafcon- 
derti, ritrouarti,e non ritrouando te, che fei fua vita, bifogna» 
ch'ella fia come morta,e perche potrebbe con-qualche parolas 
gefto,o penfiero fcacciar da fe lo fpirito tuos quando fèniza che 
ella fe n’accorga,viene da lei vuol rinouare.l’vnione è lei proè 


| meffa;fe ben poi farà fenza fentimento di quella. Onde quell’a- 


nima,che hà in fe la tuacorrifpondenza;o Verbo, e farà vnitaà 
re,terrà in fé fempre lo Spirito tuo fenza difcacciarlo mai.Mao 
Verbo per tornare ora à quell’amorofe parole » che dicefti in, 
Croce,perche il tempo fù breue per intenderle,come poteui di- 
re nel feno del Padre quella parola,/amanus tuas Domine com- 
mendo fpirit um meum.Raccomandare te fteflo al Padre,concui 
fi vna medefima cola vnito con vnità pertettiflima di fempli- 
ciflima effenza?che fpirito raccomandaui?iltuo,o quelli che'te- 
co facefti yniti per vnione di fpirito tue membra;e iù quell’ani- 
ma che teco è vnita per purità d'amore ti compiaci,come nello 

fpiritò tuo? Si,che tu dici Gfte parole ogni volta,ché (pira vn'a- 
nima dal corpo mortale,però che la piglie la prefenu amanti gf 

tuo 
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tno Padre,e fe è tanto purala poni nel.feno fuo,e puoi dire./n 
manustuas Domine commendo fpiritum meum,perche doni al Pa- 
dre il tuo Spirito Santo in queto modo ; che fendo tu vnito.à 
noi,confeguentemente il tuo fpirito è noftro;ed.il no&rostuo,e 
fatta quefta comunicatione ogni cofa fi può dirtuaenoftra;e 
tutto fai per affetto d'amore. Prefenti l’anima al tuo Padre, 
acciò eglila glorifichi,la premii,e ledia la fua vifione, Nel ven- 
tre di Maria, quando le daui quell’amorofo defiderio di cufto- 
dirti,era vn dire, /n manustuas Domine commendo Spiritum me- 
um + Stando nel feno del Padre, ed efflendo vnito a lui, come ti 
puoi dolere dicendo, Dens meus, Deus meus vt quid dereliquifti 
me? Due volte replichi, Deus meussper dimoftrarquell’operatio- 
ne,che faceni intrinficamente nel feno, prima d’incarnarti, ma 
con:ardente brama d’incarnarti per gloria fua,e per falute no- 
ftra, di glorificare la tua vmanità , e di poi la noftra.Moftri, es 
quafi tu ci duoli ch’eglit'abbia abbandonato, quando con tan- 
ta mifericoridia fopporta, enon vendica l'offefe, che ti fon, 
fatte;ma chi all'ora chiede che fi fopporti , (e non l'amor tho? 
Onde fe bene ti potrebbe parere, che iltuo fangue non fia Rti- 
maco,mentre non fono vendicate le tue offele,e firinuonano col 
peccati le tue piaghe , Zrer% crucifigentes Chrifum in vobifmet- 
iplis, ad ogni modo quefta è 1a vendetta che tu brami, che fia, 
vendicato,e punito il peccato,ma non il peccatore,cioe che fia 
in. noi deltrutto il peccato, conuertendoci i te;e difcacciandolo 
con la tua gratia da noi , in guifa che più chel’inferno fteflo le 
aborriamo; e quando non vedi quefta vendetta, ti pare d’effer 
dal Padre abbandonato..E:pure con la nora oftinatione, 0h 
quanto fpeffo.ti diamosnoi occafione di dire nel feno del Pa. 
dre quefte parole,moftrando che'l tuo fangue non fia del tutto 
d'ineltimabil valore, perche fi poco ne gioua, mentre così ofti- 
natamenre t'offendiamo;ed effendo fparfo da teche fei Dio,ed 
huomo;folo per riconciliare le creature è Dio,retala creatura 
nel fuo miferabiliffimo ftato lorda e abbominenole in fe fteffa 
pe’l peccato,e degna dell'eterno gaftigo,e, fe tu fufli capace di 
dolore,con tua grandiflima e mortal affiivione,priua dèl bene- 
fico del tuo fangue Nel ventre di Maria le diceui ancora,e qua- 
do concepiui neltuo.cuore latua già ranto bramata,conceputa 
ed offerta paflione;all’orale dicewi,sì.Poteui conferire,e riferi- 


re nel ventre di Maria,fendo vna cofa fteffa con wa Madre,qua- 
IIro2 do 
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do Giuféppe tuo padre putativo penfaua dilafciarla;e pericone 
feguenza di lafciarte, fe bene all'ora non ti conofcena, ne fape» 
uaschetuquiui fuffi, edancora quando guftaui, e ci nucriiti in- 
trinfecamente de'fuoi puri fangui , quali che fenza quelli eiler 


‘fion potefli;però che moftraui di parere, che cu:auefli bifogno 


Pidic 
TS, 


della lor virtù,fendo tu quello, che:dai il nutrimento,e la virnà 

Atuttele cofe,e non hai bifogno di nutrimento alcuno,.Nel {es 

no del Padre, o Amore,done immutabile;ed eterno fai fempre: 

cofe nuoue puoi dire Confumatumelt, però:che quiui è confu- 

mata e perfettionata ogn'opera,ed'ilfine parimente:d’ogni tua 
opera,che co’! padre, econ lo Spirito: Santo-operi nell'anima è. 

vn compiacimento,che hai,che l'anima per gratia e per amore 

s’vnifceteco. Quefto. compiacimento: è vr continuo operare. 
fenza operare,che fai incondurre la creatura à quefta tua vnio- 
ne,e quiui finifce ognituo operate con continuo.operare, per- 
che nel feno:del tuo Padre giorifichi l'anima,la creie ricrei;e». 
l’attraià ce, e quando moltiplichi la tua operatione in glorifi- 

carl’anima,tanto moltiplichi di dire. Confumatum ef Nel ven- 
tre di Maria diceui ancora,Confumature efts.però che quiui,dan- 
do principio all’opera,co'l.defiderio la faceui finitasma era ben 

finito quel gran duello,che cominciò Lucifero tra la giuftitia,e 

la mifericordia, tra la potenza, e la bontà. Era confumato quel 

gran: configlio di mandare il Verboeterno ad incarnarli. Era 
confumato per così-dire l’effer di Dio prendédo l’efler-dell'huo- 

mo,perche effendo potente-timoftri impotente,effendo immé- 
fo ti moftri piccolo., racchiudendoti nel. ventre di Maria; eri 
eterno,ti fai mortale;eri inuifibile,ti fai vi&bile; eridi fapienza 
infinita,e.ti-fai rale,che feichiamato pazzo;e ftolto;eri. Creato- 

rese Signore,e tifei fatto creatura,e feruo.. 


Dei compiacimenti, che hà l'anima in Dio,e Dio. 
nell'anima. 


CAP. XXXIL 
S Tcompiace. Iddio nellacreatura,e-la.creatura fi compiace» 


in-Ini;perche godendofì.e.compiacendofi la creatura nella 
gran: 
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standezza di Dio,e ch'egli fial’iteflo Amore,la fomma Poter 
za,Sapienza;e bontà,e che in quello fia ogni pertettionee virtù; 
Iddio fi compiace inlei,che in quelmodo:ella fi fia compiaciu- 
ra inlui.Si compiaceràla creatura, che Iddio fia grande,e Dio 
i compiace inlei,ch'ella hà anuto in: fe quel conpiaciméto del- 
la gràdezza di lui.Sicompiacerà la Creatura,che Dio: fia Amos 
te, e Dio fi compiacerà in quella per quel compiacimento: che 
ellas'e prefa, ch'eglifiail Sommo.e perfetto Amore. Altra fi 
compiacerà della potenza di quello,e della Sa pienza,allora Id- 
dio fi compiacein quel compiacimento, che hà queli’animan, 
ch'egli fia Potentee Sapiente. Se fi compiace l’anima d’vna» 
virtù in Dio; Dio:inleilicompiacedi tal compiacimento. che 
di quella virtù ella:s'è compiaciuta.Se di più virtà e arcributi fi; 
compiace quella in Dio; Dio in lei di quel compiacimento; che: 
ella ha auuto di più virme attributi. Si compiace ancora fddio: 
nell'anima in quelto modo: Infonde egli in quella la vittà, nel. 
ta quale ella s’ècompiaciuta,che fuffe in Dio, e cosìla creatura: 
diuiene in. parte fimile allo telo Dio,di maniera, che per patti» 
cipatione diuenta vn'altro Dio. Cost auendo Iddio fatto nel. 
anima quell’infondimento di virtù, fi compiacein lei, ficome 
ella s'era compiaciuta prima inlui ; perche auendo infufo in 
quella l'oggetto da poteri eglicompiacere, ch'è il donatiuo: 
della virtù, fubito ficompiace, ch’ella ne fia diuenuta pofledi- 
trice. La onde quanto l’anima fi diletta e compiace in Dio;tgn- 
togli dà compiaciméto;se gli diuenta fimile per participatione: 
O-quanto è grande , immenfa ed.infinitala grandezza del mio: 


Dio:tale;che tutri i guiti, che fono e faranno con tutto quello. 


che n’hanno intefo per fcienza, fcrittura,ò riuelatione di Dio, 
non fono arriuati,ne arriuano,ne artineranno giammai all’in- 
tendimento, per fimilitudine , quanto. farebbe vnminutifimo: 
granello di rena,rifperto à quel che è.Ma che dico,vn granello 
direna?anzi vn'ombra,anzivn niente.O: Dio mio,tenete purin: 
voi quelta grandezza, non più ne date tanta participatione as 
quefta viliffima creatura; qual fon'io, incapàciffima di quali 
voglia bene:Tenetela,tenetela,ò Dio grande in voi teffo,ecom- 
piaceteni.in quella. Anch'io ne trarrò compiacenza, ma. altro» 
non mi curo intenderne per la mia debolezza. | 

E che mi faiintendere,ò mio Signore?Come può eflere, chie 
ne' peccatori ancora cu. ti.compiaci. Anche in:quelli, sì,sì, ti 

com. 
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compiaci per giuftitia,e per mifericordia . Per mifericordiaL;; 
quando fi conuertono,e per:giuftitia, quando non voglion la- 
fciare il peccato, e gaftigandoli tu poi ; troua luogo in loro la 
tua feuera giuftitia. Nello fteflo modo ti compiaci di quell’ani- 
me;che nell’ofcuro carcere dell'Inferno fono collocate pereter- 
nità, però che non daîloro la pena ; che merita il lor peccato 
interamente , vfandole in ciò mifericordia nel gaftigare, Citré 
condignum,e halorola giuftitià perle pene,che fopportano;fe- 
condo la conditione del lor peccato.E che poteui più fare, ò 
mio Dio;allatua creatura? Defideri,fe inte può caderdefiderio, 
chela creatura fimantenga in quello ftato dell’innocenza; in 
che tula creafti je che confegui' dipoi dal lauacro del Santo 
Battefimo E quefto non per telo defideri, ‘non accrefcendoti 
bene alcuno; fendo tù il compendio di tutti i beni,ma fi bene 
per gloria della creatura tua;della qualtanto ti compiaci in ve - 
dernela adorna. 

‘’Qual cofa puoi trouare;ò mio Dio , nella .creatura;che:ti 
dia caufa di tanto dilettarti di queft’vnione dell’anima teco? E 
purtanto bafla,e vile quefta creatura,e tù così grande ed infi- 
nito,che non fi troua fra di voi. comparatione alcuna è E come 
può conuenirla luce conle tenebre ? l'immenfa bontà conla, 
fteffa malitia? la purità con l’immonditia ? Ah che ti compia- 
ci,ò mio Signore in queft'vnione ., per Ja fimilitudine,che hà 
l’anima.teco,per avergliela per tua bontà voluto communica- 
re; perche fi come Dio @trino;e vno , così ella ha in fetre po- 
tenze;ed e vna fol anima + Per la niemoria ch'è la prima:po- 
tenza; fimile alla perfona:del Padre , àicuis’appropiala po- 
tenza. Oh;non e la.notra memoria potente à potet' tenere in 
fele cofe prefentise le paffate,e quelle che giornalmente: auué- 
gono,e dipoi communicarle all’intelletto , e alla volontà,e al- 
l'altre potenze‘inferiori irafcibile , e concupifcibile è Nella fe- 
conda potenza,ch’é lo’ntelletto;e fimile l'huomo alla perfona 
del Figliuolo Verbo,à:cui s'appropia la fapienza,fpetialmente 
in quefto,che perlo noftro intelletto , fiam fatti capaciidi po- 
terintendere,per quanto comporta la noftra debolezza; il Som 
mo bene;ch'é egli fteflo. Petla volontà e fatta l’anima fimiles 
alla terza perfona, ch’é lo Spirito Santo;à cui s'appropia lay 
bontà,ela volontà è quellache opera ; però bifogna, che fia» 


buona , affinche guftino è. Dio l’opere noftre. Gufta à Dio 
quelta 
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quelta buona volontà,ma;molto più gli guta,ch'ella Ga accop. 
piata eon vna fempliciflima femplicità, maffimamente nell’o- 
pere d'obbedienza de’ Religiofi; onde affai maggiore nel Di- 
uin cofpetto èwna piccola «opera efleguitaidal’ Religiofo con 
obedienza;e femplicità,che vn’altra molto più eroica edap- 
parentesfatta,fé beni pet Dio,maton inbefticationo,e difcor 
d’vmana prudenza. pirschii 

O quanto è bifogno all'anima annichilarfi , e {profondarfi 
nel centro dell'vmiliatione? col conofcere,e riputarfi in verace 
fentimento,yn puro niente», sella vuol attrarre quefto: grande 


Dio in feò, poiche egli per.aterarre à fela creacara;cofa fi mife- 
ras tanto s'abbafso,e vmiliò è 


Il Fine della Quarta Parte? 


ic: 
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Fragmenti diuerfi , come efclamationi della’ 
‘Beata molto dibote, e atte per'eccitare è. 
| la diuotione. it 


Prega il Diliino Spirito che non 6) fottragga dell'anime 
. a0fre;eV'eterno Padre che perdoni le noffré colpe. — 


ESCLAMATIONE I: 


fr ue Lotellor nofierafpice Deusse& refpice infaciem 

;0 0) Jaeg Chriflitui. O Diuino Spirito protettor no- 
13% #8 ftro rifguarda,con-qualamore,che fei tu ftef- 
Fai fo, l'Eterno Padre ci diede il Verbo fuo,che 

vor veniffe nel mondo è patir morte così cruda, 
per faluatl’animenoftre. E perciò, dhe Spi- 
rito Amore, non voler fottrarti da noi. Ri- 
{guarda ancora Protettor noftro amoreuoliffimo la faccia del 
tuo Crifto;dico,l'vmanità del Verbo; rifguarda quella faccia 
deltuo Crifto dinenuta così deforme perle percofle,e battitu- 
se se perli {puti ignominiofi; e poiche il Diuin Padre , cons 
quell'amore fmifurato,e infinito,che fei cu fteflo, ce lo volle 
dare,dhe non ti partir per gratia,ò Spirito Santo , dalle tue» 
creature . : 

O Diuin Padre protettor delle tue creature,rifeuarda il tuo 
vnigenito Figlinolo , che infieme reco è vno fteffo Dio,e per 
l'vbbidienza tua s'è fatto huomo. Rifguarda dunque Padre,e 
protettor neltuo Figlinolo Dio,e huomo tutto impiagato,es 
pereflo ti prego,che civogli perdonare . Ancora;ò Padres 
Ecerno,rimira nella faccia deltuo Crifto , qual'è l’anima di 
ciafcuna creacura,tua percreatiofie,e fua per redentione,auen- 
do egli co’l propio fangue,e con la fua paffione , e morte ricu- 
peratala. Sua ancora per fimilitudine , fua per la donatione» 
chele ha fatto de’ Sacramenti, e fpecialmente del Bactefimo,e 


(ua 
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fua perla difponfatione,che fà con quella in vnion di gratia;; 
pe meriti del fuo fangue fparfo per lei,con tanto amore,fua fi- 
nalmente in tanti,e tanti modi. Però,o Diuin Padre ; protect. 
cor noftro non lafciar perire l'anime tue ; ma perdona è quel- 
le per gratia,e mifericordiatua , e fàche non mai reftino 2ab- 
bandonate dalla tua Diuina gratia. 


Fa diuerfe offerte di tutti li ffati della Chiefa è Sua 
Diuina Macfà, 


ESCLAMATIONE TI. 
dg o o i P.4c, 

O Fferam tibi Deusomnem creaturane în unione fauguinis so 

cui. Ti voglio offerire tutte le creature, ftato per itato; 
ma vo’cominciare dalle tue Spofe Vergini,nelle quali tanto ti 
diletti . Im principio erat Verbum,<y Verbum erat apud Deum, 
& Deus erat Verbum . Noi principio,ed auanti al fecolo l’e- 
leggefti, e preeleggelti ‘Tutte le Religiofe hai elette , ma non 
tutte fono preéelette , perche tutte non fanno per quello ; che 
l'hai elette,e pertutte ti chieggo vna vera patienza,e che dia, 
loro vna fcintilla del tuo lume tanto neceffario, acciò che in 
eflo veggano , e conofcano è che felice Mato l'hai elette. O 
Verbo le tue Spofe prelette > tuttè le metto ora nel tuo diuin 
Coftato,e nel tuo cuore , che queto è il luogo , doue hah- 
no à fare il nido,e la cella,doue fi hanno è ripolare , e pigliare 
og ni conforto, 

M2a;0 Verbo,infondi,infondi pure,che fe bene le tue Spofe 
non riceueranno tutto’! tuo lume , almeno ne riceneranno 
qualche parte . Giubbili l’anima mia,rallegrifi il cuore;felteg- 
gi la mente . Offero Sponfo meo eleFas fuas. Ora voglio offe- 
rirti,ò Spofo Verbo,l’elette tue; che pure ancor quelle fono 
tue Spofe,ma fe bene fono elette,non conofcono,e non inten- 
dono l’eletti6 loro,non che la preelettione,però c he non ma- 
tengono à te Verbo le promefle,che l'hanno fatte . Per quelto 
ti vo pregare , che dia lor lume da conofcere l’obbligo;che 
hanno ; e per quelle t’offerifco quel fangue , chefpargefti nel- 
l’orto, con tanta angomia che ti,monefti à dire quelle parole 
di tanta turbatione,e dolore , Triflis ef anima mea vfquead 


mortem» 
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N 





506 QVINT A PARTE. 

O Verbo,quanto è da compatire à quelle pouere anime s 
che piene ditanta ignoranza fono incitate ad entrare nella 
Religione ; e s'io poteffî.con le mie propie mani nele caueref, 
O Verbo,vo’fauellare à te come facelti à noi: In verità in ve- 
rità ti dico,che mille volte metcereila vita, fe mille vite io auef- 
Gi, edentrerei fra loro,e darei loro à conofcere , s’iò potefii; 
il gran male che fanno,e non curerei che mi teneflero pazza;e 
fciocca . E ancorche mi teneffero vno fteffo Demonio , gride- 
rei tanto che farei intefa , e vorreichela giuftitia andafle in- 
nanzi,acciò non poteffer dire d’auer profeffatò Religione per 
ignoranza,e non l’auer intefa. O quante , per quefto conto 
vanno all’Inferno ? E fe pure alcuna di quefte fi falua , e per 
tua mera liberalità;ò mio Dio. O,s'io potefli moftrare loro 
vna di loro,e menarla là fraloro,moltrando l’orribilità fua,lo 
farei; acciò che fe nonvoleflero muouerfi per amore , fimo- 
ueffero almeno per timore, e fpauento. E che dirò.ancora de’ 
tuo' Crifti,ò Verbo? i quali abbaffano tato la lor gradezza,che 
me ne faivedertanti,che fanno tati peccati nefandi,cotamina- 
doilcorpoloro; e altri con tanto fuo difonore fi pongono in 
feruitù delle creature, tanto più infime , e bafse della dignità 
loro. Quelli occhi che veggono fcendere,e difcendere te Ver- 
bo dal feno dell’eterno Padre;fanno poi tanti peccati mortali,e 
vanno ancora all’altare imbrattati di effi. O Diojò Verbo,co- 
me gli comporti.Quanti quanti fon quefti, che non gli poffo ft- 
nir di numerare, quanti de’paffati,e quanti fono de’prefenti?al- 
meno non aueffe de'futuri.Odono mille beftemmie, e non le ri- 
prendono pur vna volta:e che farebbe pei metterla vita per dir 
la veritaî?nonla mife il fantiffimo Giouanni?che no n ripréden- 
do effe beftemmie moftran d’acconfentire che non fia male il 
farlé.0 Verbo,non mi vuo’partir di qui,da te,ne da loro,fin che 
io non veggo illuminar qualcuna di quefte anime.Non fon già 
o Verbo degna io d’effer’ efaudita . Efaudifci non me , che fon 
troppo profontuofa, ma il tuo fangue. Non puoi mancare a te 
fteffofefaudifci,efaudifci dunque Verbo,il tuo fangue.O Padre 
eterno muouati quell’amore,che ti moffe à moftrare la tua co- 
‘municatione in creare quelli fpiriti angelici, e fe nonti muoue 
quefto,muouati quell'amore che ti mofle àcreartutto'! genere 
vmano.Muouati ancora,0 Padre,quell’amor cheti mofle è ma- 
dar il tuo Verbo, a ricreare la creatura con lo fpargimento del 


pre- 
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pretioio fangue di quello;e’ lo (parfe pure anche per me ingras 
ta e fconofcente.Io offèrifco à te Verbo quel profondo atto de 
vmiltà che facefti in difcendere dicielo in terra nel ventre di 
Maria Vergine, e così ancora quella manfuetudine, che dimo: 
ftrafti in lafciarti allattare dalla tua Madre Verg. moftrande 
di ciò efler bifognofo, fi come noi altre pure creature.O Maria, 
fe queft'anime non fon difpofte à riceuere il lume, fa tu, dhe fi, 
ch'elle fi difpongano;acciò che il Verbo lo pofla infondere in 
loro.O Verbo;io non mi vuo'mai partir da te; e non t'offerirò 
l'altre creature, fe non mîfai gratia d’illuminare qualcuno de' 
tuoi Crifti:Punifci,o Verbo,le colpe loro fopra di me,e (e bene 
la mia debolezza non bata è purgare la lor ignoràza , fammi 
tante volte morire e rininere ch'io fodisfaccia alla giuftitia tua. 
O Spofo mio , io vorrei auer qualcuna di quefte anime illumi- 
nate; moftrami, ti prego, quel ch'io debbo fare, per otteneres 
quefto mio defiderio, che ciò ch'egli fi fia lo farò volentieri.Io 


t'offerifco tutto’l fangue , che fpargefti nella tua circoncifione, 


nell'orare,che faceni nell'orto con tanta agonia, e quellosches 
fpargefti alla colonna; e in tutta Ja tua Paflione. Tutte l’opere, 
che facefti ne’ crentatre anni che ftefti connoi, € tutto quel che 
facefti,e patifti,in tutta la tua vita,paffione; e morte. Io otferif 
co à te Verbo quell'amore dolciffimo e tenero,che portafti alla 
tua Santa Madre;e v'offerifco ancora quel che ella portò à tese 
tutti e'Santi meritie priuilegi di quella, Io offerifco à re Padre 
tutto’ Sangue de' martiri in vnione di quello che {parfe il tuo 
Verbo ; t'ofterifco tuttele parole e opere de’Santi Apoftoli in 
vnione del Sangue del Verbo . Offerifco ancora tutta la fapié- 
za,la diligenza,le parole ; e Je fatiche tutre de’Santi Dottori, in 
vnione del Sangue del Verbo;io t’offerifco le vigilie,la peniten- 
za,e la fortezza contro le tentationi degli Eremitiin vnione» 
del Sangue del Verbo.Io t'offerifco tutti i defideri,le lagrime, 
l’orationi, e deuotioni de’Santi Confeffori, in vnione del San- 
gue del Verbo. Io v’offerifco la purità, la bellezza e vnione del- 
le Vergini, in vnione del Sangue del Verbo ; ein fomma t'offe- 
rifco tutti i meriti e l’operationi giufte, e fante di tutte Je crea- 
ture,l'vmilcà,l’obedienza,la carità,la mifericordia,e le virtàù, di 
tutti gli eletti in vnione del Sigue del Verbo.O,tanto chiamai, 
tanto inuocai, e tanto offerfi, che veggo illuminare qualche a- 
nima de’tuoi Crilti,o Verbo.O quatro € potente quelto tuo San. 
Sfs 2 ? gue? 
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gue?E chi mai ti potrebbe ringratiare?Io t'offerifco lo fteffo tuo 
Sangue? ringratii fe fteffo il medefimo fangue,godifi,e fi glori) 
in fe Refflo . Ma non mi fatierò mai , fino à che non mi veggo 
tutta confumata in defiderio di condurre à te Verbo l'anime» 
{marrite.Defideriumanimarum tuarum comedir me. Orsù anima 
mia,ritorna all’offerta:e chi ha dato le forze à farla prima, e la 
feconda,darà' anche vigore con che fi poffa far la terza.Offeram 
Verbo meo animas omnium credentium qua req uiefcunt in taber- 
naculo fponfa eius Ecclefie. O quanta malitia, quanta fuperbia, 
quanta ingratitudine, quanto amor propio,e quanta ignoranza 
fi ritroua in quefto così degno tabernacolo?E ben quefto taber- 
nacolo della tua Chiefaso Verbo,come l'Arca di Noé,done era- 
nò tante forti d’animali mondi e immondi;così nella tua Chie- 
fa fi trouano animali mondi e immondi ; buoni e cattiui,e me- 
diocri huomini. E per quefti ficome fono quafi che infinite 
gocciole del Sangue;che fpargefti in tanta abbondanza,quando 
fufti battuto alla Colonna;e fi come lo (pargefti da tutti e'tuoi 
membri; cosìio te l’offerifco per tutti i membri della Santa» 
Chiefa della qualtu fei il capo, ele creature fono i tuoi mébri. 
Ma 0 Verbo amors;io vorrei di tutti gli ftari de’credenti; che 
qualche anima fuffe da ce illuminata per quefte offerte.In pati- 
entia veftra pofsidebitis animas veftras. Beati qui efuriunt, & fiti- 
unt iuftitiam; quoniamipfi faturabuntur. Conferua me Domine3» 
quoniam in defiderio animarum confumpta eft anima mea . Collo» 
cauit meVerbumin defiderio,quod ipfe babuit in humanitate fua. 
Cuftodiui defiderinm, quod dedit mibi Verbum, vinifiinuenerit.in 
me vivessinveniat tamen defiderium.Beatus qui tenebit, & allidet 
paruulos fuos ad petram.O, quando contutti e' defideri,e affetti 
dell'anima mia potrò io dire.In exitu Zfrael de Egyptoì Ma più 
prélto mi par poter dire in voce della moltitudine; Saper filnmi- 
14 Babylonis illic fedimus, ci fieuimus, dim recordaremur tni SI- 
on.Confiderabam ad dexteram,& videbam,& nonevat qui imple- 
yet defiderium anima mee.Supra dorfum menm fabricauerunt de- 
siderium falutis omnium credentium Verbi mei. O Verbo, 115 an- 
gue tuo fia quello che ti muona, e è che t'haegli à muvuere, fe 
nonadadempire la falute di tutte anime credenti inte Verbo? 
La tuainutile;e difutile ancella vorrebbe piegar l’altifimo,ma 
bifognerebbe che potelle dire, Cum cffewm parusla placui Altif- 
fimo;ficome fi dice della tua Madre. Veggo quel Verbo inchi- 
narti, 
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narfiscome fa lo Spofo alla Spofa,a voler vnirfi per gratia coll’a- 
nimes ma quelle fi ritirano, facendo à punto come fanno i cie- 
chi, i quali quando fentono appreffarfi vno, fi ritirano ; però 
che. non veggendo, non poffono difcernere, chi apporti loro 
falute, o danno. Il fangue del mio Verbo non é altro che vna» 
calamita,che tira à fe l'anime. Il fangue del mio Verbo; inclina 
l'alto Dio albero di vita,ad vfar mifericordia,come fa quel’ar- 
bore,che dal pefo de ipomi inclina à terra i rami fuoi.O Ver- 
bo;iltuo fangue è ancora vn laccio,che inganna il noftro igno- 
ranté fapere;però che come punto egli fi vuole innalzare perla 

fuperbia;fi rifcontra in effo fangue,e s'vmilia e s’abbaffa, cono- 
fcendo la (ua ignioranza.Ma vedendo:e confeffando dinanzi alla 
bontà tua,che tutte le creature,che fono nella tua Chiefa, fi riti- 

tano da te,quando è loro t’inclini, veggo nondimeno, che effo 
fangue tuo hà tanta forza , che fa come quello îitrettoio, che» 

ftrigne lvuese manda fuora il dolciflimo vino; così il sigue tuo 

Verbo, ftringne la potenza tua, àmandarfuora l’amore ch'è la 

tua mifericordia, la quale tanto grandemente vfi verfo delle tue 

creature,che molte volte fe ne feruono in male. O; a quanti da- 

rà confufione queftatua gran mifericordia; tal che puoi ben 
dire. Conuerfa efin amaritudinem vitis aliena. Quando l’anima 

fitiente è in propofito di voler offerire elfo fangue,può ben di- 
re:Craftina die delebitur iniquitas; però che in vn fubito fattole 

offerta,e leuata via l’iniquità da qualche creatura,e da qualche 
cuore. 

O Verbo, quanti quanti ne veggo, che non accettano quelto 
tuo fangue?ma anche pur ne veggo che l’accettano;che quefto 
mi fa far beata,e dolorofa.Dopò quetti, v'offerifco,o Verbo.la 
moltudine di quelli tanto miferie miferabili, che non cono- 
fcon te, e adorano perloro Dio illor nimico , lafciando te lor 
padre,e Signore,amico,fratello e anuocato. Aduocatum babe- 
mus apud PatremsPur'é vanta la tua bontà,che ti degni dare per 
lor cuftodia queinobili fpiriti,che feruono è te,i quali,fe potef- 
(ero auer dolore.l’auerebbono grandiffimo,vedendocontinna- 
mente ia perdita loro.lo fò ancora quefta offerta con conten- 
to e dolore con contento dico,per quelli che la riceuono,e co 
dolore,perla moltitudine che nonla voglionricenere;ma quel 
fangue offerirò per quefti,ali’indinidua Trinità; affinche fi pla- 
chi in verfo di toro,ti comeefli ti fchernifcono, e tisbeffstio ò 
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mio Dio,t'offerirò quello che con difpregio e fcherno ti fu fat- 
to fpargere s ben che volontariamente tulo fpargefti, dal tuo 
venerando capo , quandoti fu meffa quella ranto pungente co- 
rona di fpine.Quell’amore che ti mofle à creargli quel medefi- 
mo ti muoua è infondere in loro il lume, So ben che non man. 
«chi d’infonderlo,ma eglino non lo riceuono:e chi n'è cagione? 
la mia ingratitudine. Confeffo ; che ogni offerta che fo del tuo 
fangue, più toîto fi può dire per la mia gran miferia e in grati- 
tudine,che fiamon vna offerta nò,ma vn nafconderlo Conofco 
si,o Verbo,la mia ingratitudine,ma non la penetro interamen- 
re. Quod vidiquod audiui.vniuit mein vnione fanguinis tui.Om- 
nia per omnia, & in ipfo omnia, O infelicee troppo felice mesi 
infelice per la mia ingratitudine,perche la mia ingratitudine è 
cagion d’ogni male Penifci fopra di me,o Verbo,l'offefe che ti 
fon fatte;o mifero , e miferabile me; che fon cagion d'ogni in- 
ratitudine, e d'ogni male. Per la loro infedeltà fi priuano gli 
infedeli dellatte della tua Diuinità,de' frutti dellatua vmanità, 
vino della tua Eternità ,della vefte,che tutto cuopre , della tua 
gratia. Defidero effer difpregiata;e ora vorrei efferefaltata; che 
s'io potefli,tutti gli piglierei, e gli condurrei nel grembo della 
tua Santa Chiefa ; e quiui vorrei ch’ella col fuo fuaue fiato, gli 
purgafli da tutta l'infedeltà loro, e gli rigenerafle, fi come'la 
la madre i fuoi figliuolini,e poi gli ponefle alle fue dolci,e fua- 
ui mammelle; allattandogli co'l fuo latte de'Santiflimi Sacra- 
mentà.O come bene gli allarterebbe e nutrirebbe al fuo petto;a 
s'io poteffi farlo,come lo farei volentieri;ma non mi poffo do- 
lere fe-non di me;e d'ogni nia impofsibilità;di rutto e cagione 
la mia ingratitudine, eignoranza. Montes exaltauerunt vtarie- 
tes,ct collesficut agnicuium. 

T'offerirò quelli, per chiamarli così,fendo,che fono tito or- 
ribili, e fono intanto numero,e ditante varietà . come à te fon 
noti, dirò quell’incarnati demoni eretici , e per loro t'offerifco 
quel fangue,che fpargefti quado fofti (pogliato fu'limonte Cal- 
uario, per efler meflo in Croce, però che ben quefti s'ingegna- 
no,quanto pofiono,di rompere;e fquarciareeffa tua vefte, dila- 
niandola conle loro anuelenate parole e operationi.Quefti cer- 
canyfempre d’vfurparfila gloria e l’onortuo,volendo effer ado- 
rati eglino in vece tua.Ti prego per quell’amore;che t'indufle à 
rigentrarli.col tuo fangue, che tu gli riunifca à te. Ma per fare 
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quelt’offerta,quando bifognorebbe efler prua di quel che tan- 
to è in me, dicosdell’ingratitudine, della fuperbia s è dell’amor 
proprio?O quanta purità,vmiltà e priuatione di fe lefa ricer- 
ca offerta. Chi cerca leuare quel finiflimo oro della tua Diuini- 
tà,negando or queta ed or quell'altra cofasaltri conle loro in- 
fettate lingue dicono, che ai foddisfatto, sì, ma vuoi,che noi 
corrifpondiamo con l’operationi, per riceuer frutto della tua 
paflione;altri niegano la tua potenza,non fi volendo fottopor- 
re altuo Chrifto in terra, a cui ai dato la podetà d’aprire, e di 
ferrare il Cielo; altri niegano la tualiberalità, non credendo al 
Sanciflimi Sacramenti,e che tu ne abbia lafciato il tuo Corpo e 
Sangue,e alcri in mille errori fi tanno immerfì; tanto,che bifo- 
gnerebbe , che l'anime noftre fuflero come tortore fempre ge- 
menti, e piangenti tanta cecità. Exurgat Deus, & difsipentur 
inimici eius,& fugiant,qui oderunt eum d facie eius.Non dormita» 
ultynequedormietsqui cufodit Ifrael.Con gratulamini mihi omnes, 
qui diligitis eum. 

Dilexertt malediBionem, & venieteis;noluerunt benedifiont 
&» elongabitur ab sis.O,Verbo;é vero;certo sì, che à chi tu doni 
gratia, che nella pueritia, e adolefcenza conofca te.gli fai vn 
gran dono, perche é cofa molto difficile à chi r’offende ritor- 
nare poi à te.O quanto é necelfario ftare a vdirelatua fpiratio- 
ne,e andar dietro al tiro interno, col quale con tanta dolcez- 
za illumini,e tiri l'anime à te. Perche quelli non penetrano las 
gloria; e la pena à loro preparata; ftanno cosìindurati, e acce- 
cati ne' cuori loro.O, che chi lafcia la cognitione y di te,e di sé, 
cade di difetto in difetto: di difetto in peccato,di peccato in 
malitia,di malitia nell’iniquità,e dipoi fe ne và fino nel baratro 
dell'inferno , e poilaggiù,Im inferno nulla eft redemptio, ein Pa- 
radifo fempiterna gloria. Non manca Dio di dare la cognitio- 
ne della gloria, e della pena, e fi come egli ancora fi nafcere il 
Sole fopra i giufti,e fopra gl’ingiufti ; così non manca di man. 
dare il fuo lume fopra tutti, e à tutti moftrare la fua mifericor- 
dia, ma efli non la voglion riceuere. 
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Prega Giesù che fodlpifoe il /uo Santiftimo nome nel 
cuore delle fue Spofe. 


ESCLAMATIONE ITLTI. 


di 


E % 

@ amatiffimo,da alle Spofe.tue il tuo Sague,e co elfo» 

fcriui ne’ lor cuori iltuo amabiliffimo nome, il quale è 
dolcese potente,e non é intefo,ne comprefo da creatura veru- 
na . Tutte Ie Gierarchie in Cielo paiono vn corpo folo, tan - 
to fono vnise ad inclinarfi al tuo dolce nome;e quelli dell’in- 
ferno,che non ne fon capaci punto , nondimeno quando ti fù 
pofto quefto nome , fentirno vn certo che di timore ; e farno 
sforzati ad inclinarfise le creature,che hanno riceuuto il frut- 
to di quefto nome,fon tanto ingrate. 

Il tuo nome placa il Padre; da contento è gli Angeli ; ral- 
legra i giufti,e fà rremarei Demoni. Pe'l tuo nome riceuia- 
mo dall’Eterno Padre tutte le gratie; però non mancare di 
fcriuerlo nel cuore delle Spofe tueco’lItuo fangue. O Spofo 
mio pargoletto, fai che i fanciullini danno volentieri le cofea 
grandi, perche non le confiderano,e tanto ftimano le cofe di 

ran valore , quanto le minime ; Deh fa così tù , poi che ti fe” 
atto fanciullino, perche fe auranno l'anime il tuo nome nel 
cuore,auranno la maggior cofa,che poffan defiderare,perche 
il tuo nome empie il Cielo,e [a terra: e come potrà effer, che 
mon abbian poi. gli effeti dieflo tuo dolcenome è è nome di 
falute,come nonfaranno di falute cuete le parole,che procede- 
ranno dalle lor bocche? Come fiturberebbe mai la pace nel- 
le Religioni,fe fi trafcuraffero fempre i difetti d’altri,e s'auef- 
fe fempre dinanzià gli occhi propii? e come non farebbe 
quiete nelcuore del Religiofo fe" fi procuraffe fempre la quie- 
te del cuore altrui,poiche tu andrefti diftillando la quiete del 
cuor fuo procurata dal buon Religiofo;ancora nel cuor di lui, 
non fi potendo dare ad intendere la quiete d’vn’anima,. che 
quieta,fecondo il fuo potere , vn’aler'anima . Però deh non, 
mancare di fcriuere il nome tuo fie' cuoriloro,e metti à ogni 
fentimento loro vnalettera del nome tuo,perche , come diffe 
il tuo innamorato feruo Bernardo , e giubilo di tuttii fenti- 
menti, mele alla bocca . O,come fon dolcile parole di i, 
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che hannote nelcuore; che più fuaue,e dolce melodia, che 
fentir nominare il dolce nome tuo,poiche per mezzo dî quel- 
lo facciamo che l'Eterno Padre volta gliocchi fuoi verfo di 
noi.e che purifpiriti Angelici, bramano per dir così,che» 
andiamo in lor compagnia , e per quello ci rendiamo terri- 
bilia’ Demoni. 


Delle marauiglie del Santiffimo Sacramento . 


ESCLAMATIONE IV. 


Eggio,ò Verbo,ed intendo,per quanto mi fai vedere ed 
intendere,che immenfa è la tua bontà verfo la creatura 
poiche per quella ti rimira così profondamente abbaffato ; es 
ardirò. di dire,fminuito,auendo fotto l’ombra de gli acciden- 
ti Sacramentali del pane velata la tua grandezza ; per far con 
mezzo si efficace conofcer all'anima iltuo infinito amore.An- 
cora ti compiaci , ch'io venga à conofcere; ed auer lume, per 
quanto può riceuerla mia incapacità,della tua fomma poten- 
2a , perche inquefto tuo;e noftro ammirabiliffimo Sacramen- 
to , ella grandemente fi fcuopre nell’altifima minuitione,per 
cosi dire,che fai di te fteflo in quella così fottile,e piccoliffima 
Oftia,non diminuendo però ; ma reftando il medefimo in té 
ftello - E purfei quello,che i Cieli non poffon capire Or non 
è quelta,ò Verbo ; opera della tua poteriza sì certo ; perche è 
incomprenfibile fopr’ogni vmana capacità. Può ben la crea- 
tura iminuire,e fcémare vna cofa,ma non può già fare , ches 
fminuita refti tutta intera, poiche fempre le mancherà quel 
che fe gli tolto . Ma quefto Dio,hà coftituito la fua grandez- 
za ; la {ua Diuinità,e tutto fe iteffo fotto l'ombra, e accidenti 
di quella piccoliffima particella di pane, c'ha fatto si,che la 
creatura batlîfima ed incapace,hà potuto ricener in fe quel- 
lo , che empie il tutto,ch'é egli fteffo, Dio Eterno,incompren- 
fibile ed infinito,e quetto l’hà fatto pe’l compiacimento gran- 
de ; che hà di ripofarfi nella fua creatura. E venuto fotto l’om 
bra per ripofarfi nell’ombra;fotto del pane facramentale, per 
ripo farfi nella fua creatura, la quale,che altro è che vn’ombra? 
Sab vmbra illiussquem defideraueram fedi,&y frubus eius dulcis 
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ESCLAMATIONE V. 


Corgo nell'intimo del cuore di ciafcun’anima Eletta l'vma- 

Nel- : -_{: 
Viflel. nato Verbo,che fedendo firipofa, pigliando vn dolce fon- 
fo Ca No:fotto l'ombra d'vn frondofo albero;che ftà piantato dentro 
po. diquell'anime. Queft'albero è la caritàin maggiore ,0 minor 
grado,che hanno l'anime elette dentro di loro, e quanto e più 
fublime quefta carità in quelle,tanto è.fuaue e diletteuele l’om- 
bra, chefà al Verbo, che ftà ripofandofi dentro dell'animo. Chi 
efercita la carità, procedente folo da natura, e per iftimolo di 
virtù mortale, non confeguifce il merito della vera carità;per- 
che la vera carità è fondata nell'amor diuino , e ne gli eferciti 
fpirituali,che folo fi fanno per Dio.In quefto fi compiace gran- 
demente lo Spofo ; mà quì non fi ferma l’amore; perche fi com- 
pes di trarl'anime al ripofo fotto l'ombra di lui.Onde,o Ver- 
o,non folo ti fe'voluto far ombra per ripofarti nell’ombra,ma 
ancora ti fei fatt'ombra;per attrar fotto di te l'ombra della tua 
eteacura, acciò fotto di quella fegga,e ripofi, come fai tu in lei. 


Come Dio ripofa nella fua Santa Chiefa. 
ESCLAM. VI. 


O Ratifcorgo,o Verbo,nella tua Chiefa à guifa d'vna gran- 
Nel de e fpatiofa vite. Ego fum vitis vera;Sì Verbo,tu fe°quel- 
V'itel- 12 vite ammirabile;il cui circuito fi dilata fino fopra i Cieli, on- 
po. denon ne veggio principio,ne fine,perche da quella vien figni- 
ficatal’eternità del tuo Diuino effere.Scorgo i pampani di bel- 
lezza indicibile,e fon quefti le tue parole Euangeliche, e quelle, 
che ne dici del continuo per li tuoi ferui, I tralci fi moftrano ey 
piccoli,e grandi,che fono l’operationi, che facefti nel mondo, 
Piccole à comparatione di quelle inefcrutabili , che operi in 
quell’Erernità nel feno del tuo Eterno Padre, alle qualinonciè 
intelletto,che'pofla arrivare ad intendetle,ne affetto, che ne gu 
la 
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fi,perche 6 troppo alta quefta immenfità. Quando faremo nel: 
la tua gloria,o Zerbo, sò purcheci vuoi far intendere di tes, 
quanto farà la capacità,e’l merito di ciafcun anima. Non man- 
cano l’vue alla vite, e non mancano ancora i frutti à te; Verbo, 
che pur féi vite,di grappoli d'vue dolciffime,che fcaturendo ot- 
timo vino del tuo diuino amore ; s'inebriano gli amatori di te 
Dio mio, e inebriati s'addormentano d’yn dolce fonno, ch'è la 
pretiofa morte , cuero il dolce fonno della contemplatione di 
Dio;in aftratione di fentimento;e quefta € quella requie.e pace, 
alla quale peruiene l’anima, per eflerfi ripofata fotto l'ombra 
della vite vera,ch’é il Diuin Verbo. 


Della bellezza del /pofo dell'anime Chriffo. 


ESCLAMATIONE VITI. 


Spofo mio bello,o come fei dolce, clemente,e amorofo? O 

Spofo,o Verbo fempre ti vo’chiamare à quelto modo,o 
Verbo,o Spolo;0 Spofo,o Verbo,vegga ciafcuno,e rifguardi il 
mio Spofo Verbo, quanto egli é bello, quanto egli è grandes, 
quanto egli è degno. La faccia fua rifplende come il Sole , anzi 
11 Sole diuenta tenebre alla fua chiarezza;gli occhi fuoi fi come 
le ftelle;i fuoi veftimenti,come neue,rendono fplendore.Ommnes 
gentes plaudite manibussiubilate Deo in voce exultationis.O fpo- 
fo,o mio amorofo Verbo. O Cieli guardate vn poco il mio Spo- 
fo.O Sole,o Luna,0 Stelle,o pianeti, dhe guardate,dhe vedete.» 
la fua bellezza, miratelo , che refterete Rupiti per tanto fuo de- 
coro. © creature da lui create ; che ftate à fare?tutte v'inuito è 
mirare , e confiderare la fua magnificenza, guardate quei fuoi 
amorofi defideri, che tutti fono della noftra falute; vedete quel 
fuo affetto verfo la creatura.Ce l’hai pur dimoftro,e ce lo dimo- 
itri continuamente,o amorofo Spofa,o Verbo, o Spofo,o Ver- 
bo.Gli affetti,e’defideri tuoi,fono gli ornamenti della Spofa.la 
grandezza;la bellezza;la magnificenza,e la gloria,fendo che fo- 
no quefte tue qualità dell’effer tuo divino, non poflono efler 
capjte dalla Spofa,ma ridondando in fua gloria,e grandezza, 
gli fono moftre per fuo maggior contento, benche fia tale., e 
tanta la grandezza della Diuinità tua, che effa non ne può effer 
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capace . O Spofo mio mi poflo grandemente gloriare , che tu 
fei tanto grande, che non pofla efler intefa la grandezza tua. 
Quefta è la maggior gloria ; che io pofla auere. Di nuouo.,0 
‘cieli,o (telle, o pianeti, vinuito à rimirare tanta fua gloria, ©» 
grandezza, e è gloriarui infieme con me; però che da effo mio 
Spofo Verbo anete auuto tutta la bellezza, tutto l'orhamento € 
lo fplendore;che in voi appare.Non inuito gli Angeli,ne l’ani- 
me, che fon in Ciel beate; però che quelle lafsù ftanno del con- 
tipuo à rimirare in quella celefte patria, e per quefta vifione» 
fon fatte beatesma voi, che non fiete capaci di effa fua beatitu- 
dine,evifione,nondimeno fendo ftati creati da effo,participate 


della fua bellezza. gloria, e grandezza. Ancora in voi e per voi 
le creature che fono quaggiù, non potendo vedere effa gloria, 
bellezza , e grandezza del aio Spofo Verbo, végono in cogni- 
zione della medefima gloria ; ficome dice il diuin Paolo. Zmwi - 
fibilia enim Det per easqua alta funizintellelta confpiciuntur.Ma 
la Spofa che giouerebbon le tante preregatine dello Spofo, es 
quegli ornamenti tanto vari € pretiofi , che tiene in fe perlei, 
{e ellanon s'yniffe è lui, Niente é fuo;e cofa alcuna non le gio- 
uerebbe;però bifogna trovare chi faccia quefta vnione auendo 
bifogno la Spofa di mezzanità à far quefto, e chi piglierò i0;0 
chiamarò quella;la quale è di tanta degnità,e grandezza, che 
non fo, che nome me le dare; però la chiamarò co'l fuo nome 
puro, cioè MARIA, fendo ch’aggiungnerle farebbe vn torle, 
e ancora, o Verbo; chiamarò il tuo amante Agoftino ; e la tua 
diletta Spofa Caterina,che vnifcano la memoria,l’intelletto; e 
ta volontà mia all’intentione,affettise defideri tuoi,ed appunto 
farà bene fcompartito l’vfitio ‘ Maria vnirà la volontà mia alla 
întention tua. Agoftino, che quaggiù ebbe tanta fcienza , e in- 
tefe tanto altamente la Santiffima Trinità, vnirà l'intelletto al 
defideri tuoi, e Caterina vnirà la memoria mia all’affetto, tuo, 
fendo ch'ella auea immerfa tutta la fua memoria nel fangue di 
ge Verbo;onde verrà fatto in quefto modo vna perfetta vnione 
dello Spofo con la Spofa, dico nell’interiore dell'anima. Cire= 
fta poi, che’l corpo anendo ancor egliadefler gloriofofaccia 
ta fua vnione con lo Spofo; fendo fatto pure ancor egli atto, 
mediante l’auer ricenutoil Santo Battefimo. Ancora,come di- 
ce il tuo Santo Apottolo , non folo l’anima, ma il corpo è tem» 
pio 
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pio dello Spirito Santo, e però il corpò fe ne ftarà riceuendo 
la dolce infuffione de’tuoi facrati membri,per la quale s'vnirà 
continuamente con te. 


Come il coffato di Chriffo fia fonte,nel quale l'anime 
h lauano. 


È 


ESCLAM. VIII. 


Ai ordinato,o Verbo;allatuaSpofa vn lauacro ch'è infie- p., e 
me d’acqua e di fangue, e quefto e il tuo facro Coftato, 29... 
che però con le piaghe te lo feiriferbato , acciò poffano le tue E 
anime entrarui è voglialoro, ripurificandofi in quello da ogni 
minimiflima macchia d’imperfettione, che per fragilità com» 
metteflero, e di poi adornandofi co tuo fangue ; però che in 
quellauacro ,e cauerna la Spofa non folo vi fi purifica , ma vi 
s'adorna.L’acqua purifica e] fangue adorna. Ecco lfangue,che 
ne fcaturifce. Exiuit fanguis s'& aqua. E di poi l’anima in Dio 
tutta fi trasforma, diueatando per amore vn’altro Dio,ma per 
partticipàtione,e marauigliofamente lo manifefta alle creature. 
Così l’anime noftre abbellite nel fangue, diuengon la corona 
del Verbo per la imanifeftatione, che fanno di effo Verbo alles 
creature;.ed egli non meno fe ne gloria, che il Re della propi2 
corona reale. Veggo, che quell’anime, che entrano in quellas 
cauerna amorofa, fanno due effetti. Primieramente fi trasfor- 
mano nel fangue per amore; dipoi nell'acqua per dolore.Ma fi 
compiace più Dio nell’anima viatrice,che fi trasforma per do- 
lore, che in quella,che per amore:béche io (appia, o Verbo;che 
il dolore, che fente l’anima dell’offefe tue, non può nafcere £ 
dall’amore,che ti porta,che affolutamete è più perfetto del do- 
lore.E per via di dolore s’efercita ancora più l’anima nella ca- 
rità del proffimo,regnando in lei più vivamente quel zelo del- 
la falute dell'anime, chetanto ti piace , mentre ch’ella ftà pia 
gendo gli altrui difetri,diftruggendofi in defideri dell’altrui fa- 
lute. Ancora gli piace in quefti viatori più l’efercitio del dolo- 
re, che dell'amore; per eiler quello vna fpecie di mattirio, nel 
quale vengon l’anime è farfifimili à Iui pendente in Croce; ey 
co’! dolor loro poffon compatire alle fue gran pene; e pianger 
con 


e 


i 








P.4.c. 
9. 


518, Q VINTA PARTE 
con amare lagrime la fua paffione ; e perefleril dolore atflitti- 
uo,purga l’anima dalle fue colpe.L'amor,certo è più diletteno- 
le sima ftando noi in quefto mondo per purgarci,'e tempo più 
tofto di dolerfi,e di patire per amor del noltro Dio.Si compia- 
ce Iddio più in noi per lo noftro dolore,che per Pamore;perche 
finifce in quefta vita il dolore;e l’amore con noi dee far l’entra- 
ta in Paradifo, la doue fempre eferciteremo amore. 


Come tutto fî ritroui in Chriffo . Ringratia Dio,e ammira. 
le opere di quello, 


ESCLAMATIONE IX. 


O Figliuola,io fon il refugio,e’l foccorfo di tutti i credéti. 
Ma quanti quanti fon quelli,che fe ne priuano ? fe auete 
fete di ricchezze,venite alla mia verità,che vi fatierà;fe auete 
fete di fanità , venite al mio Verbo che vi fanerà ; fe auete fe- 
te di nobiltà,venite al mio vnigenito , che in lui fi truoua; fe 
auete fetedibellezza , rifcuardate nel mio Verbo,che nelri- 
fguardare,che farete inlui,riceuerete la bellezza , fe auere fere 
d’onori,di feruire,ed effer feruiti, venite à lui,che farete fatiati 
à pieno d’ogni voftro defire; fé auete fete di duratione,veni- 
te al mio Vnigenito ch’é eterno. Cuius Regni non erit finis ; {e 


‘auete fete di podeftà; Dara eflei poteftas in Celoset interra ; Che 


defideri ; ò che brami,anima,che tu non truoui nella mia ve- 
rità ? Ed io altro non voglio né ricerco da voi., che vn cuor 
docile,vn’anima pura,vn corpo cafto.vn’intelletto vmile ;vna 
memoria vbbidiente,e vna volontà retta.. 

Tutti i noftri fentiméti fieno fchietti,retti,e finceri:fincerità, 
fincerità ricerca da noi il noftro Dio.Inuoco,adoro, e ringra- 
tic,vn tato refugio,e foccorfo,qual’è il neftro Dio. Quid retri- 
bua Domino proomnibussqua retribuit mibi? Grade grande é il 
noftro Dio,da pochi intefo,e conofciuto,e da pochifsimi ama- 


ito.Son tanto grandi,e Iincomprenfibili l’opre del mio Dio; ma 


ricerca da noi,chele pigliamo con pura;e rettaintentione . E 

noi ftimiamo le cofe di Dio,di nefsun prezzo, e ne tenghiamo 

quel conto come fe non fufsero. Renderem conto d'ogni cofa; 

perche faremo ricerchi d'ogni minima operatione:non ci po- 

tremo fcufare per ignoranza.O Dio il cui efsere è fommamé- 
re 
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te buono.A dintor fortis;&r potens. Qui habitat in adiutorio Al- 
tiffimi. Altezza inefplicabile,altifsimo fei,o mio Dio, d'altez. 
za tanto grande;che folo da te.tefso, per te felso seinte Ref 
fosti puoi intendere;e folo di te ftefso ti puoi compiacere; pe- 
rò che folo da teftefso ti fei comprefo.Altezza nella quale am- 
mirano gli Archangeli.La qualaltezza s'abbafsa tanto, e vie- 
ne à noi quaggiù. Offero tibi omnem creaturam , e il fangue del 
tuo Vnigenico perloro.Admirabilis in altitudine vnitatis tua. 
Chi potrà mai narrare vn che,della grandezza tua,e della bon- 
tà tua in comunicarla . Il maggior narrare, che fi pofsa far di 
tese rilafsarfi in cese annichilarfi fotto te.Complewit colloquium 
Pater cum filias& Sponfa Vnigeniti (ui. 


Affettnofi fentimenti conil fanciullo Giesù con la V CIGINCI 
Bambinaye con'vn Crocefi(fo . 


ESCLAMATIONE X. 


L Diuin Verbo fatto piccol pargolino,và cantando.Ego fm 
I in fin Patris fine principio, e la pargoletta Maria canta. Ab 
initio, e antefacula creata fum.Ecco » che’ Verbo parla all’ani» 
ma,e dice, Quam fuanis crux measrettis corde; Redti diligunt me, 
er ego diligo eosse l'anime loro fono come quefti pargolini. Vox 
Maria fuanis eft manfuetis propter miferiam, et fragilitatem pro- 
ximi fui.Manus Verbi,difillaueruantaurum purum,& manus Ma» 
ria lac.Le mani del Verbo in Croce diftillan mele à gli amatori 
di effa Croce;ma a quelli che fon difcofto da lei diftillan mir- 
ra . L’orecchte del Verbo s'inclinano 2° puri e' retti di cuore; e 
che amano il proflimo loro;e quelle di Maria s'inclinano all’a- 
nime confegrate al fuo figlinolo , alle quali ella parla con las 
propria loquela. Gli occhi del Verbo faettano Vanime , che fi 
fottomettono all’vbbidiézaye quelli di Maria faettano l'anime; 
che ftanno nel mezzo della purità,e dell'humiltà, Il pie del Ver- 
bo camminano in cercar la pecorella {marritase que’ di Maria 
feguitano il Verbo , perimpetrare all’anime peccatrici miferi» 
cordia,effendo ella,Mater gratie Mater mifericordia . Quando 
farai in Croce,o Verbo,ogni cofa attrarrai à re per mezzo del 
Sangue. E Marla quando farà afflunta alla Deftra tua ; attrarrà 
tutti i peccati delle creature, placandoti con i fueo 

am. 
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Mammellé.Maria attraffe te Verbo dal feno del Padre con cin- 
que parole ; e'l fimile é conceduto di poter fare a tuoi Chrifti : 
Maria difle,Ecce Ancilla Domini , fiat mibi fecundum Verbum 
suum. E tuoi Chrifti dicono.Hoc eft enim Corpus meumsE Vl a- 
nima dicendo con fommiffione, e rilaffatvone quefte parole , 
Ecce Ancilla Domini fiat mibissicut volnit Sponfus meus , potrà 
riceuere in fe il fuo Dio per gratia.Tu parli all'anima mia ; es 
che dici,o dolce Verbo?Nibil fciasmibil velissmibil pofsis, nihil 
fisset omnia pofsidebis. Ogni cola crederai , ogni cofa opererai 
ogni cofa faprai ogni cofa potrai in me;che ti conforto; tu fe 
così piccolino,e ricerchi da me tante cofe?or che m'ai parlato 

| pargoletto,parlami in Croce Pargoletto mi dici,che non vuoi, 
ch'io nulla fappia,nulla voglia;nulla pofla;e nulla fia,che ogni 
cofa poffederò,e in Croce ricerchi da me folo.vna cofa, che io 
mi conformi al tuo volere;piccolino mi prometti,che ogni co- 
fa faprò,e ogni cofa potrò in tese in Croce mi prometti di tra- 
sformarmi in te. Ell’è pur dura la Croce à portarla nuda fenza 
te Crocififfo,come bifogna fare à me,ma ében vero, che anco- 
ra maggiore è il premio:dammile forzesdolce Pargolino sper 
poterla portare. | 


Come Chriffofia viazverità, evita + 
ESCLAM ATIONE XI. 


p...c. Go fum viasveritasset vita.Cominciò dire. Q vita vitale, 
s. dolce,e amabile;e fempre delertabile.© dolce Verità; ve- 
rità,che hai da verificareognitua verità,eogni noftrabugia_. 
Verità.che penetra i cuori;di chi poffiede l'vmiltà. Vita,ches 
dai vita : verità sche manifefti il Verbo . O via;che:indirizzii 
ciechi; Via,nella quale fon molti fentieri da nutrir l’anima , da 
dilettare il corpo,da illuminar l’intellettò,da fatiare.la volon- 
tà,da far morire la memoria. Ma per nucrir l’anima; bifognas 
diuentar tortorellasper dilettare il corpo, cangiarfi in colom- 
ba;per fatiar Ja volontà diventar aquila;per illuminare l'intel- 
letto bifogna-efler velociffimo ceruo . La tortora coduce al ge- 
micto,e al pianto,la colomba alla cauerna , e iui fà il fuo nido 
all’effenza della Deità,l'huomo arriva alla Divinità , il ceruo 
conduce all’eternicà.O che ameni fentieri,ò che fuaui vie.Glo- 
riofe 
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riofe cofe fon dette della Città di Dio , ma più gloriofe fe nes 
dicono delle tue operationi,ò Verbo. 


Della purità della Vergine Santifima,e delle maraziglico 
del Verbo Diuino. 


ECLAMATIONE XII. 


Maria gl’occhi tuoi danno fplendore di purità;ò purità; 
ò purità;la purità è vna efercitata,e poffeduta vmiltà. 
Non fù,ne già mai farà vmiltà fenza purità , ne purità fenza, 
vmiltà. Tù generafti quelche ci diede cognitione della puri- 
tà,quelche la creò;e quel che l’ha da remunerare; Beati fon, 
quelli,che fon mondi di cuore. La purità è vna co fatanto de- 
gna,e tanto grande,e incomprenfibile,che la creatura non ne 
è capace,e nonla può intendere. O purità inenarrabile,quan- 
to bifogna effer mondo;e puro à potertiriccuere? O Verba 
come rimiri i defideri,gli affetti,e i propofiti noftri , auanti, 
che s'vnifcano à quello fpirito di purità. Credono poi quetti 
mondani;e fenfuali,con leloroimmonde fenfualità, e malitie 
arriuare à queftofpirito Diuino,e puriffimo.Sono in maggior 
inganno,che non era il demonio ; quando fi voleua far eguale 
à Dio.O Verbo;,quanto fei mirabile nel Padre,mirabile nel- 
lo Spirito Santo,mirabile in te fteffo,mirabile in ogni tua ope- 
ratione. Mirabile fei nei Padre,in placarlo di quell’ira,(e ira 
può auer in sé,ch'egli auefle con eflo noi. E che maggior co- 
fa sche placarlo con quella cofa,che può incitare ad ira,ch'é il 
fangue ? Anzi lo fai mirabile à noi in confiderare,che quello, 
che é infinito,e tanto grande,e potente,che contiene in fe ogni 
cofa,fi lafci otfendere,e fia offefo da vna cofa tanto vile,e baf- 
fa, quanto é la creatura; e poi così facilmente fi plachi pet 
vna vmiliatione » fatta dallacreatura: è pur quefta vna-gran 
mirabile opera,opérata per te,ò Verbo, mediante il tuo fan- 
gue appreflo il tuo Eterno Padre;e chi lo può intendere ? folo 
l’intende,chilo proua;e lo proua colui;à cni pertua bontà é 
fatto intendere.Mirabil fei,ò Verbo,nello Spirito Santo,facé» 
do;che eflo s'infonda nell'anima , mediante il quale infondi- 
mento ella fi viene ad vnir con Dio,gufta Dio,e non fi dilete 
ta d’altro,che di effo Dio.Mirabile (ei ancora;ò Verbo , inte 
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fieffo,(ei mirabile,dico in te ftefo,nel difcendimento;che fai 
dite fteffo in noi; mirabile nel comprendere te fteffo,in pofle- 
der te fteffo,e nel lafciar à noi te fefflo.Niegano quefto tuo ef- 
fer mirabile coloro,che non vogliono confeffar la grandezza 
tua, non temono i giuditi tuoi,attendendo delcontinuo à far 
peccati fenza temenza,e rifpetto veruno.Ma perlo contrario; 
i tuoi eletti confeffano quefto tuo effer mirabile, per lo cono- 
{cinaento,che hanno,che niuna cofa fi muoue fenza la tua pro- 
nidenza,e per lo tuo Diuin volere;dandoci ellatutti e'beni,che 
abbiamo,ne guardando a’noftri peccati,per li quali meritem- 
mo infinite pene.O Gloria grande de’ tuo’ eletti;prona vna 
pena intollerabile nell’anima,chi non può far capace ciafche- 
duno dital gloria . O mirabil’effer del Verbo da tanto pochi 
conofciuto,e da pochiflimi confeffato. Il cui efler mirabile, 
come il mare,il quale,riceuendo infel’acque di tutti inumi è 
gli fà finire, e perdereil nome : Onde non più fi domandano 
fiumi,ma mare;il quale genera pietre pretiofese pefci,che nel 
ventre loro hanno gioie,e pietre di grandiflima valuta. Nel 
mare,o Dio mio del tuo efler mirabile andiamo noi del con- 
tinuo nauigando ; portando gran pericolo d’effer fommer- 
fi dalle continue onde, poiche non andiamo dietro al filo di 
quelle , per nonconofcer bene iltuo mirabil’eflere; il qua- 
le ci vuol faluare,e noi per li noftri peccati ci rendiamo inde- 
gni della fteffa falute,che ci vuol concedere. 


Di feste parole di ChriRfo; offerifce all'iReffo i) fangue di effo, 
efirimette nella Diuina volontà perla proua 
che vuol fare di e/fa. 


ESCLAMATIONE XIII. 


E fette parolé ; che dicefti in Croce fono vna iftruttione, 
L ed efemplo della Chiefa. Quelle,che dici nelfeno del Pa- 
dre fono di refrigerio alla detta Chiefa, e quelle ; che dici nel 
ventre di Maria le funo di nutrimento;à tal che quefte fette pa- 
role triplicate le fono d'inftruttione ; di refrigerio , e di nutri- 
mento, Il fangue,che fpargi in Croce el cibo,quello,che fi può 
dir che fpargi nel feno del Padre è vn condotto je quello, che 
fpargi nel ventre di Maria è vn lattouaro conferuatiuo.I sof 

i 


fai icaro it LA i nc e 


SUINTA DART E. 523 
di,che ti tencuano confitto in Croce feruinono di lume della 
Chiefa,In luce fagittarum tuarumibunt . Quellischeti tengono 
nel feno del Padre,fono lo fplendore;e quelli;che ti tégono nel 
ventre di Maria fono il fuoco; à tal che c'é illume, lo fplendote 
el fuoco.O vero i chiodi,che ti tengono in Croce fono le ftel- 
lesalle quali rifguarda nelmare di quéfto médo, e drizza il {uo 
corfo la Chiefa;quelli,che ti tengono nel feno del Padre , fono 
il Sole, che difcacciano le tenebre della Chiefa é la tifcaldano, 
e quelli che ti tengono nel vérre di Maria fono la Luna, per cui 
fono confortati ed illuminati nelle tenebre, che vengono per 
tua permiflione tal’ora nell’anima.T'offerifco;o Verbo,quefto 
tuo fangue,per le già cite offerte,che ne facefti per letue cre a- 
ture,ma,ohime,che non hà penetrato quelto fangue nelle crea- 
cure perla loro indifpofitione; ancora te l’offerifco perl'elette 
tue fpofe,perle nominate,e per quelle, che nell’vnion tua, che 
tu fai,s'vnirono à te.Di nuouo t’offerifco quelto sigue,per l’in- 
felici reprobate, quanto al prefente ftato,tue fpofe; ed ancora 
perquelli,e quelle,che ftanno contanto rifchio nel mezzo del 
mare di quefto mifero mondo per le fue continne onde, cò pe- 
ricolo di naufragio,fe non vengono da te {petialmente aiutaté 
È difefe,e meffe dentro delficuriffimo porto dell’ampia piaga 
deltuo coftato,porto amorofo,oue nonarriua onda di quetto 
amaro mare,ma bifogna ftarui per amore, e con amore ..E di 
più t'offerifco quefto fangue,per quelli, per i quali io fono ob- 
bligata di pregare,e finalmente per quelto fangue ti prego,che 
fupplifca alle tate necefsità dellatua Chiefa.Ma, o mio Amore, 
farà ben neceffario ; che perl’auuenire il tuo fangue fia în fup- 
plimento è lume , doue l’amore,non dico propio di noi ftefli, 
non dico,non ci ha da eflere,;ma non fi hà da fentire , il timore 
non ci fi hà d’accoftare;e il volere non s'ha da intendere ;il té- 
po paffato non s'hà da auer in memoria; il prefente non s'hà da 
confiderare;e'l futuro non s'ha da inneftigare ne cercare. Doue 
moltiplicheranno le prouationi, ela prefente gratia iarà fot- 
tratta dico nel fentimento;doue il lume andrà crefcendo,e pur 
le tenebre abbonderanno; farà più vigorofa la gratia e'l {enti. 
mento di effla gratia mancherà,ma fufficit mibi gratia tua .Non 
ricufo fatica;fuggo si : e defidero di leuarla tua offela. Veggo 
che mi debbo andar gioriando di quello ch'è in mio difpregio 
non fia però tuo;ò Verbo;or tu fia benederto,ed è voler andar 
In- 
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innanzi nella cua via bifogna,ch'io pigli apunto quefto model. 
to,cioè che la pena io pigli per gloria,la tribulatione per con- 
forto,e ogni trauaglio,e fame per mio cibo,e nutrimento . 


IL FINE. 
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DEL M.RP. BARTOLOMEO 

I BELVEDERE 
Della Compagnia di Giesù | 


., Tulode della Beata Maria Maddalena de Pazzi 
; Carmelitana. 


Ngegnofa dottrina fenz'alcun dub 
bio fi quella, che c’infesnò Santo 
Ambrofio nel quarto libro del (o 
Heflamerone; Non hauca moflo il 
Sole ancora vn piede,néè dato vn 

‘“palfo per te campagne del Cielo,e 
Dio nel proprio fuo pefo haueua 
già Mtabilito immobilmente la ter- 
ra; Nonera ancora il Sole vfcito à 

luce,né di luce fafciato ‘era comparfo ancora,e dalla ter= 


ra già nato il Girafole ftana pronto , &in ordine à va-' 
gheggiarlo,& à feguirlo con paffi d’infaticabile amores 
Non ancor pargoletto bamboleggiaua dentro la cullas 
dell'oriente il Sole 3 ‘e già le piante crefciute battendo 
fronda è fronda, quaficon planfi di mano, fi glorianano 
d’efler prima del Sole natealla vita : £ fe precede il Sele 
à tutte l'herbe per gloria d'incomparabile fplendore, an- 
che il fieno del campo à lui precede per priuilegio, e pet 
citolo d'antichità . Prima del Sole il roueto, e prima fù il 
roueto inghirlandato di fpine, che di raggi di luce in- 
ghirlandato il Sole;onde fe il Sole fi vanta di hauer coro» 
na {u'l capo più luminofa, vantar fi può il roueto,che las 
corona,che à lui cinge la fronte,è più antica . Prima fi vi- 
de la terra veftita d’herbe,e di fiori,e prima fopra la terra 
fi folleuarono le.piante ricche di frutta il feno,e poi com- 
A parue 
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2 Predica 


parue nelcieloveftito d'oro il Sole; e coronato difiam- 
me.Perche l’huomo intendeffe, che fenza il Solela.terra 
effer potena feconda; eche la fola virtù del Creatore è fe- 
condarla baltaua , gelofo.Dio detta gloria, che da oprari 
bella ‘hanerdoneua. Cam vides folem(dice Santo Ambro- 
fio)attende terramsqua ante fundara eft; attende berbam fe- 
ni, que preftatordinis privilegio : attende ligna , que plau- 
dunts quod priora luminaribus cali effe ceperunt : anterior 
vubussquara fel;vr cognofcerent omnes terram fine fole poffe 
effe foecundam. — | 

O gloriofa mia Maddalena de’ Pazzi, che da qui va- 
gliodar quelta fera principio alle fue lodi, Prima veftita 
di chriftiane virtù,di.celefti penfieri tutta fiorita, e ricca 
d’opre diuine, che alcun'altro Maeftro con le fante dot+ 
trine la fecondafie. Aucorbambinaattà noh'era'àrite; 
uere i documentidi far benela fua oratione; & ellagià 
ritrouaua i più rimoti , e più ofcuri cantoni della fua ca- 
fa, perche fenza di&turbo iui potefie attentamente oraret 
fpeditamente fapendo parlar con Diò chi non fapeua an- 
cor parlar conla Madre-prima ch'à lei fi parlafle di ditci- 
plina,icon feueriffima.,mano le pargolerre fue membra 
difciplinaua:nefuno ancora le hauca moftrato il cilitio; 
e de’ rami più afpri, e più (pinofiella (pogliaua gli aranci 
per infafciarnele delicate fue carni =. non ancor per l'età 
fua.tenerella, d’effer ditcepola nella fcuola ‘di Chrifto:l’e- 
ra permefio ;& ella aperta in cafavnaacademia:; dotta» 


‘:maeftra di fpirito,la pietà infegmtauaralle fue ferue: non, 


haueua ancor fentito difcorrere di carità; e già deliqui), e 
fuenimenti patiua d'amor diuino : E prima, ché comin- 
ciaffe ogni altro ad iftruirla , la mia beata fanciulla era» 
già fanta . Chi l’infegnò lafantità,fe non: Dio;che perfe a 
volle tuttala gloriadi fi bell’opra ? facendo intendere al 
mondo , che di fidotta difcepola egli era ftato il maeftro 
coneftafitanto fublimi chiamandola à tutte l’hore alla 
fcuola in Paradifo : E ch'egli folo fenza l’aiuto dell’opra, 
edell’induftri a altrui era ftato il celefte agricoltore , che 
fecondato haueua con le fue gratie , e coltinato con les 
fue mani quel verginale terreno,sperche wirtù fi diuine ne 
germogliafiero , 72 coguofcerént omnes terram fine rn 
po e 
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pole effe foecundam . Nou douena Signori hauer maeftro 

in terra chi prima che dalla terra partifse, menando vita 

celefte; da quefta vitaterrena eta partita: né da huomo 

quanto fi voglia erudito effer doueua iftrutta chi moui- 

menti diuini, & all'haumana conditione fuperiori fiù das 

che nacque fempre fentiì nel fuo cuore laonde ficuramen- 

ce di Ici potrebbe dire S.Gregorio Nazianzeno, Sublimio- Oration. de 
ras quam pro hominis conditione fentiens : atque hinc priuf- Seti Balt> 
quam vita excederetsiam digreffa. Mà per non torre in tut- 1°” 

to figra teforo alla terra, frà la terra, & il Cielo io fparti- 
rò quefta gloria ; e con Clemente Aleffandrino dirò; che 
non capendo la terra le numerofe, e fmifurate virtù di 
Maddalena,fece dello fpirito di lei vna colonia nel Cielo: 
reftando in tanto la mia Beata col priuilegio di cittadi- 
na terrena perfaticare;e per patire: & infieme col priuile- 
gio di cittadina celefte, o per godere delle celefti prero- 
gatine, ò per zelare cò gli Angeli,ò pertrattare più Bret- 
tamente, e di continuo con Chrifo. Hine tibi conceffit 
Chriftus;o Maddalena ; dirle potrebbe Clemente Aleffan- 
drino»in coelos mittere coloniam. effaminiamo per va tan 
tino quefta parola,e vediamo (è dice la verità, 

Non sò Signori fe mai;hauete auuertitoy'che di tutte» 
le piante,le quali fempre veltite delle fue frondi fi veggo- 
no,alcune;scome l’oliuo;& il Pino, fe bene mai non fi {po- 
gliamo delle fue foglie talméte, che comparifchino ignu- 
de ; còn tutto ciò fpeffo mutano illor vetito : & inuec- 
chiata la prima vefte,ò da’raggi del fole inaridita,o dalle 
neui bruciata, ò dalle pioggie (ouerchie infracidita, ver- 
gognandofi di portar manto fi pouero, lacerato lo gitta- 
no;e lonafcondono interra ; e germogliando foglie no- 
uelle;à fpefe della natura il lorveftito più ricco ambitio- 
fe rinouano,dando in vece di beueraggio, e di mancia, 
come far fuole chi di nuono fi velte sfosgiatamente, om- 
bra più diletteuole, e più ficura al viandante fudato, & è 
gli armenti già ftanchi . La Palma fola comparifce fem- 
premai verde, non col mutar le fue foglie , mà fi bene col 
confernarle con diligenza.Quelle frondi,che germoglia- 
to hà vna volta, mai non lelafcia marcire, ma fempres 
nuoue,intere, e vigorofè le fà durare infino all’vItimo fia- 
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to della fua vita.non maila madre natura importunande. 
à veftirladi nuoue frondi, perchele frondi; che dafei 
hebbe nelnafcere, mai nons'inuecchiano:vefte; chefattas 
per.così dire, crefcenza,ficome crefcela (ua tatura;e la; 
fua vita, così crefconle frondi , &ilveftito . Seruat indu 
mentum funmfemper olea, vel Pinus , dice Santo Ambro= 
fio, fed tamen folia fua fepè commutant:nec ea quafi diutur= 
na fed quafi fuccedanea pretendunt fusarboris pulchrita= 


. dinî: perpetui integritate veftitus vice muneris obumbran 


Xbidem 
eantic. 7.) 


tes Palma autem virensfempermanet, conferuatione , & 
diutarnitate , non commutatione foliorum : nam que prima 
germinanerit folia, ea fine vlla fubflitutionis fucceffiones 
confernat.La Palma deue imitare yn’anima;che ad altiffi- 
io grado dichriftiana perfettione vuol peruenire, tutto 
iltempo della fua vita deue confernar fempre frefca 
quella verdura di gratia,che riceuè nel battelimo;e quel- 
la pura, e verginale innocenza, che nella prima infantians 
hauer foleua: nè mai deuono cader marcite le frondi di 
quelle heroiche virtù,delle quali vna volta Dio l’hà vefti- 
tasmà fempredeuono andar crefcendo infin’à tanto , che 
della gloria il frutto le partorifchino . /mzitare ergo eam; 
foggionge Santo Ambrofio, vt dicatar & tibi ftatura tua 
(imilis fata eft Palma.ferua ‘viriditatem pueritia tue, & il- 
lius innocentia naturalissquam è primordie recepifti ; & fo- 
liumtuum non defluat'» Io per me penfo Signori che già 
mvhabbiacte capito ». vna Palma fù Maddalena de’ Pazzi ; 
conferuò fempre la gratia s che riceuè rinafcendo nel fa- 
ero fonte;nò mai perdè le virtù,chenella fua fanciullezza 


- prodigamente le furono communicate da Dio; mà cre- 
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{cendecon effo lei fin'alla morte vna belliffima palma 
fempre veftira delle primiere fue fogliela figurarono. 
Tanto pietofa de pouerelliancorbambina; che mar- 
data alla fcuola delle zitelle , à bello ftudio paffaua perle 
prigioni, & arriuata a’ cancelli, prendena dal canettrette 
la fua merenda, e difua mano la daua a’ carcerati , infee 
gnando dotta maeftra ad vfare mifericordia , mentre di- 
fcepola andaua adimparare à cucire;niente curandofi di 
penar'ella di fame, purche dall’Angelo fuo cuftode qual 
senerello Abacucco fuffe condotta è ricreare col pranzo 
quei 
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quei miferelli , che ftauan chiufi in quel lago. E quefte vi- 
fcere di pietà dal pietofo fuo petto mai nen cadero mar- 
cire;mà quante volte già fatta religiofa l’era dara cole- 
zione, tante volte ella portar la foleua alla Portiera, per- 
chela delle à gli affamati,che alla porta venivano è men- 
dicare.Come fuol fare vn’vecello;il qual'è madre,che fcor 
dandofi della fua fame , e fua ftimando la fame de’ fuoi 
pulcini,con vna tal continenza , che pratticar fi può folo 
da genitrice amorofa, porta loro dentro la bocca il gra- 
nello fenza inghiottirlo,e dalla bocca cauandolo ; è pun- 
to il boccone di bocca egli fi caua per foftentarne la te- 
nerella fua prole : pronto à cauarfi anche la vita dal pet- 
to,fe nellabocca aperta de’ fuoi diletti pulcini col nutri- 
mento mefchiata potefle pot la fua vita: reltandoà fat- 
to fatollo il pietofiffimo vcecello,tol perche vede l'amates 
vifcere fue già fatiate,e nudrite.Iu/lus autem mifereturs& 
rribuit.diceua Dauid;e Santo Ambrofio v’ggiunfe. Siqui- 
dem aues pallos fuos cibo fatiant fuo $ onde non é meraui- 
glia, che Maddalena fi togliefle il pane di bocca per fo- 
ftentar col fuo cibo i pouerelli. per quelta volta eleggen- 
do la mia Beata d’effer più tofto figliuola , & herede del 
coruo;che del diuino Elia, non col riceuere, mà col por- 
tare il pane all’affamato. 

A pena haueua fette anni,che non contenta di farfi las 
difciplina, fi cingeuadi piùla celta, & i lombi di pungen- 
tiffime (pine, o per chiudere con fiepi folte; e fpinofe.s 
quell’horticello piantato in terraper le delitie di Dio; 
ò pure perche temendo la terra,che dal Cielo con l’eftafi, 
e conirattinon le fuffe rapito fi bel teforo , frale runide 
braccia dicento rami fpinofi ingelofita fe la ftringena al 
feno.Il vero è , che la feuera fanciulla fi cingena difpine, 
perche di fpine infafciata pofta nel letto, tutta la nottes 
paffaffe con ecceffiui dolori dell’innocente fua carne.Pro- 
le deguiffima del feueriffimo Elia; che, fe all'ombra fpi- 
nofa di pungente ginepro dormi il padre, frà pungenti[- 
fime fpine,che crudelmeute le carni le trafiggeuano,dor- 
mir foleua la figlia; fuperando la valorofa figliuola tanto 
l’afprezza,& il rigor di fuo padre, quanto dell'ombra fua 
più dolorofa è la fpina:e dell'ombra più tormento » e più 
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pena porta la piaga. E con l'età crebbe tanto quefta bel- 
lifima foglia di penitenze ; che ftimando delicatezza.il 
giacere foprala terraignuda, il flagellarfi à fangue , il 


‘portar di continuo afpro cilitio,il digiunar ruttol'anno. 


à pane,& acqua,il mafticare l’affentio, & il vegliare tutta 
la notte fenza vn momento di fonno, non più di (piness 
còme faceua nella fua tenera età, mà d’vna larga cintura 
horridamente inteffuta d’acuti chiodi di ferro il mezo 
morto fuo corpicciuolo veftina; nell’odio di fe fteffa”, di- 
rebbe qui Santo Ambrofio; fi fortemente inchiodandola 
l'amor di Chrifto ; che non ne fù maiftaccata -, Habet 
clauum fuum charitas. 

Amò tanto fin da che nacque la purità verginalesche> 
in età di dieci anni fpontaneaméte è Chrifto la confacrò; 
& in quaranta due‘anni;che cò noi viffe,la cuftodì di ma- 
niera,che né folo non la macchiò d’alcun neo, ancorche 
piccolo,teftificido publicamente,métre moriua;di partir 
contentiffima da quefta vita,perche partiua fenza fapere 
che cofa fuffe fordura d'impurità ; mà di più profumaua 
col foauiffimo odore del verginale fuo corpo tutto ciò» 
che lei era toccato. Onde non è meraniglia; che chi frà 
gigli fi pafce,& fi ricrea,con vn giglio fi candido,& odo- 
rofo per mezo d’eftafi tanto frequenti tanto, fpeflo go- 
deffe di conuerfare . Meritando l’immacolata ‘mia ver- 
ginella per la fua gran purità d'effer tirata à tutte l'hore 
fopra le ftelle'à conuerfare più ftrettamente con Chrifto 
in Paradifo;à punto come Giofeppe,dice il B.AIdemo;in 
premio della (ua fioritiffima verginità col Sole,e con la 
Luna le Stelle meritò di vederfi fotto de’ piedi: Formo (io- 
ri fretus virginitate;non immeritò è limpidiffimis folis, & 
lune luminaribus > ac Rellarum fyderibus adorari videtur . 
viuendo in terra vna femina, come nel cielo può viueres 
vn Serafino . D’vn altiffimo grado di purità verginale» 
chiaramente moftrò d’efler dotato il grande Apoftolo 
dell'Oriente S. Francefco Xauerio , quando vna notte, 
quantunque addormentato,nulla di manco fentiì fi gran- 
de horrore ad vn fogno impudico;e con tanto gran forza 


‘gli refité,che con vn fiume di fangue,ch’egli fputò dalla 


bocca, vomitò il veleno , che Satanaffo nel petto già gli 
filla- 
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Rillana,contentandofi il mio puriffimo vergine di votar 
del fuo fangue tutta le venespurche voto reftaffe d’impu- 
rità il fuo core. La Beata mia Maddalena anche morta, 
& vn fonno di morte profondamente dormendo fw] ca- 
taletto in Chiefa. abbominò di maniera vn Giouanetto 
lafciuo, che alla bara dileis’era accoftato., che non ba- 
ftandole d'’hauer gli occhi ferrati per non vederne lau 
fordidezza , voltò la faccia altroue per non fentirne»o 
la puzza . Dunque vn cadauero viuo io la potrò nomi- 
nare con S.Zenone;,ò perche morta del tutto a’ fentimen- 
ti delmondo, tutta viueua alle leggi del Paradifo : ò per- 
che anche cadauero,dopo la morte alla virtù d’vn’ange- 
lica verginità ella vifle. vinum cadauer. 

E per dirlo in vna fola parola,qual nobiliffima palma 
la mia Beata non perdè mai quelle frondi di chriftiane» 
virtù,che germoglio nell’infantiasmà conl'età tanto creb 
bero , che arriuare la fecero con la {ua cima alle ftelle, 
cacciando la bella chioma dell’opre fue immortali den- 
tro del Cielo,chi le radici della fua fragile vita piantate 
hauea nella terra cittadina terrena, e cittadina celefte; + 
Hinc tibi conceffit Chriftus in celos mittere coloniam, le di- 
ca pure Clemente Aleflandrino, e Santo Ambrofio,le di- 
ca.Statura tua fimilis fatta eft Palma. 

Se della Palma le foglie fon come fpine pungenti; me- 
rauiglia non é,che l’innocente mia Maddalena fempres 
veftita fuffe veduta di penitenze fi grandi, che non sò.fe 
ne facefle maggior Maddalenala peccatrice.. Le f{uca 
afprezze però hebber. più alta cagione,che di punir le» 
fue colpe . Conacerbo tormento de’ fuoi teneri piedi 
andaua fcalza anche per fopra le néui, chi mai non pofé 
vn piede fuor della fîrada battuta della falute : veltina il 
corpo fuo delicato d’vna tonica fola fi confumata , e fi 
vecchia, che d'inuerno era vifta tutta tremare, chi nona 
commife mai colpa,per cui l'ira di Dio temer douefie»: 
con acutiffimi fproni di mortalifiimi chiodi i fuoi fian- 
chi pungendo àcaminar più veloce fi ftimolaua, chi alla 
meta , & al termine dell’enangelica perfettione haucuas 
corfo,e volato:con catena di ferro per lo fpatio d’vn ho- 
ra fi fagellana ogni giorno, chi vn folo momento dellas 
ina 
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fuavita,fe non per gloria di Chrifto , non fpefe mai ? dii 
fcacciaua per cento larghe ferite dalle fue vene come fe- 
ditiofo, & inquieto il fuo fangue, chi nelle vene il fangue 
contra la legge diuina mai non hauena fentito tumul- 
tuare:ftanca di fagellarfi com le fue mani , flagellar fi fa- 
ceua dalle conuerfe » e qual publica ladra era fruftata» 
chi mai non fece altro furto ; che rubare alle conuerfe le 
lor fatiche , faticando per efle ne’ minifterij più vili di 
quella cafa:fi laceraua le carni con le tanaglie, chi di lefa 
maeftà Diuina mai non haueua commeffo alcun delitto, 
e con vn folo penfiero dal diuino volere è nons'era mai 
rubellata.E contrita,e penitente diftillaua il fuo core in» 
amariffimo pianto , chi non haueua peccato . Se Dio 
raccolto » & adunato haueffe in vna fola perfona tutti ì 
peccati,che fi commettono in terra,io per me penfo; che 
lagrime più dolorofe, e penitenze più afpre non le hane- 
rebbe ordinato . A punto quefto Signori pretefe Dio 3 
tutti i peccati degli huomini fopra le fpalle di Maddale- 
na egli addofsò,perche p tutti la zelate fua fpofa interce- 
dendo;dalle vendette diuine gli liberaffe:apertaméte di- 
cédole più d’vna volta:Patite, e tormétateni,ò Maddale- 
na per i peccati del mondo. Bella fcrittura nel primo ca- 
po de’ Cantici: Nolite me confiderare quod fufca fim i quia 
decoloranit me fol; fe nera io fon di faccia;dicela Spofasy 
quefto color non è mio , ma il fole coni fuoi raggi m'hà 
in tal modo annegrita,e volle dires;non'mi douete ftima- 
re per peccatrice,e per deforme; perche mi maceri cons 
penitenze fiafpre , &in vn mare di pianto jo mi difcio- 
glia,perche non piango; e non m'affliggo per me,mà per 
il proffimo.I peceati degli altri, e non imiei macerare> 
mi fanno con penitenze fi grandi,e parere mi fanno fi {co 
lorita,e fi neta;decoloranit.me fol. Decolorari a fole,dices 
San Bernardo, ef ignefcere charitate fraterna , flere cum 
flentibussinfitrmari cum infirmantibus, uri ad fcandala fin= 
gulorum. O carità di Maddalena de’ Pazzi incompara- 
bile:Piangeua per chi di colpe oppreffo non fi curaua di 
piangere i fuoi peccati : frà rigori intolerabili tramorti- 
ua,e con deliquij mancaua,per chi di mille fceleratezzeo 
auuelenato,all’antidoto de’ Sacramenti non ricorreva: 
È 
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& ardere fi fentiua in vn inferno d’afflittione il cuore, 
per chicon vita enorme fcandalizando il mondo , all’iri- 
ferno vedeua già condannato. Decolorauit me fol.nobilif- 
fima Paftorella che caminando fotto la sferza ardente» 
della fua feruentiffima carità dietro l’erranti pedate del- 
le perdute fue greggi,per ridurle alla mandra della falu- 
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re,quato più annegrita era da’ raggi di penitenze fi grà=" 


di;e di fi grandi afprezze,tanto più bella pareua l’Echio- 
pefla gentile a! fuo caftifimo fpofo . Macerandofi qual 
cittadina terrena co’ Penitenti infterra;& ardendo di ze- 
lo,qual cittadina celefte co'l Serafini nel Cielo. Zixc tibi 
sonceflit Chriftusin celos mitere coloniam. 

Ma, fe qual Sole in Leone , la carità del fio proffimo 
annegri Maddalena,e diuentare la fece bruna; l'amor dì 
Chrifto l’accefe vna fornace nel petto. 

L'amore per ordinario Signori non hà giuditio , go- 
wernar no filafcia dalla ragione,nell’opre fue non hà mo- 
do,e nelle fue attioni né milura né regola sà mai tenere. 
Se non ottiene l’amore quel, che defidera, non fi rafred- 
da vn punto infiammata fua voglia, perche difficile fiay 
quel,ch'egli brama;ne perche fia impoflibile quel,ch’egli 
vuole,abbandona l’imprefase cofolato rimane. Se l’amo- 
re alla cofa defiderara non giunge,dà in farore:e violan- 
do dell’hofpitio le fante leggi traccia co’ denti qual pet- 
to;incui alberga,& all'hofpite fuo cortefe da crudelmen 
te la morte. Non®và l’amore liberamente doue doureb- 
be andare,ma fi ben doue dalla {ua paflione con violenzg 
è tirato,e benche cieco egli fia, & habbia gl’occhi ben» 
dati; con tutto ciò ad ogni hora vede l’obietto amato. 
Amor ignorat indicium,dice S.Pietro Chrifologo, ratione 
garet,modum’nefcitsamor non accipit de impo(fibilitate fola- 
tium,non Tecipit de dificultate remedium. Amorsnifi ad de- 

fiderata pernaferit,necat amantem »& ideo vadit quò duci- 
"tarsmon quò debeats& quid pluraîamor quod amatsnò poteft 
non videre. balta la mia Maddalena à confermare per ve- 
ro quato S.Pietro hà detto.Pazza d’amore più che di no- 
me la mia Beata più d’vna volta fi pofe à fonar Ie campa- 
ne del moniftero , per chiamar turte le genti , come dice- 
ua , ad amar caldamente il fuo Signore, parendole che» 
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non baltaflero i cuori di tutti gli Angeli adamar degna- 
mente fi gran bellezza.Ebbra di quefto amore forfennata 
rappaua ciò che le daua frà mano , mouendofi; & agt- 
tandofi in tanti modi tanto fuor di mifura, e di ragione, 
cheimpazzita pareua, Tutto il [uo Dio chiuder volea nel 
fuo pecto:e benche ciò impoflibile à lei parefle; con tutto 
ciò lufingata dal defiderio,perche potefle capirlo;fi flen- 
rauale velti,e fi Aracciaua i panni.Da quelto amore vio- 
lentata fenza faper done andafle,correua per cutta la ca- 
fa, & incontrando le Monache le prendeua per mano, > 
dietro di fe tirandola diceualoro, Venite meco,Sorelles, 
ad amar Dio.Non trouando l'amore quelche voleua,nel 
fuo tenero petto incrudeliua talmente , che le vifcere ar- 
dendole, e lacerandole il cuore , fenonle daua la mortes 
la tormentauz almeno. fi fieramente, chela faceua tra- 
mortire.Smaniando d'amore non con aler’ali,che del fuo 
tenero affetto,volò più volte ful cornicione del choro,c@ 
 enidente pericolo di dirupare , € d’ucciderfì , ad abbrac- 
ciar caramente vn Crocififlo . E quantunque l'amato fuo 
Saluatore fi ritrouafle nel Ciclo..je Magdalena in terra. » 
ella però d accopagnata» Ò fola fempre ibvedeua pre- 
fente , e dolcemente con eflo lui ragionaua . Amor 
quod amat, non pateft non videre «+ E che altre facenas 
Chrifto con l’eftafii tanto frequenti ».€ cel mandarle 
fi fpefic hor Santo Ignatio mio Patriarca humilifii- 
‘.mo èà ragionarle della fublime virtà. dell'humiltà 
‘chriftiana » hor Santo Alberto Carmelitano à difcor- 
rerecon elfolei dell’enangelica ponertà della {ua reli- 
gione,hor®il gran P.Santo Agoftino ad aiutarla à dir l’of- 
fcio diuino, & hora gli Angeli à jrinelarle i fegreti del 
Paradifo;che medicarie pietolo la mortaliffippa pena,che 
dal vederfilontana dall’amato fuo bene,ella patina? .. 
In vnatebre ardentiflima di carità languendo la facta 
fpola, cercaua fiori,e poma, che con gli anhelitilorò de- 
licioG rimediaffero al facicolo anhelare, che il fuo cuore 
f2ceua fotto la foma d’infocariffimi affetti ; e coni fiati 
odorofi dell'amorofe lor labbra, ò l’ardore del cuore les 
temperafiero, à il fiato., che tutctauia con la vita ftauas 
Tpirando agonizante d'amore , le rimetteffero. Fulciteo 
i me 
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me floribus, Ripate me smalissquia amore langueo. Intamo- 
rata mia Maddalena de’ Pazzi,che graneméte inferma di 
carità pernon mancare intutto s e'noncadere eftinta al- 
l’empito violento dell'ardente fua malattia, haueua bifo- 
gno, che gli Angeli col rinelarle minutamente quanto 
nel Cielo paflaua, e col portarle adogni hora amorofes 
ambafciate del fuo cariffimo (pofo, quali con poma ver- 
miglie,& odoriferi fiori colti ne gli hortibeati del Para- 
difo Ie mitigaffero l’infopportabile pena di fi noiofo efi- 
lio,e la vita,che mortalmente languiua,e di cader minac- 
ciaua, le puntellafiero . Onde ficuro , che la gran 
Madre di Dio concorrendo con mecò ad honorare 
vna fua ferua , e figlia mi preftarà quefta fera quel 
che dice di lei il Beato Tomafo da Villa nova, di Mad- 
dalena io dirò , Non immeritò crediderim » hoc toto 
exilij fui tempore ad fuflinendos extaticos illos amoris im- 
petus, odoriferis eam Paradift floribus, & purparantibus 
malis,ideft.lucidiffimis è coelo reuclationibas, &delciffimis 
fuauitatibas ab Angelis fuiffe fulcitam, ne deficeret pra 
amore. qual cittadina della terra la mia Beata inferma di 
penofiflimo amore ., € medicata con celefti piaceri qual 
cittadina del Cielo... 

Non penfana fe non di Chrifto ; e fol di Chrito parla- 
ua;di cal maniera l'amor di Chrifto;& il cuore;e la tingua 
le haueua rubbato : precipitandola da defiderio in defi- 
derio con vehemenza fi grande che più volte bramò di 
diventare vn vecello, perche volado per tutto eridar po- 
teffe con ugce,che fin dentro l'inferno fuffe fentita,Veni- 
tesanime,ad amare il mio amore,venite tutte adamare il 
voftro Dio, fentendo tanto gran fuoco di carità nel fuo 
cuore,che ne anche con fecchi d’acqua gelata, che fi ver- 

‘Taua l'inverno fopra del petto, mailo puoté mitigare. 
O amor praceps, & vebemens: omne quod cogitatifta, & 
quod loquitnr,te fonatste redolet, & aliud nibil: itatibi ip- 
fiuss& cor vendicafi, cm linguam.Io con buona licenza di 
San Bernardo ; di più vaggiungo,e& azres, poiche più 
dolce harmonia all’orecchie di lei non potea farfi, che» 
ragionarle di Chrifto.Laonde Chrifto vna volta volendo 
farle vn regalo , nonl’inuiò,come 3 Francefco di Aflifi , 
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12 Predica 
gal Paradilo vn Angelo,che con vntocco di lira la ricres 
affe, mà vdire le fece,benche lontana vna fera,vn deno- 
tiflimo ragionaméto, che il P.Rettore della Copagnia di 
Giesù in quell’hora faceua nel fuo Colleggio 2° fuoi Pa- 
dri,e Fratelli, in yna fanza adunati;affermando di più la 
mia Beata d’hauer veduto apertamente in quel tempo 
dallo Spirito Santo effer toccata la lingua del dicitore, & 
effer pofti nella bocca di lui non folamente iconcetti,ma 
le parole ancora di quel fermone:non ifdegnando vn Dio 
di toccare conla maeftra fua mano vna lingua dicarne» 
quali vna cetra, e di farel’ofticio del fonatore per dav 
diletto ; e gufto alla diletta fua {pofa.Dica purS. Bernar- 
do, che dirà meglio , Ita tibi ipfius, & cor» & linguane 
vendicafti è & aures . Tutta rapita l'hancua Chrifto è 
fe, onde non moffe mai la fua mano,né fciolfe mai la fuas 
lingua ; che peril bene del proflimo ; e perla gloria di 
Dio. 

Diffe Santo Agoftino che nella gloria del Paradifo i 
Santi fon tanti Dei onnipotenti ; imperoche tatto quello 
che per fe fteffo può Dio, per Dio turto lo può il Beato < 
Quotquot ibi funt,Dij funt,nam ficut poterit Deussquod vo- 
let, per fe ipfum:ità poterunt ipfis quod uolunt per illum.fa- 
rà Dio vn donatiuo , difs'egli , di tutta la fua potenza al 
Beato » perche tutta in feruitio della fua volontà eglilas 
{penda. Si feritirà il Beato della potenza di Dio come di 
pronta mini@tra;e di fedele ancella del fuo volere.Per tut- 
ta l'eternità fenza mai batter palpebra ftarà mirando 
Dio la volontà del Beato ; pet porre in opera fubitamen- 
‘te quanto ella comanderà.L’onsipotenza di Diosonnipo- 
tenza anche farà del Beato, perche tutta di Dio l’onnipo- 
tenza in compiacere» &inferuire al Beato fempre ftarà 
oceupata. Quorquot ibi funt, Dij funt. Quefto fi gran pri» 
milegio delle perfone beate communicò Iddio à Madda- 
Jena,trattandola da cittadina del Cielo ancor vivendo ia 
terra; con obligarfià darle quanto cercaua con quefteo 
belle, &amorofe parole : Sponfa Vnigeniti Verbi mei » 
Quidguid uisà me pete. Per quanti infermi cercò la fani- 


tà,tantifanati ne turono,non con altro rimedio, che d'v- 


na fola preghiera; Ò d’vn fol fegno di croce. Reftando in 
FARAI dubbio 
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dubbio ilmondo,fe più di lingua;ò più di mano valeffe» 
la mia Beata.Fa' vn fegno di croce fopra vna botte, e mu- 
ta inottimo vino,il vino,ch’era già guafto;e di quel vino 
miracolofo tre foli:forfi beuendo Suor Maria Angela in- 
ferma d’acuta febre , incontanente guarifce. Non fola- 
mentei miracoli di Maddalena, mài figliuoli ancora de’ 
fuoi miracoli fapeuan dar fanità: grato rendendo quel 
vino il beneficio della falute, che ricenuto hauena da 
Maddalena, ad vna pouera inferma di lei forella, Qual 
amorofo cagnuolo con la (ua lingua lecca la lebbra di 

“Suor Barbara Bafli, & invn trattola monda; fodisfatta, 
partendo da quelle membra lalebbra , perche Maria 
Maddalena con termini tanto ciuili, & amorofi cortefe- 
mente la feppe licentiar.O fe viueffle a tempi noftri Gre- 
gorio Nazzianzeno, come ftupito d’vna pietà tito nobi- 


le, & ammirato d’vn’opera fi generofa d’anuicinare an- 


che 4a bocca,e le Jabbra alle membra vicerefe de’ più fchi- 
fofiammalati, ficuramente direbbe di Maddalena; Quo 
circa ne labia quidem Virgo generofa agrotis admouere gra» 
uabatur.Pone la bocca in vna putrida,e verminofa pofte- 
ma,che Suor Matrea haueua in vna gamba;e dalla gamba 
in vn momento Îa fà fparire , non potendo durarele for= 
didezze al tocco di quelle labbra , che dalcarbone acce- 
fo della diuina Eucariftia furono tante volte mondate_s: 
Ne! difporre della) potenza di Diodi Giofue più lode- 
uole la mia Beata ;, imperòche non arrefta con lebrauate 


i pianeti per dar la morte; ma concarezze, e conbaci 


mette in fuga le piaghe,per darla vita. Quidquid uis è me 
pete. 
i A Chrifto cerca,che l’anime di due ribaldi,e traditori 
homicidi vicino al fuo moniftero giuftitiati , fi falui- 
mo: &in gratia di lei Chrifto lor dona il Cielo ; cofì 
gionando ( ftarei per dir quefta fera ) a’ delinquenti 
beati il morire vicino almoniftero di Maddalena, co» 
ame gionò al fortunato affaffino il morire preffo las 
croce del Verbo eterno incarnato . Cerca per più Sa- 
«cerdoti , che malamente viuenano , che fi conuerta- 
noà Dio ; e dimoftrati lejfono già conuertiti : nes 
cercò mai per alcuno gran peccatore la falute, che ins 
pochif. | 
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pochiffimo tempo non lo vedefie ridotto è penitenza 
operando la mia Beara:con poche lagrime;se con vn fola» 
Contuertilo è Giesù mio,conuerfioni più grandi che con 
larghi fudori dilunghe prediche non hanno gli altri 
operato. 

L’api Signori fon tutte vergini,e tutte fono fecondes» 
non è di etle alcuna che fi mariti,e partorifcono tuttesnel 
coficepire non fentono alcun diletto, nel partorire non» 
fentono alcuna pena; fenza congiuntione carnale , € fen- 
za copula tutte diuentano madri;& invntratto fenza ve- 
run2 0ffefa della lor verginale integrità vno fciame innu- 
merabile di volanti figliuoli mandar fi veggono a luce, € 
la ragione e perche l'ape non formala prole fua nelle vi- 
fcere,ma nellabocca,ne partorifce i fuoi figlinoli dal gré- 
bo,mìconlabocca, e con lalingua dall’herbe , e dalle» 
frondili và cogliendo . feciò vi pare vn paradoflo , & 
vn’enigma,Sentite per cortefia Santo Ambrofio.Commsu » 
nis omnibus gencratiosintegritas quoque corporis virginalis 
omnibus communisses partus » quoniam neque llo cocu bi- 
i mifcentur, nec libidine refoluuntur » nec partus quatinn- 
gir doloribuss ex fubito maximum filiorum examen emit= 
zunt;é folijs,c& berbis ore fuo prolem legentes . Beata mia» 
Maddalena à punto vergine,e madre;fi come è l’apc:ver- 
gine,perche la fua integrità verginale in quaranta dues 
anni non perdè mai, & à Chrifto fpofata non ruppe mai 
quella fede,che ancor fanciulla gli diede. Madre perche» 
pregando perla falute de' peccatori innumerabili figli 
ella produffe à Chrifto s e con le fue feruentiffime oratio- 
niipeccatori ffaccando dall’inconftante verde delle de- 
litie,e de’ piaceri mondani, con la bocca, € con la lingua 
à punto la fua belliffima prole andò cogliende dall’her- 
be,e dalle frondi.Quidquid uis è me pete. 

Per fe non altro domanda ; che di patir nudamentes 


fenza conforto alcuno ; perche il puro amore , come no- 


tò S.:Bernardo,non vuol merce de, Purus amor n0n eft mer- 
cenarins. Elagratia le fù conceffa tanto compita , cheo 
cinque anni continvi hebbe la febre nel corpo;chi nell’a- 
nima fempre febricitaua d’amore,con vna toffe fi violén- 
ta,che.qual boia le ruppe più d’vna vena nel petto » € vo- 
mitare 
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mirare le fece larghi torrenti di fanone, riceuuta, e di- 
chiarata da Chrifto nella Beata Lutgarda per viua mac- 
tire,pertàvo fangueche vomitò dalia bocca C6 vn dolore 
di denti fi difpierato, "che quafituttile caddero per lagra 
forza del male, qual nouella Apollonia crudelmente ne’ 
denti martirizata. hor con l'A poftolo Bartolomeo fi fen- 
titia da forbiti rafoi trinciare il petto:hora cé Giacomo 
Apoftolo da baftonate percuotere;e martellare ilcapo;& 
hor con Giacomo intercifo ella fentina l'vno dall'altro 
ftaccarfi tutte’le mEbra:in quefto folo diflimile è gli aleri 
Martiri,che cutti gli altri comé infegnò S. Thomafo; mé- 
tre patiuano, da tanti gufti del Cielo eran bagnati,chenò 
fensiuano quafili (uoi tormenti, Maddalena pati, come 
cercato haucua ifenza conforto alcuno fpirituale . Oiga- 
gliardifimo amore di Maddalena, che non hebbebifo- 
gno fra tante pene di pigliar forze, e vigore dalla fperan- 
za d’alcuna , benche douuta mercede; ne in tanta aridità 
del fuo [pirito vacillando per diffidenza mai minacciòdi 
cadere , Purus amor, diceSan Bernardo defpe viresnon 
fumitsnec tamen diffidentia damna fentit.Gmile folo l’ame- 
re di Maddalena all'amore che Chrifto ci dimoftrò fu la 
croce. 
Io non sò che voleffe fignificarci S. Paolo quando di. 
“cena Adimpleo ca, que defunt paffionum Chrifti in carne 
mea, bafta,à me di fapere, che la Beata mia Maddalenazs 
compitamétite fuppliì à tuttociò | che mancauaall’acer 
biffima paffione del fuo diletto Signore : che fè Chrifto 
come notò S.Bernardo,non'contento di hauer patito vna 
volta i dolorofi tormenti délia fua croce, hauerebbe vo- 
luto mill’altre volte tornar da capo è patirli, con quel fi- 
tio,dicendo apertamente à noi .#4buc plura, & maiora fi- 
tio fubire tormenta,Maddalena fappli almacamento, poi- 
che ad hora di fefta cialcheduna mattina di venetdì pati- 
ua tutte le pene,che sù la croce pati il Saluatore,replican- 
do la fpofa nella (ua carne idolori, che replicar nella 
fua non haneu: potuto il fuo dolciffimo fpofo.Etil tutto 
con tanta viuacitàdi dolori che dubbiofe reftauano les 
forelle,fe Maddalena in Chrifto, ò Chrilto in Maddalena 
fufle mutato; Lurdguid vis à me pete» sap 
eli» 
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| Defiderofa di patir più per la falute de' peccatori» è 

Éhrifto cerca di patir pene d'inferno ; € Chrifto per cin- 

que altri anni la pone dentro d’ynlago nondi leoni, mà 

di demonij.che in horrende fembianze,e con biaftemme 

vrlando à tutte l’hore fe l'auuentanano adoffo per diuo- 

rarla . ella però più fpauentata reftana dal vedere tante 

anime precipitar nell'inferno, che dal veder dall'inferno 

a(cender tanti demonij à tormentarla: molto più le dole- 

nanoi mottaliffimi colpi che datanti peccati nel fuo 

cuorriceuenanoi peccatori,che le fieriffime baftonate» s 

v che da quei fpiriti maligni nella fua carne ella folena ri- 

ceuere;e più tormento fentiua quando vedeua vn'anima 

ftrafcinata per terra gir da peccato in peccato,che quan- 

do 4 lei da demonij ftrafcinato era il corpo per tutta» 

Vigia Sunania la cafa, € per altiflime fcale precipitato . Anima 

mea conturbauit me propter quadrigas A minadab, e que fte 

fiere carrozze dalla cui viftala fpofa reitana fi conturba- 

ta,altre non fono ; che l'anime peccatrici,;che fatte coc- 

chio di Satanaffo lo portano come Signor nel fuo cuore 

& all’imperio di Satanaflo obbedendo » da lui fi fanno 

guidare per iftrade di laide fceleratezze all'inferno » Qui 

In hunclo> fcilicet,dice Theodoreto,parent imperio diaboli, & tanqua 

cum. 7 cutrus illitas fiunt » atque ab é0 <g bernantur . © carità di 

i Maddalena de Pazzi incomparabile;al penfar tolo ; ches 

vn'anima ricomprata da Chrifto con tanto fangue di- 

uentata già fuffe fchiaua di Satanaffo infernale;non dirò 

io che fi turbauasmà che da zelo fi ardente era bruciata» 

che in tutte le membra incenerita con vn deliquio man- 

caua,e per pietà ifueniua, Qual cittadina terrena paten- 

do pene atroci peri peccati de gli altri; e qual celefte cit- 

tadina fi facilmente impetrando quanto chiedeua . Hinè 
tibi conceffit Chriftus in Celos mittere coloniam. 

lo quelche ammiro. più d'altra cofain Maddalena é 

frà tante prerogatiue tanta humiltà. Corre veloce al ma- 

re vn fiumicello,né per via è baftante à trattenerlo,ò la» 

werdura dell'herbe;ò la fragranzia de’fiori,di cui veftite» 

n hà le ripe,e coronate hà le fponde; mà qual nobile pelle- 

grinos che dopo lunghi viaggi fe ne ritorna alla patriz» 

fol fofpirando con teneri venticelli da quando in dare 

o) 
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do all’ampiezza della paterna fina cafa,e fotto lingua can 
tando con piaceuole mormorio per mitigare la noia di 
lunga ftrada, per altro muto) &in filentio attende è ca- 
minare. Hor fe mentre così folHecito;se frettolofo il riuo- 
letto camina, impertinente vna gran pictra è difcortefe 
vn maffo gli fi attrauerfa , con quanta fpiuma il fuo giu- 
friflimo fdegno candidamente palefa,ie come alzando l2 
voce; è difpettofo fi duole di chi la ftrada rompendogli i 
paffaggieri aflaflina; ò fupplicheuole cerca da man pie- 
tofa,che gli fia tolto l’intoppo, per che correre pofla fpe- 
ditamente è gittarfi nel feno sfe fra le braccia' del mare, 
per iui perdere tucto fe fteffo , onde tutto il {uo effere hà 
riceuuto. Gloriofa mia Maddalena de Pazzi, che dal fe- 
no materno qual criftallino rufcello fcaturita à pena,con 
opere di pietà , econ virtù chriftiane sincaminò tanto 
veloce al Cielo,che ne le molte ricchezze., di cui la cafa» 
abbondaua, né ja bellezza è leggiadria del fuo corpo, né 
il chiaro fplendore del parentado, ne la fperanza d’altif. 
fimi fponlalitij che le veniuano à gara,mai trattener la 
pòtero vn fol momento;che liquefatta di carità non cor- 
reffe fpeditamente è Dio. Hor ferpeggiando toruaua ad 
incontrare fe ft«fa,e conofceua il fuo niente;hora ftiman 
dofi gran peccatrice nelle valli più cupe del più profon- 
do inferno fi dirupaua;& hor con eftafi non più fentite» 
forgeua sù le cime più alte del Paradifo : qual acqua è 
punto tanto falendo per gratie , e-per fauori,quanto per 
proprio conofcimento,& humiltà difcendena. Defcende, 
vi afcendas,,dicewa Santo Agoftino , quantum humilitate 
inclinatur cor ad imastantum proficit in excelfo , Inuidiò 
Satanaffo è fibel fiume il feliciffimo corfo;e d'impedirlo 
{però con quelle pietre , con cui s'oppofe à Chrifto ; fù 
tentata di gola, chi d'altro cibo non hebbe mai'appetito, 
che del digiuno;fù di fuperbia tentata chi fù si humileo 
che diftefa alla porta del refettorio anche dalle|[fue pro- 
prie nouitie premer col piede , e calpeftat fi faceua; Fù 
tentata à lafciar l’habito religiofo,& à tornare al fecolo, 
chilo itato del fecolo ftimar foleua vn’inferno; fù centa- 
ta advcciderfi conle fue mani chi mille vite bramauay è 
perche poteffe amar Chrifto,con mille cuori SIEZOE in 
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fiimmati; E per due anni continui fenza potere pigliac, 
mai fiato d'impurità fù tentata chi neanche di.nome noa 
che di faccial’impurità conofceua . Da tante pietre im- 
portune dì diaboliche tentationi à Maddalena parendo, 
che s'impedifle il corfo de? fuoi affetti amorofi, con cui 
volaua d Dio,imaginar non fi può da quanca pena le fuf- 
fe rotto il cuore > e quante lagrime amare ella fpiumafle 
per gli occhi; gridando per lo continuo con mormorio 
tanto flebile,che moneua è pietà anche i macigni, Inuito 
il Cielo,e la terra ad aiutarmi. Ma non hò detto ancora 
il mio penfiero. 

L’acqua fempre camina all’ingiù; e fe per forte di lon- 
tano ella fcorge vn’apertura, né dell’herbe la morbidez- 
za,che le fà letto; ne la folla de' fiori, che curiofi fi piega- 
no à vagheggiarla;e con voci d’odori adulatoti l'a pplau- 
dono;né il fole con cento raggi, con cui polendo, e lu- 
ftrandole tà il fuo natiuo argento, poffon far fi,che velo- 
ce non corra è incauernarfi , & à viuere fconofciuta fot- 
to la terra; Cofi l'humile è punto,fempre pieno del fanto 
timor di Dio;ftimando ftiza è fuoi demeriti iproportio- 
nata l'inferno, alzar non sàil penfiero in Paradifo , mà 
conla mente fempre mai paurofa, e fpauentata precipi- 
tando al baffo;in luoghi pieni di horrore , e di fpauento 
alberga. Nec illud diffonat dice S. Bernardo , quod aqua 
femper ima petit: & timor ad ima cogitationem deducit , et 
in inferioribus immoratursatque loca borrenda panida men- 
te colluftratriuxta illud , vadam ad portas inferi. Che tutto 
quefto s'intenda della Beata mia Maddalena » baitarà 
ch'io ne potti due fole proue; la prima,che forzata è de- 
porre in vn legitimo effame d’hauer veduto nel Cielo 
l’anima benedetta del mio Luigi Gonzaga coronata di 
tanta gloria,che le pareua,che più gioria nelcielo non, 
fi'potefle trouare , fù tanto grande il dolore , ch'ella fenti 
perche douefe il fuo |viliffimo nome gir sùle carte, &ef- 
fer letto publicamente da Signori Auditori della grano 
Rota Romana ; che per più giorni non fi poté confolare 


disfacendofi inlagrime , & in fofpiri fciogliendofi ; di vi- 


vere fconofciuta fi caldamente bramaua. La feconda,che 
caminando per cala dall’attendo penfiero de fuoi pretefi 
dre de 
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demeriti tutta rapita , all'improwifodi pallidezza di 
morte le fi ringena il voltose con horror fi fermana; e di- 
mandata dalle forelle perche ? di fpauento tremando di- 
ceua loro, chele parena, che ad ogni fio paflo donefie» 
aprirfi la terra,e farle rada all’inferno,non potendo più 
fopportare it pefo de’ fuoi peccati. aqua femper ima petit, 
& timor ad ima cogitationem deducit. A chi pouero é di 
virtù chriftiane e di fauori celefti,non € gran cofa Signo- 
re il difpreggiarfi , & iltenerfi indegno del paradifo : mà 
quell’anima fortunata che con immenfi tefori di fantità, 
e di gratie, d'humiltà parimente ampie ricchezze poffie- 
de, ficuramenteal parere di San Bernardo fi può ftimare 
in terra vna Fenice, Rara auisin terris aut fantitatem non 
perderesant bumilitate fanlimonia né excludi.E quelta bel- 
la Fenice egli può dire, che fù Maria Maddalenala mia 
Beata,quae bumilitatem innocentia copulauit . Perla fuas 
grande innocenza era fi caraà Dio,che è qualunque gran 
peccatore facilmente la gratia, e l'amicitia divina cony 
fue preghiereimpetrana,e nondimeno come fe fulle {tata 
la più gran peccatrice di tutto il mondo , -humilmente» 
pregaua le fue forelle, che fupplicafiero Iddio ad vfarle»s 
mifericordia,& à darle il perdono de’ fuoi peccati. ò per- 
che tanto follecita della propria falute ella viueua , che.» 
de’ fuoi meriti non fodisfatta , e non ficura mendicaua, 
l’aiuto, & il fuffragio dell’altre; ò perche fi tenzua tanto 
imperfetta,che ne’ meriti altrui, e non ne’ fuoi la fua {pe - 
ranza poneua; lvno e laltro fù fenza dubio,dirà Gilberto 
Abbate.Anxia vota fuis effe contenta meritis nefciunt, ideo 
aliena precis mendicant fuffragia.PerfeSta bumilitas de me 
ritis femper alienis prafumit . mà che vò io mendicando 
altri argomenti? Super quem requiefcam, nift fuper bumi- 
lem,<& quietum?fe lhumile,g il morbido letto,in cui ripo- 
fa Iddio, per confequenza bifogna dire,che Maddalena 
de Pazzi fù la più humile creatura, che fi rronafie in quel 
tempo fopra la terra, poiche domefticamente con effò lei 
ragionando, Vnico fuo ripofo lachiamò Chrifto: onde» 
non è marauiglia,jche nella felta di Pentecofte non vha 
volta, come ne’ fanti Apoftoli, mà fette volte lo fpirito 
Paracleto fopra di lei difcendefle è ripofare, 
Gi 2 Che 
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Che volete Signori ch'io dichi più? 

Configliò Salomone prudentemente vn’amico. è 
non entrare ne’ circoli de’ perfonaggi Uluftri , & è 
non porfi frà grandi, imperòche offufcato dalla» 
lor gloria , e dalla loro grandezza impicciolito vn'o- 
fcuro Piemeo comparirebbe frà loro ; dn loco magno- 
rum nefiereris. che dichila verità Salomone teftimonio 
Signori ne fiala Luna.Due lucerne tutte due grandi il di- 
nino Mose chiamò il Sole,e la Luna. Fecit que Déas duo lu 
minaria magna,e:poi fubito chiama la Luna vna lucerna» 
minore, luminare minus, vt preeffet notti. Signori fi, gran 
lucerna,e gran lumiera era la Luna,mà ofando di pratti- 
care col Sole,e di uenire col Sole in paragone;, dalla gra- 
dezza,e dalla Iuce di quel Pianeta regale fù fopra fatta» 
inmodo;che vna picciola, edebole lucernina è gli occhi 
noftri comparue.Locata fuit luna in gradus& loco magno- 
rum,dice Ruperto Abbate, quae de je luminare magnum 
eratscomparatione ad alterutvum fatta luminare minus eua- 
dit. voglio forzar quefta fera l'humiltà profondiffima di 
Maddalena de Pazzi,e tirarla con violenza in vp circolo 
honoratiffimo, & in vna illu&triffima radunanza, di glo- 
riofi heroi per fantità di coftumi, per feruitijgià fatti alla 
corona di Dio, e per mercedi ottenute dal fuo Signore in 
tutto il regno di Dio,e riguardeuoli,e grandi,ficuriflimo 
che né dal loro fplendore ; né dalla loro gradezza impic- 
ciolita.& ofcurata farà la mia Beata. 

Heroica fù l’attione del Patriarca incomparabile San 
Benedetto,che di lafciuia centato fi riuoltò tutto nudo in 
vn roveto. La Beara mia Maddalena in fomigliante aflal- 
to,non potendo vfcir ne° campi è ritrouare i roueti, dal- 
la ftanza;in cui le legna fi conferuauano,prefé fafcine fpi- 
nofe; e con migliaia di fpine tanto più penetranti quante 
più fecche,milfe fontane aprendo nella fua carne con ab- 
vondanti rufcelli di vino fangue quell’infernale ardore» 
in vn momento fmorzò. i 

A San Tomafo d'Aquino vinta la guerra che gli fù fac. 
ta dalla donzella laféiva, con cintura di caftità furon fa- 
{ciate le.reni perman de gli Angeli.la Beatamia Madda. 


lera terminata feliceméte la {ua batcaglia,dalle mani più 
pure 
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pure della gran Madre di Dio;che gloriofa le apparue,fà 
riccamente veftita d’vn candidiffimo velo di Purità. 

Si fposò il Saluatore la Santa Vergine, e martire Cate- 
rina,& infegno di fponfalitio le pofe in dito l'anello. dal 
Saluatore parimente fpofata fù Maddalena, mà con las 
gemma più pretiofa; che conferuaffe lo fpofo nel {uo più 
ricco teforo;à lei cingendo il dito con vn belliffimo anel- 
lo, che cauò dallo fcrigno dell’impiagato fuo petto , fab- 
bricato pens'io del più belpezzo dell’amorofo fuo cuo- 
res. | 

Coronata fù Caterina da Siena d’vna ghirlanda di fpi- 
ne,che Chrifto hanea nella mano; Incoronata di {pine da 
Chrifto fù Maddalena; mà conl’iftela ghirlanda, che 
Chrifto haueua fulcapo ; tutta {maltata del fangue difi 
gran Dio: cOrentandofi di reltaregli fenza l'amata coro- 
na, purche la fronte ne potefle adornare alla diletta fua_s 
fpofa:e fe da tutti ifcrittori fortunatifftimo fempre ftima- 
to fù il Carmelo, perche non nafcono fpine nel fuo felice 
terreno, fenza proportione più fortunato s'hà da ftimare 
dopò che Maddalena incoronata da Chrifto delle fue fpi- 
ne le fante fpine di Chrifto hà nel Carmelo inferite. 

All’inuittifiimo Martire S:Ignatio da’ leoni ftraccia- 
to, e lacerato da gli Orfi fi trouò fcritto nel cuore il no- 
me amabilifitmo di Giesù; onde non è marauiglia, ches 
caldamente bramafie d'effer per Chrifto fuenato ; chi 
portaua dentro del petto yn nome dalSaiuator cricon- 
cifo comprato è prezzo di fangue ,e di ferite.alla B. mia 
Maddalena fù dal Cielo mandato S. Agoftino il più dot- 
to Teolego.che mai fia fiato nel mondo, perche fcriueffe 
nel cuor dilel a lettre d’oro , e di fangue Verbum caro fa- 
Gum ef, laciandole l'intelletto di ialto mifterio fi nobil- 

nente illuftrato;che parlar ne foleua,come parlar ne po- 
trebbe vi Cherubino. 

Suggellato nel corpo fù $. Francefco d’Aftifi quel'Se- 
rafino incarnato con le ferite del Saltator Crocififfo. con 
l'iftefle ferite,mà fi lucenti,che fi lucentinonfono i raggi 
delfoie , parimente fegnata fù Maddalena nell'anima ; ò 
per ferbare in più nobile ferigno quelie ricchiflime giote; 
ò per courire col velo della fua carne quel pretiofo telo- 
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ro à gliocchiladri,e rapaci de’ lodatori. 

E fe ad Antonio da Fadoua comparue Chrifto in fot- 
ma d'vn tenerello bambino per buttarglifi forfe fenzas 
roffore della diuina fua maeltà frà le braccia ; A Maria» 
Maddalena in cento guife comparue ; hor fanciullino 
qual'era quando habitaua in Egitto;hora qual'era quan- 
do nel tempio fù tra’ Dottori trouato; & hora fatto già 
huornao! feduto al pozzo di Sichar ragionido alla donna 
Samaritana;e quefta volta tanto più bello dell’altre volte 
le parue per vederlo con tanto zelo procurar di quell’a- 
nima la falute, chelo pregò; che fempre mai per l’anue- 
nire in quella forma iftefla le fi moftraffe.refando in, 
dubbio il mondo, fe magior fuffe ò di Maria Maddalena 
l’incrinfechezza con Chriito è che di cercargli fauori fi 
ftrauaganti ofaua ; ò di €hrifto la tenerezza verfo Maria 
Maddalena, che in cento fembianti fi trasformaua, ecen- 
to forme prendeua per piacer fempre più alia diletta fua 
fpofa. 

Non dica più Salomone à Maddalena » Inloco magno- 
rum ne fieteris , perchevenuta al paragone d’ogni gran, 
fanto,dalla gloria di lui non retò mai offufcata.'sfio ran- 
do la mia Beata tutti i piùricchi giardini di Santa Chie- 
fa delle più belle virtù per farne vaghe fpalliere al {uo 
Beato Carmelo. 

Già m’hà lafciato il tempo , & io conofco in verità di 
hauerritratto fl rozzamente le delicate fattezze di fi bel- 
l'anima » che mivergogno d’efporla à gli occhi voftri. 
Contemplare voi la potrete al naturale ritratta nella vi- 
ta;e ne'.coftumi de fuoi fratelli,che qui hanete prefenti.la 
modeftia del volto, la pouertà del veftito ; la rigidezza, 

dell’offernaza,la fraterna c&cordia;il falmeggiar piitua- 
le.l'ardétiffiimo zelo della falute altrui, e la follecita cura 
della fua propria perfettione , fon tante maeftrenoli 
pennellate,con le quali depinta vinamente l’hà Dio nella 
lor vita. E voi Signori qual virtù Chriftiana non trouare- 
te in Maddalena,fela vorrete imitare , chi vedendofi vec- 
chio;e con ii capo canuto non fi darà da douero alla vir- 
tu, vedendo la mia Beata fin dalla {ua fanciullezza tanto 
denota, & applicata alle cofe fpirituali . Chi quantunque 
Occu- 
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occupatiffimo da’ negotij non trouerà qualche tempo da 
trattenerficon Dio , vedendo Maddalena anche frà ma- 
nuali fatiche rapita in eftafi deuotamente orare . Chi co- 
nofcendo d’hauer offefo Iddio non ne farà la vendetta, 
sù la {ua carne con cilitij, con difcipline, e condiginni , 
vedendo Maddalena fenza peccato far penicenze fi afpre. 
Chi ftimarà di far troppo per arriuare al Cielo, vedendo 
la mia Beata tanto fauorita da Chrifto, fortemente teme- 
red’effler.dannata . Chi lafciarà rincrefciofo d’amamae- 
ftrare nella lege diuina la fua famiglia , fe vederà Madda: 
Jena.che menata l’eftace da fuoi parenti in villasaltro pia- 
cere mai non fi prefe,che d’infegnare a’ rozi contadinelli 
i mifterij diuini di noftra fede.E chi tiepido,e negligente 
farà nella faluce fua propria vedendo la Beata mia Mad- 
dalena fi feruorofa,e diligente nella falute de gli taltri. 
Caminiamo Chriftiani per quefta &rada, e fenza dubbio 
arriuaremo à regnare im Paradifo » & è godere eterna- 
mente di Dio con Maddalena, 
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FATTA DAL M.R.P. MAESTRO 
LORENZO MARIA BRANCACCIO 


Regente di S. Maria della Vita nel gior- 
no feftiuo dell’ifteffa Beata l’anno 
1640. 


Vieni fpofa mia ripofo;e rimolo del mio fpirito. 


InvitaB.M.Mag.p.p.cap.14, 


dg Osì diffe l'Eterno Padre nella vigilia 

SN di quefta folennita alla B. Maria Mad- 

SS dalena noftra,quando già difponevas 
PS inalzarla à quel prodigio di Santità, al 
quale l’inalzò fouente , perche diuen= 
taffe vn perpetuo Teatro delle divine» 
grandezze, vn miracolo ftupendifimo 
della diuina gratia, vn eterna banditrice delle più mara- 
uigliofe opre della deftra di Dio, e per dite aflai in po- 
che parole , vn prodigiofo sforzo del onnipotente brac- 
cio dello Spirito Santo » Ne per prona di quefto mi fà di 
meftieri mendicare da altri capi le caggioni;che la fola 
è femplice fpofitione del accennato tema il proua appie- 

no. 
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no.Ripofo è ftimolo dello Spirito Santo è chiamata que: 
{ta Santiflima Verginella dall'ifteffo Dio. L’effer ripofo 
di Dio,dice grandezza di meriti indicibile; l’effer ftimo- 
lo,e fprone dell’increato:amore;,dice Santità ineffabile. 
Il dar ripofo è Dio;s'inalza foura l'humano,e hà del cele- 
ftesma il ftimolarlo,hà fenza fallo del diuino . Cofa diui- 
na hà da efler quella,nella quale l'infinito fi ripofi; mau 
più che diuina quella , che ftimoli è fproni l’inquietiffi- 
mo amore. E fe è. vero,come pur veriflimo quel,che difle 
quefta nuona fibillain vi prodigiofo ratto di otto gior- 
ni,quando tenendo il corpo in terra, era giàl’anima di 
lei cittadina del Cielo;s'è vero,dico,quelche quelt'’anima 
beatiflima più legendolo, e vedendolo nel fpecchio lim- 
pidiflimo del verbo per altiflima contemplatione , che» 
proferendolo con bocca;ò lingua mortale, diffe di que- 
fto increato amore. Che è mobiliGimo,e immobile, nel 
immobile mobilità à tuttis’infonde;che è fempre quieto, 
e fempre operante ; e conii, pafli della fempre ferma fta- 
bilità,non fi ferma già mai:douunque mette il piè delim- 
mobil paffo tutto ferma,e conferua,; e pur tutto diftrug- 
ge; non mai ripofandofi fi ripofa , & effendo fempre in 
noto,ftà fempre ftabiliffimo . Se ciò è vero,come vera,e 
altifliima Teologia apprefa da quefta Santa Verginellaz 
dall’ifteffo Catedratico del Cielo , che è l’eterno verbo; 
Lei feliciffima , che fù ripofo dello Spirito Santo, quietò 
quefto mobilifiimo fpirito;perche fenza ripofar mai po- 
tè iniei.oprare;il che facendo ripola:e ton nuova lena 
facendofi ogn’hora più atta perle vifite celefti, fpronò,e 
ftimolò l'infinito amore, per che co’ paffi del immobile, 
e mobilifiima bontà fempre vi è piùl’anima di lei nel be- 
ne ftabilendo,la rendeffe;come nel principio diceua,vnu 
miracolo di Santità,vn compendio di perfettione,vn pro- 
digio della gratia, vn prodigiofo sforzo dell’onnipotéte 
braccio dello Spirito Santo, come chiaramente ve lo di- 

molftro,fe attendete. 

Vieni fpofa mia ripofo,e ftimolo del mio fpirito. 
Marauigliofo è quefto ripofo dello Spirito Santo. A.e 
proportionato alla grandezza diuina di eflo : fi ripofa_» 
quando fenza ritegno,ò impedimento alcuno le fue gra» 
Lie 
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tie diffonde ; quando al empito indibicile della commu- 
nicasita bontà fua non fi mettono argini,ò ripari,ma fi 
lafcia correre da pieno in pieno, fpargendo i diluuij del- 
le fue gratie,e de fuoi divini tefori. Quindi é che nelles 
diuine carte,e lo profetizò Efaia àcapilr. fi dice fingo- 
larmente ripofare quefto diuino fpirito in Chrito Salna- 
tore ( Requiefcet fuper eum fpiritus Domini) perche tut- 
to l’empito di quefto infinito Oceano potè sboccare in 
effo fenza ritegno;e lo colmò di gratie infinite, di modo 
che non poterno in Chrifto crefcere, ò (cemare ; comeo 
fopra quelto paffo fcriue l’Angiolo de Dottori. ( Quia 
non fuit in Chriffo gratia augmentata ; nec interrupta per 
culpam,nec perturbata per pugnam carnis . ) Aggiongnes 
Ruperto Abbate,che folamente nel Verbo Incarnato ri- 
poso lo Spirito Santo ; perche in effo folo non s'affaticò: 
mercé che nell’altre creature, ò Huomini, 6 Angiolifi 
fiano,gli fà de meftieri,adoprando il valore del braccio 
onnipotente , con l’operofa gratia prima fabricarfi ins 
efli l’albergo;poiche per natura difettofi,fe dalla gratia 
dello Spirito Santo,non fono ftabiliti,folleuati, purifica- 
ti,non poflono dare all’hofpite divino proportionato al- 
bergo non che ripofo .( Zn iftis quidem ( dice Ruperto ) 
inbabitat Deus, fed oportet vt priusfibi met in illis manfio= 
nem paretse&® in brachio fua fortitudinis operetur s <> gra- 
tiam conftruat, in qua ad reguiefcendum nominis Sui gloria 
digne collocetur. ) Ma perchel’Incarnato Verbo era vero 
Diose però impeccabile, non diede mai, ne poté dare al 
diuino fpirito fatica alcunasma eterno,e infinito ripofo. 
Nel Angelo ripofà Dio;ma dice Ruperto,, ( poft laborem, 
&y per operofam gratiam ) ma il Verbo Incarnato in qua- 
to Dio effendo buono per efiential bontà. non hebbe bi- 
fogno di operofa attione , con le quale la bontà fi fuffes 
communicata ; in quanto huome efflendo pur vnito per- 
fonalmente à Dio , non hebbe ne pote haner ritegno lo 
Spirito Santo di colmarlo di doni; e di gratie infinite; ; 
onde ineflo foio hebbe perfetto ripofo. Così conchiude 
Ruperto.( I iftofolo nihil unquam fuit, quod refifteret ei, 
igitur bic vnus eftsin quo Deus requienit:) Bené vero,che 
anco nell’animegiulte queto diuino hofpite alberga;eo 
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ripofa per gratia;e tanto più agiatamente, quanto ches 
più à Chrifto fi conformano;onde chi più lafcia verfo di 
fe correre l’empito delle diuine gratie, e manco impedi- 
fce il corfo di queflto mare;,da à quefta diuina bontà fom 
mamente communicatrice maggiore è più perfetto ri- 
pofo. Tutta quefta Theologia imparò nel Cielo la diuina 
fibilla Maddalena ; e la riferì in quel marauigliofo ratto 
d’otto giorni; quando altamente diffe, [ Si ferma per n2- 
tura quefto fpirito in'vna communicatione, e vnione del 
Verbo . Sei fermo nell’Angioli, ò Hofpite non per natu- 
ra, no ma per gratia Ir. Non fi communica tanto que- 
fto diuino fpirito è creatura,che più non voleffe,e fuffe» 
pronto,fe trouafle difpofitione,qual fi richiede in quella 
creatura à communicarfe. ] Hor fe lei ‘feliciffima per 
bocca dell'eterno padre vien chiamata non. fol ripofo , 
ma ftimolo dello Spirito Santo, dunque all’operofa gra- 
tia di quefto diuino fpirito non fece ella refiftenza ; dun- 
que poté correre quefto mare infinito di gratie di pieno 
in pieno,non li pofe argini, ò ripari;e quefto é poco; che 
anco fpronò l’infatigabil braccio del onnipotente alli 
maggiori auanzi delle gratie , fece fempre più ampio il 
letto per.doue correfle quefto eterno fiume , fi fece fem- 
pre più degna, e più capace de doni celefti; e quelto ap- 
ponto é l’effer ripofo,e ftimolo dello Spirito Santo. Co- 
si depingnendo il padre S.Cipriano la natura, e inchina» 
tione di quefto increato amore; difle .) Non enim qui be- 
neficiorum terreftriummos eft s in capeffendo munere cale» 
fti menfura velmoduseft; ) conta fmifurata bontà non, 
fi deve vfarmifura:non puol ftare ne ftretti confini di vn 
mifurato petto l’immenfurabile donatore. Sbocca qual 
empetuofo fiume , che nel piouofo verno gonfiandofi 
fmodatamente Jafcia il proprioletto , allagale vicine» 
campagne,rompe l’argini,afluola i,forti ripari dell’alte» 
mura,sbarba le più radicate piante, {pianta i; più fuper- 
bi edificij,non folo riempie,i,pieni,e le valli,ma tal hora 
fà moftra d’aflorbire gl’ilteffi monti;cofi(( benche baffo 
e il paragone,)Pro/fuens largiter fpiritusinullis finibussprg 
miturmeccercentibus clauftris intra certa metarum fpatia 
frenatursmanat ingitersexbuberat affluenter. 
Vego 
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Veggaflihormaiil tutto in queftà Santillima Vergi- 
nella,alla quale non in vna guifa fola fi communicò que- 
fto diuino fpirito,ma pigliando tutte quelle foggie;.ema 
niere,che diuifamente oprando, pigliaffe giamai. Sette 
volte foura dilei difcefe ogni imatina ad hora diterzain 
varie forme;di fuoco, di fiume, di Colomba, di Colonna, 
di Nugola;di vento, e di lingue infocate ; come perciò 
additandoci,che lei fola à pieno riceueffe te gratie,che ; 
gli altri fanti diuifamente riceuerono. E quefto é poco, 
che il detto diuino del padre,che chiamò Maria Madda- 
lena ripofo;e ftimolo dello Spirito Santo, di tutti, i,doni 
celefti s'auuera; Fù ripofo;e ftimolo del fuoco diuino,ri- 
‘pofo,e ftimolo dello Spirito Santo, inquanto fiume,in 
quanto colomba, in quanto colonna,in quanto Nugola, 
in quanto vento;e finalmente in quanto lingua infocata. 
O grandezze ineffabili, e quale é il ripofo del fuoco,fe 
non ardere,brugiare, accendere, e conuertire in fe quel- 
lo,che fe li para d’auanti,fe capeuol fia delle fiamme fue? 
fuoco é lo Spirito Santo ( Deus nofter ignis confumens eft 
Fons viuussignisscharitas ) canta la Chiela.Fuoco perche De "ccel. 
amore; e come il fuoco, cofil’amore,dice Dionigi è mo- Hierarch, 
bile,inceffabile;acuto,penetratiuo,feruente, infatibiles, 
inquieto. Dio buono,e come riposò quefta fiamma eter- 
na nel cuor di Maddalena efca perpetma dell’incendi) 
amorofi dello Spirito Santo; inquietiffima amante;infa- 
tiabile amatrice;cofi feruente nell’amore, che dell’incen- 
dij del petto,ù arde fouente il volto imitante nelardore 
il fuoco ; fe n’accefe tutta da capo è piedià tal fegno, 
che con acque aggiacciate , e con ventagli appreftateli 
delle proprievefti » e veli glifacea de meftieri nel mag- 
gior colmo del verno addolcire l’incendij del innammo- 
rato fuo cuore . Hebbein Maddalena lo Spirito Santo, 
quel ripofo che cercaua nel Leuit. al 6. quando coman- 
dò con più alto, e fublime difegno , di quelche pote ca- 
pire ilgroffolano hebreo,che fempre nel fuo alcre ardef- 
fe il fuoco. (Ignis in altari meo femper ardebit , quem nu- 
triet Sacerdos fubijciens ligna per fingulos dies.) doues 
Gregorio il Magno,dice,che quefto altare , del quale fa- 25.mor.7) 
uella Dio é il noftro cuore, il fuoco che egli vuole fem. 
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pre varda altro non è che l’amore ( Altare Dei cor nos 
Sirum eftsin quo iubetur ignis femper ardere, quia neceffe efe 
ex illo ad Dominum charitatis Pammar femper afcendere) 
e quando dal facro altare del cuore di quelto incarnaco 
Serafino lafciorno di falire le fiamme amorofe.fe per mie 
racolo tra tali,e cofi continui incendi) non retò eftinta? 
fe con la fua veritiera bocca diffe ; non poter più foffrire 
tante gran fiamme d'amor diuino ? 

Il ripofo delamore e l’amare;ripofa la charità-quan- 
do con intocate ali d'amor diuino al fuo centro ne vola: 
così vidde Efaia al 6.che i,Serafini delcielo ftauan fermi 
cinfieme infieme volauano.(Seraphim Rabant fuper illud) 
e più foggiogne.(Duabus volabant.) doue Bernardo San- 
to, NO vn ammirate,dice lui,ne vi paiano quefte cofe re- 
pugnanti, che fono ben ordinarie nell'amore : Douevi 
credete che volino,i,Serafini? Certo nell'aria nò, ma nel 
oggetto amato. Dunque mentre vola la fiamma, volando 
ripofa;e ripofando vola;ilripofare è volare, e il volare è 
ripofare.(Ly0 enim Seraphim volantsnifi in eum cuius ar 
dent amore } vide fammam quafi volantem, & fiantem fi- 
mulsnec miraberis iam Seraphim ffantesvolare,ftare volà- 
tes.) Onde non baftò allo fpofo dar ali all'amore, fe non 
ce le daua anco di fuoco;che però done noi legiamo nel- 
la Cant.al 8.(Zampades ignis ) legono altri.( Ale eius ale 
igris.)Aladi fuoco è l'amore;ala perche fempre fofpinge 
aloggetto amato;di fuoco,perche ardendo vola, e arde» 
volando,nen ritreuandoripofo fe non nelatdore. Hot 
ftupite A. Nonfilamentanoi, Serafini de loro incendij 
amorofi,anzicome aggiacciati ftimandofi alla prefenza 
del infocato fuoco ; per riverenza Gi ricuoprono ij,volti. 
(Duabus velabant faciem.) e queta Verginella più che» 
Serafica non potendo viuere frà tanti incendi fiquerela 
amorofamente,e dice [ perche dare à me tanto amore;ò 
Dio? ) e efperimencando in fe le proue d’ineffabile amo- 
re del fuo Dio;con licenza di fanta chiamò la Maeftà die 
vina pazza d'amore(pazzo d’amore dirò che fei Giesù 
mio,e lo dirò fempre.)moftrandofi lei vi è più impazzita 
dell’ifeffa amorofa pazzia. 

Paflarei i, cermini di volumi intieri n6 che di vn péto 
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di vnbreue difcorfo fe volefli tuffarmi in quefto mare; 
e ridire, , ò accennare folamente le proue di queflto più 
che ferafico amore di Maddalena noftra. Lo dimoftra 
l’oratione perpetua,la fortezza miracolofa ne maggiori 
travagli che pofia alcuna creatura già mai patire, le vo- 
luntarie è incredibili penitenze , la conformita marani- 
gliofa,c finupenda con il diuino volere, l’infatiabil brama 
d’oprar fempre opre più grandi per l’honor diuino ; di 
queite proue ne fon pieni i,volumi. Dicafi dunque ripo- 
fo del amor diuino Maddalena gloriofa;poiche l’amoto- 
fe fiamme così fmangiorno il ferafico petto dilci. 

Ma con modo più nobile;e più fublime fiù Maria Mad- 
dalena ripofo dello Spirito Santo . Non fi può imagina. 
re maggior ripolo d’yn amante , che quello che riceneo 
dall’vnione coll’oggettoramato;e fe poffibil foffe,che ol- 
tre all'vnione affettiva che dice effentialmente l’amore, 
fi poteflero ancora realmente vnire i,cuori,quefto fareb- 
beil maggiorripofo,che hauer poteffe lamore. O cofa 
ineffabile ; poté l'onnipotente amore far quello,che far 
non può la creatura; ein quefto Teatro delle dipine gr4- 
dezza Maddalena Beata fivede , poiche li fece Chrilto 2.p.vite c.g; 
Saluatore vn pretiofifiimo dono del fuo medefimo cuo- 
re.( collocaui cor meumin anima fponfe mex.) e vedendo 
l'Eterno Padre il cuore del figlio nel petto di Maddale- 
na li diffe. { fponfa Verbi mei quidquid visa me pete.) 
Quafi diceffe,fe tuhaiil cuore del Verbo ,.già per dritto 
di raggione tuo é il Cielo,tua la terra, tue le sratie,tuoi, 
o doni,etuo il tutto; poiche ditutto e Signore l’eterno 
mio figlio; il quale dandoti il cuore,il tutto ti diede; che 
così argomento l’A poftolo, quando difle. ( quomodo non 
omnia cum illo nobis donavit? ) malafciamo quefto . Non 
vedete A. come in Maddalena hebbe perfetto ripofo lo 
Spirito Santo, arrivando, doue non può giugnere altro, 
amante à darli,e metterli nel petto il divino cuore . Per 
il granzelo del diuino honore), che regno nel petto del , Ephioh: 
gran Elia padre fpirituale di quelta gran figlia, fi dice, de RE Do 
che di fuoco fi pafcefie fouente, così come riferifce Sato proph. 
Epifanio fù veduto da Genitori» prima che nafcefle, che 
gl’Angioliftefii de fiamme ardeSici lo pafcenano.( Flam- Cant.8, 
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mam'ignis cibi loto miniftrabant .) Ma fe il cuore di Chri- 
fto è fuoco;cosi la fpofa.(media charitate conftranit) douè 
altri levono.( Medium eius conbuftum .) Il mezzo cioé il 
cuore,é tutto arfo d’amore;quefta beata,che viuena con 
il cuore di Chrifto , che farà fe non tutta fuoco diuino? 
Non'hannoil cuor di Chrifto i,Serafini, ma folo perlass 
vicinanza maggiore che hanno con Dio fuoco infinito, 
così ardono fempre;che dal incendio amorofo , Serafini, 
cioé ardenti,accefi,ò accendenti s'appellano; ma freddi, 
aggiacciati à petto di Maddalena dir fi deuono i , Serafi- 
ni iftefli,poiche lei non folo viciniffima al fuoco diuino, 
ma.l’ifteffo fuoco divino hebbe per cuore. E ilcuore pri- 
mo principio della noftra vita, e quefto è quello,che tut- 
ti gl’altri membri del noftro corpo auuiua;che però nel 
mezzo del petto'il ripofe l’autor della Natura ; acciò è 
tutti i,membri influiffe la vita,l’effere, il calore, da quefta 
fontana della vita officina de fpirti vitali , teforiero del 
natural calore, non fol deriua il viuace dell'occhio; il co- 
lorito delle guancie; il gratiofo del moto;non folo come 
à Ré li danno omaggio i,fenfi ; e le potenze, poiche egli 
vede congli occhi,tocca con il ratto,ode con l’vdito, cò 
il gufto aflagiasodora perle narici, ride nella bocca,par- 
lacon la lingua , dona conle mani , camina co? piedi, 
e intuctii,moti fi muone; ma come à fopremo monarca, 
e primo mobile ad eflo rimirano tutti gl’afferti humani, 
e al moto di elfo fi muouono fouente. Se fiflarga,e dilata 
il cuore;ecco il giubilo,e l’allegrezza;fe fi retringe; ecco 
la fuga;fe fi raffredda secco il timore ; fe s'accende,ecco 
lo fdegno:Ma per efler fede del amore; fe egli in quelte» 
fiamme dimora, dell'interno fuoco portano il marco;le 
parole,l’opre;e i,penfieri, Hor fe Maddalena Beata hà il 
fuoco diuino percuore > che marauiglia, che fuflero di 
fuocole parole,parlando fempre del diuino amore? fuf- 
fero di fuoco i,penfieri, penfando fempre all'amor diui- 
no?fuffero di fuoco l’attioni, oprando fempre da Serafi- 
no? fufiero di fuoco i,membri,il perto;il feno,ilvolto les 
mani,e tutto il corpo; che però fouente ruffaua nel ac- 
que freddiflime per refrigerar le fiamme del fuo fmifu- 
rato amore ì Così apponto ( dice S.Gregorio Niffeno fà 
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de meftieri fucceda quando nel petto ; e nel cuore ardo- 
no le fiamme d’amor diuino omnia figillatim vite fludia 
tamquan alicuius corporis membra feruent fpiritu qui ex 
corde permeat,nulla iniquitate, nulloque membro corporis 
refrigerante’charitatem . Ispenfieri, le parole,e l’opre fo- 
no come membri dell’anima;tutti quefti ardono in Mad- 
dalena;perche hà per cuore l'ifteffo ardore. Maò cofa 
ineffabile, farà pur vero che:non contenta di effere del- 
l'increato amore diletteuol ripofo Maddalena Beata; an- 
co lo (proni, e ftimoli à maggiori incendi) amorofi ? Si 
pure,che cofi è detta dall’Eterno Padre ripofo;e ftimolo 
dello Spitito . Non poteano più inalzare le fiamme ; i; 
Seraphini.In vnecceflo di mente diffe la Beata al fuo di- 
letto.(Se non troui doue ti ripofaré, vieni, ò amore tutto 
in me,che ben io tiraccettarò. ) ò ardore;anzi ardire più 
che ferafico.Dunque tutto quel immenfo oceano d’amo- 
re che riempie turti,i,cuori de Beati , e refta pure, nel. 
l’immenfità fua non comprefo,nel petto di Maddalena 
vuotar fi deue ? e quel fuoco infinito che eternamente in- 
fiamma tutta la corte del cielo s'hà da ferrare nel picciol 
feno d’vna Verginella Beata ? Sapeua bene Maddalenas 
illuminatiffima,che del infinito incendio amorofo non, 
poteva fe non finitamente effer capace, ma perche haue- 
ua il cuor di Chrifto, quel nobiliffimo cuore li daua così 
nobili fpiriti,e così folleuati penfieri,.che già fapete quel 
che diffe Chrifologo Amor non recipit de impoffibilitate 
folatinm . dica pur dunque Maddalena fatta per il pof- 
feto del cuor di Chrifto quafi diuina . Se negli Angio. 
li,fe ne Serafini non trouate perfettoripofo ; ò Increato 
amore,hò io petto,hò io cuore per ricettarui tutto. Non 
anderanno à vuotole faette , nonle tirarete mai in dar- 
no.Bruggiate incendete,infiamate; che chi hà per cuore 
il fuoco,di fuoco fi pafce;e nel maggiorincendio piùlie- 
ta viue.Ne furono vani i,defij,che nel ottauo giorno del- 
l’eftafi inaudita d’otto giorni intieri viddelo Spirito S4- 
to carco oltre l’vfato di ricchezze imméfe,dopò d’haue- 
sre da tutte le gerarchie Angeliche pigliate le più ricche 
gioie,e dalle due altre perfone dinine aterattone doni di- 
nini,quafi formando in Maddalena vna non fauolofa, ma 
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vera Pandora;la fopra empijdi fe fteffo con modo ineffa- 
bilesonde hebbe à dire la Beata. ( è venuto quefto fpirito 
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cuore. ) è vaftiffimo cuore; in fatti era cuor di Chrifto + 
Quefto amore quefto fuoco defcriffe Giliberto Abbate 
quando diffe,che non cape in fe fteffo;à fe ftelo s'ananza, 
e mentre fugge gli ordini, e le mifure,vago d’immenfità, 
l’ifteffo effere‘immmenfo, infatiabile ch'egli é,cerca imi- 
tare. Amor exdftuat, fe ipfum:non capii » fuperfiuit fibisim- 
menfitatem amulatur s dum metam nefcit affeltui ponere . 
Non poteua: meglio defcrinere le fiamme immenfe di 
Maddalena Beata di Maddalenadico, «tipofo, € ftimolo 
dell’increato amore;che é il fuoco ifteflo. Li 
Manon farebbe ftata Maddalena Gloriofa ripofo del- 
lo Spirito Santo fe Dio folamente hauefle amato,e no ha 
ueffe anco verfo i, proflimiftefo il fuo più che Serafico 
amore; che Gfta R cina delle svirtù(la charità dico)l’vno 
e l’altro oggetto rimira, & è tanto infeparabile del amor 
di Dio quello det proffimo, che per l’ifteflo Dio s'amasi 
che à bocca piena dice il diletto difcepolo efler mentito- 
re colui,che fi preggia amare il fommo bene , fe non già 
ad'vgualità, ma à proportione non ama ancora il prof- 
fimo fuo.Etecco che non folo in forma di fuoco, ma an- 
co di lingue infocate fi da lo Spirito Santo àè Maddalena, 
perdinotare che come ildinino fpirito in tal foggia ap- 
parne à gl'Apoftoli , quando li fecese confacrò coopera- 
tori di Dio. nella. falute dell'anime. apparuerunt illis di- 
fSpertita lingue tamquamignis così fotto l’ifteffo fimbo- 
lo dar fi doucua à Maddalena ripofo,e ftimolo dello Spi- 
rito Santo, anco nel fraternaleamore . Tuttala vita di 
Maddalena Beata;e freggiata d’atti feruentiffimi di fra- 
terna charità ; cosìla {mangio quefta charità:del profli- 


mo;che conlabocca veritiera:di lei fù chiamata vna lima 


confumatrice del fio cuore. Teme tanto di quefta.chari- 
tà l'Inferno; che hauendò i , peffimi demoni combattute 
wn gran pezzo quelt'anima fanta con horrende tentatie- 
ni contra la fede,nebaftando le molte induftrie vfate dal- 
la Beata per farli arreftare,con vn atto di charità arden- 
viflima verfo tutte l’anime de credenti. pofe in ape 
glio, 
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glio,i, demoni;e li cacciò confufi nell’Inferno . Ma que- 
fto è nùlla; pafsò in quefta virtà Maddalena Santa i,con- 
filetittermini di Santità, fi slaniciò all’ardori Apoftolicise 
à quelli dinenne in qualche modo fuperiora.Non.fù,qua- 
fi l'Herculea colonna dell’amor A poftolico di Paolo l'in 
focato defio di darla propria vita per la falute de prof- 
fimi? Defiderantes vos cupide , volebamustradere vobis 
non folun Euangelicum Dei » fed & animas noftras +. Hor 
quefti furono gl’atti ordinari) di Maddalena ; anzi slan- 
ciandofi più oltre domandaua'à Dio fouente, che tutteo 
le pene,dolori, e tormenti meritati da peccatori li dafleo 
à lei fola,purche ad efli perdonafie iloro peccati. Non» 
s'ammira l Apoftolo;e per quefto fi tiene,che fopra l’iftef- 
fi Serafini inalzaffe le fiamme della fua charità, quando fi 
contentaua effere per qualche tempo priuo di. Chrifto, 
perche alcuno de proflimi di lui fi faluaffe ?  Gupiebam 
ego ipfe anathema effe è Chrifto pro fratribus meis . O più 
che Serafica Maddalena;che in quefte fiame viffe fempre 
mai.in vn ecceffo di mente fi contenta,anzi elege l’infer- 
no, con quelta fol conditione, che iui non odij,ma ami 
Dio,purche vn’anima fi falui; e mentre ciò non li è con- 
ceffo , diuenuta di fe fteffa pia Carnefice con vrtiche fi 
punge, con gocciolate cere ardenti fi pelotta, con celiti) 
fimacera, con migliaia di fruftate crudeli per notte in- 
tiere filacera; con catene di ferro;e cinte de chiodi fi ma- 
cella,con tenaglie di ferro ftraccia le carni innocenti,n6 
per fodisfare per le proprie colpe è che mai commife.di 
rilieuo,ma per fodisfare à Dio per i,peccati altrui?Quan- 
te volte fatta importuna orante chiedeua è Diola falute 
dell'anime con tale ardore,che rifoluta di non partirfe», 
fe non gl’eraidato ciò che chiedeua , haueua per frutto 
delle fue feruentiflime preci l’anime de peccatori;con- 
uertite à Dio con infinito giubilo del cuor dilei? Mas 
quefto è poco; che tanto in alto s’alzorno:quefte fiamme 
diuine y che meritò hauer parte di quel zelo; incompa- 
rabile con il quale‘il figlio di Dio la falute dell’ani- 
me zelando;fe fteffo,e la.fua vita dinina per quelle elpo- 
fe nel facrato legno della croce .. Cosi lo diffe lei in vnu 
era marauigliofa « collocazie me Verbum in defideria, 
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quod ipfe babuit in humanitate fua . O cofe indicibili, & 
ecco.che come inueftita del zelo di Chrifto s'vfurpa fpef- 
fo le parole dell’ifteffo,e anelando per eceffo d'amor fra- 
terno; dice . Defiderinm animarum tuarum comedit me + 
Hor quefto n6 è dar ripofo è Dio? Si pure, che già fape- 
te quel che diffe Ambrofio Santo, che increarl’homo fi 
riposò la maeftà diuina; perche hauena già prefente vna 
creatura, alla quale douena.fpeffo i, peccati perdonare + 
Requiefcit habens cui peccata dimitteret . Hor fe Mad- 
dalena Beata;per tanti, e tanti fù tromento d’eterna fa- 
lute,con le fue infocate orationi , e prodigiofe penitenze 
tant'anime firiduflero à Chriftosdicafi ripofo dell’iftefflo 
Dio.Ma non fiamo al colmo ; che fù anco-ftimolo dello 
Spirito Santo,mercè.che in vn ratto conlicenza di fanta, 
come martellando il fuo «diletto fpofo ; li diffe che non 
volena la gloria;che per ella teneua apparecchiata;fe né 
li daua molt'anime , per le quali ella fernentiffimamente 
oraua,apparecchiata , e prontiflma per vn’altta parte di 
morir tante volte,quant'anime per lei fi fuffero faluates, 
E ne fù compiaciuta da, Dio da così ardente zelo della» 
fua fpofa flimolato ; che concedendoli d’ogni ftato più 
anime falue , fi contentò pure efla frà tanto per più anni 
patire pene quafi infernali d'aridità penofiffima forzata 
à dire più volte . Dolores inferni circumdederunt me. 
Haueuo io letto che la charità fuffe Rimolatrice,e lo dif 
fe l’Apoftolo .. Charitas Chrifiturget nos. Ma che fpro- 
nafle,e ftimolafle l'ifteffo Dio, in Maddalena s'ammiras 
perche fù ripofo,e ftimolo dell’increato amore. 

sotto fimbolo di fiume fi diede anco à Maddalena lo 
Spirito Santo,che pure nell’iftefla fembianza fi promife» 
da Chrifto alla Chiefa. Flumina deventre eius filntt aque 
vina s'hoc autem dicebat de fpiritue chiamafi fiume, e ac- 
qua quefto diuino fpirito ; fe ben fia fuoco , perl’effetto 
che cagiona di modare;e di nettare,e perche con tal mé- 


«dezza,e purità di cuore inalza il petto,e l’anima al cielo, 


nella guifa che l’acqua tanto più s'inalza , quanto da più 
alto fonte derina, Così diffe Chrifto . Qui biberit ex aqua 
quamegodabo ei  fietinco fons aqua falientis in vitam 


An c.r.loa. aternam» ilche fpiegando il ftimato Cirillo difle; 44fa- 


lu 


è n tte # did P È : ‘CP. venti x » 
ei nni LA Mn IRE 


della B.M.Maddalena de Pazzi. 37 


lum Deum mentembumanam anhelo fpiritu fitientem red» 
dit . Il cuor mondodiffe S.Marco Eremita é quello ; che 
vuotandofi dalle fpetie delle creature ; fimoftra fempre 
pronto all’impreflioni fourane dello Spirito Santo COP Marc. Hei 
mundum eft , quod exbibet Deo memoriamomni fpetie va- rem.36.vet, 
cuam,paratum infigniri folis ipfius Typis + Vntalcuores pp.tom.s. 
fenza fallo più fublime del Cielo fteflo, non folo,come» 
diffe Macario Seniore,è cafa,e ripofo dello “pirito Sato, Mac. Sen. 
ma fuperbiflimo trono,regia, anzi regno dell’ifteffo Dio Ma: 119) 
Rex Chriftus dice Macario venit illucs vt ibi requiefcato de Hib ek 
habitetsinambuletyregnumque fuum collocet ; Anzi diffe i 
più il citato S.Marco,aggiognendo; che il cuor puro fti- 
mar fi deue il vero mondo di Dio, di quefto che di mon- 
do hà il folo nome,incomparabilmente più degno, e più 
diuino.efficitur Dei mundus s-& è cosi vago di tal bellez- 
za,e nettezza quefto diuino fpirito , che nons’appaga 
d’hauer tal cuore per feggia, trono , palagio,per ripofo, 
per mondo,che cò vincolo più ftretto vnendofi feco non 
difdegna far vna tal anima fpofa fua.Cofi il P.S.Anaft.Si- 1.tom.Bibl: 
naita omne cor mundum vnitum Deo verbo, iam funt duo x 
in vnam carnem. Hor A. nontanto fi e fcritto da Santi 
Dottori, quanto pratticato da Maddalena nella purità 
del cuore,come nell’altre virtù prodigiofa.e poco il dire 
della purità dilei,che delle create fpetie fuffe vuota,dirò 
che dell’impreflioni celefti fù cofi piena , che come chia- 
riflimo fonte;non maimoffo , ò turbato effigio in fe la» 
purità diuina.Diffe che ne meno in vna parola haurebbe 
potuto mai hauer altro fine;che il divino amore. O puri- 
tà ineffabile . Non hebbe mai vn minimo attacco à crea- 
tura alcuna. O purità.che paffa i, termini. della-virtù hu- 
mana;€ hà dell’Angelico.Non hebbe'mai ne gufto, ne di- 
letto,ancorche per breue fpatio,fe non in Dip. O mita-. 
colo di purità diuina.Hor fe il cuormondo:é tanza, pa- 
lagio;Regno,ripofo,e mondo di Dio; chi non dirà Mad- 
dalena Beata efferripofo dello Spirito Santo la cui pu- 
rità del cuore fù quafi diuina? Anzi ftimolò Maddatenas 
Beata l’increata putità, che di tal bellezza inuaghita fo 
la fposò con vn anello d’oro ; afliftendo à così regalato 
{ponfalitio vna coppia de più infocati Serafini del.Cielo, 
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cioè Agoftino Sato,e Catarina da Siena.Ma di che fchiat 
taheroica anzi diuina fuffe la purità del cuore di Mad- 
dalena Beata , non folo ne fà ampia proua quella vifione 
celefte, conlaquale fividde veftire dall’Incarnato Ver- 
bo di candidiffima vefte alla prefenza della Reina degli 
Angioli,ma vi è più lo dimoftra chiaramente quel rigo- 
rofo efame;che fece la Beata de {uoi penfieri, e opre,tt4- 
do-invnecceflo di mente,dinanzi alla purità iftefla ; ap- 
preffo della quale non fon mondi;i, cieli.In quefto rigo- 
rofo efame l’imaginati difetti cozzano di purità con l’o- 
pre più pure. S'accufa come di colpa,enorme;perche an- 
data alle diuinelodi non vnile fue voci con i;cantori del 
Paradifo.Piagne perche andando alla confeffione,pensò 
più di quietar l'anima fua,che à ringratiar Dio di tal be» 
neficio, O neue più de Angelica. O Cuore puriffimo. O 
purità ineffabile.Ma non è vero A. quelche la Filofofia» 
infegna che la raggione di tener l'huomo erto il capo fia 
perilcalore del cuore; ‘che hà nel petto ? Dunque haué- 
do Maddalena il cuor di Chrifto ,noné marauiglia, che 
à così fublime purità di cuore s'inalzaffe.Nomhebbe Da 
uid Profeta;il cuor di Dio,ma fi diffe folo che era confor- 
me al cuor di Dio; e pure perche effendo giufto, e fanto, 
haueua per confeguenza nel (no cuore Dio , ftimaua di- 
fetto,quelche difetto non era . Taglia vna volta vn poco 
d’orlo della velte di Saul , non già per nuocerli, ma per 
> teftimonio dell'animo fuo caritatino; e del fincerilimo 
affetto con il quale amaua così fier nemico; & ecco che 
fubito li palpita ilcuore percuffit cor fuum Dauid. do- 
ue con più energia li 70. percuffitcorenm, e dalhabreo 
perculfit cor Danid eum . Il cuore percoffe Dauid,nons 
Dauid il cuore:Senti che il cuor lo battena ; perche ogni 
attione; che‘non habbi il marco di fantità heroica, pat 
difetto'è chi hà nel fuo cuore Dio. Horche farà à chi hà 
1lcuor di-Dio? Non fi può dubitare, che il cuore purifli- 
mo di Maddalena fuffe ripofo ; e ftimolo del fiume diui- 
no dello-Spirito Santo. 
dI quale anco fe l’infofe in forma di vento ; come ap- 
ponto.venne nel collegio Apoltolico in quefti giorni . E 
Agoftin& fe domandate ad Aigoftino Santo , la caggione per las 
qua- 
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quale venne quefto fpirito diuino in forma di vento ;'vi 
dirrà che fù per dinotare , che da petti Apoftolici,qual 
furiofo vento douea cacciare, e inuolare le paglie del- 
Vimperfectioni s e de peccati . A carnali palea corda mun= 
dabat mercé che quefto diuino hofpite.non habita ; co» 
me effo fteflo dice,ne ripofa nel cuore, che fia alle colpes 
fogetto. Non habitabit in corpore fubdito peccatis «Anzi 
con quata maggior abbondanza fi communica lo Spiri- 
to Sarito tanto più dal cuore ogni minimo difettojdifcac- 
cia. Cosilo diffe il mellifluo Bernardo. Hane follicitu- Bern. de 
dinem non facit,mifi Spiritus Santussqui nec minimam pa- Int.domo: 
leam intra cordis 5 quod poffidet babitaculum patitur refide» ; 
re s fcd fiatim igne fubtilifftimacircumfpeltionis exburit + 
Sonofpecchi della diuina Maeftà i,giufti;così nella feco- 
da fcritta à Corinthi al 3.doue noi leggiamo. Nos autem 
gloriam Domini fpeculares.fi lege dal Greco. Nos fpeculi 
vicem gerimus . Hor lofpecchio conil fiato fi macchia ; 
così ogni neuo macchia il noftro cuore;che però dicena 
Bernardo Santo . Sit purumcorsvt nibil morari intra fe 
patiatur mali;mec modicune quidem offendiculum tolerabile 
«reputet . Quefto é il manco che fi può dire di Maddale- 
na Santa,perche non folo conferuò fempre intiera , e in- 
tatta l'innocenza battefmale; ma in fentire nominar pec- 
cato,da intolerabil pena fopraprefa], non fi poteua tene- 
re,che non efclamaffe, come alla vifta d’horribil moftro, 
{uol altricon'lafuga, manife@tare l'odio, e il terrore». 
Dunque riposò in quell'anima beatiffima lo Spirito S4- 
to,perche il folo peccato l’inquieta,e nell'innocéza agia» 
tamente ripofa . Cofidifle il P.S. Cirillo, che peccando 
l’huomo perdé Iddio il ripofo,che nel huomo hanenas» 
Non inuenitin bominibus vequietem: Spîritus Santfus, € 
hauéadoci Chrifto Saluatore meritato la gratia,tornò lo 
Spirito Santo al fuo.ripofo è Fecit vi deincepsin nobis rer 
quiefceret 1 1sacin credentinne mentibus cum volapiate har 
bitaret .O ripofo diletteuole dello Spirito Santo Madda: 
lena Gloriofa, che al folo nome del peccato quafi viens 
meno.Ma quefto è poco, che fù anco ftimolo del-divino 
amore in quanto vento » perche il puriflimo {guardo di 
quefta fanta , voltato verfo qualche indurito PESSOA, 
aceua 
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faceua taleffetto,che prima confufo,e poi compunto;c6 
cordial dolore deteftando le proprie colpe,ftimulaua il 
diuino fpirito è confecrarfi ‘quei cuori;che primaerano 
albergo miferabile del nemico infernale). E quelto è non 
folo nel petto ; e nel cuore, ma anco negl’occhi hauerlo 
Spirito Santo » e quello ftimulare à farfi nefcuori delles 
creature albergo delitiofo. Così lodando lo fpofo celefte 
le bellezze della fua fpofa, diffe. Oculi tui columbarum - 
cioé,efpone Gregorio Niffeno. Quoniam fponfum habet 
in oculis.haueua lo fpofo fimbolizato nella colomba nes 
gl'occhi ftefli; e queta è lode di Maddalena Santa;che cò 
puriflimi {guardi confacraua à Dio i,cuori, e però dicafi 
pureripofo, e ftimolo del Spirito Santo. 

Che anco la quinta volta communicandofi à quefta3 
Santifitma Verginella,li comparue,come carca Nugola, 
che perla fua leggierezza, e ftaza fublime,e fimbolo vfa- 
tiflimo dell’Angelica Verginirà;così parlando del mifte- 
roineftabile dell’incarnatione, diffe Efaia Afcendet Dò- © 
minus fuper nubem leuem. doue Geronimo Santo pet 
quefta Nugola leggiera intende la Santiffima Vergine» 
nullo pondere granata coniugjj . E chela Caftità,e Vergi- 
nità fia ripofo,e albergo dello Spirito Santo; chiaro nel 
le facre carte ; che però vedendo Dio quafi tutto il le- 
gnaggio humano infettato d’horréde-carnalità ; diffe. 
Non permanebit fpiritus meus inbomine: s quia caro ef. 
e S.Zenone parlando di quefto ripofo , e Paradifo dilet- 
teuoliffimo di Dio;difle.Reguiefcit libesflorètiffimo in do- 
micilio Caftitatis. Mentre ildiuino fpiritoconla fua ab- 
bondante communicatione caftifica, i, corpi, e le menti 
delle facre Vergini,cerca renderle,come eflo èeterne;fa- 
cendo i,corpi humani come lontani della corruttiones, 
così emulatori dell’effere immortale. Lo diffe Tertullia- 
no. Inhabitator corporibus noftris datus eft fanttitatis effe- 
Clorsid agens imnobissvt ad aternitatem, & refurreftionem 
immortalitatis corpora noftra perducat , dum illa in fe ad 
fuefacit s.cum celefli virtute mifceri , & cum Spiritus fan- 
éli diuina aternitate, foriari +. anzi per quefto diffe il P.S. 
Geronimo, che la Verginità mai non muore, e lo cauas 
egregiamente dal concetto communemente Gee dal 
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collegio Apoftolico, che Giouanni puriffimo Vergine,» 
non douetle morire; effendo pur certo che di ciò non, 
hauefle detto cofa alcuna il Saluatore. E x hoc ofenditur, 
dice Geronimo,Virginitaten non mori s fed masere cum 
Chrifto : © paradifo dello Spirito santo non folriposò 
Maddalena Beata.la cui purità,e Verginità fuperò ie ne- 
ui Angeliche,e hebbe del diuino. 

Non diciamo niente , che di dieci anni fece voto di 
Virginità ; chebagiaua le mura del monaftero come cu- 
ftodi di quefta gioia celefte;che teme nella fua infermità 
mortale,che il toccarla folamente le monache fue, eri- 
uolcarla alindicibile fua purità disdiceffe;quel che (upe- 
ra, imiracoli fi è, che tentata per due anni continui è 
moleftata atrociffimamente da demoni per diuina pet- 
mifiione con penfieri,e tentationi impure , dicefle poi 
non fapere che cofa fi fuffe attione alla honeftà contra- 
ria; ma fe ben fentiua il primo impulfo dell’aflalto fata- 
nico , diffe però non intendere che cofa ilnemico fi pre- 
tendeffe . O come riposò in quefto cuore lo Spirito san- 
to,fe nella caftità hà il fuo ripofo Requiefcit libenter . Fù 
dtfchiatta heroica anzi diuina la Virginità di Maddale- 
na,poiche non folo li fù comunicata dalla Reina delle 
Vergini Maria fotto fimbolo di candidiffimo adobo por 
tatoli dall’ifteffa Sienora delcielo , mali fù talmente 
eftinto ogni fentimento di carne ; che doppo il fingolar 
trionfo riportato dell’impuro fpirito,ne anco elperimé- 
tò primi moti alla Verginità contrarij. E quelto balta- 
rebbe per eflere delitiofo paradifo , non cheripofo dello 
Spirito santo.Ma fù anco ftimolo di quello, poiche dalle 
carni Virginalifpirando fempre fuauiffimo'odore;chiz- 
mato dalle fue monache,odor di purità,e cacciando da- 
gl’occhi puriflimi razzi di candore celefte, inuogliaua» 
le perfoneche miraua à defiderij di purità,caggionaua» 
penfieri puri,e cafti in chi la vedeua;e quefta purità paf- 
fal’Angelica,e hà del dinino. O Virginità immortale di 
Maddalena .Staua morta quefta Beata,tratefa nella ba- 
ra in Chiefa;era concorfa tutta la Città di Fierenze à ri- 
uerire quel fanto corpo, ch'era {tato tempio dello Spiri- 
to santo;e frà le turba vi fi meftica vn impuro Giouine. 
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O miracolo inaudito. S'allontana la puriffima Vergine, 
riuolta ilvifo per nomefler rimirata da occhi impuri, 
colquale miracolo ftupendo atterrito Il giouine,fi con- 
funde, ficompunge ; e diuiene della purità così deuoto 
amatore,quanto prima l'era ftato fier nemico. Dunques 
anco nel difonto corpo viuel’honeftà diuina di Madda- 
lena; e la Virginità prodigiofa è fatta ftimolatrice dello 
Spirito santo s che per mezzo del vino,e miracolofo fen- 
timento di purità membri già morti,viene ad habitare» 
in vncuore,che prima era de fpiriti impuriffimi horren- 
da magione. 

E percofi miracolofa purità di corpo di mente,dicuo 
re ne viene la felta volta vifitata quefta gloriofa Beata» 
dallo Spirito santo fotto fembiaza di Colomba fimbolo 
vfatiffimo dello Spirito sato,chein tal guifa difcefé fopra 
l’ifteffo Chrifto.E in quefto ci s'addita vn altro fupendo 
miracolo;che cofi di chiamarlo mi gioua; cioé dell’ora- 
tione,e contemplatione perpetua di quelta Santa, che» 
in quefto genere,non hebbe pari.Quefto colombino fpi- 
rito defideraua il Ré profeta, quando a falmi 54. dice» 
ua. Quis dabit mibi pennas funt columba,& volabo, & re- 
quiefcam.doue oflerua Theodoreto, che non cerca piu- 
me Aquiline, ma di Colomba, per che cercaua lo Spirito 
santo,che inalzafle la mente di lui al Cielo. Manifefum 
ch ipfum Spiritus fantti gratiam defiderare s qui columbe 
Specie uolanit . E l’oratione, e contemplatione ripofo del 
cuor humano;e ripofo di Dio. Ripofa del noitro cuore, 
perche per mezzo dell'oratione s’vnifce alfuo centro 
che è Dio.Ripofodi Dio perche conl’oratione fi fà l’ani 
ma orante Cafa,Tempio;e delitiofa habitatione dello Spi 
rito Santo. Cofi nota Gio: bocca d’oro che vaga la Mae- 
ftà diuina di quefto ripofo mette il fuo trono, e il cielo 
in terra, perche non dubiti l’huomo che che la fua ora» 
tione afcenda al cielo. Cofiin Giob alquarata é fcritto. 
Refpondens Dominus Iob de turbine dixit.e ripiglia Chri- 
foltomo . Celi fymbolums&r nota eft nubessquando igitur 
celum ipfum vult Iobi vertici imminere ferme folium fui 

prope Iobum admonet. O che delitiofo ripofo è l’anima» 
‘orante per l’ifteffo Dio,che quafi faftedito del cielo , va- 
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go diquefto più delitiofo paradifo , inchinai cieli per 
ftantiarein quefto Empireo; cofi l’iltefo aureo fiume di 
Chrifoftomo dice, che Paolo Santo orando in ogni luo- 
go,faceua à Dio in ogni luogo ftanze celefti . Flefo ge- 

‘nua mea ad patrem Domini noftri Tefu Chrifti . Vt per fide 
în cordibus noftris Chriftus inbabitet:. e chiofa Chrifolto- 
mo Videns quantum virinm hbabeat precatio,Tempia Chri- 
fi bomines efficit,quem non capiunt celeftes orbes;is animo, 
qui în precatione vitam ducit continetur.'più chiaramente: 
fi vede chel’oratione fia ripofo dello Spirito santo per 
quello che dice Efaia al cap.7.doue dando carta bianca 
la Maeftà diuina all'empio Ré Acaz, perche domandaffe 
ciò che voleua , non volle l’empio dar quefto gloria è 
Dio,onde fdegnata la Maeftà diuina li diffe. Numquid 
parum vobis eft moleftos effe bominibus quia moleffis effis, 
& Deo meo.doue li 70. Cur defatigatis Dominum.perche 
Crudeli date faciga,e pena all’ifteffo Dio, che nel conce- 
dere le gratie ( infinitamente buono ch'egli è ) ripofa, è 
gode. Horsù dicafi Maddalena Beata per quefto capo à 
bocca piena ripofo dello Spirito fanto , poiche l’oratio- 
ne di lei,fiì cofi continua,che hà del prodigiolo. Facen- 
do il conto minutamente, fi'*troua che la maggior parte 
della vita dilei la confumafie nell’oratione. Li diffe Dio 
che fe bene non fempre ftarebbe in ratti, e etafi eterna- 
mente ; la farebbe nondimeno (tar fempre folleuata al 
cielo . Cofi fù la vita dilei perpetua oratione . La- 
uorando oraua ; l’opre efterne non impediuano la fer- 
uente oratione; € l’oratione eleuatiffima non era impe- 
dita dall’attione.Impaftaua tal hora il pane, e folieuata 
in fpirico con la pafta nelle mani à cibarfi del pane diui- 
nofs'accoltaua. Alzauale mani per cibarfise la mente» 
eleuata in Diosteneua folleuate anco le mani. Oh Rupo- 
ri.Chi mailefle eftasi,e ratti di quattro hore? di fei ? di 
quaranta?di quattro giorni? d’otto giorni,e otto notti ? 
di quaranta giorni intieri? era fpirito nudo,ò pur cinto 
di carne?era Angelo corporeo,ò Corpo Angelico? Per- 
che il profeta Samuele era {peflo nel tempio, e iui conti- 
nuamente viueua diffe di lui l'hebreo Filone . Nibil co»- 
porca molis geRhabatsfed totus erat mens.che fi dirà di Mad 
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dalena?era tutta mente,e fpirito?non già che non fareb- 

be coli grande il ftupore;ma effendo fpirito cinto di car- 

ne , il pefodellacarne non fentiua . La depinfe Chri- 

foftomo nol fapendo . Spiritam habentium caro rvna cum 

ipfa anima eft volatilis effelta. è carne che con piume An- 

geliche vola ; e Angelo àcni il pefo della carne che las 
circonda,non trattiene‘il volare. Scufa Drogo Oftienfe 

l'A poftolo S. Pietro, che non potè con Chrifto veggiare 

vn hora.E ben degno di fcufa, dice il Vefcono Oftienfe; 

perche nel cielo ifteffo non ci è filentio fe non per mez- 

z'hora.Falum eft filentinm in calo quafi media hora. Quis 

ef Domine ripiglia S.Drogo.Quis eft qui tecum vna bora 

vigiletsetiamin calo non ef fatum filentium nift media 

borasquanto minus interra, na hora vigilabimustecum? 

cheftdirrà di Maddalena che ftando pure in terra;tutta 
la vita paffa orando è Fùin fatti delitioforipofo dello 
Spirito santo per la continua oratione: Nella quale con 
feruenti fofpiri,e calde lacrime oftinamente perfiftendo, 
quante volte ftimulo lo Spirito fanto è concederli doni 
celefti perl’altrui falute., e conuerfioni marauigliofe de 

peccatori? Non è cofa nuoua,che quefta diuina Colom- 

ba che ftà foprali rufcelli dell’acque chriftalline. Super 

rinulos aquarum(diffe la fbofa!) da queft'acque celefti là- 

biccate da gl’occhi,anzi dal cuore;fi lafcitirare, e ftimo- 
lare.Cofi Guerrico Abbate.Nefcio fi Spirituî fantto , qui 
in Columba apparuit alia vox familiarior gemita ast gra- 
tior fit. O quante volte quefta- Colomba dinina fù tirata 
dall’acque celefti labiccate dall’occhi,e dalcuore diMad 
dalena ripofo,e ftimolo dello Spirito fanto? 

E già fiamo arriuati alle colorine più che Herculees 
conil non plus vlira s della fortezza,e patienza di Mad- 
dalena,miracolo di fortezza,prodigio di patienza,Nuo- 
uo Teatro de:ftupori; S'infufe finalmente nell'anima di 
quefta Beata lo Spirito fanto fotto fimbolo di Colonna » 
per additarne la moftruofa fortezza,e patienza di lei. K 
cofi propria dello Spirito fanto la fortezza che con que-. 
fto nome affolutamente vien chiamato,n0 folo da Efaia 
ali1.Spiritus fortitudinis.Ma l’ifteffo Chrifto Saluatores 
contalnomelo promife al Collegio Apoftolico per $. 
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Luca al 24. Vos autem fedete in Ciuitate, donec induamini 
virtute ex altò.E quefto fù il più maruagliofo effetto che 

lo fpirito diuino cagionò nell’A poftoli Santi, quali pri- 
ma perla tema de tormenti incodarditi, non ofaudo di 
comparire alla prefenza de Tiranni,e perfecutori,fe nes 
ftauano ferrati anzi come intanati nel cenacolo Gerofo- 
limitano poi come generofi Leoni vfcendo'dalle tane cò 
valore;e fortezza indicibile soppofero à Tiranni, fi bur- 
lorno de tormenti,sfidorno l’Inferno, pofero in non cale 
l’ifteffa vita.Che cofa più fiacca, e più debole di vn Pie- 
tro,che con la voce fola d’yna viliflima ancella percoflo, 
non folo fifcagliò in mille pezzi,ma ne fù al baratro del- 
l'infedeltà fofpinto,e buttato ? 7na mulieris vece percul- 
fus dice Gregorio Magno dum mori timuit vitam nega- 
uit.Ma quefti non più quefti dopò la venuta dello Spiri- 
to fanto;non folo alle moffe delle voci,ma à turbini del- 
le minaccie,alle tempefte delle perfecutioni,à Tuoni del- 
la morte ifteffa,come duriflima pietra, come indomabil 
felcescome immobil fcoglio,refifte.Hor ftupite.A.à cofì 
infolito,e pellegrino fpettacolo.Vna Verginella è pofta 
per verfaglio di tutte le faette infernali;fi fcatena; fi (co- 
piglia l’inferuo tutto, e l'innumerabil ftuolo de Giganti 
Tartarei,di fdegno implacabili, di forze inuittiffimi fes 
la pigliano con vna delicata donzella per divina permif- 
fione data in potere di.effi,non per vn giorno, ò pervn 
mefe,ma per cique annicontinui. Cacciano dalle fucine 
infernali tutti gl’ordegni fpauentofi per offendere.Altri 
à guifa di vipere fan moftra di morderla ; altri come 
Leoni fe l’aunentano per sbranarla;queftila precipitano 
p occiderla; quelli con cradeliflimi flagelli alle volte co- 
tinuati per 5.hore intiere la maeellano.O petto inuitiffi 

mo. Con tutti cobatte à tutti refifte;tutti vince. Sorgono 
più fiere tépelte,affalti più crudeli.Se li mettono dinazi à 
gl’occhi conhorribili,e fpauentofe figute di modo ches 
in ogni luogo,in ogni tempo è dell’iteffo Inferno cony 
pena indicibile fpettatrice,quella che foleua prima del- 
li fpettacoli del cielo in terra goder fouènte. Altri cons 

horribili fifchi di beltemmie efecrande li tormentano 

l'vdito; altri nell’ifteffo atto di'communicarfi con modi 

inefpli- 
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inefplicabili di fpauentarla s'affatigano. O petto di bré- 
yo.Noncade,anzi non cede. Non fi frange,anzi ne puri 
fcaglia. O nun fente,ò non ftima;anzi fente, i fieri colpi, 
ma nel fcudo della patienza inuitiflima li frange. Quefto 
è poco.che vnendo tutte le forze l'Inferno fdegnato,vuo 
tano;itorcafli,affilano le faette , non ci refta fpirito ri- 
‘bello che non armi primaiil petto di furore implacabile, 
e poi le mani di nuoui generi d'irmature infernali'. Et 
eccoquel Cielo fereniflimo della mente di quefta Beata, 
che prima godeua il quieto,e tranquillo di paradifo,tal- 
mente fi turba, che per 5. anni continui non fi vede più 
ferenato . Da vna parte forgono tempefte di tentationi 
gagliardiflime,da vn’altra infidie,e fottigliezze d’ingan- 
ni diabolici.Di qui l'afiedia,e la cinge le difperatione,di 
lal'abbatte la fuperbia; forgono contra la fede moti in- 
teriori infopportabili, li diuiene tediofo ogni fentimen- 
to di fpirito, l’affale viliffimo combattimento di gola è 
tormentata da impuriflimi penfieri di carnalità sfaccia- 
tesche per due anni continui non la lafciano ne anco ri- 
pofare.li ftringe il cuore, e l'affanna vn continuo penfie= 
ro d’effer dannata,e di ftar in peccato;e finalmente inté- 
dese conofce che non ci reltaua nel Inferno genere di 'té- 
tationi,che cotra di lei n6 s'auuentaffero.E pure gfto in- 
uittiffimo petto non fimuoue,non s’affiacca; ftà à tutte 
quefte horrende fcofle faldo', fermo;intrepido,conftan- 
tiffimo.E quel che è forza metto ftupore à tutti fi é,ches 
doppo tanti,e cofi horribili,.continui,e importuni affalti, 
diuenuta più forte,e più infuperabile,sfida, i fmarriti de- 
moni,lirimprouerala fiacchezza,litratta da codardi,es 
forzai’inferno tutto,che ceda, e fi confeffi da vna don- 
zella fuperato,e vinto.O fortezza miracolofa,ò petto di- 
uino.Ammira Giouannibocca d’oro la patienzà inuitta 
di Giob,e vedendo che ne perla perdita della robba, ne 
perla morte de figli ; ne per le proprie piaghe, ne per 
l’infulti de propri) amici,e dell’iltefla moglie, dall’ofti- 
nata patienza già mai filmoffe,dice che non hauendo più 
conche combattere imemici » reltorno le faretre;e tor- 
cafli infernali vuotati, e franti. Cunctas ab an fagittas ex- 
sipiens Pharetram exinaninit uniuerfam +. Madichificiò 
con 
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con più verità di Maddalena Beata , poi che non c’è ge- 
nere di tentatione non c’è machina infernale delle più 
fiere,e più diaboliche,con le quali per cinque anni intie- 
ri non fufle fieramente combattuta;e di tutte riefce con, 
ftupore del cielo miracolofa vincitrice. 
E non fiamo al colmo. e pofta Maddalena Beata anco 
| per verfaglio delle faette del cielo , e fe fra tante fcoffes, 
turbini,cempefte horrendiflime haueffe hauuto qualche 
riltoro nella mente , come è folito fuccedere 3 gl’altri 
Santi,fipoteua diresche da quella interna dolcezza goc- 
ciolando qualche poco nel gra mare de rrauagli,hauefle 
alquato addolcita cofi immenfa‘amarezza.Ma fi è perfe: 
guitata dall’Inferno,non é riparata dal cielo, Si è tormé- 
tata da demoni,non € riftorata dalAngioli;Anziinvny 
medefimo tempo congiurano contralei il cielo , e l'Ina 
ferno;se doue ritrouar folea più pronti,i,conforti,.e l’aiu. 
ti,ritroua più fieri l’aflalti ; fi fà perlei di bronzo il para- 
difo;non folo non piouono le gratie, ma piombano con- 
tra di lei;i,.diluuij d’aridità, tedij, abbandoni,e per cin- 
que annili fon fottratti tutti, i,fentimenti della gratia di- 
uina,e confefla che fù cofi derelitta,e abbandonata, che 
non difcerneua fe bruto animale , ò infenfibil faflo più 
tofto,che creatura raggionenole fi fuffe. O prodigio di 
patienza,ò miracolo di fortezza. cefli d'ammirare Bafi- 
lio di Seleucia. La fortezza d’vn Abramo;chiamato da ef 
fo Patientia fimulacrum. Ritratto di patienza, perche» 
contradi eflo l’ifteffo Dio auuentò tutti i,dardi,e tutte 
armi della Natura, quando l’impofe quel gran precet= 
to,che il proprio figlio li facrificale . Tentatione Deus 
purgat Abramum patientie fimulacrum s Naviculam ven 
tis agitato finltuum cietimpetumyvt obfiupefcass quam nulla 
tentatione moneatursmachinas admouei, nature flultus in 
inftum fuftollitarma nature exacuit, omniagne amoriis te- 
la exhaurit . Tutto quefto é poco anzi nulle è petto di 
quello che fi fà con Maddalena verfaglio di intce le faet= 
re del cielo,e dell’Inferno,vineitrice di turte le machines 
che contra vn petto poré opporre non folo la rabbia de 
crudeliffimi demoni , maianco il potentiflimo braccio 
dell’onnipotente Dio . Ma ò ftupori prggai fola 
rac- 
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braccio onnipotente . Allenata vie più Maddalena ftu- 
pore di fortezza,non fatia di tanto patire , vfcita vitto- 
riofa dal formidabillago de Leoni(cofi fù chiamato dal 
cielo il patire dilei,e la prouache ne fece Diox{timolan- 
do l’ifteffa diuina Maeftà à nuoue imprefe di patienzas. 
Favna generalesquanto generofa rinuntia ad ogni fpiri- 
tuale confolatione,e fa patto con l’ifteffo Dio; che li dia 
fempre nudi,e puri patimenti ; el’efaudifce Dio di ma- 
miera che la matiene invita per fatiarla di patiméti. Per 
fedici anni pafla defolationi di fpirito infernali,e ne tré- 
ta mefi,che furonola conchiufione della più che mirabi» 
lese Santiffîlma vita di lei,fe la paffa con vna infermità co 
fi fiera che nonc’era membro nel fuo Verginal corpo s 
che non fuffe da particolar pena tormentato. Si renne 
per nuouo miracolo che fra tanti dolori vna fol hora» 
viuefle. Ma più fieramente tormentata nell'anima, non» 
folo fù priva d’ogni interna fodisfattione, ma. temendo 
fempre della fua falute,prega inltantemente Dio ,. che. 
per icaftigo delle fue mai commeffe colpe non mandi è 
tutto il mondo generali flagelli. Non fi troua più modo 
dafpiegare,non che aggrandire.le marauiglie,che fupe- 
rando ogni ftupore,fi rendono del tutto ineffabili , Dirò 
folo che cofì fi fece Maddalena Beata ripofo ,. e ftimolo 
dello Spirito fanto,che ne petti fermi,coftàti,e forti, più 
agiatamente ripofa; cofi facendofi ogn’hora più capace 
de doni incompatabili,diede nuoua quiete è quefto di- 
uino fpirito , che nel fpargere con piùliberalità li {uoi 
celefti doni con più diletto firipofa.Lo diffe il gran Ter- 
tulliano parlando della fame,e fete de patimentiche ha- 
ueuala nafcente Chiefa. Pati exoptatyvt totam Dei gratia 
redimat.Defiderauano gl’antichi fedeli animati, e infer- 
uoriti dalla memoria frefca de patimenti diuini dell’In- 
carnato Verbo,ancor effi per moftra di fedelitimo amo 
te patire,e morire, & era ciò potentiflimo fprone dell’in- 
creato amore;per vuotare le ricchezze della fua gratia, € 
per fpargere verfo di efli litefori de doni diuini . Patt 
escoptat vitotam Dei gratiam redimar. Hor che ditemo di 
Maddaienaanelate alle pure pene alli puri torméti,e do- 
lori più che afletata Ceruia è i,foti crita [MAI ARazeHA 
nella 
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nella patienza,quanto nell’amor divino che non defide» 
raua di morire(nuouo;se pellegrino genere di fortezza, 
nuoua è pellegrina foggia d’amore)perche nel Cielo do- 
ue era ella per regnare,non fi poteua patire. 

Ma vdite l’vltimi termini à quali può far giugnere la 
fola onnipotenza diuina vna creatura. Vdite accennare 
folamente l’vItimosforzo del braccio onnipotente . Fu 
la Beata Maddalena farta partecipe, delle pene,e dolori, 
che folo l’Incarnato Verbo , per eflere vero Dio, potè 
nella carne afonta pernoi patire.Li fece Dio p&tire tut- 
te le pene,che patì il Saluatore nella {ua amarillimia paf- 
fione.La fierezza delle battiture >» lacrudeliflfima pena; 
delle fpine l'abbandono del padre,la pena più che mor- 
tale del'horto,l’atrociilimi dolori delle piaghe , impri- 
mendoli non:nel corpo, ma nell'anima con eccefliuo sé- 
timento:le ffimmate della croce. E finalmente quel che» 
patiil figlio di Dio morendo , non tanto nel fpiccarfi 
l'anima dal'corpo;che tù dolore;ch’ananzò tutte le pene 
patite,e da patirfe da tutti i,cuori capaci di pene, may 
volle Dioche entrafie in'parte diquella indicibile, ches 
patul'Incarnato Verbo in vedere quanti pochi doueua- 
“no delle pene di eflo,approfittarfi:di quella pena in fatti 
folamente foffribile dalla capacità immenfa del figlio di 
Dio che patì Chrifto nella viuaciTima rapprefentatio- 
nedetutti i, peccati del mondo , Qui fi A.é forza ches 
manchi lalena,e s'arrefti il parlare, poiche non vi giu- 
gne ne anco il penfiero, E già vedo con quanta verità fù 
à quefta santa riuelato, che per quefto effetto prodigio- 
fo,c per pocer patire quefte pene li fù dato il cuore ; e lo 
fpirico del fuo fpofo diuino. Quefto è miracolo tale, che 
fupera ogni ponderatione. In quelto Hi fece parte Dio, 
quanto può vna Creatura parteciparne,del fuo effer diui- 
no.Le pene di queta Beata hebbero il fuggello,.e Marco 
delle pene di Chrifto,che farono nude,e purepene. Alli 
martiri li diede il calice della paflione , ma non fà puro 
patiresanzi come diflè Agoftino Santo, fà il calice afper- 
fo di mille dolcezze,e confolationi » che l’elterne pene 
non folo allegerirno,ma le fecero dolci.e {uaui. Il Salua- 
tore però con miracolo ftupendo fi infieme infieme bea- 
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to con tutta quella gloria che adeffo poffiede;e nell'ifter 
fo tempo,non volendo che dall'anima beata alcun rifto- 
ro alcorpo ne deriuaffe,patì fierifiime pene atrociflimi 
tormenti ; derelittione folamente foffribile.dal petto di- 
uino.E quì fece pompofa moftra il Saluatore della fnas 
diuinità,al parere di S. Pietro Chrifol. marcé che pene» 
così atrociye uude,e pure folo da vero Dio , patir fi.po= 
teano. Alum eft at auttor feculi, feculo tcfie moreretursvi 
à mundo mundi Dominus , ante per penam quam per glo» 
riam cognofceretur. O petto diuino di Maddalena Beata» 
valeuole à foffrire le.pene patite,e folo foffribili da Dio» 
Fareitorto à quefte diuine colonne; fe volefle aggrandi- 
ré con parole la diloro-diuina grandezza » Vi fimerta il 
non plus vlira della patienza, della fortezza; della sane 
tità indicibile.E confefli ogn’vno che nell’amore,nella 
purità del cuore,nella mondezza incomparabile da ogni 
neuo di colpa,nella Verginità più che Angelica ; nella» 
follenatione perpetua della fua mente al cielose finalmé+ 
te nella fortezza, e patienza fù quefta Beata ripofose fti 
molo dello Spirito fanto . Hò voluto folamente accen- 
nare quefte grandezze dando vn leggieriflimo corfo per 
tutta la vita della Beata per darne all’vditori qualche {u- 
perficiale cognitione che ben fapeuo che ogn’vno dî 
effe ricerca vn lungo trattato, nonche intiero fermone, 
Hor finifco fù quelta Verginella dall’ilteffto Dio forma- 
ta,come modello è fpecchio d’ogni Santità,e perfettio» 
neshabbiamola ancor noi per norma della noftra vitasac- 
ciò imitandola al meglio che pofliamo l’ifteffo fpirito 
diuino ficompiaccia oprar in noi le maraniglie della» 
{ua gratia;e farci degni per l’interceflione di quelta Bea: 
ta della gloria Amen, i 
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COM'PENDIO 
DITVTTA LA TEOLOLOGIA; 


Camato dall'opre della Beata Maria Maddalena de Pazzi, 
» della natura » & attributi diwini. 


sca, EL L'intelletto, ò poter’intendere con vn 
atto puriflimo confifte principalmente il. 
concetto; che fi deue fare della perfetti(- 
fima foftanza diuina. 





LIMMENSITA. 


Dio in Cielo, edin Terra; in Cielo in fe Reffo,ed 
in tutti i fpiriti Beati ; ed in terra in tutte le crcatu- 
re 3.,p, pinotte. 


L'ETERNITÀ. 


O Eternità fèi comè vn ponto, perche fempre fei pre- 
fente dite frefla , ma come fei ponto fe abbracci co- 
me vna {pera immenfa ogni tempo paflatosogni té- 
.po prefente, ogni tépo auuenire ? fei come va pon- 
to;sbperche fei sépre inuariabilméte,ed immutabil- 
mente fenza fucceffione , ò mouimento alcuno de 
fteflo prefente ,e non mouendoti , ò variandoti fei 
mifura d’ogn’effereye d’ogne:mutatione, che da te 
rdipende. iù | | 

Tu fola abbracci ; ò chiudi fenza termine alcuno te, 
ftefla, tu fola racchiudi quanto fù fatto ; e fi farà in, 
tuttii fecoli, ed in tutte l'altre eternità fuccefsiue», 
che da te dipédono fenza tua mutatione,p.5. notte 2; 

A LA 








LA SCFEN A DIVINA. 


Con quefta fcienza divina creaftil’huomo con latua 
pietà , e mifericordia, rifcattandola à cofto del tuo 
sague,ditò che loticredfti, édin-queltò'hèbbè parce 
ancora la tira fcîenza conofcendo il mezzo propor- 
tionato alla noftra falute p.5. I.motte. ; 

La fcienza di Dio è vn’ intendere con-vn perfettiffi- 
mo, e fempliciffimo atto; che è la tua fteffa Effenza, 
non vi effendo in quella accîdere altrino,ma è fem 
pliciffima purità di foftanza fenza diftinrione alcu- 
na, fuor che delle relationi delle perfone frà fe ,le> 
quali però fono vna fteffa cofa medefima nella na- 
tura.p.3.8.giorzo. 


LA PREDESTINATIONE. 


: Sempre fortifce quefta difpofitione mirabile c6 quel- 
li,che fono dalla fapienzà e volontà diuina prede- 
ftinati. Nous: Dominus qui funt eius 3 © nemo rapiet cos 
de monu.|p.3.3.giorno. i | 

Veddi effer difpofti quell’eterni feggi preparati dal- 

l’iteffo Eterno Padre con ‘difpofitione ‘mirabile à 

‘noi fenza prudente merito d’alcuna noftra opera- 

| tiones ma non fenza la noftra operatione quando 
fiamo adulti. 


L'ACOMPREHENSIONE. : 

Tu folo comprendi perfettiffimamente te fteffo p.5. 
-2.igolte. pic ol wi 
LA VISIONE DI DIO,’ 


Per mezzo dellumedella gloria fiamo fatt Mi ni di 
ru- 
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fruire della divinità, e fenza quefto non cra mai 
poflibile che noi poteflimo effer capacidi tanto be- 
ne) 6.630, doti 19 ary 

Non può effere augumento effentiale di gloria;in cic- 
lo ; doue non fi può più meritare , ezfi.dà. il premio 
conforme al merito con la vifione beatifica. E tante 
efaltata dall’Eterno Padrel’Humanità di Chrifto, 
che affume in fe, quafi eiTere della diuinità , ed in 
quella vede Peffere di tutte le creature » delle pofli- 
bili nò , ne con quella chiarezza » che fi la diuinità; 
perche farebbe yn comprehendere, ma delle fatte. 
3.2. 2. giaro. CAVOLO 


i 1 È DIVIN.EA1 DEE, 


Ab\ererno!confepi.il tutto nella {ua idea che. tutti 
quelli,che fiamo,fummo;e faremoyeramo prefenti. 


LA DISTINTIONE, E IDENTITA. 


Contiene da; rua potenza l’Eternità, perche tutte le tue. 
proprietà fono rufteflo vn'effere perfettilimo;fem- 
plicilito, affulitifimo...; iu. ri soi 

O mio Dio lei immenfoyimpaffibile , infinito da chi 
può patire quell’effere,ch’è da ogn’altro;fuerche da 
fe medefimo independente , e fempliciffimo, atto 
purifimo fenza mefcolamento d’atto e potenza, 
fenza variatione, ò mutatione alcuna.p. 5. 2. mote, 

Se bene-Dio è atto purifsimo fenza mefcolamento di 
potenze »e diftintione d’altto, che. di. perfone;ad 
ogni modo.in quefto.effer femplicifsimo prima.fi 

‘conofcel’intelletto;poila volontà fecondo il noftro 
modo d’intendere. 
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L’intendere ; ed il volere in Dio non fono in alcuna, 
maniera diftinti ’vno dall’altro , ò dallo fteflo Dio, 
ne l’vno è fuperiore all’altro; perche atto purifsimo 
dell’effer femplicifsimo noti ci fono-quefte diftin= 
tioni.p.3.2 giorno. © | 


L'AP'0:LW NOTA 


Chiper volontà primiera non vorrebbe fuo ? Qui vule 
omnes bomines faluos beri. mì 


DELLA TRINITÀ. 


Eterno è il Padre in generare non dico {mile , ma af- 
fatto confubftantiale per fe fteflo , da fe fteffo , edin 
fe fteffo fenza principio,'e fenza fine il Verbo. Eter=. 
no è il Verbo in fpirare infieme colPadrelo Spiti- 
to Santo sch’è vn_ vincolo perfettifsimo d’amore». 
Eterno è lo Spirito Santo in vnire con perfettifsimo 
vincolo d’amore le perfone diuine.p.5.2.motte. 

Sci Padre l’eiferdi te fteflo 3 feil’effer del:tuo Verbo, .; 
fenl'effer dello Spitito Santo, fei l’effer della Santif- 
fima Trinità, benche in perfona diftinto dal:Verbo, 

‘e dallo Spirîto Santo; ma fei principio fenza'princi- 
‘piò 3 ed origine di tutta la Santifsima Trinità; e per 
Veiò fei detto Padre + Inoltre feil’effere d’ogni:cofa, 
perche date ogni cofalo riccues e per te dura nel 
fuo effere: | SET e IT OLIBEAEV xi 
If Verbo nelfuo effere non'da altri come le creature»; 
‘dipende, maquell’effere che li fù communicato ab 
xterno dal Padre in genèrarlo, eternalmente l’heb- 
be, l’hà, el’hauerà lenza cheli pofla da altri effer 
tolto. p. 5. 1.408€, È 


n$ ene 


Il Verbo è imagine effentiale del Padre, come quello, 
che per via di cognitione , e d’intellettione è gene- 
rato dal Padre.p 3. 1.motte. 

Il Verbo diuinofi chiama'imagine del Padte,:perche 
rapprefenta sì tutto il Padre,come lo Spitito Santo; 
ma perche procede per operatione d’intelletto,nel- | 
la qual confifte il concetto dell’effere delle foftanze 
intellettiue principalmente. 

Rifguarda fe fteflo il Verbo e comprendendofi fi vede 
come Verbo: pofteriore d’origine ‘al'Padre sche lo 
genera » benché eguale è lui ftefbiper natura, per 
immentità; per fapienzas per potenza; bontàe tutti 

‘Valeri diuini‘ateributi communi:à tutte le divines 
perfone. | | 

Per quelt'equalità egli è tanto :fauio; tanto buono, 

‘tanto potente, quanto! Padre, Ere Dewi de Deo, 
lumen de luminie, Dewi verusde Deo verop.3: 4! giorno, 

Lo Spirito Santo è dell’effenza.delleitre: perfone: el 
vincolo:delP’vnîtà della Trinità non haididetfa ef 
fenza; ne foftanza dall’effenza è foftanza del Padre, 
c della foftanza del: Verbo»perche è con'effo loro 

siyiefola Diozib sn esuovioione dispnola 

O Verbo Alfa, & Omega non hai principio, e feipriri- 
cipio di tutte le cofe,non hebbeil Verbo altro prin- 
cipio, che dal'Padrè ‘è firprincipio@nzà principio, 
perche tù eterno ; eterno auanti, eterno dopò, ma, 

“che dico To guanti; e:dopò ? non'c'ènell’eternità 
auantisne dopò; tutto è vn’effere vmiforme inuaria- 
bilesperfiftente ; ma al noftro modo:d’intenderep, 

“perche mai hada finire, posi za zotte; canoni sin 


DEL 








6! 
DELL'ANGELI. 


Creaftiintempo gl'Angioli, mala gloria, che pid I 
fu preparata loroab etermto.o | 

Hauende: peccato Lucifero con. fuoi (esuacii per non 
hauer voluto adorare) Verbo diuinosche fi doueua 
veftire di carne mortale, ed: infuperbitofi i petche» 
parcua» chequefto privilegio roccafle alla matura 
Angelica benon all'humana pensò con Pinfetrione 
del peccato impedire ;cheonon hauelle il Verborà 
veftirfi dicarne macchiata,e peccatrice:p:52.motte. : 

Va partesegl'Arigioli per quell’amor fowerchid.de 
fe fteflos e per quel compiacimento difordinatò del- 
larloro eccellenza fenzariferirlo è Dios espeniefler0 
dinatura.tetaciffima5 ché immobilmente nella fua 
deterininatione ssappoggia» fil cacciata dal cielo sie 

caftigata da Diollz.p.4 giorno,» 

S'accrefce:laigloria accidentale à à'gl Angioli ogni inte 
tasche Diostira à fe vnlanima s;mafimamente quari- 
«do ciò. fà col minifterio. di effe; petche la'glorià loro 
FIERARA, non RO può PIREO ne diminuire. 35 p: 
rag ejitk pifrfi SIC CIA i i 


+ DELLA. CALATIONE DELL ‘HVOMO,, 


fi 


Per isimpeiiibaii cheè È la prima potenza dell’ huomo;è è 
fimile l’anima alla petfona del Padre} dlcuis appro- 
prialla potenza; nella fecondaich'è l'intelletto. è fi 
mile l’huomo alla:perfona delfiglinolo Verbo; à cui 
s’appropriala fapienza, fpecialmente in quefto, che 
per il noftro intelletto fiam fatti capaci d'intendere, 
per quanto comporta la noftra debolezza, il fommo 
bene» che è egli fteffo: perla volontà è fatta fimile» 

l’ani- 


el e POE + SO i i PPT di. 74 nre » ME I nre — a 





l’anima noftra alla rerza perfonasche.loiSpirito San 
to, à cui s'approprialabontà.p.4.e: 8. 

Il dono dell’intendere,è quello che dà all’huomo il fuo 
“effere; febemelawmolontaè potenza effentiale alla; 
-creaturaragionenolesédiinvellettuale;. perche con. 
‘ quelto: hanno la libertà di voler quefto, ò quell’al- 

tro, che fe gl apprefenta dall’intelletto: perbene», 
vero; ò falfo che fia; ad ogni modo fe per l’intellet- 
to s'apprendevna.di quefte. creaturepriva di quefto 

valore refta però nel concetto del fuo effere s ancor 
chenon così perfetto:p:3-/2egiorna ti: JA 

Sès ‘apprende l’huomo potere volere enza Pn 

noniè huomo, perche non è ragioneuole,ma/fe s'ap- 
prende porer intendere fenza, ‘volere refta nel con- 
‘certo d’effere huomo', ò nella fua effenza ragione- 
uole.ma mancheuole..enon così perfetto» come 
conl’vnose. conl’altro.p.3.2.giorma, 
Il peccato:de.primi huomini fù vnvario,.e faperbo: ap- 
petito d’ effer fimili è Dio in altro modo di quel 
voler diuino; è quefta fomiglianzala bramò nel fa- 
pere il DERE il male. 


DELLA BEATITVDINE. 


Con l’aperta vifiome come (pecchio date, Alimifiasa 
fi transformerà l'intelletto beato tutto nell’obiet- 
to, che vede, e s’vnirà con Dio can ftrettiflimo vin- 
colo d'amore friendo pesenetimanili, del fom- 
smo bene.po5.3izottero Seri gi 

Se.il feno del Pàdresè:quello s incui igenerdto tù Giù 
Figlio; e dal Padre; e da te procede > ediè fpitato lo 
Spirito Santo; dunque farà: egli Kigeno: piissaniO 
della noftrabeatitudine,p.6,6.1. Mln at 

Per 
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Pesfecondatio ogettodellalor:beatitudine hanno:$1? 
Angioli, ed i Beati la fantifima humanità di. Chri- 
fto.p.6.020, DÒ L 
In cieloogn’amanterama:conamorevero, e fincetope 
perfettifsimo, nomchervn Beato né ami più dell’al- 
“trosma dicosche fecondo.ilifuo grado ciafcuno.ama 
con amor perfettiffimo.p.313:giormo;: 


‘D'E'L'L'E° LEG: 


Non detefta Chriftovil'teftamento vecchio poiche» 
egli col Padre; è cono Spirito Santo ‘lo diede:al 
mondo ;'ma non vuole, che vadi più auanti ; fenon 
in quanto fertii per l'adempimento del nuouosacciò 
fiiconofca la veracità delle diwine:prom8fe; che fo- 
nodi già nelnuovo adempiute. or pn Sioy 

Laregola animataèila fiiperiore 5 che:cigonerha; ed 

‘fràturadi vedere come laregola s’offetui.p. 610130 


DELLA CRATI AG 


Non é conceffo ad huomo mortale effer libero da, 
qual che.peccatò {eno di'malitià almeno di fra- 
gilità.3.p.2.giorno. 

Niffurio può refifteré all’affoluta volontà»diwinà sma 
no vilol’egli violentare la volontà humana, perche 
Pha creatalibera. © | 

Non può effer'creatura di.tal perfertioneschie li fia 
connaturale la gratia , fe nonsè«al:fuo: Diowvnita, 

C perfonalntente sicome d’humanità del Verbo | parte 

Oi 3ipairà Botte: 3b99019)99 sh 3 ob Lab'dee 

Come il fine vItimoJà cuila natura angelica;edihuma- 
na afpira per bontà diuina è fupranaturale tan: an- 

che 


ceshi | A I od utili À ei casi darete rag tot 
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che douca effer'il mezzo, cheà tal fine fa conduce» 
che è la gratia. | 

Pofto quefto fine poffa dire, chelè connaturale'è tei” 
la gratia, e così ne può’ effer fontana,e accreftendola 
in fe Stella co? meriti, ed impetrandola è gl’altri con 
l’orationi nell’ifteffo luogo. 

L'operationi del giufto fon più votre, che fue, perche 
fe bene concorrela creatura da voi moffa all’opera- 
tone, adogni modo l’oprare è più voftro; che fito; 
che fete.il principio ; il mezzo sel fine di tale opera- 
cone, cheltutto con la voftra gratia , ed amore> 
mouete, adoprate in lei, non fenza lei. da, 

La gratia preucniente»ed eccitante non folo aiuta è fa» 
ce îl benesma è lafciare il male,l’auxiliantec'indrize 
22€ folleua à caminare con trettolofi pafsial Cielo. 
3-P. 3. giorno. DID DI ni IIZONTÀ, 

Se l'opere noftrenon fono partecipi della Pafsiohedi 
Giesù'; cioè che fiamo in gratia fua4 tion poflono 
effer piaceuoli all’Eterno Padre. 3:P. 6. notte. 

L’acconfentire all’ilteffa gratiaè dono di Dio, fenza il 
quale non fi può farbene alcuno:p.4. c 33. a 

Il valor del fangue di Chrifto con le notre opre con- 
gionto cicorona; non il fangue folo è el’adulti ma 
ia buona volonta è l’opre col fangue.p.5. 1worte; 

Sc bene conla fua-gratia meritiamo qualche cola; mè 
chi può meritar la prima gratia? fe ci fuffe merito 
non farebbe gratia; e con l’aiuto di quefta gratiass 
che gratiofamente ci vien'data, ‘operiamo quanto 
operiamo: 1p/e dat nobis velle, & perficere  & memo die 
cit Domine Lefuy nifî in Spiritu Sano," 0 i 


"asti RESA. si eg 








IO. 
DELLA PRIDENZA. 


La prudenza, mantienel’anima» clicorpo; compilvi- 
gore.di virtù ,non agriuando tante nebbie ye coli 
folta .caligine,, che.cagionano le pafsioni; quando 
giungano all’intelletto,ò.lo deprauano.p: 3.3.giorzo. 

La.Giultitia rende adrogn’vno quel che è fuo ; è Dio, 
all’Animayalcorpo,edà proffimi. 

La,difcretione propriamente nonè virtù; ma vnatre- 
gola dituttede virtù.ondefenza effa le virtù non» 
farebbono virtù fendo che quefta è. laiperfettione 
«di tutte le virtin. 


|D ELLA INCARNATIONE. 


Conuenne ; che ’îÎmagine diuina , come procedente» 
dal Padre per l’intendere venifle à riformare quel- 
l’imagine., che per appetito del fapere s’era disfor- 
mata. pi 3.2. giorno. 

Chrifto,come primogenito ditutte le creature; prima 
d’ogn’altra creatura fù preuifto:nell’effenza; e nel- 
l’idea,della Trinità per capo «dell’eletti 3 per Salua- 
tore, per,Glorificatore de'gl’huominiy e per corona, 
e finedi tutto quanto hà creato. 

Venne perilrimedio del peccato sì,ma principalmen- 
te àgloria, ed efaltatione della natura humana; e» 
della bontà divina, che volle con quefta attione:nel 
modo più perfetto poflibile .à creatura: communi- 
carfined vnirfallafua créatura.3:242. giorno: 

Sebene Adamo nonpeccaua»fi farebbeil VerbdIns 
carnato, ma non fi farebbe manifeftata sì grande la 
gloria del Creatore, ne la grandezza del Verbo» 
perche il Verbo nen farrebbe fato trionfatore», 

$, a ma 


tr 
ma glorificatote nell’ifteffo loco. 

Voleuicon l’huomo( che douea effere come vn com- 
pendio di tutte le creature ; che doueuano vfcire» 
dalla tua Onnipotenza el nodo, che douea ligate 
infieme tutte le cofe, partecipando egli con l'ani- 
mae con il corpo di due eftremi del Cielo;e della, 
terra » voleui dico conl’huomo vnire à quefto mo- 
do, e legare à te fteffo , per così dire con iftrettilfi- 
mo vincolo tutte le tue creature ; il che non haure- 
fti potuto fare affumendo la natura angelica; la, 
quale non partecipando con le cofe corporee non 
ti farebbono quefte ftate vnite, come nell’huomo; 
ed haurebbono quefte.creature mancato di quefta' 
perfettione » che elle hanno nell’huomo vnito à te} 
che è molto maggiore di quella ; che hanno in fe», 

. ancorche con quefta ancora perl’effere ;che hanno 
da.te, che fei principio ; e fontana d’ogn’effere par- 
tecipino.dite: pi 6.620 visiti dinopi sin LEN 

O Spirito Santo cooperante affumerai quei puriffimi 
fangui di Maria, e renderai quel bello , e rubicondo 
corpo di Giesù in vn’iftante formato, ed organizato 
non già poco à poco comel’huomo.p,2. 0.20. 

Stà fermo il diuimo decreto di nonvolete afumere alla 
perfona diuina più d’vn folo:è patticolar'hiomo, 
da cui non dimeno ridonda dagloria'inituttigl’altri 
huomini di partecipare nella fua natura la divinità, 
3.p. 4. giorno, w 

Perla communicatione ; ed idiomi l’humanità ancora 
viene è partecipare i titoli; edohonori diwini; bén- 
che fecondo. l’humanità dica veramente: Chrifto 
Pater maior me ch. | 39 2 OI RI ded 

Se bene tutte le tre divine perfone concorfero? que- 
fta diuina operatione dell’Incarnatione), reftò non- 

Boca dime- 








ra. 
dimeno ia fola fecoridi perforia s ch'è il Verbo, ine 
carnata; perche quefl’operatione fù terminata nella 
perfona primamente ; e poi nella natura perconfe- 
quenza neceflaria , perche non fi può la perfona, 
diuidere dalla natura,fendol’ifeffa cofa. p.3.notte 6. 

Quando Dio approuaua l’opre della creatione, nono 
tanto l'approuaua in fe fteffe, ancorche per quella 
molto li piaceffe, quanto perche le miraua nella, 
perfona del Verbo; à cui per mezzo dell’humanità: 
che egli douea afflumere, quelle cofe:fi doueano 
vnire, effendo l’huomo.il compendio; el vincolo di 
tutto Il mondo.p. 5. 2. #orte, Ae RITO 

L’anima, di Chrifto; dal primo infante 4 cherella fù 
creata, ed vnita al corpo, fù vrita al Verbo, c piena 
di tutte le gratie del Paradifo.p.5.r.motte. 

Tutta la. gloria effentiale fù communicata all'anima 
di Chrifto, quando fù creata, ed al corpo,ed'alFani- 
ma quali tutta l’accidentale,quido in Cielo fù mef- 
fo alla deftra del Padre.p.3:3.giorno. | | | 

L’Humanità di Chrifto satificata,e dcificata né potena 
fcoftarfi ponto dalla volotà diuina; ne anche la par-' 
te fuperiore dell’anima efsédo beata potea patir pe- 
na» folo nella parte inferiore volfe che parifle}'e fe 
pure coli ad eflo piacque anco nella parte fuperio- 
relafciò che per vn poco nou ridondaffe l’afferto di 

vella deificatione, e fodisfattione,pericui la volon- 
tà fua non potea non confermarfi con la volontà 
del Padre.p.s.1.motte. 

Chrifto li può dire feruo del Padre, quanto alla forma 
di ferno.,.che egli hà prefo ; fe bene quanto alle for- 
ma di Dio egli è Dio, Figliolo, ed egirale al Padre. 
p.6.6.20 #9} 

Precedettero le figure, profetie > c promefle Ls a” 

Profe- 
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Profeti; e Patriarchi antichi, accioche la creatura 
fi moueffe à deliderare e chiedere il Verbo non ef- 
fendo conueniente che gli fuffe dato fenza efferes» 
almeno chiefto è defiderato ; € così fenza richiefta_, 
fece, chela creaturachiedeffe ;) accioche chiedendo 
meritaffe de cogruo ottener quel che voleua dargli 
chila moueua à chiedere.p.3 2.giorns. 

Sò di certo ; che non era: Chrifto in quel duello, nel 
quale fiamo noi, quando fiamo tentati; perche era. 
Dio , edhuomo infieme ; e le tenebre dell’Inferno 
non poffono arriuare alla chiarezza di quella luce, 
che è candor lucis aterna. p.6 c.t. 

Nella morte dell’incarnato Verbo fi feparò? anima 
dal corpo ma il nodo con che la perfona del Verbo 
era vnita all'anima, ed alcorpo; non fi feparò , ò 
fciolfe giamai, perche guod femel afumpfit nunquar 
dimiffit.p. 5 .notte 3. 

Il facro corpo di Chrifto fi riuni all’anima,e non è tan- 
to prefto vn batter d’occhio , quanto fi fece in vn 
ftante queft vnionese perche in effo ancora eray 
l’vnione della diuinità quell’anima tanto pura; e» 
quel corpo tanto cafto, è con quanto dolce, e fuaue 
nodo di nuouo fi ftrinfero.p.3. c.2. 

Poteua fenzalo fpargimento del fangue faluarla crea- 
tura, nulla di meno per affetto d’amore quanto all’ 
humanità;e pofto il precetto,ch’egli accettò dal Pa- 
dre difpargere il fangue per la creatura, fù neceffa- 
rio »1chegli fpargeffe.il fansue, el fangue s’è fatto 
neceffario alla falute della fia creatura .p.3.motte 1. 

Perli meriti di ©hrifto acquiftano l’huomini la divina 
vifione, edentrano feco per quel vfcio,che loro aprì 
conle fue piaghe.3.p.2,g/0rn0. 


Tutti 
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Tutti ne generafti, ò Verbo; chi prima;e chi pobalcu- 
niprima,che tu veniffi in terra, e furno lantichi Pa 
dridel vecchio teftamento,quali fi faluorno conla 
fede, che hebberoà te e co? meriti deltuo fangue, 
che doueui fpargere perloro, donando tu loro la» 
gratia tua; e cooperando effi conl’opre della tua» 
gratiasalcuni ne regenerafti dopò che furono quelli, 
che all’hora erano prefenti; e noi che haueuamo:da 
venire, che tuttich’hai prima generati; epoi rege- 
nerati col tuo fangue.p.5.motte L, 

Se bene Dio poteua rimettere allhuomo ipeccati nel 
modo, che li piaceita , e poteua con la fua onnipo- 
tenza , e fapienza infinita trouar mille modi da fo- 
disfare alla giuftitia diuina; con tutto ciò fcelfe» 
quello, che era più perfetto, e fodisfece adieffa giu- 
ftitia pienifimamente moftrando amore infinito 
verfo la creatura ; fublimandola à quel grado d’al- 
tezza » che non poteua riceuer maggiore dall’Onni- 
potenza diuina nell’ifteffo luogo. Ì 

Fù fodisfatto alla giuftitia diuina da Chrifto con tanta 
pienezza»che riceuette,fenza comparatione più 
di fodisfattione di quello , che fuffe ftatal’offefasa 
nell’ifteffo luogo. 


«DELLI SACRAMENTI. 


Peril Battelimo è cancellato il peccato originale e» 
nell’adulti, hauendone prima qualche doloresanco 
Pattuali.p.5.prima notte. ; n 

Donandocite fieffori metti tutto intutta; ce tutto ino 
ciafcuna parte di quelle vifibilifpetie facramentali; 
in guifa che donandoti. non puo: fare » che cofi vo+ 
leffi di non donarti tutto » poiche in ogni minima, 

par- 
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parte di quelle fpetie diuidendofi,tutto fei rinchiu- 
{0.2.f.3. giorno, 

Per quefto fiamo con ituoi Sacramenti d’attriti con- 
tritiye fiamo fenza che facciamo atto di contritione 
in eili giuftificati; perche tu prendefti la noftra, 
contritione per noi, tu fodisfacefti per quel dolore 
interno, che à noi mancaua,con quell’anguftia, do- 
lore, e contritione; che per noi all’hora fentifti nel- 
l’afflittifimo,& addoloratiffimo tuo cuore.p.6.6.2. 

L’Anime, che nell’ofcuro carcere dell’inferno fon, 
collocate , per eternità, non hannola pena che me- 
ritano perillor peccato intieramente » perche vfa, 


con quelli Dio mifericordia nel caftigare cifr4 come. 


dignum.p.3.motte 80 
DAI RIDI RP CADI 
IMPRIMATVR 


Gregorius Peccerillus Vic. Gen, 


Fr.Iofeph de Rubeis Ordin. Min. Conu. Sandi Fran- 
cifci S.T.D. Eminentifs.ac Reucrendifs. D. Card. 
Philamatini Theol. 

















L PREGI 


DELLA BEATA 
È MARIA MADDALENA 
DE PAZZI 
All’Eccellentiffime Signore,e molto RR. Madri 
— —SVOR'INNOCENTIA, 
«E SVOR MARIA GRATIA 
BARBE RINLI. 
Michele Orfi Academico Otiofo! 


‘A richieRa delli RR. PP. di S. Maria della Vita: 





Ommo Amor; che sù PEtra ardor vitale 

S Accendi’n guifa ne l’Eteree Menti, 
Ch’ebre di vera gioia Hinno immortale 
Cantano al Re.de Regi’n dolci accenti; 
Penna d’vn Serafin tolta da l’ale 
M’apprefta; e rendi i miei penfieri ardenti 
Hor, ch’Elicona a me fattor CARMELO, 
Di faggia PAZZA/] pio S0p0r riuelo . 


A E VOI |; 














EI IL 
VOI;ch’a vero honor viè più valzate 
Sourale penne divirràvetufte, 

Che fouraV’ali rifplendenti,aurate 
è Dele voftre°API riuerite,augufte: 
Ea vera gloria in ampio Ciel poggiate 
Rinchiufe'n terra‘n celle humiliangufte; 
Afcoltate cortefi hora,che"l vanto 
Dilci,.ch'è voftro effempio al mondo io cante. 


Ul 


A foura”1 Ciel,doue l’eterna Mente 
Fra chiare nubi incomprenfibil luce; 

E con virtù feconda onnipotente 
Dalnulla’ltutto immobile produce; 
Dicrear vaga infra l’humana gente 
Dinoua fantità mirabil luce, 
L’Alma formò, che da l’Empireo vfcità 
DI MARIA venne adinformarla vita. 


IV. 


Vefta anco in fafce i mobili zaffiri 
Q Algirargli occhi’n cui Alma rifplende 
Giù moftra già che da gli Empirci giri 
Cittadinadel Cielo a noi difcende. || 
Crefcee crefcono’n lei puri i defiri.. 
E foldi purità fua mente accende; 
Eben dona fpuntar purasodorofa 
Nela Città de’ FIOR candida Rofa. 


Ecco 


pr Tsabeintaiah aiar van +; 
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V. 
Cco ella fpira già fin da’ primianai 
E, Di crefcente virtù. celefti odori, 

Mentre con dolci;c lufinghieri affanna.. 
Sa nel petto nudrir fol diui ardori:.. 
Advn folo delir'impenna.i vanni. 
Perlo fentier degli alti Ererei Chori. 
Quiui acqueta.i penfier lieta la mente; 
Quiui ha' diletti fuoil’Anima ardente. 


VI, 


Cherzarnon sa,nè fanciullefca ha cura 5 
Nè pur ne gli anni acerbi acerbe hal’opre: 
Modelftia al volto,e grauità matura 
A gli atti;a le parole altrui difcopre. 
Di facri carmi angelica paftura 
Per ambrofia de l’alma auuien.ch’adoprée; 
E di fpeme ripienase di fè viua 
Quello,ch’Iddio non è,rifiuta;e fchiua, 


VII. 


D Ifua magion ne’ penetraliinterni.. | 
Da gliocchi diciafcun tolta;e diuifa. i #. 
Adulta poivolta a penfieri fuperni Mu 
Dio cerca;e folo’n Dio la mente affila: 
A Dio palefe,afcofta altrui la fcerni 
Orante,hor contemplante immotae fifa. 
Porta( fermo’l-fuo corromito’n Cielo.) .. 
Tra’ domettici ftrepiti’l Camelo, 





. VIIL 

Iò,ch’a fua età dipompa;e di vaghezza 

Faftofa vanità vien che permetta: 
Ciò;che peraltrui dar gratia;e bellezza 
Da l'Arte fi miniftra,e’l fenfo allerta 
( Generofo rifiuto) odia;e difprezza, 
E fua beltà natia copre negletta . 
Di rozo ammanto;e femplice veftita 
Effempio di modeftia altrui s’addita » 


IX. 


Vando altresond’altri’n Ior volgano”! core, 

A mendicar beltà volgon gli ftudi, 
Siconfiglian colvetro adulatore 
In vano amorde? modi,hor dolci. horcrudi: 
Coftei ne’ piè del Crocififlo Amore | 
Leivere apprendé,g'immortal virtudi, 
Ond’orna;perch’à Dio vaga fi fcopra, 
Ogni penfierosogni parola,ogn'opr& 


Xo 


?Vfurpan quelle‘alterie pellegrini 

S -Hordel Pirtor,dé POrafo hor gli vffici» 
Mentre adattano in giriaurati i crint. 
E’ sù volto i filoftri,e te murici: ‘’ 
Illuftran con lé'‘perlese co’rubini 
L’accrefciùte bellezze allettatrici, 
Perche’n vin mardi gioie,e difplendòri 
Solchin’onde di pianto amantii cori. 


Va 
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XI. 
Arian mezi ad vn finscrefcon difetti 
Per accrefcervaghezze infieme;e vaghi; 

Dilorvefti &irecami aurei,8telétti 
Mille ingegni fudar fanno;e:mille aghi. . 
Perche pungano altrui l’almene’ petri 
Rendon trapunti i i veftimenti,e vaghi : 
Studian gratia ne’ moti,e ne gli guardi, 
Gratia ne’ dolci riliogn'horbugiardi. 


XIL 


Oftei,che da Maeftro affai diuerfo. 

In altra fcoki apprende altri argomenti, 
Ad abbellirfi alma? cor conuerfo O 
Strane nuowi artifici auuien che tenti: 

Di cerchio in vece d’or:gemmato,e terfo 
Cinge’l capo di fpine afprese pungenti; 

Tratta la sferza,e tinge al proprio fangue 
Suo debol corpo,onde fi rende effangue. 


XIII 


Tragga a sè ftefla fa mille ferute : 
Ora à Dio lagrimando inlarga vena, 
Perch’altri habbianda Dio gratia;e falute. 
Di ferrignocilicio, edi catena | 
Preme?l fianco gentil con punte'acute: 
Dela man;de la mentese de la lingua 
Ogn’opra a l’altrui prò vien che diltingua 


|) Perche mille Reida mortese' pena © © 


Sen 
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| XIV. 
E’n villa vàsdoue più lufinghieta 

La libertà,doue'l molle otio regnai 
Perche ftuolo fedebd’alme non pera; 
Pietofa'! corsdì faticar s'ingegnaii. è 
E avillareccias e femplicetta:fchiera 
La dottrina di Dio. fegna, &rinfegnas 
Con l’oprarseol parlar dolcese fublime 
L’efprime infieme.c infieme altrui l'imprime, - 


XV, 


Vanzatafi'nIeil’altà fiammella ; 

A Che l’accefe nelfen Diuino. Amore, 

Vuol tra chioftri ferrarfiye quiuiancella! | 

Offrirfi'n voto achi donato ha] core; 

Niega di compiacerle in ciò rubella | 

La fua tenera Madrese’l Genitore, 

Che da fourani fuoilieti Himinei 

Si prometton già.già glorie;e trofei. 


XVI. 


Entre ale Spofo.entrambi, &alepompe. 
Onde adornin MARIA; volgon lamente; 

Ecco fpirto di Ciel prefto interrompe» I 
Ftogni brama inlor.cangia repente.. i 
O come human difegnose.voluese rompez;nis .c) 
In vn fol pnnto?l Facitor poffente. a Los 
E fa sì ch'amendueconpardefioy | 8. cin i» 
Come l’hebber da Diosla diano è Dio. 


Per- 
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XVII. 

Ercioch’à sè negar meftase dogliofa 

‘La VERGIN vifto al fin quel;che più vole; 
Turbala fronte;e afflittaselagrimofa |: 
Geminato de:gliocchi ofcura’l Sole: 
E refa inferma’l cor.cangiadairofa.. 
Delvolto;e’l giglio in pallide viole; 
Egra le membra infieuolite;e fmorte.. 
Dà fegno intempeftiua homai di morte. 


XVIH. 


Genitor dellorvoler’effetto.!.. 
Effer veduto’ fuo vicin periglio; 
Lafciandi lei,tocchi da Dio nelpetto 
Il libero diporre alfuo configlio: 
Torna col dolce annuntio alvago afpetto 
Il ferenlo fplendor,larofa;e' giglio; 
Ne gliegri fpirti’?lfuo vigor fe'nriede, 
E dal Mondoella volge allegra’l piede. 


XIX. 


Elice tè.che?nfra lo fuol perfetto 
Del gran Thesbita vai fotto’ gouerno; 

Fra quel drappello ANGELICO ;&c eletto 
Vai Serafina a trionfar d’Auerno, 
Fccot’accoglie giàfotto humiltetto 
Cara fral’altre Spofe'1Rege ererno, 
Echiufa làdentro a facrate muta 
Cauto cuftodea’ lumi altrui.ci fura. 


Così 
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pod 
C Osì teforo auara man gelofa 
Nel’arche accolto agliocchi altrui nafconde». 
Così candida perla,e pretiofa 
In sù’l primiero albor nel mar’infonde, 
Edentro fcorza ruuida;e faffofa. 
La cela’! Cielo-a* guardi altrui tral’onde; 
Argento,&orcosi Natura in.terra 
Nele più cupe vifcere rinferra. 
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«XXI. 


C Ambio felicesonde beata apieno 

Adorarti dal Mondo’n Cielhor vedi. 
Per lana vilejonde ti cingi’l feno Lil 
Cangi auree veftise pretioft arredi: 
Lafcile piume; @foura hifpido fieno 
Duro ripofo:al corpo:tuo concedi; 
Cui di piaceri’nvece,e giochi,c vezzi . 
Con fatiche;e fiagelli afpriaccarezzi. 


XXII. 


Oh Phumiltà tu muti;o:Verginella: >. 

Il vano honor fuperbo;e fafti alteri: 
Lafcipér pouertetto,e angufta cella | 0° a 
I Dedali edifici,e’ magifteri: 

Per render tè;d’altrui voler’ancella 
Spregi de’ propri ferui bgiultiimperis 
Nata in ricchezzase numerofa,e antica 
Eleggi a gli annituoi vita mendica. 


Liei 
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XXIII 
Tei foaul,e laute menfe;e liete 
Cerer fola t'apprefta,humida Giuno: 
Ladura fame;e'l’importuna fete 
Col parco cibo accrefci,e coldigiuno: 
Con molette vigilie;& inquiete | 
Da te dolce deuij fonno opportuno. 
Ti chiudi’n cella al fin per gir sù’ Polo, 
Che da la cella al Ciclo è breue’l volo. 


XXIV.: 


G Osiì tu:qual’augel'elinifidiofi: | 

Lacci fchiui del mondo iniquo;e torto; 
Qual Peregrin per'calli afpri;e faffofi 
Più fecuro’l fentier rendi;e più corto: . 
Fuggi‘diquefto mat gli fcogliafcofi; è 
E qual cauto Nocchier ticouri’mporto 
Che pria lafciò per'ifchiuarla@morte? is 
Le merci fue dal flutto irato afforte. 


MIRO. 


A qua? nivifoffri quivizio qua? panenti 

È Permeritilacquifarmartinbe pene è... 
O quante pugite o quante LO qua’ tormenti 
( Opra di Pluto} tuavirtà foftiene1t |. 
Ei tende infidie , & vfi'empi ftormenti; 
Perc'hor dala Fètada; hordala Spene:. +. 
E, vifto’n tèédel'altàiGràtia/! fenfo.:»: 
Sottratto » a difperattiticita)l fenfo..e. 


b Con 
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XXVL: 

On modi egli tal’horpietofi’n vittar. 
4 Empio t’affal famelicae:digiuna» 
E ouunque giri’l piè con mannon vifta 
T'apprefta nia d'Afimefca opportuna:, 
Con la viltà del’Habito hor t’attrifta; . 
Hor velendi fuperbia al cort'aduna», 
Rendendo.-hor vuol tue proprie ftimealtere 
Ritrofo ad vbidirfaru’l volere. 


XXVI 


Into più fero è guerresgiaris'accende».., ;. ce 
E tutto incontro a tè lo'nferno accanipa: | 

Hor con larueterribili,& horrende 
Turba tua viftase hottor ne;l’alma ftampa., , 
Ti {copre hor l'altrui ;colpe;e’1 cor offende, 
Ex hora dana tuo:tè ffeffà aunampa: 3; 
Hor.ch'altri fimin ree Popre tue fante, 
Prende’n atti non buoni! tuo fembiante. 


XXVITE. 


=" El’alma:cruciasalcorpoiancoritinoce;..;n A È 
S Che non oblia:di farciò,ch’egli poter, -, | 

Horconman violentàémpia,e feroce 

Ti batte;e abbatte»e t’agita,e ti fcote 

Con precipitio horribil’e veloce 

Da Valte fcaie al fuol'horti percote 5; | 

Ma fempre inuitta fe qual pino in Alpe 

A fieroborea òqual’ad.Euro è calpe:. 


Tratto 
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XXIX. 
| Ratto anzi tu datue vittorie ardire 
ì In guifa’n tua virtù forte ti fidi, 
Che per dar al crudel nouo martire 
Conle beffe l’irriti;indi’] deridi: 
E perch’vnque a la palma e’ non afpire 
Di sferza armata‘a guerreggiar lui sfidi ; 
Combatti,e’l vinci,e dal facrato agone, 
Come Giesù gli Hebrei,cacci'] Demone. 


XXX. 


C Onofciutofi alfin’ogni hot perdente 
’empio Satan con graue fcorno, e fcherno» 
Ecco noua battaglia a l’Innocente 
Più fera apprefta Anteo nouel d’Auerno; 
E perch’ei ne rimanga homai vincente 
La poffanza maggior’opra d’Inferno: 
L’accende’lfangue;e imagini lafciue 
Nel fuo cafto penfier forma;e defcriue. 


XXXI 


M A non pauerita,nò l’Alma penante 

Adaffalto sì horribil’e sì crudo ; 
Che dal grande d’Aflifi;e facro Amante 
De l’effempio;è virtù fattofi fcudo 
Volge,é tiuolge rigida;e coftante 
Soura letto di ipine?l corpo ignudo. 
S’a la vita {puntò Rofa odorata; 
Doueua anco apparir di fpine armata 


b'‘3 ue- 





XXXIL 

Vefte gli acuti.fon felici ftrali; "n 

Onde Guerreta hai combattuto se vinto: 
Vedi percoffo a’colpilor motrrali : 
Caderti a’ piedi’) furorftigio eitinto: 
I candidituoigiglisevirginali si » e. 
Con quefta fiepe alor cuftodia hai cinto; 
Che rende’tcorpo atè:di penar vaga»... ( 
Con mille;e mille piaghevna fol piagaei i) 40! 


È dg 


XXXIII 
B Fate piaghesé.gloriofe;e belle, \ciuig 


Ond'eterno acqniftoviuer beato; | id 
Nate da fpine;a vor Rofe nouelle:} lino: on” 
Nel celefte giardinfiorir'è dato; ; \wues, 
Di piropi ’Empireose:Cieldi Stelle... 
Viè più ricco:hor pervoifplende,& ornato? 
I colori da voiprende,l’Aurora 
Da voi lampi hala luce,e'1Solfi dora» , 
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XXXIV. 


S Angue puro;e gentilnòbil licorg;: 5 È 
Lucide ftille,epretiofeseterfe; ij; 0.) 

Voi fpeechio fofte,al cui puro fplendore 

Pluto confufo,e vinto alfin fi fcerfe: an. 

Voi fofte’1 mare;1 cui fanguigno humore, 

Di Stige'l Rè,qual Faraonsfommerfe; 

Voi caratteri fietesonde fublime . 

La virtù di MARIA ne’ cuor s'imprime 


Bal- 
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TINXXV.- 
Alzimo fiete,ond'indelebil dura 
Di fua grand'opra'n noil'altà memoria: 
Per voi vièpiiche perSabea miftùra 
Fra noiviue immortal'horla fuagloria: 
Siete a Fetà prefentea la futura 
Voi teftimonidi pugna;e di vittoria. 
O d’Heroico valor:fegno fuperno; 
Ferir sè ftef{a»e:trionfard'Auerrio. 


XXXVI. 
M A non diè quefto a fue grand’opre?l fine; 


Nè fù delfuo patitl'vitimo ecceffo, 
Che vièpiù etude., e vièpil acute fpine 
Lafciano’] diuolo’nlei,nò’lfegno efpreffo: 
Ha nel capo’Pimartir;che le diuîne 
Tempie trafiffeinternamente impreffo; 
E per gratie dal'Cielo’nleicofparte 
De’ dolori di chrifto è refa a parte. 


XXXVII. 


Hiudefiammanel fen celeftese diua; 
Che ferpe quiuiimpetwofa,e bolle; 
E quanto più s‘auanza;e più s'auuiva 
Più rapida ver Dio feco l’eftolle: 
Fatta vicina a lulipiù ardente,e viua 
L’inebria si,ch'ella mevien già folles. 
Ma s'Amorè furorscome non fia 


Per ecceflo d'amor PAZZA MARIA? 


PAZ- 
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XXXVIII. 


AZZA MARIA tu;che sì ardente tante 

{ Ncl'innocentefenfiamme chiudelti; 

Ma faggia tè,che così PAZZA Amante 

Moftrarti'n tante guife a Dio fapetti. 

A fuon di fquilla hor vuoi,facra Baccante, 

Che’n ogni petto amor perlui fi delti: 

Tal'hor'a riuerirlo altrui colcanto , 

Inuiti,& ad amarlo hora col pianto». . i}. 


XXXIX. 


nl nima s 
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Or colma fen di furiofo affetto» 
Non sò;fe miglior Medica;0 Chriftiana 

A tal ; cui fchiuo male’! corpo ha infetto 
Lambe le membra la tua linguase fana: 
Tal’'hor ti sferzi’1 fralese &racci't petto» 
Perche da l’altrui vene;e frale,e vana 
Sgombriletal la febre;e vièpiù d'vno 
Ha falute,e vigor dal ruo digiuno... 
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XXXX. 


raltruile colpe,onde’l tuo Dio s’offende 
Le nétti intere alagrimar.t'immergii 

Quindi piangente’l tuo furor ti rende, 
E piangi sì che'l fuolne lauie rergi 
Se cheto l’ali'lifonno in te:diftende,; 
In quell’Egeo di lagrime] fommergi: 
Si ch’egli’n nouo'modo,& inaudito: < 
Invece di fopirrimanifopito, sons tornsoa 04 


Vo- 
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XXXXI- 
N > Oluntaria sì peni,e'n guifa acquifto 
/ Fantedi più vigor la fiamma antica, . 
Chen ratto eterno’l cuor t’vnifce a Chrifto, 
Mentre’n curedomeffichet.intrica: 
Parlar con Dio tua lingua, e’ braccio e vifto 
Toglierfolo apiù Serue ogni fatica; 
Ch'ammirabil’adempi’n vno;e pia» 
E di Marta gli vflici;e di Maria. 


XXXXIIh.. 


* Ratti l’ago:0°1 penmel tua mano?n terra, 
Percherenda le rele vn prato,vn Cielo; 

Ch’intento’1 corpo. al;fuo lauoro’n terra 
Tuo fpirto vola.a {patiarfi®n Cielo. 
A tè,per te cangiato’n Ciella terra, 
Periferia è la terra,e. centro) Cielo: 
In vn fol punto’n Ciel dimori,e’n terra, 
E viui infieme’n- Cielo;e fpiri’n terra. 


XXXXIII. 


S Copronfi a te.rapità’n dolce oblio 

Di fapienza eterna iveri lumi; 
E quanto e {trettal’vnion con Dio, 
Tanto s'auanza’l foco,onde t'allumi; 
E quanto ardente è più l’alto defio, 
Pioue e più’n.te de la fua gratia ifiumy: 
E perche tutta ri trasformi’n lui, ; 
Dono del voftro corvi fate hor vui. 


Stu 
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| XXXXIV. 
S Tupor non fia,s°è tua virtù poffente 

A far foura Natura opra;e ftupore; 
Che difpirto Diuin colma la mente, 
Refpira nel tuo fen di Chrifto"1 core. 
Corre a tuoi piè la miferabil'gente 
Perchi duolfie chi langue;e chi fi more: 
Tu gli affitti confolive la gradita 
Pietofa a gliegri dai falute;e vità 


KXX50V, 4-4 


sE prefente’llotitah}ndn che vicino» 
Che da tè quanto e' fa s'odese fi vede: 

Futuri cuenti’t tuo furor Diuino; ati 
A l’alerui menti incogniti prewede; | 
E con verace fpîirito indouino | i 
Quanto predici altiui tutto fuccede: 
E(quelsch’è‘fol di Dio)lincea tu miri 
Ne gl'interni délcor'gli Atrui defiri. 


XXXXVI 
A tu,cui quanto più l’altò furore: s ine:go. 
M Lo fpirto ardendo’l fa fublimièe degnio;s! <! + 
Tanto più l’humiltà del baffo core >>> cinsipo 
Stimar tel fa di tante gratie Ifidegno; 
Rinunzi ardita iltuo diletto Amore > 
Ciafcunsch’Itot ti beascelelte pegnd;® Niq 39 
E con nouo in amofftrano martire | 43512 or 
Vuoi per premio‘a l’amar'folo’ I partie; v 25 è I 


Patire 
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XXXXVII. 


Atire a Dio fol chiedi;e fol tormenti, 
Come tu brami’! tuo Fattor t’apprefta: 

Dal crine a’ piè per dicce lune,e venti 
Ticrucia infermità graue,e molefta; 
Che’n mille guife con dolori interni 
Ogni membro,ogni parte ecco t’infefta; 
T’infefta sì,.ch’immota'l duoltirende, . 
Etaltri,fe v’aita,anco t'offende. ) 


XXXXVIII. 


Desa viuace ineficcabil vena 

Refa è tua bocca;e verfa’n fiumi’l fangue: 
Già bramafti verfarlo in larga piena, 
Lo fpargi hor sì,che ne diuieni eflangue. 
Inte crefce’l dolorsmancala lena 
En continuo martir tuo corpolangue; 
E vriua d’aura ancor tua debil voce 
Non s’ode altro chiamar»sche duol più atroce. 


XXXXIX. 


D Alma pia l’vdirti è dolce © quanto 
Chen bramar nouo ftratio hai pur baldanza; 
Che’n fido cor virtù crea da l’vn canto 
In sì crudo penar la tua coftanza; 
Benche delti pietà da l’altro;e pianto 
Tuo martirche più fero ogna’hor s'auanza. 
O merauiglia,e fia chi non t'ammiri, 
Che’n mezo a mille morti,e viui;e fpiri ? 





18. 
Li 
M A chedico io ? Nè viui tunè fpiri 
In quell’ecceffo di dolor mortale» 
Che l’a{praacerbità de. tuoi martiri 
Soffrir'vn cor fenza morir non vale; 
Lo fpirto nò;ma pari a' tuoi defiri 
| Interefpira fol pena lethale, 
Che fa per appagar tuo voto interno 
Con mille morti’ tuo morir'eterno. 


-r————_— 
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"® Se per diua ineftinguibil face 
Fin'horl’almaamorofa arfe;e languioy 

Iftuo mortal’ecco horfi ftrugge,e sface 
Dalmalor,che ti ftratia acerbo;e rio; 

Si che nel tuo penar fe’ tu verace 

In noua guifa Martire di Dio, 

Che’n mille parti;e’n mille’) fen ferita 

Ha fine’nvn coltuo patirtua vita. 
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Orendo varijItuo dogliofo ftato 
- Invn°altro di gaudio immortal pieno; 

Ten poggi in mezo a ftuol d’Angioli alato 
A vita eternase gloriofain feno: 

D’Iri’n tua giunta’! Ciel’ appar’ornato, 

E più dolce influifce;e più fereno: 
E ricco homai per tè di nona luce 
Con più chiari fplendori i di n’adduce. 


Così 
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LIIT. 

* Osì viuefti, e fur da Dio gradite 

4 Di tua man, dituo corl’opre, e le voglie: 
Crudeli , infopportabili inaudite , 

fa purgiunteal fuo fin, furle tue doglie ; 
Ch'a glorie impareggiabili*infinite 
Ecco fra fuoi più cari Iddio t'accoglie.; 
Que BEATA in non comprefi modi 
Quel Dio ; che’n Terra amafti,’n Ciel’hor godi. 


LE 
A VOLche’n Voi co’ nomi’n ciò fatali 
DI MADDALENA i pregi anco ferbafte ; 
Poiche dele voftre API aurate ali 
In quefta Rofa'n sù’l CARMEL fermate; 
Da cui de le virtù vere,immortali 
Auide’n guifa’! dolce humor fucchiafte, 
Che'n vn fiete’nogniatto;e grande,e pio 


Fra' Mortali INOCENTI:e GRATE a Dio. 
ag 
VV OI, Voi degne Nipoti al grande VRBANO,; 


In cui pari al voler regna’! potere; 
Il cui fenno egualmente;e la cuimano 
Regge la Terrasele ftellanti Spere ; 
Fate ch’oda per'voi sù'l Vaticano 
Il Mondo di MARIA le glorie intere, 
E,come Ella è nel Ciel sù gli alti Chori, 
Così da noi quà giù Santa s’adori. 
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| Errori occorfi nella Stampa dell’Ottaue . 


Ottaua 2.verfo 8.mondo Mondo 
ott.6.verf.7.di fpeme, di fé di Speme, di Fé 
ott.7.ver.3.penfieri fuperni penfier fuperni 
ver.$.Camelo CARMELO 
ott:22.v.4.Dedali ‘ «dedali 
Ott:24.v.2.mondo Mondo 
Ott.34.v.3.Ne° CUOr ne cor 
ott.4.v.1.Voluntaria ©. Volontaria 
v.:3.CUOr cor 
ott.43.v.6.fium | fiumi 


ott.47.v.3.diece. dieci 





fr ROMER 
ANAGRAMMA 
| MAR ORO'SPARGE. | 


Gennaro Groffo Academico Ottofo. 


i Afto MAR; chr'alto honorche felenditono 
SPARGEà à Dio»fparge a” Diui ) 
S pargendo di valor raggi fi.viuis. 
Mardi Pietà;ch'a” liti ancor più algenti i 
DiVergin PAZZA ;e pia. 
Volti in Belgiche note i Tofchi accenti, ” 
Il folle ini faggio Amore i invia Li | I turi 
E fra penfier di Carità fiar denti I 
Vien;che’l MAR di Romeralmondofia..... | 
Vn mar'd’ardoralmard’Anidt MARIA: 





Madre Maria Gratia Barberino 
ANAGRAMAMA 
AGNA A’ MERITI RARI D'AMOR CLARA 
Gennaro Groffo Academico Otiofe . 
Iua A MERITI RARI 
EBBRA D'AMOR diuin ch’ogn’altro affetto 
Spregiando AGNA ti fai dvn Dio fupernò, 


A 


È qual tra velli’l ben Monton celefte 

Si {chiara ogn'horsmentr”hà col Sol ricetto, 
Tu fral'hifpide lane anco tifchiari, 
Accoppiata con Chrifto il Sole eterno: 

‘A te facranfi quefte | I 

Glorie di MADDALENA 

Spiegate in dotto ffil con aurea vena, 

E nea douuto honore 


A chi feorta è di zel carted’Amore, 


Suor 
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23 
Suor Maria Gratia de’ Pazzi Carmelitana | 


ANAGRAMML A. 
CARA,VAGA;ALMA;RITIRATA: SPREZZA I DEMONI, 
Gennaro Greffo Academico Ottofa, | 


TMAfCARAè Dio;fi dilui VAGA, 
| Che RITIRATA infolitatij chioftri 
Humil SPREZZA I DEMONI 
Calpefta gliori,e gli oftri 
Di pouerta,di Caftità fol paga 
Hor quefte carte prenda 
Perch’à facre tenzoni 
Control fero Satan vièpiù s’accenda 
Son quetti fogli Agoni 
ClPal anime diuote 


Miglior campo à tal pugna effer non pote 


Suora 








“ap o 
Suora Innocentia Barberino 


ANAGRAMMA 
IN SENNO RAI, E BONTA' RVBA CORI; 


Gennaro Groffo Academico Otiofo, 


TN RALSENNO, E BONTA' sì RVBA CORI 
Quefta ladra INNOCENTE. 

Chappreffo a’ lampi de’ fuoi puri ardori 

Tragge facre Donzelle 

A mercar libertà chiufe tra celle, 

Che merauiglia poi» 

Se rapifce le carte;in cui gli honori 

Si fpiegandi MARIA si altamente 

Degno rubar:ch'à noi I 


Sono frutti d’effempio i furti fuoi. 


stardtaia 


Alla 


VOTI i D) UE em ppt a» 


Adi ‘1 Ps Pe x a tema” siti è ten za 
noti cate irene ALMA MAE Sn ATA 


Alla B. Maddalena de Pazzi 


Giufeppe Campanile Academico Otiofa + ; 


Erauiglia gentil.Coftei,che siunge 
AI furore d’Amor pazzie fagaci, 
Raccoglie al nudo fen fiamme votaci; 
E à mitigarle foco è foco aggiunge. 
S’indi rapita è Dio Palma congiunge, 
‘Muoue afpre guerrese ftringe amate paci 
Con man vittrice a’fuoi trionfi audaci 
Trofei quinci di telle;e fior trapunge: 
Riede gli incendijvfati;e in tali ardori 
Impazzita confonde;e pianto,e rifo, 
E di Pazza non ha fuor.che gliamori. 
O pazzie fortunate; 0 faggio auuifo, - 
Poiche fi vaghi fono i fuoi furori, 


Ch'impazzirfeco brama il Paradifo. 
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Beata. Magdalena 
Tofephus Baptiffa Acad. Ociof. 


I Rriguas eftu venas fammante calefcis, 
Et petis Empyreas.irrequieta plagas. . 

Anxia fingultans reuocas fufpiria fibris, 
Lumina potlachtymis &madefacta gemis. 

Te fuper, aerias fpatiare librata peroras 
Mente leuata Polo,poplite curua Solo. 

Nos oculis rapimur tecum;fpe@acula vifum, 
Ac fumus inraptu conditione pares. 

Dum fequimur Diuam,fequeris dum Dina Deumq:. 
Turapisipfa homines,Te rapitipfe Deus 


Re paratum 3 Magdalena uinum falutem 
reparat Aegrotanti. 


IofephusBaptiffa Acad. Ociofus. 


Eddit Amineis:fpumifque fimillima Chijs» 
. Quavitiatacauis condita vina cadis, 
AcegraSoror potatlapfoquein vifcera potu; 
Que fuerant morbo languida membra .vigent. 
Ne@tara vilefcant nimiumlaudata Tonantis: 
Illa fitim noruntpellere;& ifta necem. 


Sorori 
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Sorori Innocentix Barberine feculi 
opes abdicanti. 


Iofephus Baptifla: Academicus Ociofus. 


p Erpetuo preclufa colis pia liminave@&e, 

Moefta oculossvultum pallida,fe&@a comas 

Diuitias exofa Padi,gemmafque Agathyrfi, 
Et Phrygia' chlamydes que vatiarituracu: 

Nuda tuum fequeris Chriftum. Tibi pondera pompx; 
Pondera,Tcenarium que Phlegethonta-petunt. 

Alta Deus voluit Aruxifle palatia Olympi; 
«  Tuleuwiusquarens pergere.linquis onus. 
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Sororis Marie Gratia Barberina 
commendatur charitas. 


Tofepbus Baptfia Academicus Ociofus) 


Vm tua fuccendit Charitas precordia; fammis 
D Virgineum fuperis corripit Arna finum. 
Candida thùre ali; Templi delubra vaporent» 

Igne tuifolo pe&oris Aracalet. 
Martia Veftalem taceant Capitolia:feruat 

Illa focis ignes:eft tibi corde focus. 
Vrere,perque leues;Virgo,tenuare fauillas, 

Vfta cades Domino vi&ima grata Deo, 


Pro 
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Pro Concionibus in laudem® 


5. MARIA MAGDALENA DE PATIIS 
DD.Innocentia,& Maria Gratia Barberinis 


Io.Petrus Maffarius. 


T preceptalegissfic-fa@aimitare MARLE 
Vidi&ifa&i ficliber effe decet 

Quod fi vis duplici ditelcere mundtre,difce, 
Quidquid feriptor aitMAGDALA quidquid agit. 

Hicliber en tendivtibi ftamina fida pericliss 1.0»! 
MAGDALA velcaca fit tibi no&e Pharos. 

Ifacidos quondam perinhofpita regna vagantes, © 
Infolitas docuit clara columna vias. | 

Stella comes monuit Nabatheos lumine Reges, 
Paruaque Berhlemia duxitin antra domus. 

O quantis,Ledtortorret tibi vifcera fammis 
HiclibereximiusMAGDALA monftrat iter. 

Florilege coguntur aues quoque fundere mella, 
Cum dent Barbarice munera meliis APES, 

Mel APIS a'ma fanis inftillat,&implwuit aftris 
Quale darEnna fuissquale dat Etna rofis. 

Quale dat Hybla facras inuitans roris Alumnas, 
Quale dat Actais hofpes Hyméttus agris. 


Fo emier pancino Rana Tr n 





© uao E Cs fee pato 


° IMPRIMATVR Gresorius'Peccetillus Vic.Gen. 


Fr. Giofeppe Roffî Min.Conu.Theol.di S.EminenZa. 
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Is Nap.per Frane. Sauio Stampator della Corte Arc. 1643. 
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